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C Omwhi non molti fono gli abba- 
* j u, in JJUtfto decitroquarto 
i orno della Stona Ecclefiaftica del Fleu- 
ry, tradotta in Venezia; ciò ncn olìan- 
* e P« ™ntener J a parola data a Due- 
llo Pubblico , li è filmato qui notarli 
come per 1’ addietro lì è latto; fffinchl 
cialcun veega, che Tempre la mede-fina 
diligenza fi ufa nel ritcontrar la tradu- 
zione coll originale Francefe . E ori- 
tmeramente. 

i ì*?'} 6 ' eo! ' e fegg. par- 

landofi del decreto di depofizicne latto 
da Luigi di Baviera contra del Para , 
« legge nella traduzicne di Venezia ! 
Cerne Ja egli , ramando le canoniche eie- 
yen, d, per jone capaci , p tr riferbate al 

IrOitT fuO IH t filiti T t non* si * 1 ! . Z' l‘ r 


fole 

gare 


, *] ■> , capaci , per njerbare al 

•voler fico la collazione delle Ckieje Cat - 
Udrai, . per tjtludtrt i buoni J addili e 
forvi alcun, indegni limili a lui. La pa- 
rola Jujets , di cui fi ferve qui il Fleu 
ry, benché lignifichi anche Additi, «ui 
però non dee cosr fpiegarfi ma bensì 

I tioi L i altrimenti ne 

feguirebbe che il Papa avrebbe dovu- 

le Ch?efe Cdere f ° Unt0 di fuoi Additi 
Nella pag. 267. ni. 2. v. 4. , r t ., 
della traduzione di Venezia fi legge : 
r-JJa accade , quando un uomo riceva più 
ftacnt 0 dijpiacere /pirituale , che non 
fuò contenere nel fuo cuore . Le parole 
francali fono : Elle arriva quand un hem 
me refoit plus de gei, , b T f I.Z 
fpmtuel cc. Ora ognun vede, che fé pa- 


1 

dice .* Ausine capone Ics ill,.r l fU T 
Jauu tnijìtques . óT h L '^T 

?Z *«■“» y 

cofiumato ; fi b uiata^ tuir? i P2 j, to * 

in •'! ’ Che Ja rrL ta k dlli e™a 

defie al fello originale corril P°"- 
«r.oltifli me volte han j B!0tlvo P*r cui 

t r, K"l, k p”°>‘ 

f'Xt ! 

psa yS: 

che non ha cofiata poca fatica • ' r 

di ^àè7*¥' 

£™3*5i ìt 
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I. X Guelfi tif organo in Lombardia . II. Canonizzazione di San Tommafo di Aquino, 
1 III. S. LÌzearo Conte di Ariano. IV. Monizione cantra Luigi di Baviera . 
V. Prore fta , ed appellazione di Luigi. VI. Decretale Cum inter nonnullos. VII. 
Dilazione accordata a Luigi. Vili. Bolla coatta i Vtf conti . IX. Proceffione del San- 
ti fiimo S agramente. X. Lettera del Papa d Cavalieri di Pruffia. XI. Legati al Du- 
ca di Lituania. XII. Sentenza del Papa coatta Luigi di Baviera. XIII. Rimpro- 
veri di Luigi cantra il Papa . XIV. Bolla Quia qoormndani . XV. Niccolò III. cor- 
retto da Giovami XXI l. XVI. Giovanni di Aragona Arcrvefcovo di Tcledo. XVII. 
Santa EUfabetta Regina di Portogallo. XVIII. Errori di Pietro Giovanni di Oliva 
condannati . XIX. marfilio di Padova. XX. Guido Tarlai Ve/covo di Arezzo condanna- 
to. XXI. Giovanni degli Orfini Cardinale Legato in Tofcana . XXII. Concilio di 
Senti , fiotto Guglielmo di Trie. XXIII. Concilio di Avignone. XXIV. Concilio di 
Alcali . XXV. Lettere di Sanato. XXVI. Progetto di riunione co' Greci. XXVII. 
Dijardini di Cipro . XXVIII. Continovazione della mijftone appreso i Tartari . 
XXIX. Concilio di Marciac . XXX. Concilio di Rttffec. XXXI. Luigi di Baviera 
rnltalia. XXXII. Indulgenza delPÀ ngelus. XXXIII. San Rocco. XXXI V. Luigi 
di Baviera coronato a Milano, XXXV. I Romani /contenti del Papa. XXXVI. 
Ve/covi burufi da Luigi . XXXVII. Morte di Guido Ve/coyo di Arezzo. XXXVIII. 
Lettere di Sanato. XXXIX. Bolle contea Luigi di Baviera e Marfilio. XL. Nuo- 
vi Cardinali . XLI. Luigi di Baviera a Roma . XLU. Morte dì Carlo il Bello. 
Filippo di Valoit Re di Francia. XLIII. Agofiino Trionfo. XLIV. Luigi di Ba- 
viera depone il Papa. XLV. Azione ardita di Jacopo Colonna . XLVI. Pietro di 
Codierà Antipapa. XLVII, L’Antipapa fa Cardinali. XLV III. Seconda corona- 
FJeurjt Tarn, XIV. A s zie- 
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— zione di Luigi . XLIX. Ribellione del Giovane Andronico, L. Il giovane Andronico 
P a ^ TOne di Coflantinopolì . LI. Il Patriarca Ifaìa riconciliato co' Vefcovi . LII. Luigi 
in (j.C. gj Baviera abbandona Roma, Lllf. Michele di Cefena ribellato cantra il Papa. 

J 3 2 3 ‘ LIV. Luigi di Baviera a Pi/a. L V . Supplica di Filippo diMajorica. LVI. Chie- 
fa di Ungheria. LVII. L' Antipapa a rifa. LVIII. Condanna di Michele di Ce- 
fena. LIX. Errori di Ecardo Frate Predicatore . LX. Il Papa ajfolve i Pifani a i 
Romani. LXL Bolla Quis vir reprobus. LXIf. Regno di Gefu-Crijlt. 

7 Goelfi I. A Cimentavano Tempre più le tur- col Papa , riconofcendo di aver avute da 
riforeono bolenze in Italia ; e le fazioni lui le piazze , che pretendano di tenere 

tordii” de’Guelfi, e de’Gibellini , fi rifcaldava- in nome dell’ Imperadore ; e il Papa die- 
no Tempre più . Era Matteo Vifconti de facoltà al Legato di aifolverli dalle 
morto nella fine del Giugno 1322. in cenfure. 

età di fettantadue anni . Alcuni gior- Ma 1’ Imperadore Luigi di Baviera 
ni prima di morire fece raccogliere il mandò degli Ambafciatori in Lom bar- 
derò nella prìncipal Chiefa di Mila- dia , che animarono i Gibellini . Non 
no (1) , e Li avanti all’altare profferì avea piò concorrenti all’Impero (4) , 
ad alta voce il (imbolo degli Aportoli ; avendo guadagnata contra Federico di 
poi alzando la teda , efclamò : Quella Aurtria una fanguinofa battaglia il Mar- 
i la fede , che tenni per tutta la mia rfdì giorno ventefimoctavo di Settembre 
vita ; e fe fui di altro acculato, falla- 1722. in cui (ujprefo Federico, e rinunziò 
mente fi fece : e volle farne eiiendere alle fue pretensioni all' Impeto per ot- 
un atto pubblico . Fu feppellito povera- tenere la fua libertà . Luigi rimandò 
mente e fegretamente per paura che il dunque nei mele di Aprile 1323. de- 
Papa impedì (Te la fua lepoltura del tut- gli Ambafciatori al Legato Bertran- 
to , avendolo per Scomunicato . Lafciò do , che andarono a titrovarlo a Pia- 
cinque figliuoli Galeazzo, Marco, Lu- cenza (3), c lo pregarono di non alfa- 
chino , Giovanni , che fu poi Arcive- lire la Città di Milano appartenente 
feovo di Milano, e Stefano. Galeaz- all’Impero ; effondo effa affediata e pref- 
zo Tuo Primogenito fu difeacciato da fata fortemente dall’ armi della Chiefa, 
Milano da un partito oppofio ; ma vi II Legato rifpofe : quando vi farà un 
rientrò un mefe dopo , e ne reftò Si- Imperadore legittimo , non pretenderà 
gnore (2). la Chiefa di levargli verun diritto; 

Effondo egli il capo de* Gibellini in all* oppofio cerca ella di mantenerglie- 
Lombardia, ìntraprele Papa Giovanni di lo. Ma mi maraviglio, che il vofiro 
difiruggere quello partito (3); e a tal Signore voglia difendere e favorire gli 
ine congiunte alle truppe , che avea Eretici ; e vi prego di roofirarroi la 
nel paefc , quelle di Roberto Re di facoltà che avete da lui ferina , e fug- 
Napoli , de’ Guelfi confederati in Ita- gellata. Temettero gli Ambafciatori di 
Iia, e molti Alemanni che aveano pre- attirare a Luigi la indignazione della 
fa la Croce per marciare contra i ne- Chiefa, fe raolfravano in ifcritto, effe- 
mici della Chiefa . Le truppe panico- gli favoriva coloro , che 1’ erano ribel- 
lari del Papa erano comandate dal Le- Fi . Per quello dittero , che non aveano 
gato Bertrando di Pojer, Cardinale Sa- facoltà fu di ciò. che aveano detto. Do- 
cerdote titolato di San Marcello; e quel- mandarono perdono al Legato, poi le 
le del Re Robeno , da Raimondo di ne andarono l’ uno a Lucca , e a Pillo- 
Cardona. Riportarono alcuni vantaggi ja , gli altri a Mantova e a Verona, 
contra i Gibellini ; per modo che Can ad eleguire la loro commi ffione ; e fi 
della Scala, ch’era padron di Verona, dipomrono tanto bene, che i Gibellini 
Paffarino , che lo era di Mantova , ed di quelle Città , e di altre chiamati da’ 
alcuni altri domandarono di riconciliarli Milane!!, lì riunirono fotto la condotta 

è! 

CO Corio p. 449. Rain. iju. a. io. CO Cono p. 454- Jo. Villani 9. e. ita. 181- 
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del Conte Bertoldo capo dell’ Ambafcia- 
ta, marciarono verfo Milano , e ne fe- 
cero levar l’alfediò nel Giugno >323. 
Quelli mali avvenimenti determinarono 
il Papa a procedere conrra l'Imperador 
Luigi, come fece tre mefi dopo. 
Cinemi- II. Frattanto il Papa terminò gli atti 
anione di ,j e i| a Canonizzazione di San Tommafo 
mafo°di" d ‘ Aquino , cominciati quattr’anni pri- 
vino . tna , ad iftanza di Maria di Ungheria 
Regina di Sicilia, vedova del ReCarlo 
lo Zoppo ; di Tuo figliuolo Filippo Prin- 
cipe di Taranto, e di molti Signori del 
Regno, della Città, e della Univerfità 
di Napoli (1) . Mandarono alla Corte 
di Roma alcuni Frati Predicatori, eh’ ef- 
fendovi giunti , efpofero al Papa il mo- 
tivo del loro viaggio, e gli prefentaro- 
no le lettere , che aveano per lui . Il 
Paparimife quelli Legati al primo Con- 
cilloro , dov’ elTendo (lata fatta la propo- 
rzione, difs’egli a’ Cardinali : Noi (li- 
meremmo affai gloriofo per noi , e per 
la noltra Chiefa di poter canonizzare 
quello Santo , purché fi pofiano rinveni- 
re alcuni miracoli ; avendo egli illuflra- 
ta la Chiela fopra tutti gli altri Dot- 
tori ; ed un uomo profitta più ne’ Tuoi 
libri in un anno, che negli altri in tut- 
ta la fua vita. ElTendo i Cardinali dello 
IlelTo parere, commife primieramente il 
Papa tre di elfi per prendere informazione 
fommariamentc in Corte di Roma della 
vita, e de’ miracoli di Fra Tommafo; e 
dopo la lor relazione ordinò di prenderne 
informazione più ampiamente nel medefi- 
nto luogo ; e dell inò a tal effetto Umberto 
Arcivefcovo di Napoli, Angelo Velo- 


citare i tefiimoni, e cominciarono a ri- 

cevere le loro depofizioni il Lunedì , 
ventefimoterzo giorno del medefimo me- DI U.C, 
le. Era l’Abate di Foflanova, Monille- , f z 3 - 
ro dell’Ordine diCilleaux, dove il San- 
to Uomo era morto , e molti Monaci 
della medefima cafa , alcuni Frati Predi- 
catori , alcuni Preti Secolari (3), e al- 
cuni Gentiluomini Offiziali conliderabili 
del Regno. Quella informazione fu ter- 
minata il giorno diciottelimo di Settem- 
bre (4), e fe ne fece poi una feconda. 

Dall'una e dall’altra trafile Fra Gugliel- 
mo Toco la vita del Santo. ElTendo il 
tutto riferito al Papa, Io efaminò accu- 
ratamente co’ Cardinali , ed avendo tro- 
vate le prove fufficienti , diede final- 
mente la fua Bolla della Canonizzazio- 
ne indirizzata a tutt’ i Prelati (5) , e 
in data d’ Avignone il diciottelimo gior- 
no di Luglio 1323. dove, avendo lom- 
mariamente riferita la vita del Beato 
Tommafo di Aquino, ed i Tuoi princi- 
pali miracoli , Io pofe nel numero de’ Santi, 
ordinando di celebrar la fua fella nel gior- 
no della fue morte fettimo di Marzo . 

III. Nel medefimo armo mori a Pa- S.Elzea* 
rigi Sant’ Elzearo , o Eleazaro Conte JJ? ( ^ ome 
di Ariano della aobil famiglia di Sabra no _ tu * 
no in Provenza . Nacque nel Callello 
di Anfois , di cui fuo padre era (igno- 


ro dì Viterbo , e Pandolfo 


Savello , 


re, l’anno 1295. e fu allevato per - at- 
tenzione di fuo Zio Guglielmo di Sa- 
brano Abate di San Vittore di Marfi- 
glia (6). Eleazaro non aveva altro che 
dieci anni quando Carlo lo Zoppo Re 
di Sicilia e Conte di Provenza , ritro- 
vandoli a Marlìglia ,gli fece contrarre gli 
fponfali con Delfina di Glandevcs,che ave» 


Notaio del Papa. E' la commifiione del dodici anni .Tre anni dopo cioè nel 1308. 


trediccfimo giorno di Settembre 1318. 
in virtù della quale fi cominciò a pro- 
cedere alla informazione il Sabbato, 
giorno ventunefimodi Luglio 1319. Que- 
llo giorno Guglielmo di Toco Proccu- 
ratore del Convento de’ Frati Predica- 
tori di Benevento . ritrovandoli a Na- 
poli nella camera dell’ Arcivefcovo , avan- 
ti a lui , e al Vefcovo di Viterbo , 
prefentò loro la Bolla della lor commif- 
tiope (2) , in virtù della quale fi fecero 


furono folennemente maritati in 'faccia 
della Chiefa , ma non fi accoppiarono 
che dopo tre giorni ; e allora Delfina di- 
chiarò al fuo fpofo, che l’avevano ifuoi 
parenti maritata fuo mal grado , e che 
s’era propofla di mantenere la fua vergini- 
tà . Eleazaro fu forprefo di quello dif- 
corfo; e tuttavia acconfentì al deuderio del- 
la fua fpofa, e dal fuo canto pafsò quella 
prima notte in orazioni, e feguitarono 
a vivere come fratello e forella . Nel me- 
A 2 de- 


ci) Boll, ili 6 . p. «ss. p. «gì. «gì. (1} p. ssj. p. agg. (j) P. ji%. (4) P. 715. 
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— — - delìmo anno quantunque ne avefs'egli a p- 
r^ir > P ;na quattordici , digiunò tutta la Qua- 

di G.C. re fj m a ; c nel Seguente anno alla fella 
I 3 2 3 • dell’ AlTunta , considerando quanto è bre- 
ve la vita, edifpregevole il mondo (t) , 
rinunciò al delìderio della poderi tà , eri- 
folvette dioffervare perfetta continenza. 

Dopo aver palfati fette anni dal fuo 
matrimonio nel Callello di Anfois (z) 
fotto la condotta dell’ Avo fuo , effen- 
do nel ventèlimo anno , ottenne la pcr- 
roidìone di palfare al Callello di Pui- 
Michel, che apparteneva alla Delfina , e 
dove dimorarono tre anoi . Quivi effon- 
do Elzearo in libertà , c disponendo di 
fe medefimo dabill un regolamento per la 
fuaCafa, con un articolo fra gli altroché 
i Gentiluomini, i Cavalieri, le Dame, 
c le Damigelle, fi confcllaffero ogni Set- 
timana, e fi comunicaffero ogni mele. Che 
le Dame , e le Damigelle lpeodclfero la 
mattina in orazioni, o inelercizjdi pie- 
tà ; e il dopo pranzo badadero a qualche 
lavoro di mano ; che filialmente tutte le 
fere facedero in fua prcfenza una con- 
ferenza Spirituale, in cui parlava egli lo- 
ro con un gran zelo . La Sua Cala pa- 
rea piò tolio un Monidero , che la 
Corte di un gran Signore . Molti regola- 
rono la loro famiglia Sopra quello mo- 
dello , e così fece anche un Vcfcovo. 

In età di ventitré anni , cioè nel 
1318. Suo padre morì ; ed egli divenne 
Conte di Ariano (3), Città Situata nel 
Regno di Napoli 3 così per prenderne 
polledimento , pafsò per la prima volta 
in Italia. Ma la Città di Ariano Si ri- 
bellò contra di lui , e gli fece guerra 
per tre anni . Egli li ridulTe a dovere 
con la fua pazienza , lenza volere trar 
vendetta de’ danni e degli inSulti , che 
avea ricevuti 3 ficché finalmente l’onora- 
vano , come loro Signore , ed amavano 
come loro Padre. Ritrovò La Contea di 
Ariano, e la Baronia di Anfois aggrava- 
te di gran debiti (4)3 e per Soddisfargli 
a poco a poco , potè Sotto fequedro una 
parte dell’ entrate. Vegliava Sopra la con- 
dotta de’ Suoi Odiziali di Giultizia , e fi 
prendea penderò ancora de' colpevoli con- 
dannati a morte, perché faceffcro penitenza. 


Ecclesiastica. 

Tre anni dopoefeguì la risoluzione f 5), 
che avea prcSa da lungo temno di fare 
con Delfina un voto di perfetta conti- 
nenza , come fecero edi il giorno di San- 
ta Maddalena ventèlimo Secondo di Lu- 
glio 13Z1. Cosi abbracciarono entrambi 
il terzo Ordine di San Francefco. Nel 
Seguente anno 1312. il Re Roberto creò 
Eleazaro Governatore del fuo primogeni- 
to Carlo Duca di Calabria (ó) ; e fi vi- 
de ben tolto un cambiamento notabile 
ne’ collumi di quello giovane Principe, 
al quale avea Suo padre lardato il governo 
del Regno in Sua alfenza 3 e (Tendo egli 
andato in Provenza . Cosi avea nello 
dello tempo Eleazaro la condotta del 
Principe, c dello Stato. Quelli dunque , 
che avevano affari alla Corte , fi rivol- 
geano prima a lui, e Spedo gli offeriva- 
no molte once d’ oro , o altri gran doni per 
averlo favorevole . Ma egli ricufava tutto 
con un perfetto difintereffe;e in quella Cor- 
te eraall’oppollo il protettore de' poveri. 

Il Re Roberto Io mandò poi in Fran- 
cia a trattare il matrimonio del Duca di 
Calabria (7) , eh’ era già vedovo ; effen- 
do morta la Sua prima moglie Caterina 
d' Aullria il qtiindicefimo giorno di Gen- 
naio 1323. Il Conte Eleazaro fi dipor- 
tò tanto bene nella Sua amba Sciata .che 
fu concluSo il matrimonio , e celebrato 
fra Carlo Duca di Calabria , e Maria 
figliuola di Carlo Conte di Valois. Ma 
Eleazaro s’ inferfnò gravemente a Pari- 
gi , e Sentendoli vicino a morte fece 
una confcflìone generale a Francefco 
Maironis famofo Dottore dell’ Ordine 
de' Frati Minori , Provenzale ; ma che 
allora fi ritrovava a Parigi . In quella 
malattia Eleazaro afcoltò ogni giorno 
la Meda nel fuo letto , e fi confefsò 
ancora molte volte 3 e dichiarò final- 
mente che lafciava vergine la fua mo- 
glie Delfina , come l’ avea prefa . Dopo 
aver ricevuto il viatico, e la effrema un- 
zione, morì il ventefimofettimo giorno 
di Settembre 1323. in età di ventotto an- 
ni (8)3 e fu Seppellito con l’abito di San 
Francefco a’ Cordiglieri di Parigi . Ma 
nello (ledo anno fu trasferito a quelli di 
Apt in Provenza, come aveva egli ordinato 

FT 
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Aerchè il Caccilo di Anfois é di que- 
lla Diocefi . Si fecero molti miracoli 
al fuo fcpolcro, e Papa Urbano V. lo 
canonizzò nel 1369. eflendo ancora vi- 
va la fua moglie Delfina (t). 

Monizio- iv. Temendo il Papa, che il fuo fi- 
ne contro lenzio non folte prefo per un’ approva- 
di zione tacita della condotta di Luigi di 
«anm . g av j era } pubblicò contra lui una monizio- 
ne di quello tenore (2): Emendo l’Im- 
pero Romano (lato trasferito un tempo 
dalla Santa Sede da’ Greci a’ Germani 
nella perfona di Carlo Magno, la ele- 
zione dell’ Imperadore appartiene a cer- 
ti Principi, che dopo la morte di Er- 
rico di Luxcmburgo, fi fono, per quan- 
to fi dice , di vili ; eleggendo gli uni 
Luigi Duca di Baviera , e gli altri Fe- 
derico Duca d’Auflria . Ora prete Lui- 
gi il titolo di Re de’ Romani , fenz’a- 
jpettare che folte da noi efaminata la 
fua elezione per approvarla, o rigettar- 
la , come ci appartiene ; e non contento 
del titolo fi attribuì l’ amminillrazione 
de' diritti dell’ Impero con gran difprcgio 
della Chiefa Romana, alla quale appar- 
tiene il governo dell 7 Impero vacante. 
Con quello titolo cligctte e ricevette il 
giuramento di fedeltà da’ Vallali i dell* 
Impero, tanto Ecdcfiaiìici che fecolari in 
Alemagna, e in alcune parti d’Italia , e ha 
difpolìo a fuo talento delle dignità e del- 
le cariche dell’ Impero , come a’ dì pat- 
tati del Marchefato di Brandeburgo , che 
ha dato pubblicamente al fuo primoge- 
nito. In oltre fi dichiarò fautore e di- 
fenlore de’ nemici della Chiefa Romana, 
come di Galeazzo Vifconti , e de’ fuoi 
fratelli, quantunque giuridicamente con- 
dannati per colpa di Erefia. 

Volendo dunque ovviare a sì fatti in- 
traprendimenti per l’avvenire, difendere 
ì diritti della Cbicfa, e ricondurre quello 
Principe dal fuo fviamento ; Io ammoniamo 
con quelle prefenti , c ingiungiamo a lui 
fotto pena di Scomunica, ipfo fa&o, di 
defillere fra tre meli dall' amminillra- 
zione dell’ Impero , e dalla protezione de’ 
nemici della Chiefa ; e di rivocare, per 
quanto farà polfibile , tutto quel che fe- 
ce dopo aver prefo il titolo di Re de’ 

(1) Vadinc- i|l|. n. 40. (») K110. 1515 

CD Al- li- H«i*»tt. •«. 1)14. «. 34. (j) J 
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Romani . Altrimenti gli dichiariamo , che . ' ' - r " ' 
nulla oilante la fua affenza , noi procede- Anno 
remo contra di lui, fecondo che vorrà 
la giudizia. In oltre proibiamo a tutt’i l ì l .ì- 
Velcovi , e agli altri Ecclefiallici , fotto 
pena di Colpendone; a tutte le Città, e 
Comunità , a tutte le perfone focola- 
ri di qualunque condizione e dignità G 
fieno , fotto pena di fcomunica contra le 
perlone, d’interdetto fopra le loro terre, 
e di perdita di tuffi loro privilegi, di 
ubbidire a Luigi di Baviera, per quan- 
to riguarda il governo dell’ Impero , e di 
dargli ajuto o coniglio , nulla oilante tutf 
i giuramenti di fedeltà, o di altro , da’ 
uali noi li difobblighiamo. E' la Bolla 
el nono giorno di Ottobre tjzj. 

V. Efìeodo Luigi informato dalla Protefl», 

S ubblica voce, mandò al Papa Alberto e »pp*l- 
faflro de’ Cavalieri Ofpitalieri in Ale- 
magna , Grullrop Arcidiacono di Vir- **' 
sburgo , ed Errico Canonico di Praga 
per lapcre i motivi di quella monizio- 
ne, e domandarne una proroga. La com- 
millìone di quell’ Inviati era in data 
di Norimberga il duodecimo giorno di 
Novembre (3). Ma poiché furono par- 
titi la Domenica del giorno diciottefimo 
di Dicembre, tenne Luigi un’ afiemblea 
a Norimberga , dove in prefenza di Nic- 
colò Vefcovo di Ratisbona, e di molti 
perfonaggi coflituiti in dignità, difie in 
fodanza (4): Noi Luigi Re de’ Romani 
compariamo avanti a voi, come fc fof- 
fimo avanti al Papa , dove non polliamo 
noi edere j axtefa la didanza de’ luoghi 
e il termine troppo corto ; e diciamo 
di aver Caputo , che il Papa pubblicò 
contra di noi alcuni procedi, in cui oi 
accufa di aver prefo ingiudamentc il ti- 
tolo di Re, e le redanti riprenfioni del 
Papa . Poi foggiunge : Noi rifpondia- 
mo (5), che il codume oflervato da im- 
memorabile tempo , e noto a tutto il 
Mondo, principalmente in Alemagna, è 
che il Re de’ Romani , todoche Ila eletto 
da tutt’i Principi Elettori, o dal mag- 
gior numero di effi, e coronato a' luoghi 
Coliti : è riconofciuto per Re, ne prende 
il titolo, e n’elcrcita liberamente i dirit- 
ti. Tutti gli ubbidifcono, riceve i giu. 
ra. 

'• Bz». 1 ti. n> 4- C3j Rzin. •• u- ». 
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- - - ramenti di fedeltà , conferifco i feudi , e 

difpone a fuo piacere de’ beni , delle di- 
DI gnicà , e delle cariche del Regno. Ora 
l ì z ì» i cofa notoria, che fiamo noi ilati elet- 
ti dal maggior numero degli Elettori , e 
coronato ne’ Coliti luoghi ; e in fine ne 
fiamo in un pacifico pofTedimcnto da die- 
ci anni in circa . 

Siamo dunque accurati a torto dal Pa- 
pa di aver ufurpato il titolo e le funzio- 
ni di Re ; e lo dice, fenz’ aver veduta 
la legge, udita la parte, efaminato l’ af- 
fare , nè ofTervato 1’ ordine giudiciario ; 
pretendendo che ci degradiamo da noi 
medefimi , lafciando il nome di Re, e 
il governo del Regno. Pare da quel eh’ 
è flato detto , che il Papa avanzi cen- 
tra la verità , che l' Impero fia prefen- 
temente vacante , e che il governo a 
lui ne appartenga . Non è vacante, 
poiché ne fiamo noi in pofTedimento. 
Non conveniamo ne pure cosi fempli- 
cemcnte, com’egli lo propone, che ap- 
partenga alla Santa Sede lo efaminarc la 
noflra elezione e la nollra perfona , 1’ ap- 
provarla o il rigettarla . Se gli fpec- 
taffe quello diritto , farebbe forfè quan- 
* do 1’ affare fofTe a lui prefentato per que- 
rela o per appellazione ; o fe aveffimo noi 
domandata la Corona Imperiale , e che 
il Papa pretendere aver delle giufle ra- 
gioni di ricufarcela. Quanto a quel che 
aggiunge , che abbiamo noi protetto Ga- 
leazzo Vifconti e i fuoi fratelli condan- 
nati per Erefia, e alcuni altri ribellati 
dalla Chiefa Romana, che tuttavia egli 
non nomina , non ne abbiamo veruna 
cognizione. Non fappiam noi fe i Vi- 
feonti fieno condannati come Eretici, e 
conghietturiamo , che fi chiamino ribelli 
della Chiefa alcuni, che fono fedeli all' 
Impero. Il Papamedefimo è fautore de- 

5 li Eretici , avendo ricevute delle iflanze 
i Prelati contri i Frati Minori perciò, 
che rivelano le confezioni, e tuttavia Io 
ha diffimulato fino alprefente, e trafeu- 
ra di rimediare a cosi gran male ; di- 
chiarandoli all’ oppoflo protettore di que- 
lli religiofi . Luigi foggiunge poi: Ve- 
dendo dunque , che il Papa vuol ellin- 
gucre 1’ uno de’ due gran luminari , ed 
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abolire i diritti dell’Impero, il cui mam- 
tcnimento abbiamo noi giurato; ci ap- 
pelliamo alia Santa Sede per noi, e per 
tutti quelli che aderiranno alla noflra ap- 
pellazione , e domandiamo la convocazio- 
ne di un Concilio generale , a cui pre- 
tendano d'intervenire in perfona. Tut- 
to quello che 1’ Imperador Luigi avea 
propoflo e dichiarato in quell’ alfemblea, 
fu eliefo in ifcritto nella forma più au- 
tentica . 

VI. Il Papa, per quanto ne dica que- Decreta» 
fio Principe, non era tanto favorevole a’ le Cuna 
Frati Minori, che non faceffe anche in i*tn ”•'** 
quell’ anno unaCoflituzione contra la Io- nu ^°‘ • 
ro opinione intorno alla povertà Vangeli- 
ca. Quefla queflione trattava!! contino- 
vamente con gran calore, e feguitava il 
Papa a confutare i più dotti Teologi, 
come avea fatto nel precedente anno . 

Il Cardinale Simon di Archiac Arcive- 
feovo di Vienna gli diede il confulto 
della Univerfità di Parigi (i), dove la 
quillione è trattata dall' una e dall’ altra 
parte molto diffufamente, e fi conchiud* 
che Gefu-Criflo e i fuoi Apofloli ave- 
vano in comune l’ ufo del diritto , ed 
anche la proprietà di alcuni beni , poi- 
ché li policdcvano , e ne ufavano giulla- 
mente . la particolare Ervete Natale 
Breton, Generale dell’ Ordine de’ Frati 
Predicatori , c Dottor famofo di Pari- 
gi , fece un gran trattato intorno a que- 
lla materia (z); per dimoflrare che Ge- 
fu-Cri(lo medefimo, c gli Apolloli fuoi 
avevano un vero diritto fopra quello chf 
poffedevano, e di che facevano ufo. 

Finalmente Papa Giovanni , dopo un* 
lunga e matura deliberazione, decife la 
quillione con la decretale Cum inter non- 
nullos (?) , dove dichiara erronea cd 
eretica la propofizione foflenuta ofli- 
natamente , che Gefu-Criflo , e i fuoi 
Apofloli non hanno avuto niente in par- 
ticolare nè in comune ; attefo che quella 

f ropofizione contraddice cfprcfTamente al- 
a Scrittura Santa, che in molti luoghi 
afferma , che hanno avute certe cofe. 

Il che tende a diflruggere l’autorità 
della Scrittura , con la quale tuttavia fi 
provano gli artìcoli di fede. Noi dichia- 
ria- 
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riamo ancora, aggiunge il Papa, erronea 
ed eretica quefValtra propoli aione : Ge- 
fu Grillo c i Tuoi A pollali non aveano 
vcrun diritto di ufarc delle cofe , che la 
Scrittura fa teflimonianza che avevano 
efli , nò di venderle , nò di donarle , o 
di acquillame di altre ; quantunque la 
Scrittura afferma che l’abbiano fatto, 
o fuppone efprelfaraente che l’ avellerò 
potuto fare : perchè ne feguirebbe , fe- 
condo quella propofizione , che Gefu- 
' Crillo e i fuoi Apolidi avelTero operato 
contra la giuflizia ; il che non è permetto 
di penfàre. E' quella Coftituzione del duo- 
decimo giorno di Novembre 1323. (i). 

Alla decifione del Papa fi foggetta- 
rono i tre Cardinali che aveano follcnu- 
ta la opinione contraria (a) cioè Vitale 
du Four distinto per la fua dottrina , che 
avea fcritti tre volumi in quello propo- 
fito, Bertrando della Torre, e Berenga- 
rio Vefcovo di Frafcati; dall’altro can- 
to due Arcivefcovi Arnoldo Boiardo di 
Salerno ; e Monaldo di Benevento ; quat- 
tro Vefcovi di Gaffa, di Riga, di Lis- 
bona, e di Patti in Sicilia, tutti quelli 
Prelati fi foggettarono ; ma Michele di 
Cefcna Generale de’ Frati Minori volle 
Tempre foflenere il fuo decreto del capi- 
tolo di Perugia ; fondandoli principal- 
mente fopra la Bolla di Papa Niccolò 
III. Guglielmo Ocam , Inglefe Dottor 
famofo del medefimo Ordine fi dichiarò 
parimente per La opinione condannata da 
Papa Giovanni ; afegno di predicar pub- 
blicamente , eh’ era una erefia il dire 
che Gefu-Crilto e i fuoi Apolidi avef- 
fcro qualcofa in particolare o in comu- 
ne . E’ vero che il Papa non aveva an- 
cora decìfo ; ma Ocam ben fapea che 
*dovea farlo. Per quello commife il Pa- 
pa a’ due Vefcovi di Ferrara e di Bo- 
logna , che procedeflero contra di lui ; 
e Io citarono a comparire tra un me- 
fe avanti la Santa Sede . E' la lettera 
del primo giorno di Dicembre 1323. 
Dilazione VII. Il lettimo giorno del Gennaio 
Accordata f e guente, gl’ Inviati dell’ Imperador Lui- 
• Lul S‘ • gj di Baviera prenotarono al Papa in 
Concilloro una fupplica, in cui diceano 
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per parte di quello Principe (3) : Gli era - 

fiato riferito da poco tempo lenza ficura 
prova , che la Santità Vollra avea fatto 01 G.C. 
contra di lui alcuni procelfi , ne’ quali *3 Z 4- 
i fuoi diritti c il fuo flato fi ritrovava- 
no notabilmente intcreOati ; il che non 
poteva egli credere , ed aveala per una 
invenzione de’ fuoi nemici , non offendo 
(lato prima nò ammonito, nò citato dal- 
la Chiefa Romana. Tuttavia ci ha man- 
dati per maggior ficurezza a fapere 
Quel che ne Ita, o a pregarvi di accor- 
dargli una convenevole dilazione , per 
prendere configlio da’ Principi dell’ Im- 
pero . e per informare la Santità Vo- 
li ra della fua innocenza e della giufiizia 
della fua caufa . Vi chiede per quello 
un termine oltre a fei mefi . 

Rifpole il Papa in ifcritto (4) : Noi 
ci ricordiamo della divozione per noi e 
per la Chiefa Romana, che il Duca di 
Baviera ci dimotlrò per altri Inviati 
con lettere credenziali , dicendo eh’ era 
difpofto a paifare in Lombardia pel fer- 
vigio noflro contra i ribelli della Chie- 
fa. Per quello lìamo molto maraviglia- 
ti di così fubito cambiamento, non aven- 
dogliene dato verun motivo . Il Papa 
replica poi le riprenfioni efpojle nel 
fuo monitorio, di aver prefb il titolo di 
Re de’ Romani , e Pamminiflrazione 
dell’ Impero avanti la fua confermazio- 
ne ; e di aver protetto iVifconti, e gli 
altri ribelli . Poi feguita • Se aveffimo 
noi riguardo a quelli fatti , anzi che al- 
le parole della vollra fupplica , non do- 
vremmo darvi rifpolla veruna. Tuttavia 
ci contentiamo di fopralfedere per due 
mefi alla pubblicazione delle pene, nel- 
le quali ò incorfo ilvoflro Signore (5). 

E’ la rifpolla del medefimo giorno fetti- 
mo di Gennaio , e furono quelli fcritti 
mandati al Vefcovo diFrifinga, per ef- 
fere pubblicati in Alemagna. 

Vili. L’ultimo giorno di Febbra- Bolla 
jo Raimondo di Cardona , capo del- coatta i 
le truppe della Chiefa , diede la batta- vileootI • 
glia a'Milanefi, condotti da Galeazzo, 
e Marco Vifconti (< 5 ) . Fu fanguino- 
fo il conflitto , disfatta l’armata del- 
la 
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>— la Chiefa , e Raimondo medefimo pre- 
io, e condotto a Milano. Quella difgra- 

ih G.C. z j a jj et j e tant0 rammar ico al Papa , che 
* 3 2 + pubblicò una Bolla conrra i Vifconti , 
in cui dice : Abbiamo faputo da luAgo 
tempo per voce comune , che Matteo 
Vifconti di odiofa memoria prendeva al- 
cuni di quelli, che venivano alla Santa 
Sede da diverii pacfi , li ritenea , gli 
fpogliava di ogni loro avere; che facea 
trattener le lettere da’ fuoi Offrii ali , 
mandate a noi ; le apriva , le lacerava , 
o le facea vedere a diverfe perfonc. Ci 
venne anche efpofto in pubblico Conei- 
ftoro, che imponeva egli una tafla gra- 
viflima alle Chiefe, a’ Monifteri e agli 
altri luoghi pii della Città, e del Ter- 
ritorio di Milano ; e che la efigea con 
violenza, a fegno di fpogliare gli eccle- 
fiaftici di tute’ i loro averi , imprigionan- 
do gli uni , e mettendo gli altri a varj 
tormenti . Si dolevano ancora , eh’ egli , 
e i fuoi figliuoli Galeazzo e Marco, e 
gli altri s’ impadronivano de' beni delle 
Chiefe anche Cattedrali nelle Diocelì , 
dove cfcrcitavano la loro tirannia , e ri- 
duce vano i Prelati a vivere in efìlio. 

Matteo proibiva loro efpreflamente di 
tenere i lorofinodi, e a’ R eli gioii Men- 
dicanti i loro Capitoli ; non volea che 
facellero le loro vilìte, nè che predicaf- 
fcro . Solìeneva i cattivi Religiofi , e 
faccali per forza flabilire Superiori de’ 
loro Conventi. Metteva ancora per in- 
trulìone delle perfone indegne nelle 
Chiefe focolari , e regolari , fino a far 
ricevere in un Moniftero di Milano del- 
le giovani , delle quali fi era egli abufa- 
to . Aveva affediato ilVefcovo di Ver- 
celli nella fua Città , c meflb in prigio- 
ne . Ma quello Prelato fi liberò, fuggendo. 

Dopo aver riferiti quelli ed altri de- 
litti di Matteo Vifconti (i) , palla il 
Papa al fuo figliuolo Galeazzo, e dice: 
Spogliò egli il defunto Vcfcovo di Pia- 
cenza d’ogni fuo avere, dillruggendo le 
cafc, le vigne, c il redo, e applicando 
a Rio profitto, quanto ha potuto ricava- 
re di entrata. Spogliò parimente alcuni 
Cherici di quella Chieta , dopo averli 
gravemente feriti ; ed alcuni eflendo ro- 
llati morti , diede a’ fuoi complici i be- 
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nefizj loro. Ridotto frattanto il Vefco- 
vo ad un compadionevole elìlio , è ve- 
nuto apprelfo di noi,dov’è morto. Ga- 
leazzo , andando piò oltre con le fue 
violenze, caricò il Clero di Piacenza di 
tributi , e di altre impofìzioni . Ruppe 
la claufura delle Religiofe , e ne tralfe 
fuora alcune, deftorandole. Ne levò de’ 
depofiti , medi per maggior Scurezza ap- 
prelfo i Frati Predicatori , Minori, 
Agodiniani, e in altre Chiefe. Abbru- 
ciò Chiefe , Ofpltali , ed altri luoghi 
pii , e fece predicare , che non fi dovea 
temere delle cenfure date contra di lui. 

Il Papa accula poi Matteo Vifconti, 
c i fuoi figliuoli (2), di aver impedito 
al Cardinale Bertrando di efercitare le 
funzioni di fua legazione in Lombar- 
dia ; di aver fomentate le difcordic e 
la guerra nel paefe , fatta alleanza eoa 

f li Scamatici’, e favoriti gli eretici . 

oi foggiunge (3): Per quelle ragioni, 
abbiamo noi data commillìone all’Arci- 
vefeovo di Milano , e agl’ Inquilìtori 
della Lombardia fuperiore , di procede- 
re contra il Padre , e contra i Figliuo- 
li fui fofpctto di creila ; il che aven- 
do elfi efeguito , li dichiararono mani- 
fellamente eretici , con molte fentenze 
date fucccITivatnente ; li condannarono 
come tali , e confifearouo tutt’ i loro 
averi, aggiungendovi alcune altre pene. 
Si ritrova una fentenza di Aicardo Ar- 
civescovo di Milano , data nel quattone 
dicelìmo giorno di Marzo 1322. con- 
tra Matteo Vifconti , dove le fue col- 
pe fono diffufamente riferite (4) . Se- 
guita il Papa : Ora dopo la feiaurata 
morte di Matteo , i fuoi figliuoli Ga- 
leazzo, Marco, Luchino, Giovanni , e # 
Stefano (O, rimafero oftinati e indura- 
ti nelle loro colpe , e nella ribellione 
contra Dio e contra la Chiefa Roma- 
na. Per quello col parere de’nodri fra- 
telli Cardinali , abbiamo deliberato di 
far pubblicar la Crociata contra elfi, 
contra i loro fautori , c aderenti , e con 
quelle prefenti lettere accordiamo l’indul- 
genza accoftumata pel foccorlo di Ter- 
ra-Santa , a tutti coloro , che marceranno 
contra quelli fcomunicari . Data da Avi- 
gnone il decimo giorno delle calende di 

. Apri- 
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Aprile, l’anno ottavo del nodro Ponti- 
ficato, cioè il ventefimoterzo giorno di 
Marzo 1324. 

11 medefimo giorno pubblici il Papa 
una feconda monizione contra Luigi 
di Baviera (1) , in cui fi duole , che 
non abbia quello Principe tratto van- 
taggio dalla feconda dilazione , che gli 
avea conceduta, nè fotte comparfo avan- 
ti a lui in perfona o per procuratore , 
e tuttavia per tentar ancora quel che 
• avelie potuto in lui l’ indulgenza della 
Chiefa , vogliamo, foggiunge il Papa, 
fopralfedere per ora alla pubblicazione 
della Icomumca data contra di lui , a 
condizione che fra tre meli deponga il 
titolo di Re de’ Romani , e li guardi 
dai proteggere i Vifconti , e gii altri 
nemici della Chiefa , e fi riduca al do- 
vere di compenfare tutt’ i danni ad ef- 
fa fatti . Ma quella monizione non eb- 
be miglior effetto della prima. 

Proeef- IX. Guglielmo figliuolo del Vifconte 

Sanriffi- Melun era Arcivefcovo di Sena dall’ 

«no Sagra- ann0 1 dopo I* morte di Filippo di 
mento . Marignì (2). Tenne in quell’anno a 
Parigi un Concilio provinciale, co’fuoi 
fuffraganci , il fabbato dopo Samo Mat- 
tia 1323. cioè il terzo giorno di Mar- 
zo 1324. avanti Pafqua. Vi fi pubblicò 
uno datuto di quattro aiticoli , ripetuti 
quafi parola per parola dal Concilio del- 
la (Iella Provincia tenuto dal medefimo 
Prelato nel 1320. il Giovedì dopo la 
Pentecode . Il primo articolo , c il piò 
importante, ordina (3) che ogni Velco- 
vo nella fua Diocefi eforti il fuo po- 
polo ad offervare i’ attinenza dalla car- 
ne, e il digiuno il mercoledì dopo l’ot- 
tava della Pentecode, vigilia della feda 
del Santiff.mo Sagramento ; e tutti quel- 
li che l’ offerveranno faranno acquido di 
quaranta giorni d’indulgenza . Aggiun- 
ge il Concilio : Quanto alla lolcnne 
proccdione , che fa il Clero ed il po- 
polo nel medefimo giovedì , portando il 
Santidimo Sacramento, poiché pare in 
un certo modo idituita per divina ifpi- 
razione , prefentemente non ordiniamo 
cola alcuna , Melandola alia divozione 
del Clero, e del popolo. 

Fltury Tom. XlK 


Qui fi vede l’origine della procedìo- 

ne folenne del Santilfimo Sagramento, 
di cui non fi fa parola nella Bolla del- 01 L>-C. 
la idituzione della Feda (4) . Si in- *3*4- 
troduffe per la divozione de’ popoli , in 
alcune Chiefe particolari, donde fi ede- 
fe a tutte le altre . Così non è dato 
del digiuno della vigilia, fe non fi fotte 
confervato in alcune Comunità religiotè. 

X. Avea il Papa nel precedente an- Lettera 
no fcritto a’ Cavalieri Teutonici di Li- del p ap» 
vonia e di Prulfia una lettera in cui di- 
cea (5) : Gedenjino Re de’ Lituani ci p ru ffi». 
fece intendere per mezzo delle lue let- 
tere , e de' fuoi Inviati , che defidera di 
abbracciare la religione cridiana , pre- 
gandoci di mandargli delle perdane ca- 
paci per ammaedrarlo , e dargli il bat- 
tefimo. Abbiamo ricevuta la fua idan- 
za con gran letizia , fperando che la 
fua coaverfione potrà guadagnare quella 
di una infinità di pagani di quelle con- 
trade ; e fumo rifoluti di mandargli Bar- 
tolommco Vefcovo di Alet , e Bernar- 
do Abate di San Caffro nella Diocefi 
del Pui, Dottore in legge canonica , c 
bene idruito nelle Sante Scritture. Poi 
il Difenfor# , i Confoli, c le Comunità 
della Cinà di Riga, ci fecero dire per 
loro lettere e per loro deputati , che il 
medefimo Re vi avea pregato per via di 
lettere , voi e alcuni Prelati c Religio- 
(i , de Signori, e delle comunità del pae- 
fe , che gli mandadc de’ Committarj , co' 
quali potette trattare una ferma pace. 

Per il che tutt’ i Nobili di Livonia 
e di Edooia fi raccollcro con alcuni di 
voi, il giorno di San Lorenzo dell’ ulti- 
mo anno, giorno decimo di Agodo 1322. 

In queda conferenza fi deliberò di man- 
dare al Re alcuni deputati , con piena- , 
facoltà di far tutto ciò che fotte van- 
taggiofo alla cridianità . Quelli deputa- ; 

ti fecero col Re.Gcdemino un trattato * 
di pace , di cui ce ne ha mandata la 
traduzione dall'Alemanno in Latino ; e 
noi l’abbiamo confermata j perciò vi 
preghiamo e ingiungiamo di offervarlo 
fedelmente. Tal è il tenore della lette- 
ra del Papa a’ Cavalieri Teutonici dell’ 
ultimo di Agodo 1523. 

B La 
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La lettera di Gedemino Re o piutto- 
■'“?*!? fio Duca di Lituania , indirizzata a Pa- 
D'G.C. p a Gi ovann i contenea gran lagnanze 
1324. 

conrra i Cavalieri Teutonici (1).' Di- 
cea che Mindouf o Mindac fuo prede- 
celTore, che vivea nel 1255. fi era con- 
vertito alla fede crifiiana con tutt’i tuoi 
fudditi ; ma che gl' infilici e le atroci 
violenze de' Cavalieri gli avevano in-, 
dotti a ritornare all’ Idolatria ; dall' al- 
tro canto erano i Cavalieri imputati di 
altri falli ; imperocché diceafi (2) : Al- 
lontanano erti i Milionari , Religiofi, 

0 focolari che fieno , i quali vanno ad 
affaticarli per la converfione degl’ Infede- 
li , e ricufano loro il ficuro palleggio fo- 
pra le loro terre . In luogo di favorire 

1 nuovi Crifiiani , per invitare gli altri 
Pagani alla fede , li riducono a infoffe- 
ribile ferviti!, opprimono elfi i medefimi 
Ecclettafiici, e li maltrattano a legno di 
ucciderli . Spogliano le Chiefe, le abbat- 
tano o le abbruciano ; e dopo avere co- 
sì trattati gli Ecclefiaftici , li collringono 

0 con prigionia , o con minacce, a per- 
donar loro le ingiurie. Fecero de’ raggi- 
ri per indebolire nel paele l’autorità del- 
la S - •« Sede , e impedifeono che altri 
vadano alla Corte di Roma . Ufurpano 

1 diritti dell' Arcivefcovo di Riga e del- 
la fua Chiefa . Rubano a’ Borghefi , fer- 
rano il porto , e levano la libertà del 
commerzio. Finalmente quando uno de’ 
loro confratelli i ferito da’ nemici in un 
combattimento , finifeono di ucciderlo . 
A quefìi mali il Papa non dà altro 
rimedio , che una efortazione a’ Cava- 
lieri di correggerli , con minacce di cen- 
fiirc ecclefiafiiche . E' la lettera del de- 
cimo giorno di Febbraio 1324. 

Legati al XI. Federico Arcivefcovo di Riga in 
Duca di Livonia tratto dall’Ordine de’ Frati Mi- 
Litutnia. nor j era il promotore di quefìi Amba- 
feiatori del Papa, del quale i due Lega- 
ti il Vefcovo Bartolommeo , e l'Abate 
Bernardo giunfero a Rigai’ anno 1324. 
il giorno dietro di San Matteo (3), 
ventefimofecondo giorno di Settembre . 
Fecero là pacs tra’ Re de’ Lituani , e 
de'RofFi, co’ loro fudditi da una parte, 
e co’Crilìiani dall’ altra, e ordinarono 
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per nome del Papa di offervarla fedel- 
mente , folto pena di fcomunica , dalla 

quale non potefìero effere affoluci da al- 
tri che dal Papa . Poi mandarono i Le- 
gati alcuni Nunzi a Gedemino Re de* 
Lituani, per vedere s’era vero che vo- 
leffe rinunziare all'idolatria col fuo po- 
polo , e ricevere il batcefimo . 

Ma quello Principe , fenz’ aver ri- 
guardo alla pace che allora s’ era con- 
ciufa (4), fece entrare una poderofa ar- 
mata nella Provincia di Mafovia il ven- 
tefimoprimo giorno di Novembre , che 
faccheggiò e devafiò la Città di Polto 
o Pultavo , appartenente al Vefcovo di 
Plefco, e cento e trenta Villaggi , tren- 
ta Parrocchie , e molte Canpelle . Le 
fue truppe profanarono i Sagramenti , 
gli ornamenti , e i fagri vafi ; ucci fero 
o condulfero fchia'i i Sacerdoti , i Re- 
ligiofi e gli altri Crifiiani , in numero 
di piti di quattro mila . Nello fiefiò 
tempo mandò Gedemino un’altra arma- 
ta in Livonia , che diftrulfe il territo- 
rio di Rofiten , faccheggiando e abbru- 
ciando per tutto (5) . Frattanto aveva 
appretto di lui i Nunzi de’ Legati dal 
Papa, che ritornarono a Riga il vente- 
fimoquintu giorno di Novembre, e con 
etti un nobile Lituano , eh’ era come il 
tecondo dopo il Re (d) , e che in pre- 
fenza de’ Legati , di molti Prelati , e 
di un gran numero di Crifiiani , ditte 
ad alta voce per parte del Re : Non 
vi furono mai lettere fcritte per fuo 
ordine , né con fua faputa intorno al 
fuo battefimo o a quello de’ Tuoi fuddi- 
ti ; non nc fece egli prefentare al Pa- 
pa , né fatto pubblicare fimil cofa nelle 
Città marittime o altrove . Giurò per 
la pottanza degl’ Idoli , che non vuol 
avere altra religione; fuor quella in cui 
fono morti i tuoi antenati . I Nunzi 
afficurarono pubblicamente , che quello 
era vero . Il che intefo da’ Legati , ri- 
tornarono al Papa. Con ouefioefempio 
fi può giudicare della folidità delle fpe- 
ranze , che diverti miffionarj davano al 
Papa intorno alla converfione di alcuni 
Principi Tartari , 0 altri tanto lontani 
da non fanerne mai il vero . 

XII. 
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Sèntenf» Xn. L’ Trapcradore Luigi di Baviera, 
del Papa e i fuoi partigiani pubblicarono in Ale- 
!° nfr * magna , che i procedimenti dei Papa 
Bavièra contra il Principe tendevano a privare 

' gli Elettori dell 1 Impero del loro dirit- 
to, poiché pretendeva il Papa . che la 
loro elezione non avelie a produrre ve- 
run effetto fe non l’ aveva egli eliminata 
e provata. Per rifpondere a quell’ accu- 
la Papa Giovanni IcrilTe a Giovanni Re 
di Boemia (t), e agli altri tre Arcive- 
fcovi , di T reveri , di Magonza, e di 
Colonia , una lettera, in cui dice, che 

J uelle fono calunnie. Non é mai (lata, 
bggiung’ egli , noilra intenzione di de- 
rogare a’ voftri diritti ; c non converreb- 
be alla mano paterna, che vi allevò, il 
cercare di nuocervi . Quello perchè il 
Papa fupponea, che Gregorio V. fuo pre- 
decdTore avelie dato a’ fette Principi Elet- 
tori il diritto di eleggere l’ Imperado- 
re (z). E’ la lettera in data del vente- 
iìmofeffo giorno di Maggio 1524. 

Frattanto Luigi di Baviera tirava in- 
nanzi , e fofleneva il fuo diritto coll’ ar- 
mi , foccorrendo i Gibellini in Italia (3), 
che riportarono molti vantaggi fopra le 
truppe della Chiefa; di che punto il Pa- 
pa , e vedendo le proroghe che avea date a 
Luigi già fpirate (4), diede finalmente 
contra di lui la diffìnitiva fentenza, in 
cui, dopo aver ripetuti i capi di accufa 
proporti contra di lui, e riferito il pro- 
cedo fatto fin allora contra di lui , fen- 
tenziò come fegue (5) : Noi lo dichiaria- 
mo contumace sì per non edere com- 
parfo , che per non avere ubbidito 
alle nodre monizioni , c agli ordini 
nolìri 3 e in confeguenza , lo dinunciamo 
privo di ogni diritto , che gli potede ap- 
partenere in virtù della tua elezione . 
Ci riferbiamo a punirlo poi con mag- 
giori pene fecondo 1’ efigenza del cafo , 
le non fi foggetta alla Chiefa nel primo 
giorno di Ottobre ; e frattanto gli 
proibiamo drettamente di darli per l’ av- 
venire il titolo di Re de’ Romani, o di 
eletto (6); c d’ ingerirli nel governo del 
Regno o dell’ Impero. Tutto fotto pe- 
na di.fcomunica , e di privazione de’ feu- 
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di , e de’ privilegi, che tiene della Chie-"~^SH 
fa o dell’ Impero . E’ quella Bolla del "Nho 

2 u indice limo giorno di Luglio. Fu man- w 
aro a’ Principi Criftiani , tra gli altri , 3 1 +* 
a Carlo Re di Francia , ed a Edoardo 
Re d’Inghilterra, e fu pubblicata in 
Francia da Guglielmo di Melun Arci- 
vefeovo di Sens ; in Inghilterra dagli 
Arcivefcovi di Cantorberì , c di Yorc; 
in Alemagna da quello di Magdeburgo; 
in Italia da quello di Capua. 

XIII. L’Imperador Luigi, non che Rimpri* 
foggettarvifi , raccolfe nel mefe di Ot- 'J tr ‘ 
tobre una gran dieta a Salfenaufcn, do- 
ve fece la feguente proporzione « Noi Pl p, . 
diciamo, che Giovanni, che fi dice Pa- 
pa XXII. di nome, è nemico della pa- 
ce, e non tende ad altro che a procu- 
rar difeordie , non folo in Italia , ma 
ancora in Alemagna (7) , follecitando 
i Prelati e i Principi per mezzo de’ 
fuoi Nunzi, e con le fue lettere, e ri- 
bellarli contra 1 ’ Impero, e contra noi. 

Vien detto , che parli pubblicamente, 
che quando i Re e i Principi fecolari 
fono in rotta , allora il Papa è vero 
Papa , e che non teme di tutto il mondo, 
e fa tutto quel che gli piace . Donde 
nafee che vedendo in Alemagna molti- 
plicare le guerre e la cffùlìone del fan- 
gue innocente in occafione di varie ele- 
zioni , non mandò mai nè una lettera 
nè un Nunzio per ovviare a quelli ma- 
li ; quantunque vi follerò nel paele mol- 
ti collettori per efigere danaro , a’ quali 
potea dare quella commilfions , lenza 
(pendere nulla. 

In oltre condannò come Patariani ed 
Eretici in tutta la Lombardia ; e in di- 
verfe altre parti d’ Italia molti buoni Cat- 
tolici ; fiechè, fecondo lui , il numero 
degli Eretici è il maggiore , dichiaran- 
do egli per tali turri quelli, che fono 
fedeli all’ Impero; fenza renderne altra 
ragione . Non confiderà egli (8) , che 
San Silveflro era celato in una caver- 
na , quando Collantino gli diede libe- 
ralmente tutto quello che polfiede la 
Chiefa oggidì di libertà e di onore . 

N’è tanto fconofccnte , che fi sforza di 
B Z , di- 
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“■v didruggere in ogni forma l’ Impero; e 

A p*2. quelli, che gli fono fedeli , come fi fcor- 

T)j j.v-. g e dalia procedura che fece ora contra 
’d 2 4 - di 'noi, fondato fopra alcune pretefe note 
cofe, eh; fono al contrario fallirà mani- 
feiie ; e ci condanna aliente fenza pre- 
cedente citazione. 

Conferifce i Vefcovadi , e le Abazie 
per ifpirito di parzialità a luciditi affatto 
indegni, fenza confiderare nè l’età, nè 
i collumi, purché fieno nemici dell’ Im- 
pero, quantunque naturalmente ne fieno 
vafialli . Si vede ancora dal procedimen- 
to fatto contra di noi , che tende a rovi- 
nare l’Impero e i dirirti degli elettori, 
ed eccone il modo: Colui , eh’ è eletto 
dalla maggior parte degli elettori fi (li- 
ma eletto concordemente ; e noi quan- 
tunque fiamo (lati eletti dalle due parti 
degli elettori, egli foftiene; che fiamo 
flati eletti in difeordia. E' coflume ap- 
provato nell' Impero, che colui che fu 
eletto nel luogo dcflinato , cioè a Franc- 
fort , da due elettori almeno prefenti 
nel giorncrdeflinato , dev’ effer tenuto per 
eletto concordemente , che fi deve ub- 
bidire a liii , e coronarlo ad Aquifgra- 
na , quando lo vorrà egli ; e tuttavia' 
quello mal intenrionato contende la no- 
flra elezione , quantunque vi fi offervaf- 
fero tutte quelle regole . So (tiene che 
l’Impero è ancora vacante, e che il go- 
verno , in vacanza , fpetta a lui : cofa 
fattilfima (r). 

Accula di nullità la collazione, che 
abbiam fatta al nodro primogenito del 
Marchefato di Brandeburgo vacante, e 
devoluto all’ Impero ; e cosi molti altri 
atti da noi fatti , e vuole , che noi li ri- 
vochiamo fra un dato termine ; il che 
è interamente ingiufio , e contrario a’ 
diritti dell’ Impero . Ci tratta da fau- 
tori di eretici , fe noi favoriamo i no- 
ftri vaffalli , eh; abbiamo giurato di pro- 
teggere , e ch’egli fi sforza di foggio- 
gargli in diverfe parti dell’Italia, anche 
per via dell’ armi tanto lontana da’ do- 
veri del Sacerdozio ; perchè fi difendono 
da coloro, che vogliono divorarli crudel- 
mente , e che fono da lui chiamaci fi- 
gliuoli della Chicfa.Ora quelli , che fono 
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da lui detti Eretici non ne furono giii-, 
rrdicamente convinti (2), ed al contra- 
rio dichiararono pubblicamente avanti 
a’ Notai, che credono gli articoli della 
fede, c tutto quello che infegna laChie- 
fa. Luigi fi diffonde poi interno alle dif- 
cordie e alle guerre tra le Città dì Lom- 
bardia, imputandone il fallo al Papa; e 
lodenne (3), che , fecondo le leggi, fi 
dee conferà are la Religione, e reprime- 
re gli Eretici, fenza turbare lo Stato * 
o nuocere al Governo temporale . Efal- 
ta la lua vittoria riportata fopra Federi- 
co d A ufiria, come una prova della giu- 
flizia della fua caufa (4), per la quale 
Dio fi è dichiarato; indile intorno a’ di- 
fetti della elezione di quello Principe, 
e fi duole che il Papa abbia fomentato 
la loro difeordia (5) , in cambio di ar- 
renderli al dovere di pacificarli . 

L’ ultima parte della propofizione dell’ 
Impcradore riguarda la religione , e fi 
vede bene , eh’ è il maneggio de’ Fraticel- 
li o Frati Minori ribellati contra il Pa- 
pa , che s’ erano meflì fotto la protezio- 
ne dell’ Imperadore. Ecco come lo fan- 
no parlare del Papa (6): Non fi con- 
tènti di pregiudicare all’ Impero tem- 
porale , a’ dirirti della nollra Corona ; 
affali egli ancora Gefti-Crillo e gli Apo- 
ftolt fuoi , e la dottrina Vangeìica del- 
ia povertà perfetta, che fi sforza di ro- 
vefeiare; non folo con la fua fcandalofa 
vita, lontana dal difpregio del mondo, 
ma ancora con la fua dottrina eretica , 
ed avvelenata. Fece due Collituzioni de- 
tellabili (7), dove bedemmia contra la 
vita di Gefu-Crillo, e combatte aperta- 
mente le derilioni de’ Santi Papi fuoi 
predecellori , dichiarandoli eretico mani- 
fello , feparato dal corpo della Chiefa, 
e in confeguenza decaduto da qualunque 
dignità di Prelato. 

Quelle due Collituzioni fono M Con- 
ditortm , e Cum inttr nminulUt , che l’au- 
tore combatte molto a lungo , e con tal 
acrimonia e infolenza , che dà a cono- 
feere quanto quelli pretefi Frati fpiritua- 
ii erano alieni dalia umiltà r e dalla 
Cridiana Carità . Giunge fino a di- 
re (8) che il non preferir la perfetta po- 

v er- 
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eertà , tale com’ egli la intende , al pof- 
fedimento de’ beni in comune, o in par- 
ticolare, è un richiamare il Gittdaifmo , 
e prendere alla lettera le profezie , che 
pajono promettere un Meflìa diflributo- 
re delle ricchezze temporali . Palla a di- 
re , che Papa Giovanni XXII. s’ era 
efpredò avanti molti gran perfonaggi 
dell’Ordine (i) : Da quarant’ anni in 
circa io ebbi la voifra regola in confide- 
razione di fantalhca , e impofTiblie ad 
ofTervarfi ; e le Dio mi avelie data au- 
torità , avrei voluto abolirla , e darvene 
un'altra , con la quale avrelle potuto 
avere de’ beni in comune , come gli al- 
tri Religiofì . Soffione 1 ’ Autore , che 
dopo un tal difcorlo non potea più ef- 
fe te fatto Papa. 

Dopo quella lunga propofizionc pro- 
tefìò l’ Impcrador Luigi nella medefima 
alkmblea (2) , che ciò non facea per 
niun principio di odio contra il Papa , 
ma per lo zelo della religione , e per la 
difelà della Chiefa in qualità di Tuo pro- 
tettore, e per la confervazione de’ dirit- 
ti dell’ Impero , e de’ Tuoi vaflàlli ; e 
giurò di procedere nel Concilio genera- 
le, domandandone ilìantemente la convo- 
cazione, ed al quale fi appellava di tut- 
to quello, che intanto porcile far il Papa 
contra lui, e contra l’Impero. Furono 
quelli atti letti pubblicamente il vente- 
fimofecondo giorno di Ottobre nella Cap- 
pella de’ Cavalieri Teutonici a Saffenau- 
fen , in prefenza di Bertoldo Conte di 
Enneberg , e di molti altri teflimonj . 

Bolla XIV. Quel che i Fraticelli aveano in- 
ferito nella proporzione dell’ Impcradore 
tm ‘contra le due Coflituzioni M nuditcrem, 
e Cum inter ncnntdlot , diede occafione a 
una terza, che comincia, Quia quorum- 
dam , che fu pubblicata da Papa Gio- 
vanni XXII. il decimo giorno di No- 
‘ vembre in quell’ anno t?24. (?.)• Egli 
vi rilponde alle obbiezioni de' Fraticelli 
tratte dalla decretale Exiit qui J emina t 
di Niccolò III. (4) e dalle altre date 
in favore de’ Frati Minori da molti Pa- 
pi . Efli diceano : Quel che una volta 
definirono i Papi intorno alla fede e 
a’ collumi è talmente immutabile , che 
un fucceiforc non può rivocarlo in dub- 
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bio , non che polla affermare il contra- — 
rio . Ora Papa Onorio III. Gregorio ,-* 3 . 

IX. Innocenzo IV. Aleffandro IV. Nic- 
colò IV. dicono chela regola de’ Frati' 

Minori è la imitazione di Gefu-Criflo, 
e degli Aoolfoti , che confifle a non 
avere niente di proprio, ni in comune, 
ma il femplice ufo di fatto nelle cofe, 
che fi ufmo ; e quelli Papi decifero , 
che la povertà perfetta di Gefu-Criflo , 
e degli Apolidi confiflctte in quella ri- 
nunzia ad ogni dominio temporale . In 
cónfeguenza non era permeilo a Papa 
Giovanni XXII. di decidere al contra- 
rio , ni di dichiarare eretici quelli che 
folleneano , che Gefu-Crilto e i fuoi 
Apolidi non ebbero alcun diritto in quel 
che aveano . Non dovea nè pure prof- 
ferire , che i Frati Minori non poffono 
aver in nulla il femplice ufo di fatto . 

Papa Giovanni rifponde, che Onorio 

III. e gii altri quattro Papi non diffe- 
ro quel che i Fraticelli fanno Ior dire. 

Onorio non fece altro che confermare 
la regola , fenza veruna dichiarazione . 

E ni pure fi fa menzione di qut-I eh' 
effi dicono nelle dichiarazioni di Grego- 
rio IX. d’ Innocenzo, di Aleffandro e 
di Niccolò IV. AIl'oppollo Gregorid 
attribuirci- manifcllamcnte a' Frati l’ufo 
del diritto, dicendo, cheoferanno de’ li- 
bri e degli altri mobili, eh’ è loro per- 
meilo di avere . E’ vero che Niccolò 

IV. dille , che quella regola i fondata 
foora il Vangelo, o fopra l’efctppio di 
Gefu-Criflo; ma certamente contien et 
fa molti precetti non dati da Gefù-Cri- 
flo, come di non poter ricevere danaro 
da le medefimi , ni per interpola perfo- 
ra. In oltre Aleffandro IV.diffc efpref- 
famente, che i Frati Predicatori imita- 
no la povertà di Gefu Criflo , e fono , 
fecondo il Vangelo, in uno flato di per- 
fezione ; e tuttavia , feguendo la loro 
regola , poffono avere alcuna cola in co- 
mune, anche quanto alia proprietà. 

Riguardo a quanto dice la dichiara- 
zione di Niccolò III. (5) che i Frati 
Minori non hanno che il femplice ufo 
di fatto , noi diciamo che fc intefe di 
dire un ufo fpogliato da ogni diritto , 
ha egli contraddette le dichiarazioni di 
• c Gre- 
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— — ' Gregorio, d' Innocenzo, di Aleffandro . 
Anno In oltre è imponìbile di aver l’ufo di 
diG.C. fatto fenza verun diritto nelle cofe, che 
iJH. confumanfi coll'ufo, come il prova nel- 
la decretale Ad condiicrtm ; e dall’altro 
canto un tal ufo farebbe ingiuflo , e in 
confeguenza oppoflo alla perfezione ; 
non che poterla aumentare . Ora non 
par probabile che Niccolò III. abbia 
voluto rilèrbare a’ Frati Minori un uib 
ingioilo ; imperocché foggiunge nella 
medefima Colliruzione , che la Chicfa Ro- 
mana non ricevca la proprietà che del- 
le cofe, il cui ufo era loro conceduto. 

Per altro , fe non ci è flato permeilo 
di ordinare qualcofa contra la Coftitu- 
zione di Niccolò IV. egli nè pure non 
ebbe diritto veruno didabilire o dichia- 
rar niente contra quella di Gregorio , 
d' Innocenzo , e di Aleffandro : il che 
tuttavìa fece, e per confeguenza ha re- 
vocate le loroCoilituzioni . Inoltre In- 
nocenzo III. avea proibito nel Conci- 
lio Lateranefe d'illituire nuove religio- 
ni ; e tuttavia i fuoi fucceffori confer- 
marono molti Ordini , che poi furono 
fopprefTì da Gregorio X. nel Concilio 
di Lione (i). Se dunque dopo la proi- 
bizione di un Concilio generale , hanno 
potuto i Papi confermare, e fopprimcr* 
degli Ordini religiofi, non è tirano fat- 
to, che quel che il Papa foto ordina o 
dichiara intorno alle regole di quelli 
Ordini, polla edere dichiarato o cambia- 
to da’ fuoi fucceffori .Finalmente conchiu- 
de il Papa quella decretale, condannan- 
do come Eretici quelli , che parleranno 
o Priveranno contra le due precedenti. 
Niccolò XV. Chiara cofa è, che con quelle tre 
Iti. cor. collituzioni Giovanni XXII. confuta e 
Giovanili r ‘ voca 1 ue H 4 di Niccolò III. Exut qui 
x'xn." 0 » quantunque lo faccia con tutta 

la modellia, c il riguardo poffibile (z). 
Imperocché confuta come ing ollo il fem- 
plice ufo di fatto, che Niccolò III. am- 
mettea non foto come giudo, ma come 
meritorio; c Giovanni chiama creda Io 
attribuire a Gefu-Crido quella fpecie di 
nfo, che Niccolò gli attribuire. E' dun- 
que neceffario di riconofccre , che l'uno 
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di quedi due Papi fi è ingannato Tfl 
quello punto, in una decilione accompa- 
gnata da ogni poffibilè folennità . Cosi 
non lì negava allora , che il Papa fi po- 
teffe ingannare. Un autore contempora- 
neo che fcriveva in difefa della Bolla 
Qttorumdam Exigit , (j) contra i Frati- 
celli foiliene quattro propofizioni , la pri- 
ma delle quali è che non poffa il Papa 
fare de’Canoni contra quello, ch'è deter- 
minato dalla Scrittura Santa ; e la quar- 
ta che ne poffa (are contra quello che 
hanno determinato i fuoi prcdecellori , o 
egli medelimo : Prova la prima con un 
capitolo di Graziano (4) che vuole che fe 
il Papa, il che Dio non voglia, fi sfor- 
zalfe di dillruggere quel che hanno info- 
gnato gli Apolidi e i Profeti , farebbe 
convinto di errore,piutrodo che di decidere. 

Jacopo Fournier Cardinale titolato di 
Santa Prifca (5) , poi fucceffore imme- 
diato di Giovanni XXII. fotto nome di 
Benedetto XII. fcrivendo contra i Fra- 
ticelli, dicea : Pretendono effì che Nic- 
colò HI. definiffe , che la loro povertà 
folle quella di Gefu-Crido, e degli Apo- 
doli . Io rifpondo , che ancorché queda 
propofizione fi ritrovi nella Collituzione 
Exiit qui ftminat , non vi è altro che 
riferita ; ma non è dimollrato con la 
Scrittura , ch’effa fia vera ; e tuttavia 
abbiamo noi già dimodrato, che con la 
Scrittura fi può provare il contrario. 
E quell’ autorità della Scrittura diede 
moti' o al nollro Signor Papa Giovanni 
di dichiarare eretica queda propofizione , 
fe folfe follenuta con odinazionc. E fa 
anche Papa Niccolò l’avelfe detto defi- 
nitivamente, quedo non era impedimen- 
to, ritrovandoli il contrario nella Scrit- 
tura , e che prefentemeote è ciò decifo 
dalla Chicfa . Poi dicono effì , che in quel 
che riguarda la fede e i codumi, quel 
che una volta è flato decifo da un Pa- 
pa , non può rivocarfi da un altro . Io 
rifpondo, che queda è falfo; c per pro- 
va porta gli efempj di San Pietro ripre- 
fo da San Paolo, e della oppofizione di 
San Cipriano alla decilione del Papa 
Santo Stefano , prima che un Concilio 

gene- 
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generale avelTc definita la quilìione del 
battefimo degli Eretici. Tal era il Sen- 
timento di quello Cardinale , innalzato 
poi alla Santa Sede pel di lui merito ; 
e la opinione della infallibilità del Papa 
non fi è introdotta nelle fcuole fe non 
dopo più di cent’ anni . 

Giovanni XVI. In Ifpagna Gutiero Gomes Ar- 
di Anco- jjvjfajyo di Toledo mori il quinto gior- 
vefeovo di 00 Settembre 1319. eli elelfe in fuo 
Toledo . cambio Don Giovanni Infante di Ara- 
gona, terzogenito del Re Jacopo II. che 
fu consacrato a Lerida 1’ anno 1320. in 
prefetrza di Citimene di Luna, Arcive- 
vo di Tarragona (1) e di Pietro di Lu- 
na , Arcivescovo di Saragozza . Il nuovo 
Arcivefcovo di Toledo prctefe di aver 
diritto , come Primate di Spagna , di far 
portare la Sua Croce avanti a lui nelle 
Prov incie di quelli due Prelati ; il che 
produife gran difeordia tra lui ed elfi, 
che folleneano che quella pretenfione 
dell’ Arcivelcovo di Toledo non folTe 
decifa , c che la caufa pendelTe ancora 
nella Corte di Roma . L’ Infante D. 
Giovanni portò tuttavia la Croce 
in Saragozza (i) , dove lì teneano le 
Corti o Stati del Regno . L’ Arcive- 
scovo di Saragozza lo Scomunicò , po- 
Se la Città in interdetto , e fece chiu- 
dere tutte le Chiefe. Il Re di Arago- 
na oltremodo Sdegnato di vedere il fi- 
gliuol Suo trattato a quel modo Su gli 
occhi Suoi n’ebbe ricorSo al Papa, il 
qual riSpoSe: Non fi dee preSumere che 
i due Arcivescovi abbiano avuto in mi- 
ra di far ingiuria al figliuol volìro; ma 
Solamente di confervare i diritti delle 
loro ChieSe (3), ch’i parimente inte- 
relfe del vollro Regno . Per quello non 
elfendo noi ballevolmente illruiti de' 
diritti delle parti , abbiamo alfoluro con 
riSerba 1 ’ Arcivescovo di Toledo dalle 
cenSure date contra di lui , e abbiamo 
.Soggettato alla nollra udienza il fondo 
della quillione , proibendo però all’ Ar- 
civescovo di Toledo di non portare la 
Sua Croce in quelle Provincie , e agli 
altri di pubblicare veruna Sentenza 


contra di lui . E' la lettera dell’ und’e- “ * 

cimo giono di Novembre tjzo. 

Elfendo l’ Arcivescovo Giovanni an- 01 
dato poi a Toledo (4) vi celebrò un 
Concilio , che finì il ventunefimo gior- 
no di Novembre 1324. e vi fi pubbli- 
carono otto Canoni , ordinandoli nella 
prefazione che s’abbia ad olfervarli con 
uelli che il Legato Guglielmo di Go- 
in avea pubblicarla Vagliadolid due an- 
ni prima(5). Proibifce quello Concilio a’ 

Cherici (d) di portare mantelli coll» 
ftrafeino , o toniche con le maniche si 
corte che. fi Scoprano le braccia ; e di 
andare co’ cappelli , che coprano gl» 
orecchi ; e commette loro che fi rada- 
no la barba almeno una volta al mefe. 

Non laveranno i Prelati entrare nelle 
lor cafe donne mondane chiamate Sol. 
daderas , che faceano di fe Spettaco- 
lo (7). Niuno offizierà un benefizio co» 
cura d’anime Senza collazione , 0 com- 
miffione particolare del Vefcovo (8). 

Niun Cherico darà a’ Suoi figliuoli (9) 
tra vivi, o per te(lamento,i beni , che ven- 
gono a lui dalla Chiefa . Niun Sacerdote 
efigerà danaro per le meire che dirà (io); 
ma potrà ricevere quel che gli farà caritate- 
volmente offerto, Senza veruna convenzione. 

XVII. Morì Dionigi Re di Porto- 
gallo il Lunedì Settimo giorno di Gen- di 
najo 1325. dopo aver regnato quaranta- Portogil- 
cinqu’ anni ; e la lettera confolatoria che lo . 
ScrilSe il Papa a Santa Elifabetra di lui 
vedova , è in data del primo giorno di 
Marzo del medefimo anno (11) . Co- 
minciò allora quella Principila a Seguire 
liberamente gl’ impulfi della Sua pie- 
tà (12) , e follo che fu rimafta vedova 
prefe 1 ’ abito delle figliuole di Santa 
Chiara che teneva in riferba a quello fine, 
o per elfere Seppellita con quello, s’era 
la prima a morire. Se ne velli , e lo por- 
tò per tutta la reflante fua vita . Era 
ella figliuola di Pietro IH. Redi Ara- 
gona , e di Cofianza di Sicilia , figliuo- 
la di Manfredi 1 13) . Nacque l’anno 1271. 
e fu chiamata Elifabetta, in onore di San- 
te Elifabettadi Ungheria Sua Prozia. In 

età 
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vi 

? j" c tà d! ott’anni cominciò a recitare ogni 
Anko giorno il grande Offizio delia Chiefa , 
Bi G.C. t contmovò così tutto il tempo di fua 
1325. vita. Di dodici anni fu maritata a Dio- 
nigi Re di Portogallo ; c la dignità di 
Regina uon diminuì nè La fua arduità 
all’ orazione, nè i fuoi digiuni, che ol- 
tre a quelli di tuttala Chieia , com- 
prendeano tre giorni della fetrimana , 

V intero Avvento , l’ intervallo da San 
Giovanni fino all AlTunta , c la Qua- 
refima degli Angeli fino a San Miche- 
le. Aumentavano le lue limofine a mi- 
fura de’ beni , de’ quali potea difporre. 

Ebbe un dono particolare 3 i riunire 
gli animi. Il Duca Alfonfo fratello del 
Kc Dionigi avea foco lui un contrailo 
per alcune terre ; ed era il Regno mi- 
nacciato da una guerra civile . La pia 
Regina fi fece mediatrice della pace; e 
per agevolarla , cedette alcune terre de' 
Tuoi Domini . Quella differenza aveva 
eccitata una l'edizione a Lisbona tra la 
Nobiltà e i Borghefi ; ed ayeano già 
prefe l'arme, quando la Regina, (alita 
(opra una mula , fi avanzò Ira’ due 
partiti , e co’ fuoi difeorfi e con le lue 
lagrime fedò il tumulto . Il Re Dioni- 

S i per altro confidcrabile per la fua giu- 
izia, per lo valore, e per la fua li- 
beralità , mantcnea pubblicamente molte 
concubine . Lo comportava Elifabetta 
fenza dolerfene, e per effetto della fua 
carità giungeva a prenderfi cura de’fanci ul- 
ti , che nalceano da quelle cattive corri- 
fpondenze . E finalmente con la pazicn- 
ia , e con le fue orazioni ottenne da 
Dio la convcrfione del Re fuo Marito. 

Riconciliò parimente il Re Jacopo di 
Aragona fuo fratello col Re Ferdinan- 
do di Calliglia fuo Genero ; e quelli 
col Re Dionigi di Portogallo fuo Ma- 
rito; mettendo così la pace tra tutt’i 
Principi Criftiani di Spagna . Ma Alfon- 
fo Infante di Portogallo fi ribellò con- 
tra il Re fuo padre, e la Regina Eli- 
fabetta, che maneggiava l’ aecomodamen- 
, to , cadde in fofpetto ella medefima nell’ 

animo del Re di favorire il loro figliuo- 
lo. Ne fu tanto perfuafo, che la privò 
delle fue entrate , e relegò nella picco- 


la Città di Alanquer, dov’ella aveva una 
cafa. Quello eccitò eontra di lui molti 
Signori, che offerirono danaro aHa Rc- 

J ;ina, truppe, e piazze. Ella ne inorri- 
i, e gli efortò a rimaner fedeli al loro 
Re . Finalmente il Re difmgannato, la 
richiamò alla Corte, gli domandò (bien- 
nemente perdono , e per amor di lei 
perdonò al figliuol fuo. Dopo la morte 
del Re Dionigi Alfonfo gli fuccedette , 
c la Regina Elifabetta fi ritirò a Co- 
nimòra nei Monillero delle figliuole di 
Santa Chiara da lei fondato. 

XVHI. Nel feguente anno ijzif. Errori di 
condannò il Papa gli ferirti di Pietro 
Giovanni d’Oliva , che faceva egli efa- j; oi;„, 
minare da lungo tempo . Abbiamo una condaana- 
lettera di otto Dottori al Papa , con ti . 
la quale gli rendoao conto dell’ cfa- 
mc,cheaveano fatto per fuo ordine del- 
la pollilla o comentario di quello auto- 
re fopral’ ApocalilTe (1). Uno di quelli 
Dottori era Bertrando della Torre Pro- 
vinciale de’ Frati Minori in Aquitania , 
che fu Arcivefcovodi Salerno nel 1 31 9-1 z) 
il che dimoftra che la lettera è più an- 
tica . Vi riferì fcono i Dottori molti e- 
flratti di quello comentario , fopra i qua- 
li pongono le loro qualificazioni ; e mi 
attengo» quelli ellratti per ularc l’ efpref- 
fioni dell’Autore. 

Spiega così i fette (lati della Chie- 
fa (3) che pretende effere defcrttti nell’ 
ApocalilTe : 11 primo è la fondazione 
della primitiva Chiel'a nel Giudaifmo 
folto gli Apolidi. 11 fecondo la prova, 
e lo (labilimento della Chiefa per gli pati- 
menti de’ Martiri. U terzo la fpicg.zione- 
della Fede , con la confutazione dell’ ere- 
fie. Il quarto la vita degli Anacoreti, 
che fuggivano il mondo fino alle più alco- 
le folitudini ; maceravano le loro carni 
auflerilfimamente , e col loroelempio il- 
luminavano tutta la Chiefa . Il quinto, 
la vita comune de’ Monaci., e de’ Che-» 
rici polfeditori de’ beni temporali , parte 
per fcvcro zelo , parte per condifcenden- 
za. Il fedo è la rinnovazione della vita 
Vangclica , la dillruzione della vita anti- 
critliana, la convcrfione finale de’ Giudei 
e de’ Gentili ; altrimenti ilrillabilimento 

del- 
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della Chiefa nel fuo primo flato. 11 fet- che il terzo flato principale del Mondo , 


timo , per quanto fpctta la vita prefen- 
te , è una pacifica participazione della 
gloria futura , come fe la celefle Geru- 
falemme {offe difcefa in terra . Ma quan- 
to all’altra vita, è la rifurrezione gene- 
rale , la glorificazione de’ Santi , e 1 ’ ul- 
timo compimento di tutte le cofe . Il 
primo Stato cominciò propriamente dal- 
la miflìone dello Spirito Santo ; il fe- 
condo dalla perfecuzione di Nerone ; il 
terzo dalla converfione di Coflantino, 
da San Silvcflro, e dal Concilio di Ni- 
cca ; il quarto da Sant’ Antonio il Gran- 
de; il quinto da Carlo Magno; il fello 
cominciò in qualche modo dal noftro Pa- 
dre San Francefco : ma dee cominciare 
più ampiamente dalla condanna di Babi- 
lonia , la grande proflituita , quando l’An- 
gelo accennerà coloro , che deggiono ef- 
fcre li milizia di Gefu-Criflo; il fettimo 
comincia in un modo dalla morte dell’Anti- 
criflo , e in un altro dal giudizio eflremo . 

Indi foggiunge: Nel fello tempo del- 
la Chiefa (i) farà fcoperta una perfe- 
zione Angolare della vita , e della fa- 
pienza di Gefu-Criflo . La vecchiezza 
del precedente tempo farà rigettata si 
copiofamente , che parrà formarfi una 
nuova Chiefa , come fe ne formò una 
alla prima venuta di Gefu-Ciìflo, quan- 
do fu rigettata la Sinagoga. Di qua na- 
fce , che in quelle vilìoni vi fi prefcn- 
taoo tre venute di Gefu-Criflo; la pri- 
ma nella fua carne paflibile, ricattando 
il Mondo, e fondando la Chiefa; la fe- 
conda nello fpirito della vita Vangeli' 
ca , riformando , e perfezionando la fua 
Chiefa ; la terza per giudicare e glori- 
ficare i fuoi eletti. E poi (2) : Lo fla- 
to della Chiefa dopo la condanna di Ba- 
bilonia , cioè della Chiefa carnale , fino 
alla fine del mondo , dee durar affai 
lungo tempo , alfine che tutto il Mon- 
do , e ancora i Giudei fi convertano; 
e che quello fiato afcenda a grado a gra- 
do dalla mattina al mezzogiorno ; poi 
difcenda ad una fera, e ad una notte sì 
profonda di malizia , che Gefu-Criffo 
fia come sforzato a venire per lo giudi- 
Imperocchè farebbe fatto ridicolo. 
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appropriato allo Spirito Santo , foffe mo- 
mentaneo, e fproporz ionato al rimanen- 
te di quella grand’opera. 

E ancora (3): Come nella feda età 
Gefu-Criflo il nuovo uomo è venuto a 
rigettare il Giudaifmo carnale, e ad ar- 
recare una legge, e una vita nuova con 
la Croce ; così nel fedo flato la Chie- 
fa carnale farà rigettata , e rinnovata 
la legge di Gefu-Criffo. Per quello nel 
cominciamento di quello flato apparve 
San Francefco , caratterizzato con le 
piaghe di Gefu-Criffo , e interamente 
crocififfo con lui . E poi : Nel primo 
tempo Dio Padre fi mollrò come tre- 
mendo , e regnò la paura . Nel fecon- 
do (4) Dio figliuolo fi mollrò come 
Dottore , effendo il Verbo • la fapien- 
za del Padre. Nel terzo fi mcflrerà lo 
Spirito Santo, come una fiamma e una 
fornace di amor divino , una fpirituale 
ebrietà , un trafporto e un eccello di 
letizia , nella quale fi vedrà , non con 
la femplice intelligenza, ma con fenfibi- 
le e palpabile fperimento , la verità del- 
la fapienza del Verbo incarnato, e del- 
la portanza di Dio Padre . Imperocché 
diffe Gefu-Criffo (5): Quando farà ve- 
nuto quello Spirito di verità , v’inle- 
gnerà ogni verità , e mi glorificherà . Si 
vede qui chiaramente lo fviamento di 
quello fanatico ; poiché fimil promefl'a 
fu adempiuta quando lo Spirito Santo 
difeefe lepragli Apolloli alla Pentecoffe. 

Soggiunge ( 6 ) : E’ una proprietà del 
fello flato il profeffare , e offervare la 
legge o la regola vangelica, non foll- 
mente quanto a’ precetti , ma ancora 
quanto a’ configli . E poi (7) : Quanto 
al cominciamento dì quello fello flato 
gli uni credano, che fi abbia a prende- 
re dal cominciamento dell’Ordine di San 
Francefco ; altri dalla rivelazione del 
terzo flato generale fatta all’ Abate Gioac- 
chino; altri dalla diftruzione di Babilo- 
nia , e della Chiefa carnale ; altri da po- 
co tempo vengono fufeitati a fortenere 
lo Spirito di Gefu-Criflo , e di San Fran- 
cefco , quando la fua regola doveva effe- 
re maliziofamente combattuta , e con- 
C dan- 
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dannata dalla Chiefa carnale, cerne Ge- 
A pC dalla Sinagoga . E poi : Ho fen- 

DiO.t. t j t0 dire j a mj uomo fpintuale degnif- 
, 3 Z 5 » lìmo di fede, e ah’ era vittuto domcllica- 
tnente con Fra Leone ConfefTore (i),e 
compagno di San Francefco . che in quella 
perfecuzione di Babilonia, dove la fua re- 
gola farà come crocifìtta, egli rifufciterà 
gloriofo, per edere in tutto Umile a Ge- 
fiu-Criflo ,e per fortificare i fuoi dilccpoli . 

Quedo bada a dimoflrare quel che 
fotte queito fillema chimerico de' Frati- 
celli , cominciato dall’ Abate Gioacchino, 
amplificato da Giovanni di Parma nel 
fuo Vangelo eterno; e fottenuto per più 
di un fecolo (2) . Chiara cofa è , che 
non era una erefia immaginaria , dove 
non fi tratta(Te d’altro , che della pro- 
prietà del pane de’ Frati Minori, e del- 
la figura del loro abito, come pretende- 
va un celebre Autore ha cinquant* anni 
in circa (3); ma era una realiflima ere- 
fia, poiché fofieneano quelli fanatici , che 
Dio avea mandato San Francefco per 
rialzare la Chiefa già rovinata ; che la 
perfezione Vangelica non regnava più 
altro che nella lua regola; che la Chic- 
la Romana era la Babilonia, e la gran 
prodituita dell’Apocalifle ; c il Papa 1 * An- 
ticrido midico, precurfore del grande cd 
ultimo Anticritto (4) ; eh' egli eccitereb- 
be una gran perfecuzione contra la po- 
vertà , e la perfezione Vangelica ; ma 
che la fua Chiefa carnale doveva edere 
todo didrutta , per idabilire la Chiefa 
Spirituale e il Regno dello Spirito San- 
to ( 5) . Quello rifulta dagli edratti di que- 
llo libro di Pietro Giovanni d’Oliva (< 5 ). 

Papa Giovanni mandò quelli medefimi 
edratti (7) a Francefco Silvedri Vefco- 
vo di Firenze, famofo Giuri fconfulto e 
Teologo (8) . Fu quedi prima Vefcovo di 
Sinigaglia, poi di Rimini, e finalmente il 
Papa lo trasferì alla Sede di Firenze , 
la cui difpofizionc 5’ era egli riierbata, 
vivente ancora il Vefcovo Antonio Ur- 
lo. E’ la Bolla di traslazione del gior- 
no quindiccfimo di Marzo 1323.(9). Il 
Vefcovo Silvedri gli dideil fuo parere, 
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e condannò gli errori di qnedi edratti, 
come aveano fatto gli otto Dottori. 

Fra molte temerarie e infenfatc pre- 
dizioni (io), Pietro Giovanni d’Oliva di- 
cea , che i Saraceni e gli altri Infedeli 
dovevano edere convcrtiti alla fede de’ 
Frati Minori , molti de’ quali doveano 
fofferire il martirio per quedo motivo, 
e che fi adoprerebbero ancora alla unio- 
ne de’ Greci Scarnatici , vedendo che 
avanzavano poco nella Chiefa carnale de’ 
Latmi, oche finalmente convertirebbero 
i Giudei. Con quedo fondamento molti 
panavano il mare , entrando ne’ paefi de- 
gl’ Infedeli , dove abufandofi della fem- 
plicità de’ pochi Crilliani , che vi ritrova- 
vano , (sminavano i loro errori , e com- 
batteano le decifioai della Chiefa Ro- 
mana. Efiendonc il Papa avvertito fece 
una Codituzioae, con la quale proibiice 
a tutt’ i Religiofi di qual fi fia Ordine 
di pattare ne’ paefi d’oltremare , fenza la 
permiffionc del Superiore del loro Ordi- 
ne , conceduta con lettere patenti ; e 
proibifee a’ Superiori di dar quella per- 
mittìone ad altri che ad uomiai lettera- 
ti , prudenti , e di efperienza ; con ordi- 
ne di procedere , come le fodero a polla- 
ti , contra coloro , che fenza permiflio- 
ne celebreranno l’olfixio divino , o pre- 
dicheranno. La Bolla i in data del de- 
cimo giorno di Maggio, 1325. 

Finalmente il Papa condannò il comen- 
tariodi Fra Pietro Giovanni di Oliva (11) 
fopra l’Apocalitte, come contenente una 
dottrina perniciofa ed eretica contra l’uni- 
tà della Chiefa Cattolica , e la potetti 
del Papa . Fu la fcntenza data in pub- 
blico Ccncidoro , dov’ erano i Cardinali, 
i Prelati, e i Dottori in Teologia e in 
Legge civile e canonica , il primo fabba- 
to di quaredma , nono giorno di Feb- 
braio 1325. cioè 132(5. avanti Pafqua . 

Tra’ dilcepoli di Pietro Giovanni di 
Oliva , il più didimo era Ubertino di 
Cafale , di cui s’ è già parlato (12). 
Aveva il Papa dato principio al fuo prò- 
cedo per queflo motivo ; e Buonagra- 
zia di Bergamo avea prodotte le prove 
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dì moiri artìcoli di accufa contra di 
lui fi); ma e (Tendo ancora il precetto 
pendente , Ubertino (I ritirò dalla Cor- 
te di Roma lenza congedo . Ordinò il 
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giti appreflo di voi , al quale per dirit- ' 
to appartiene 1 ’ Impero , e che dovete Anno 
in confeguenza correggerne gli errori ; 01 G.C. 
imperocché l’Impero non i (oggetto al- * 3 1 ^» 


Papa che fotte prefo, e fatto prigione ; la Chiefa; fulfifieva efTo prima che avefs 1 
e fuggì appretto ali’ Imperadore Luigi di ella alcun dominio temporale ; c non dee 
Baviera , dove fi unì a Marfilio di Pa- l’Impero edere regolato dalle leggi della 

Chiefa ritrovandoli che molti Impera- 
dori confermarono l’ elezioni de’ Papi , e 
raccollero de’ Concili , a’ quali diedero 
T autorità di decidere ne’ punti di fede. 
Che fe per qualche tempo ha la Chiefa 
preferitti alcuni diritti contra la libertà 
dell’Impero , i fiata una fraudolenta e 
maliziofa ufurpazione. Vogliamo noi fo- 
(lenere quella verità contra chi fi (ìa, a 
foffrire in fua difefa , occorrendo ogni 
fupslizio, e la morte medefima. 

Il Duca di Baviera non abbracciò in- 
teramente quella opinione ; all’ oppofio 
raccolte de* dotti uomini , i quali gli di- 
chiararono, ch’era empia e pericolofa ; 
e che s’ egli 1’ abbracciava , porgeva al 
Papa 1 ’ opportunità di procedere contra 
di lui come eretico; e privarlo del dirit- 
to, che aveva all’ Impero. Perciòlo con- 
figliarono a punire quelli Dottori ; etten- 
do debito di un Imperadore non folo dà 


dova per ifcrivere contra il Papa. 
MirSlio XIX. Marfilio di Mainardino Padova- 
ni Pado- no a vea fiudiato, e infegnato lungamen- 
r * 1 te a Parigi, dove fu Rettore della Unì- 
verfità nell’anno ijiz. (a). Studiò egli 
in tutte le facoltà . Dopo le belle arti , 
fi applicò alla Teologia; ne' Tuoi ferirti 
pare Giurifconfulto ; e fapea di medici- 
na , e la praticava . Era legato llretta- 
menre in amicizia con un altro Dottore 
chiamato Giovanni di Giandun o di 
Gand, ch’ebbe gran parte nel componi- 
mento di un’opera intitolata il Difenfor 
della pace , attribuita tuttavia al folo 
Marfilio. Fu comporta verfo l’anno 1924. 
e indirizzata a Luigi di Baviera. Il fuo 
feopo principale è di dar rifallo alla pof- 
lànza Temporale, e di combattere le opi- 
nioni allora ricevute nelle fcuole intor- 
no alla poiefià del Papa (3); i divifa in 
tre parti . Pretende r autore di mofirar 


nella prima le fue propofizioni co' prin- 
cipi della retta ragione, e del lume na- 
turale; nella feconda di foftenerle con la 
Scrittura , e co’ Padri , c rifpondere alle 
obbiezioni ; nella terza promette di trar- 
ne alcune confeguenze , che faranno maf- 
fime di politica. 

Il Monaco di San Dionigi in Fran- 
cia , che allora continovava la cronaca 
di Guglielmo di Nangis , parla cosi del 
patteggio di quelli due Dottori appretto 
Luigi di Baviera (4). Gli fummo dati a 
conofeere da alcuni della famiglia del 
Duca ; egli accolfeli nella fua Corte non 


confcrvare la fede , ma ancora di eficr- 


minare gli Eretici. Luigi di Baviera ri- 
fpofe •• Sarebbe atto inumano il far pe- 
rire delle perfone , che fi fono attenut® 
a me, lardando il loro paelc, e la loro 
fortuna. Volle dunque, che rimanettcro 
feco, tifando fempre loro delle liberalità 
convenevoli al loro fiato, ed alla fua di- 
gnità . In tal modo riferifee la cofa il 
Continovatore di Nangis. 

XX. Il Papa, ad ifianzadel ReRober- £ u 't* 
to di Napoli ; mandò un nuovo Legato Arcavo 
in Italia, cioè Giovanni Gaetano Orfini, jj Ami» 

, - — ..... .... 1 a .a. y-unt uuii Cardinale Diacono, titolato di San Teo- condanna- 

folo, ma anche nella fua buona grazia; doro (5). Era il Cardinale Bertrando af- to . 
e fi dice, che abbia loro parlato inque- fai occupato nella fua legazione di Lom- 
fto modo: Chi v’indutte a venire da un bardia; perciò il Papa diede a quello la 
paefe di pace e di gloria, a quello pae- legazione diTofcana, e delle vicine Pro- 
le di guerra, e pieno di ogni miferia / vincie, con una Bolla del giorno diciaf- 
Elfi rilpofaro: L’errore che noi veggia- fettefimo di Aprile ijztS. Nel medefimo 
mo nella Chiefa , e non potendolo piò Concifioro dove quello Legato ricevette 
comportate in colcienza, ci fumo rifug- quelle facoltà, confermò il Papa la eon- 

C i dan- 
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danna di Guido Tarlat di Pietramala Ve- 
fcovo di Arezzo (i), Prelato più armige- 
ro eh’ ecdefiaftico , che s' era fatto pa- 
drone della fua Città , e di alcune altre 
Piazze appartenenti alla Chicfa Roma- 
na , per modo che era divenuto il Capo 
de’ Gibellini in Tofcana . Avendolo il 
Papa ammonito fino a due volte a rifti- 
tuire la Città di Cartello, e a dentiere dal- 
la Signoria temporale di Arezzo, lode- 
pofe dal Vefcovado il duodecimo giorno 
di Aprile 1322. Poi per diminuire la 
fua portanza , creile un nuovo V efeova- 
do a Cortona Città di Tofcana, e nel- 
la DfoceG di Arezzo, con una Bolla del 
giorno diciannovefìmo di Giugno 1325. 
e il fecondo giorno del feguente Gen- 
naio vi pofe per primo Vefcovo Reme- 
rò Ubertino (2) • Quello Vefcovado è 
poi fempre durato. 

XXI. Il Legato Giovanni Orimi giun- 
fe a Firenze il trentèlimo giorno di 
Giugno 1326. e fu ricevuto quafi con 
tanto onore quanto fe forte llato il Papa 
medelìroo. Gli fi fecero prefentare mille 
fiorini d’oro in una fottocoppa. Si allo- 
gò a Santa Croce apprerto i Frati Mi- 
nori (3) , e il quarto giorno di Luglio 
pubblicò la facoltà , che avea ; cioè eh’ 
era egli Legato e pacificatore nella To- 
fcana, nel Ducato d' Urbino, nellaMar- 
ca di Ancona, e nell’lfola di Sardegna. 
Poco dopo andò a Firenze Carlo Duca 
di Calabria, primogenito del Re di Na- 
poli Roberto (4) , con molti Signori , e 
con delle truppe per foftenere il panilo 
de’ Guelfi ; e il trentèlimo di Agollo , 
vedendo il Legato che Calduccio Signor 
diLucca(j),e GuidoVcfcovo di Arezzo 
lo tenevano a bada con parole , pubblicò 
le Bolle contra erti , come avea com- 
millione, le quali portavano effere Cannic- 
cio (comunicato come Scilmatico , fauto- 
re di Eretici , e perfecutore della Chic- 
fa ; con privazione di tutte le fue digni- 
tà , e permiflione a tutti di nuocere a 
lui , e tu»' i fuoi , negli averi , e nelle 
perfone t lenza peccato . Era anche il 
Vefcovo (comunicato, e privato d’ ogoi di- 
ritto Vescovile, fpi rituale, e temporale- 
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Quell’ azione del Legato fi fece nella Praz-» 
za di Santa Croce, in prefenza del Duca 
di Calabria e di tutto il fuo feguito,e di 
un gran popolo di Fiorentini e llranieri. 

Nel Dicembre del medefimo anno il Pa- 
pa diede il Vefcovado di Arezzo aBofo 
Ubertino un de’ nobili della llerta Città, 
e de’ più poderali ( 6 ). Ma la protezione 
del Legato , e del Papa non gli valfe a 
nulla contra Guido Tarlat , che tenea 
tutta la entrata della fua Chiefa. 

XXII. In Francia Roberto di Courte- pontili» 
nai Arcivefcovo di Reims mori nel ter- 
zo giorno di Marzo ,323 II Papa ri- 
ferbò a fe la difpolizione di quella gran di Tei* , 
Sede; ma il Capitolo elerte tuttavia Gu- 
glielmo di Tric Vefcovo di Bajeux fra- 
tello di Matteo di Trie Marefciallo di 
Francia (7). Nell'anno 1309. avea Filip- 
po il Bello raccomandato Guglielmo a 
Papa Clemente V. per Vefcovo di Cam- 
brai, vacando erta Sede per la traslazio- 
ne di Filippo di Marignì all* Arci vefcova- 
do di Scns (8). Guglielmo di Trie pre- 
fe il portedimento dell’ Arci vefcovado di 
Reims, e fece il fuo ingrerto nella Città 
nel mefe di Giugno 1324. Tenne a Senlis 
nel 1326. un Concilio provinciale, che fi 
terminò il venerdì dopo la domenica Mi- 
fericordia , cioè l’ undecimo giorno di A- 
prile. Intervennero a querto Concilio fej 
Vefcovi, Gerardo di Soirtons , Alberto di 
Roja di Laon , Giovanni di Bcauvais , 

Pietro di Lattili di Chalons , Fucaldo di 
Nojon, e Pietro di Senlis, co’ procura- 
tori degli allenti (9) . 11 Vefcovo di Bcau- 
vais Giovanni di Marigni fratello di En- 
guerrando fu poi Arcivefcovo di Roano, 
e Fucaldo di Rochechouard , Vefcovo 
di Noion, fu Arcivefcovo di Bourges . 

In quello Concilio fi pubblicarono fet- 
te articoli di rtatuti , il primo de’ qua- 
li artegna la forma di tenere i Concili: 
proibilce il fecondo a’ beneficiati di ca- 
ricarli delle funzioni altrui , fotto pena 
di perdere i loro benefizi (ro) . Proi- 
bizione di violare l’immunità ecclefiarti- 
ca , o ricufaodo il vivere , o altra 
cofe neceffarie (m) , a quelli , che fi 
fono ricovrati nelle Chiefe , o col 

trar- 
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frameli fuori a forza . Finalmente fi 
raccomanda il mantenimento della g'u- 
i-ifdizione ecdcfiaftica concra le violen- 
ze de’ laici (i) , che prendono c impri- 

5 ionano i latori delle lettere , o de’ man- 
ati delle Corti della Chiefa, e lacera- 
no gli ferirci ad e(Ti confegnati . Si rin- 
novano riguardo a quello tutte le pene 
flabilite nel Concilio di Bourges , tenu- 
to dal Legato Simone di Brie nel i27<5. 
cinquant’ anni prima (2). Ingenerale 
l’Arcivefcovo di Trie avea gran zelo 
per foftencre la giurisdizione ecclefiaili- 
ca nello fiato in cui era allora. 

XXIII. Quello mcdelìmo anno 132 6. 
e il diciottefimo giorno di Giugno fu 
tenuto un gran Concilio nel Chiofiro 
del Moni fiero di San Rufo vicino ad 
Avignone (3). Vi fi ritrovarono tre Ar- 
civelcovi , Guasberto di Arles , Jacopo 
di Aix , e Bertrando di Ambrun , con 
molti loro fufiraganei. Guasberto Duval, 
che prefedette a quello Concilio , era 
nativo di Quercì , ed era fiato Came- 
riere del Papa , poi Vefcovo di Marfi- 

! lia; quindi fu trasferito a Narbona(q.). 

acopo di Concos di una nobile famiglia 
di Quercì , entrò nell’ Ordine de’ Frati 
Minori; poi fu Vefcovo di Lodevo ; e 
nel 1 3 1 2. Arci vefcovo di Aix . Bertrando 
di Deux nativo della Diocefi di Ufes fu 
prima Prevofio della Chiefa di Ambrun, 
poi Arci vefcovo , e poi Cardinale (5) . 

Nel Concilio di Avignone intervenne- 
ro undici Vefcovi, cioè della Provincia 
di Arles, Raimondo di Vaifon, Drago- 
meto di Tre-Cafielli , Ottone di Carpen- 
te , Gcoffredo di Cavaillon , Adema- 
ro di Marfiglia , e Pietro di Toalon . 
Della Provincia di Aix , Raimondo di 
Sifieroa , Bartolommeo di Frejus , Gu- 
glielmo di Gap, e Raimondo di Apt. 
Della Provincia di Ambrun non v’era 
altri che Fra Fulco Vefcovo di Vence. 
I Vefcovi adenti e i Capitoli aveano 
mandati i loro deputati . La Chiefa di 
Avignone non aveva allora Vefcovo . 
L’anno 1318. Papa Giovanni XXII. 
che n’era (lato titolato , la riferbò al- 
la fua difpofiaione , e feeela fuccelfiva- 


mente governare (< 5 ) nello fpirituale, e * -- 

nel temporale da diverli Vicari genera- 
li , il terzo de’ quali fu Gerardo di 1,1 '-'■p 
CampinuJa , che in quella qualità in- , 3 1 °* 
tervenne al Concilio di Avignone. 

Vi G fece un gran regolamento di 
cinquantanove articoli , la maggior parte 
de’ quali riguarda i beni temporali delle 
Chiefc, e la fua giurìfdizione. I quat- 
tro primi concedono alcuni giorni d’ in- 
dulgenza a quelli, che praticheranno al- 
cune divozioni (7) : di alcoltare la mef- 
fa della Beata Vergine il fabbato ; di 
accompagnare il Santi (fimo Sagramento, 
che fi porta agl’ infermi ; di pregare per 
lo Papa ; di piegarli quando alcuno pro- 
nunzia il nome di Gesti . Commette di 
chiudere a chiave i fonti battefimali, fol- 
to pena di ammenda (8) . Elfendo fiate 
pubblicate le cenfure ecdefiafiiche , len- 
za che vi fi abbia ubbidito (9), il Vefcovo 
che le avrà date , potrà dopo un convene- 
vole tempo , e con la permilfione del Me- 
tropolitano, richiedere i fuoi comprovin- 
ciali , e farle pubblicare nelle loro Diocefi . 

Alcuni fcomunicati in derilione delle 
cenfure (io) fupponeano,che i Sacerdo- 
ti o i Prelati, che le aveano date coa- 
tra elfi , follerò in adulterio , e gii (comu- 
nicavano ancor elfi ; accendendo , in cam- 
bio di ceri , delle candele di (evo , de* 
mucchi di paglia, tizzoni o carboni nel- 
le padelle . Detella il Concilio quella io* 
folenza (ti), ma non virimedia con al- 
tro che con quelle cenfure già difpregia» 
te. Dichiara, che gli Ecdefiallici non fo- 
no tenuti a moli rare i titoli della loro 
giurisdizione, de’ quali fieao in pacifico 
polTedimento da molti anni (12). Proi- 
bite a’ Giudici laici di cicare avanti » 
loro alcun Ecdefiaftico per azione pedo- 
nale, civile, o criminale; e Gippone in 

g enerale come malfima fiabi lira, che non ab- 
iano i laici veruna facoltà fopra le perfine, 
nè fopra i beni degli Ecdcfiailici (13). Cosi 
proibifee a’ Cherici di aver ricorfo a venia 
Signore, Giudice, od altro laico, per do- 
mandare giufiizia di un altro Cherico ( 14) . 

Si proibifee di vendere , o di fom- 
minifirare veleno , e fi pubblicano pe- 
ne 
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J — J ne ««ra gli avvelenatori , ancorché Nell’anno 1314. fcriffe in quelli termini Lette» di 

Anko Chenci (i) : il che fa giudicare , che all’ fraoerador Andronico Paleologo (8)- Smuro. 
»i G.C. quello delitto non fi coramettea di ra- lo (letti lungamente alla Corte di Ro- 
1326. do. Si dolgono dell’ abufo, che i Reli- ma, e al fine a quella del Re di Fran- 
giofi Ofpitalieri , Cillercienfi , ed altri eia , per trattare degli affari di Terrà- 
faceano de’loro privilegi (2) ; e dichia- Santa ; e leppi da alcuni Religiofi , che 
rano i Velcovi , che, non correggendoli, venivano da voi , principalmente dal Ve- 
txon faranno protetti , né mantenuti ne feovo di Ca‘a , la volita buona difpofì- 
loro diritti. Si accennano i cali rilerba- zione per l' unione delle Chicle. N’ebbi 
ti al Vefcovo (.3 ) . Si biafimano diverlì molta allegrezza Rapendo che quella unio- 
abuli, che orocedeano dall’odio de’laici ne è il vero modo di compiere il paf- 
contra il clero (4) . Ma non pare che faggio di Terra-Santa, e il maggio'- 'be- 
li eercalfero i mezzi di far celfare que- ne, che fi poifa fare al mondo. Perciò ne 
fi’ avverinone ; imperocché il cumulo di parlai fpelfo a molti Cardinali , al Re 
quelle cenfure, e delle pene temporali. Koberto, e a molti Signori di Francia, 
non vi fi conveniva . Si ordina , che i a Pietro di Via nipote del Papa , e prin- 
benefiziati , e gli amminifiracori degli cipalmente a Guglielmo Conte di Hai- 
O (pitali , nel principio della loro ammi- naut , genero di Carlo di Valois a 
niilrazione faranno f inventario de’ beni Gualtiero di Gattigliane Conte.ubile’di 
fiabili e mobili del benefizio o dell’Ofpi- Francia , e a Roberto Conte di Bolo- 
tale; c che quegli , che abbandona un be- gna, che hanno gran parte nel governo 
nefizio , vi latiterà al fuo fucceffore di del Regno . Parlai parimente a molti 
che vivere fino alla nuova raccolta , ed Prelati di quel che fpetta all' onore e 
i mobili convenienti (5). alia Scurezza del vollro Impero ; e gli 

Concilio XXIV. Il medelimo anno 1 326. il ho trovati in buoniifima difpofizione . 

AlciIi - ventefimoquioto giorno dello iieffo mele Per quello mi offro ad adoprarmi per 
di Giugno (6) l’ Arcivefcovo di Toledo quella unione delle Chiefe , conglunra- 
Don Giovanni di Aragona tenne un mente alla Chiefa Romana , con Carlo 
Concilio in Alcali di Enaros, dove in- di Valois, e con le altre perline , che 
Pervennero tre Velcovi, Pietro diScgo- giudicherete voi a propofito . Dichiarai 
via, Giovanni d’ Olona, e Fernando di molte altre cole in quello particolare al 
Guenza, co’ Deputati di tre altri Vcfco- Signor Fra Girolamo Vefcovo di Cafa, che 
vi, di Palcncia, Sigu nza, e Cordova, potrà eiporle a voce alla Maettà Voilra. 

Vi fi fecero due foli Canoni; il primo li Sanuto fcrifle quella lettera a Ve- 
contra i Velcovi òutfraganei di Toledo, nezia.ene incaricò il Vefcovo, dandogli 
eh’ cfléndo fiati conùgrati da un altro nello Hello tempo una memoria ifirutti va , 
che dall’ Arcivefcovo, e lenza lafua per- in cui dicea (9) : Voi direte all’ Impe- 
cniirionc,non *' erano prelentati a lui fra rador di Coitantinopoli , che io feci un’ 
l'anno a promettergli ubbidienza ; il che opera intorno alla conquida di Terra--San- 
potea procedere dal poco affetto, che ave- ta, dove io dimoltro, che bifogna andare 
vano i Catiigliani a quello Prelato. Il le- dirittamente per mare negli Stati delSul- 
condo Canone rinnova ii tredicelìmo del tano di Egitto , il che é conira Topi* 

Concilio di Pennafiel, tenuto nel 1302.(7) nione di alcuni, che vogliono che fi ro- 
dali’ Arci vefcovo Gonfiai vo, per reprimere minci dalla conquìda dell' impero di Co- 
le ufurpazioni , e i faccheggiamenti de’ liantinopoii. Io mi vi fiono oppofio,c dif- 
beni di Chiefa; alche fi aggiunge, che fi a molti Cardinali , e ancora al Confi- 
co!ui,che fari fiato per tal motivo feo- glio del Re Roberto, che riporrebbe di- 
municato in una Diocefi, Io farà in tutte ItruggeTe l'Impero Greco , ma non gii 
le altre, fe il Vefcovo offefo lo defidera. ccmiervarlo, per motivo delle nazioni, che 
XX V. II Sanuto Veneziano feguitava lo circondano, principalmente de’Taita- 
ad adoperai!! fortemente per U Crociata, ri. £. luppofto che avefiimo noi una gran 
par- 
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parte del paefe, non avremmo per que- 
llo i cuori del popolo , per poterlo ri- 
condurre all’ ubbidienza della Chiefa Ro- 
mana ; come veggiamo manifertamente in 
Cipro, in Canaia, in Morea, nel Du- 
cato di Atene, neU’Ifola di Negropon- 
te , e negli altri paefi , che fono fotto il 
Dominio de’ Franchi . I popoli ivi non 
fono punto foggetti alla Chiefa Roma- 
na , e fe alcuna volta fanno fembianza 
di efferio, lo dicoao con la bocca , non 
col cuore. La via della riunione farebbe 
di avere l’ Imperadore col fuo Patriarca, 
e quelli della fua cafa ; quello richiame- 
rebbe all' ubbidienza della Chiefa Roma- 
na tutt' i fuoi fudditi , i Rulli meJefi- 
tni , i Scrviani , i Giorgiani, e quelli, 

* che fono fotto il Dominio de' Franchi , 
de' Tartari , e del Sultano di Egitto . 
Ma a tal effetto bi fognerebbe avere l'af- 
fenfo del Signor Carlo ; dando a lui , 
ed a’ fuoi Eredi, qualche compenfazione 
delle preteafioni , che hanno fopra l’ Im- 
pero. Parla di Carlo Conte di Valois, 
che avea fpofata Caterina di Courtenai, 
figliuola dell’ ultimo Imperadore titolato 
di Coflantinopoli , e ne aveva avuta una 
figliuola , allora maritata con Filippo 
Principe di Taranto , fratello det Re 
Roberto , al quale aveva effa portati i 
diritti della defunta fua madre. 

Progetto XXVI. Il Sanuto ricevette poi una 
di nunio- lettera dell’ Imperadore Andronico , per 
»\“ re mezzo di un certo chiamato Collantino 
Fufcomalo ; e gli fcriffe ancora da Vene- 
zia una lettera nel 1326. efortandolo for- 
temente alla unione (1). Nel medelimo 
anno il Papa mandò un Nunzio ad An- 
dronico, con una lettera a Roberto Re 
di Napoli , in cui egli dicea : Carlo Re 
di Francia ci fece fapere , che Androni- 
co , che fi chiama Imperador de’ Roma- 
ni , gli fcriffe , che fua intenzione è di 
aver la pace con tutti , e in particolare 
«o’Criffiani . Ora volendo fapere il Re 
più Acutamente, fe quefta in effetto fof- 
fe la intenzione di Andronico , fi è ri- 
fiuto di mandargli col piacer nolìro Be- 
nedetto di Cunes dell’ Órdine de’ Frati 
Predicatori Dottore in Teologia . Ma con- 
ci) Epifl. 9. Rii*. iji9. 11. it. C») Sup. 
*• 9. c. 14. (4) Canticuz Ut. 1. c. 41 S 
Cj) R»in. 1j16.11. 18. (fij Sup.ht 91.11.7 .Gill. 
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fiderando 1’ intereffe , che avete voi in 
quello affare , voi e voftro fratello Fi- Auso 
lippo Principe di T aranto , noi voglia- di G.C. 
mo , che quello Dottore prima di por- *3*6* 
tarli ad Andronico , venga a ritrovar L’ 
uno e l’ altro di voi , per fapere la vo- 
llra intenzione , e comunicarcela . E‘ la 
lettera del ventèlimo giorno di Agoffo 
1 3 ad. Ma quelli progetti di unione an- 
darono a voto . 

Michele Psicologo primogenito di An- 
dronico , era flato a (Toriato all’ Impero 
l'anno 1193. (2) . Ma morì nel 1320. 
lafciando un figliuolo chiamato Andro- 
nico come fuo Avo (3) , che lo fece 
coronare Imperadore il fecondo giorno 
di Febbraio 1325. dal Patriarca Ifaia . 

Era morto il Patriarca Gerafimo il gior- 
no diciannovefimo di Aprile 13 zi. noni 
avendo tenuta la Sede altro che un an- 
no in circa ; e dopo quali tre anni dì ' j J 
vacanza gli diede 1 ’ Imoeradore in fuc- 
ceffòre un Monaco del Monte di Ato» 
d'anni oltre a’ fettanta ; che non ave j 
nulla che fentiffe della digni'j url 
Vefcovo , e fapeva appara unire le fue 
lettere . Fu eletto «feU’ Imperadore per 
l »fi" femplicirì , quantunque 

folle (lato accufato di molti falli , de’ 
quali avea molti teìlimóhj 4) ; per il 
che^ era (lato efetufo da lungo tempo 
dall’ effere promaffo agli ordini. Si chia- 
mava Ifaia , e fall foora la Sede di Co- 
flantinopoli il trentèlimo giorno di No- 
vembre 1323. 

X X VI L Frattanto il Papa informato Difordim 
de’ difordini , che regnavano in Cipro , io Cipro, 
ne fcriffe a Raimondo Patriarca Latino 
di Gerufalemme (y) . Pietro di Piaine 
Caffagne Vcicovo di Rodi, e Patriarca 
titolato di Gerufalemme effendo morto 
il fello giorno di Febbraio 1318. , Pie- 
tro Canonico di Nicofia in Cipro fa 
eletto in fuo luogo (6) , e il Papa con- 
fermò la elezione il giorno diciannove- 
fimo di Giugno 1322. Ma effendo qua- 
rto fecondo Pietro morto due anni do- 
po, il Papa conferì il titolo di Patriar- 
ca di Gerufalemme a Raimondo dell’ Or- 
dine de’ Frati Predicatori nel 1324. (7) 
dan- 

W* *»• «- (j) Grrg orai. Uh 8. t. t. 

Ut. Ut. 9*. m. 41. Greg. 8 . c. 6. <*. 7- t. ix. 

Chr.p nò. R11n.1j11.11.4j. £7) Id. 1)16,11,44. 
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— - - dandogli per mantenerli l’atnminiftrazio- 
Akno ne JeTla Chiela di Nicolla, Città Capi- 
li] Cj.C. ta | e del Regno. A quello Raimondo 
J326. f cr jjf r d un q ue una lettera, in cui dicea: 
Abbiamo La puro , che nel Regno di 
Cipro C ritrovano de’ Nelloriani e de’ 
Giacobbiti , che hanno delle Chiefe fe- 
parate, dove incignano erti pubblicamen- 
te i loro errori ; ed in oltre, che alcuni 
Greci , che formano la maggior parte 
degli abitanti del Regno, negano il Pur- 
gatorio e l’Inferno; follenendo che nin- 
no de’ Santi farà in Paradifo, fe non do- 
po il Giudizio Univcrfale; ma che Han- 
no frattanto in ripofo in un certo luo- 
go, Lenza patire ; e vogliono follenere 
il medefimo de’ cattivi. Altri Greci non 
fi comunicano, fe il Santifiimo Sacramen- 
to dell’ Altare non vicn loro portato da 
Collantinopoli ; e alcuni altri ne danno 
agli animali per rifanarli. Vi ordiniamo 
di applicarvi a correggere tutti quelli 
abufì . E la lettera del primo giorno di 
Ottobre 132 6. e fenile il Papa nello 
flcflo tempo ad Ugo Re di Cipro di 
proteggere il Patriarca a tal effetto. Per 
altro quel che dice della Eucarifìia traf- 
ferita da Collantinopoli , riguarda il Via- 
tico degl' infermi, eh’ è da' Greci cuilo- 
diro tutto l’anno. 


Continui- XXVIII. La religione facea fempre 
zionc dtl- d c ’ procedimenti nell’Impero de’ Tartari, 
n* apìitef- come fi raccoglie da una lettera di An- 
fo i Tu- drea di Perugia Frate Minore, che Papa 
tari. Clemente V. avea mandato nel 1 507. in 
quello paefe con fei altri (1), dopo averlo 
fatto confagrar Vefcovo per follener le 
fatiche di Fr. Giovanni di Montecorvi- 
no . La lettera di Frate Andrea andava 
al Guardiano del fuo Convento di Pe- 
rugia, e parlava in queflo modo.- Dopo 
molte fatiche e pericoli, ginnfi finalmen- 
te a Cambalu , eh’ è la Città principale 
del Gran Can , con Fra Pellegrino mio 
confratello nel Vefcovado, e indivifibile 
compagno del mio viaggio . Era, come 
io credo, nell’ anno 1308. Noi vi con- 
fagrammo 1 ’ Arcivefcovo , cioè Giovan- 
ni di Montecorvino, fecondo l’ordine ri- 
cevuto da noi dalla Santa Sede, e vi di- 
morammo circa cinque anni, ne' quali ab- 
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biamo avuta dall’ Imperadore la penfione 
chiamata Alafa pel vitto e veftito di ot- 
to pcrfonc . Quell’ Alafa può importare 
per ciafcun anno cento fiorini d’ oro 
per la Ifima fattane da’ Mercanti Geno- 
vefi ; e quello è quel che palla 1’ Impe- 
radore agl'inviati de’Grandi, agli armi- 
geri, e a profelfori di varie arti, e ad al- 
tre perfone di diverfe condizioni . Io tra- 
lafcio quel che riguarda la ricchezza , e la 
magnificenza di quello Principe , la va- 
da efienfione del fuo Impero , la molti- 
tudine de' popoli , il numero e la gran- 
dezza delle Città , e il bell’ ordine di 
quello Stato, dove perfona non ofa leva- 
re la fpada contro di un’ altra . T roppo 
lungo larebbe a fcrivere di quello, e par- 
rebbe incredibile , perchè io medelìmo , 
che fon prefenre , appena polTo credere 
quel che ne Lento dire . E in feguito . 

Apprelfo l’Oceano v’é una gran Cit- 
tà chiamata in Perdano Caiton , dove 
una ricca Dama Armena fabbricò una 
Chiela affai bella e grande, chef Arci- 
vefcovo ereffe in Cattedrale, coll’affenfo 
di quella Dama ; ed avendola ballevol- . 
mente dotata , la diede vivendo , e la 
lafciò morendo a Fra Gerardo Vefcovo, 
e a’ Frati , eh’ erano feco lui ; e fu il pri- 
mo , che riempì quella Sede . Era quelli 
Fra Gerardo un di que’ fette , che avea 
Clemente V. fatti confagrar Vefcovi . 
Seguita Andrea : Dopo la fua morte l’ 
Arcivefcovo volea, che io loffi fuo fuc- 
ceffore ; e non avendovi io acconfentito, 
diede quella Chicfa a Fra Pellegrino , 
che dopo averla governata alcuni pochi 
anni, morì nel 1322. il giorno dietro 1* 
ottava di San Pietro, il fettimo giorno 
di Luglio. Circa quattr’ anni prima del- 
la fua morte , non effendo io in buono 
flato a Cambalu per alcune ragioni , io 
proccurai di avere 1 ’ Alafa o limofina 
Imperiale per riceverla a Caiton dinan- 
te da Cambalu circa tre fettimanc di 
cammino ; e con otto Cavalieri , che mi 
ha conceduti l’ Imperadore , vi andai con 
onor grande. In un bofeer lontano dugen- 
to cinquanta paffi dalla Città, feci fab- 
bricare una Chiefa con tutt’ i luoghi rego- 
lari per ventidue Frati, e quattro came- 
re. 
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re, ciafcuna delle quali ballerebbe ad un mando caldamente a loro; e voi, Padre ~ — 5 
qusl fi folle Prelato. Io dimoro Tempre Guardiano , raccomandate me al Mini- 
in quello luogo, e vivo con la limoiìna Uro e al Cufiodc di Perugia, e a tutti 01 G-CT. 
imperiale . Gran parte ne impiegai in gli altri nollri fratelli. Tutt’ i. Vefcovi 

D uella fabbrica: e non fo, che vi fieno Sufl'raganei della Sede di Cambalu, che 
e’ limili tremi in tutta la nollra prò- avea creati Papa Clemente, lòno morti 
vincia per la bellezza e la piacevolezza . m pace, e fono rollato io lolo . Fra 
Poco dopo la morte di Fra Pellegri- Niccolò di Batera , Frate Andrufio di 
no, ho ricevuto un decreto dell’ Arcive- Affili , e un altro Vefcovo fono morti 
feovo per iflabilirmi nella Sede di Cai- nell’ entrare .nell’ India inferiore, in un 
ton. Io Faccettai , e mi ritrovo ora nel- crudelilllmo Paelè,dove molti altri fo- 
la Città alla Cattedrale, ora nell’ ere- no morti e feppeliiti . Data da Caiton 
mo , a piacer mio. lo fio ben di falu- nell’anno t?2ò. nel mefe di Gennaio, 
te , e vado comportando la età mia a XXIX. Verfo la fine del medelìmo Concili* 
mi tura che fi avanza ; potrò affaticarmi anno , cioè il Lunedì ottavo giorno di d ! M,t ' 
in quella miffione ancora alcuni anni . Dicembre , Guglielmo di Flavacourr , cl “ * 

In quello vallo Impero vi ha perfone Arcivefcovo di Auch , tenne a Mar- 
di tutte le nazioni del Mondo , e di ciac nella l'uà Diocefi un Concilio pro- 
tutte le fette: ed è permeilo a ciafcuno vinciale co’ fuoi Suffragane! (2) . Que- 
di vivere fecondo la fua : imperocché Ilo Prelato nato di nobile famiglia nel 
(limano, che ciafcuno vi polla falsarli; e Vcflino nella Dìoccli di Roano (3) fu 
polliamo noi predicare con libertà e fi- primieramente Vefcovo di Viviers, poi 
curezza . Ma i Giudei , e i Saraceni di Carcafibna , donde fu trasferito in 
non fi convertono . Un gran numero Auch , per eiezion del Capitolo ; ma 
d’idolatri ricevono il Battcfimo : ma quella Sede vacò lungo tempii. Imperocché 
molti poi non vivono da buoni Crillia- l'ultimo Arcivefcovo Amanieu di Arma- 
ni . Quattro de’ nollri fratelli furono gnac era morto l’undccimo giorno di Set- 
martirizzati nell* India da’ Saraceni. Uno tembre i 3i8.(4),dopoaver tenuta quella 
tra effi , ellendo due volte fiato gittato Sede cinquantafett’anni ; e Guglielmo di 
in un gran fuoco , ne ulcì luora Uno e Flavacoortneprefepo.Tedimcntoacl 1324. 
falvo ; e tuttavia quello miracolo non la Domenica dopo la fella di S. FiLp- 
convertì niuno . Quelli quattro Frati fi po, cioè nel fello giorno di Maggio, 
chiamavano Tommato di Tolentino (1), Si pubblicarono in quello Concilio fei 
Jacopo di Padova , Pietro di Siena , e Canoni, ne* quali noto quel che feguc. 

Demetrio frate laico. Riportarono la Gli Ordinar; non ammetteranno alle fun- 
palma del martirio il primo giorno di zioni Ecclefialliche i Chcrici o i Religio- 
Aprile 1322. ch’era il Giovedì avanti lì (5) delle altre Diocefi, fenza lettere 
la Domenica delle Palme , e fi fono de’ loro Superiori ; imperocché vengono 
trasferite le loro Reliquie da Tanaa , da diverfi paefi in quella Provincia de* 
dove patirono, a Palomba o Colomba, Cherici , molti de’ quali , per quanto fi 
altro luogo dell’India, da Frate Odorico crede, non fono ordinati canonicamcn- 
di Porto- Naon , che fcrille la Storia te; molti fono fcomunicati, apofiaci, e 
del loro martirio . delinquenti , che fuggono, perchè temono 

La lettera di Frate Andrea di Perugia de’ loro Vefcovi. Il Concilio (comunica 
feguita così : Vi fcriffi tutto quello in po- ugualmente quelli firanieri,e quelli, che 
che parole , affine che da voi polla co- li ricevono fenza lettere di raccomanda- 
municarfi agli altri. Non ifcrivo a’ no- zione (6) . Si proibifee a’ laici , come 
Uri fratelli Ipirituali , nè a' miei principali negli altri Concili del medelìmo tempo, 
amici , perchè non fo, quali fien morti, e d'impedire o di llurbare il corfo della 
quali rullati in vita , onde li prego a giurifdizioncEcclefiaflica, di trattenere le 
fcularmi . Li faluto tutti, e mi racco- lettere de’ Vefcovi (7), di Iacerarle,o celarle, 

Flenry 7 cin. XIV, D di 

(«> boli 1. Apr io. 9. p. jo. CO T». 9. Cone. p. 1747. (O Gali. Cht. p. 994. C4I $ U P- 
hi. 89. ». t|. (.j) C. ». j. («) C. 6. j. (7) C. 8. 9, 10. 47. 
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“V di arredare , o oercuorere quelli , che le 
q £ portano ; di farli alTolvere per forza dal- 
’ * ’ le* cenfure. di condurre i Cherici al tri- 

I d"< * bunal fecolare, e di prender cognizione 
dalle caufe Ecclefiadiche; di rompere la 
franchigia degli Alili . Che li tolga- 
no agli Ecclefiadicj i mezzi di vive- 
re , come facevano alcuni Signori , proi- 
bendo, che li venda loro cola alcuna, c 
li comperi da e Ili ; di macinare il loro 
frumento ; o di famminidrar loro il pa- 
ne e il redo al prezzo comune. 

Si dichiara, che tutt’i giuramenti an- 
che appoiìi agli dedi contratti , compe- 
tono al Giudice della Chiela Ci) ; che 
i giuramenti fatti contra la libertà Ec- 
clefiadica fono nulli ; e fi commette di 
fcomunicarc folennemente gli fpergiuri. 

I Rettori, cioè i Parrochi (z) celebran- 
do la Meda nelle loro Chiefe, faranno 
ferviti oer lo meno da un Cherico in 
cotta. Tutt’i Cherici, che fono in Sa - 
crii , quelli che hanno de’ btnefizj (3), 
principalmente con pelo di anime , e 
tutt’ i Rcligiofi fono obbligati a dire 
ogni giorno le fette ore Canoniche , e 
deggiono raccoglierli alla Chiefa a tal 
effetto più fpeflo che fia polfibile . Ne’ 
tempi d’ interdetto i Canonici e i Che- 
rici delle Cattedrali , e delle Collegiali , 
non tralafceranno di ricevere le loro di- 
firibuzioni quotidiane . Proibizione a’ 
Cherici di ufeire di notte tempo fenza 
lume ne’ luoghi , dov’ è vietato a’ laici 
di farlo (4), dopo il fuono di una cam- 
pana o di una trombetta. 

Si proibifeono molti abufi nelle fepol- 
ture, che tendono particolarmente a delu- 
dere le Parrocchie de’loro diritti (5). Si 
proibifeono i clamori , e gl’ indecenti 
piagnillei ne’ funerali , che turbaffero le 
preci Ecclefiadiche; finalmente di difof- 
fare, o difmemhrare i corpi per feppel- 
lirgii in diverfi luoghi. Quelli, che man- 
cheranno di alcoltar la Melfa la Pomcnica 
alla loro Parrocchia , faranno feomuni- 
cati nominatamente (d). Si dichiara, che 
le decime fono dovute per diritto divi- 
no , e s’ impongono molte pene per co- 
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loro , che non le pagano fedelmente e 
prima di ogni altro pefo ; che dillolgo- 
no gii altri dal pagarle , che le ufurpa- 
no o le ritengono (7) . Ogni Diocefi 
contribuirà alle fpefe de'procelli, che le 
povere Chiefe faranno coftrctte a folle- 
nere per la confervazione de’ loro dirit- 
ti (8). I Rettori delle Parrocchie, di cui 
i Rcligiofi hanno il patronato, faranno 
perpetui , e non amovibili (9) ; e i Re- 
ligioll titolati de' benefizi vi raderan- 
no , e faranno foggetti alla correzione 
de Vcfcovi, nulla ollante i loro privilegi . 

Si riltringono le fpele eccedenti delle 
vifite (to) degli Arcidiaconi . Non con- 
durranno al piu che cinque cavalli , e 
cinque fervi a piedi , fenza cani , nè uc- 
celli da caccia , e lceglieranno di pren- 
dere il loro diritto di proccura in ifpc- 
zie o in dinaro . Non fi trarranno dal- 
le loro calte le antiche Reliquie , per 
rnoiirarle o metterle in vendita ; e non 
le ne riceveranno di nuove fenza per- 
mifllone della Chiefa Romana (11) . I 
qua fiori non ne porteranno feco, e non 
predicheranno altro che il contenuto 
delle loro Bolle . In tutta la provincia 
di Auch fi celebrerà la feda di Santa 
Marta nel giorno ventinovefimo di Lu- 
glio (iz). Quella è la prima volta che 
io trovo quella feda fidata al giorno , 
in cui è tuttavia. Prima fi era celebra- 
ta il diciannovefimo di Gennaio , dove 
fi univano le due dorelle Marta e Ma- 
ria di Betania. Si cuftodirà fotro chia- 
ve la Santa Crcfima , e l’ Eucaridia , 
perchè non fe ne abulino per malefi- 
zi ( t }). Proibizione d'imporre la taffa 
a’Cherìcì, a’Rcligiofi , a’ lebbrofi rinchiu- 
di , o di prendere le perfone o i beni de- 
gli Ecdefiadici per gli debiti altrui (i4).La 
tada efigevafi allora in profitto de’ Signori. 

Si proibifee ancora di fequedrare , e di 
appropriarli i depofiti fatti nelle Chiefe. 

XXX. Sei fettimune dopo quello Concilio 
Concilio , cioè il Mercoledì dopo la di Ruffec. 
feda di Sant’ Ilario 13 zó. il ventèlimo 
di Gennaio 13Z7. avanti Pafqua (15) 

Arnoldo di Cantelupo Arcivclcovo di 
. Bour- 


(1) C. ■> n. «v (o c. is. ci) c. 19. ua c. >0. co Cu. »j. *4, »j. (*) c u. 
(7) C. »*. *«. jo JI. |J. c*) c jj. C») C.§«. Co) C. |8. it- C'O C.*I. c>») 

Baillet 1». /al. a. 7. C«|) C. 44. (14) C. jj 54- SS- C'S> Tana. it. Conc. p. ijlu 
Bai. n. 1 . p- «3J- 
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Botirdeau* , nipote del Cardinale del 
medefimo nome , tenne parimente un 
Concilio provinciale a Ruffec nella 
Diocefi di Poitiers , dove pubblicò due 
Canoni , il primo de’ quali dice in fo- 
ftanza : Abbiamo noi ordinato con altre 
Cofiituzioni , che i Giudici o gli altri 
Secolari , che avranno prefi de’ Cherici , 
li libereranno, o riftituiranno dopo ede- 
re ammoniti ; altrimenti fi cenerà dal 
divino Oftizio . Ma noi proviamo ogni 
giorno , che molti di quelli Secolari fono 
tanto inumani , che non fi può nè pure 
far loro le richiefie , fenza efporfi a una 
infiniti d’ infiliti . Perciò ordiniamo , che 
gli Ecclefiadici , che governano i bene- 
fici e le altre Chiefe , e che fapranno 
che nel luogo della refidcnza fi ritenga 
qualche pcrfona Ecdefiafiica , facciano 
tolto fofpendere il divino Offizio, fenza 
nè riquifizione , nè monizione preceden- 
te , fin tanto che duri la detenzione , 
folto pena di edere elfi medefimi fcomu- 
nicati pel fole fatto. Il fecondo Canone 
permette a’ Cherici , anche a’ Sacerdoti 
Inedefimi, di poltnlare ne’ Tribunali Se- 
colari per le Chiefe e per le pedone Ec- 
clcfiafiiche , nulla citante le Cofiituzioni 
contrarie, purché fi faccia gratuitamente. 
Luigi di XXXI. L’anno avanti 1526. Roberto 
Baviera Re di Napoli avea mandato a Firenze 
in Italia . Carlo Duca di Calabria fuo primogeni- 
to con gran numero di Nobiltà , e con 
truppe confiderabili , per foltenere il par- 
tito de’Guelfi, e del Papa (1). IGibel- 
lini e i piccioli tiranni diTolcana, cdi 
Lombardia ne prelero paura ; e nel mefe 
di Gennajo 1327. mandarono iloroAm- 
bafc latori in Alemagna (2), per eccitare 
l' Imperadore Luigi di Baviera a palla re 
in loro loccorfo. Andò egli a Trento , 
e nel mele di Febbraio vi tenne una 
Dieta , dove intervennero tutt’ i Capi de’ 
Gibellini ; tra gli altri Guido Tarlat 
Vefcovo di Arezzo. In quella Dieta Lui- 
gi promife con giuramento di palfare in 
Italia, c di non ritornare al fuo paefe, 
fe prima non era fiato in Roma. 

Là parimenti pubblicò egli , che Papa 
Giovanni XXII. era Eretico, e indegno 
di effer Papa , opponendogli fedici artico- 
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li di errori . Quello fece per configlia 
di molti Vefcovi • di altri Prelati , di 
molti Frati Minori, Predicatori, eAgo- 
fiiniani , co’ quali erano il Maefiro de’ 
Cavalieri Teutonici , e tutti gli ferma- 
tici. Il principale articolo di errori, che 
imputavafi al Papa , era di elfer egli 
nemico della povertà di Gefu-Criflo ; lo- 
fiencndo , che aveva avuto qualche co- 
fa di proprio. L’ Imperadore, in difpre- 
gio delle fcomuniche, facea conti no va- 
mentc celebrare avanti a fe il divino 
Offizio, e fcomunicare il Papa, che chia- 
mava per derifione il Prete Gianni. Par- 
ti Luigi da Trento il tredicefimo gior- 
no di Marzo 1327. (?) , e avendo at- 
traverfati i monti andò a Como , e di 
là a Milano , dove fece il fuo ingrelfo 
il giorno tredicefimo di Maggio. 

Il fuo arrivo pofe in moto l’Italia tut- 
ta, e Roma in particolare (4), dove il 
popolo fdegnato dell’ alfenza del Papa , 
e della fua Corte , tolfe il governo a’ No- 
bili, temendo che dettero Roma in pote- 
re del Re Roberto. Dichiararono dunque 
Capit ino del popolo Romano Sciarra Co- 
lonna, per governar la Città con unCon- 
figlio di cinquantadue Cittadini. Mandaro- 
no Ambafciatori in Avignone, pregando 
il Papa che andalle a rifedere in Roma 
con la fua Corte , come doveva ; altrimen- 
ti che (lavano per ricevere Luigi di Bavie- 
ra per loro Re . Ma nello IlelTo tempo 
mandarono a Luigi , c al Re Roberto, fa- 
cendo intendere a ciafcuno di elfi , che 
teneano la Città a fua difpofizione ; e 
quella dilfimulata condotta tendeva a ri- 
chiamare a Roma la Corte del Papa , e 
le ricchezze, che ne ritraeva. 

Il Papa diffimulava ancor egli dal 
canto fuo, fingendo di voler ritornare a 
Roma (5); come fa teftimonianza in una 
lettera del ventefimo giorno di Gennajo, 
in rifpofia ad un primo invito de’ Ro- 
mani ; in cui fi feufa con gli affari 
importanti , che lo circondano , anche 
per proccurare la tranquillità dell’ Ita- 
lia. Il Re Roberto , in qualità di Se- 
natore di Roma , vi avea mefii per 
fuoi Luogotenenti Pandolfo Conte diAn- 
guillara , e Annibaldo Annibaldi , che 
D 2 fcrif- 
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! — fciffero al Papa una lettera di quello te- 

Akno nore Corre voce , che il Tiranno 
Lit G.C.jj Baviera fia in marcia contra la vo- 
l 3 2 7 - (Ira Città, per entrarvi a forza. 11 po- 
polo Romano lo confiderà come nemi- 
co , e fiamo deliberati di refillcrgli vi- 
refamente per la Santità V olir a , e per 
Chiela , a fegno di foffrire fino i tor- 
menti . A che rifpofe ancora il Papa 
complimenti con l’ottavo giorno di Giu- 
gno ; e così pure ad una lettera premu- 
rofa, che gli aveano mandata per Mat- 
teo Orfini , dell’ Ordine de' Frati Predi- 
dicatori, poi Cardinale. 

IndulRtn- XXXII. Frattanto il Papa per confo- 
zt deli’ Jajj j Romani o per qualche altro ito- 
Jngtlus. t j vo con f erno ò la Indulgenza, che avea 
data nove anni prima a quelli , che re- 
citaffero ogni fera la Salutazione Ange- 
lica . S’ era introdotta quella divozione 
nella Chiela di Saintes di avvertire i Fe- 
deli a fuon di campana , per fare que- 
lla preghiera alla Beata Vergine fui de- 
clinare del giorno . E Papa Giovanni 
approvandola con la Bolla del tredicefi- 
tno giorno di Ottobre 1318. (2) accor- 
dò dieci giorni d’ Indulgenza a coloro, 
che facedero quella orazione in ginocchio- 
ni. E’ quella la fielfa grazia, che confer- 
mò egli con un’ altra Bolla del fettimo 
giorno di Maggio 1327. indirizzata ad 
Angelo Vefcovo di Viterbo, fuo Vica- 
rio in Roma (3) . E’ il principio della 
preghiera da noi chiamata àngelus. 

San Roc- XXXIII. Si riferilce a quell’anno la 
• morte di San Rocco , piò noto per la 
divozione del popolo , che per la floria 
della fua vita fcritta, perlomeno, cen- 
to fefTant’anni dopo la fua morte (4) . 
Nacquevgli a Montpellier dinobile fami- 
glia verfo la fine del tredicefimo fecolo 
e avendo perduti il Padre e la Madre in 
età di anni venti, fi partì dalla fua cala 
per portarli a Roma in pellegrinaggio. Si 
fermò in molte Città d’Italia, eli erano 
afflitte dalla pelle; e fi adoprò a fcrvire 
gl’infermi negli Ofpitali. Elfendo anche 
Roma affali» dal male, vi andò e vi fi 
occupò pel corfo di tre anni . Nel fuo 
ritorno fi fermò a Piacenza, dov’cra la 
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pelle, dalla quale rellò colto ancor egli, 
e fu ridotto non folo ad ufeir dell’ (Dipi- 
tale , ma della Città medelìma per non 
infettar gli altri . Fu affillito da un Si- 
gnore chiamato Gotardo, al quale ifpirò 
egli il difpregio del mondo , e l’ amore 
della folitudine . Rocco elfendoli rifana.- 
to ritornò a Montpellier, dove morì nel 
fedicefimo giorno di Agollo 1327. 

XXXIV. Elfendo giunto Luigi diBa- Luiei di 
viera in Milano , prefevi la corona di Baviera 
fcrro^ il giorno della Pentecolle , che in c< m 
quell’anno 1327. fu il trentunefimo gior- * 
no di Maggio. Fu coronato nella Chie- 
fa di Sant Ambrogio, per mano di Gui- 
do Tarjat Vefcovo di Arezzo (5), affi- 
ttito da’Vefcovi di Reggio e di Brefcia, 
in alfenza di Aicardo Arcivefcovo di 
Milano, che avrebbe dovuto fare quella 
cercmonia;ma elfendo egli molto affezio- 
nato al Papa, fi era ritirato per non pren- 
dervi parte . Luigi di Baviera dimorò a 
Milano fino al duodecimo giorno di Agor 
Ho; poi pafsò in Tofcana. 

Vedendo i Romani, che altro non fa- 
ceva il Papa, che tenergli a bada con Io 
parole fenza effetto , gli mandarono un’ 
ultima ambafeiata con una lettera in da- 
ta del fello giorno di Giugno , fei gior- 
ni dopo la coronazione di Luigi a Mi- 
lano , in cui gli dicono (6) : Noi fup- 
plichumo in ginocchioni la Santità Vo- 
ttra di venire immediatamente , e fenza 
ufare le vollre folite proroghe , a vifita- 
rc in perfona la voflra prima fede, che 
pare che vi fia ufeita di mente. In altro 
modo protclliamo da qui in poi , che 
faremo fcufabili avanti a Dio , e a tut- 
ta la Corte Celeltiale, avanti la Chiefa 
medelìma , e tutt’ i Critliani del mon- 
do , le accade qualche finillro accidente; 
e le i figliuoli , privi della prefenza del 
Padre, e come fenza capo, fi fvieranno 
dalla delira alla finillra parte . Per rap- 
prefentarvi quello di viva voce cd effi- 
cacemente, vi mandiamo quelli treAm- 
hafeiatori ; ed avendo noi bifogno di 
opere , e non di parole , abbiamo loro 
ingiunto llrettanaente di non dimorare 
piò di tre giorni alla Corte di Roma , 
opiut- 
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o piuttorto di Avignone ; ma di ritor- 
nar prontamente , affine che avendo udi- 
ta la relazione loro , portiamo provveder 
meglio alla nortra ficurezza. 
t Romani XXXV. Udito che gli ebbe, il Papa 
(contenti mife l’affare in confulta «/Cardinali (i), 
flfl Papa. e vedendo che dopo i tre giorni gliAro- 
bafeiatori fi difponevano a partire ; e 
che la ri (porta, che doveva egli dar lo- 
ro, non era ancora apparecchiata , per- 
niile loro che partiflero , dicendo che 
farebbe intendere la fua intenzione per 
mezzo di alcuni Nunzj, che mandereb- 
be fòbicamente. Seri de dunque a’ Roma- 
ni una lettera, in cui diffc infortanza. 
Non portiamo noi partire sì prontamente 
per trasferirci a Roma, attel'e le dilpo- 
fìzioni , che domanda un fimil viaggio ; 
dall’altro canto, le vie non fono ficure 
nè per mar , nè per terra ; e faremmo 
noi cfporti ad infiniti perigli > co’ nollri 
fratelli Cardinali , quelli che feguono la 
nollra Corte , e quelli che vi capitano 
per loro affari da tutte le parti del 
mondo . Quanto allo (lato di Roma , 
voi fapete, fe vi regna la pace e la fi- 
curezza (x) . Si fono ora fcacciati i No- 
bili , e vennero cortrctti ad abbandonare 
al popolo le loro fortezze, e conlegnare 
in ortaggi i loro figliuoli . Si vietò l’en- 
trata della Cittì al Re Roberto , fatto 
da noi nortro Luogotenente ; non vi fi 
ricevono nè le lue lettere, nè i fuoi In- 
viati ; e quelli , ch'erano cari al popolo 
Romano , gli fono divenuti odiofi e fo- 
fpetti per motivo di quello Principe. In 
oltre Luigi di Baviera nemico di Dio. 
e noftro, dice apertamente , .e drive a’ 
Prelati c a’ Signori , che quelli cambia- 
menti in Roma fono in fuo favore, eh’ 
egli ha potere , e non crede che portan- 
za veruna porta impedirgli l'ingreffo. 

Il Papa fa poi loro gran riprenfioni 
intorno alla proterta di edere feufati 
■vanti a Dio, e avanti agli uomini, fe 
accadefle qualche finillro accidente ; il 
che lignificava lo accoglimento del Ba- 
va relè , fecondo la fpiegazione de’ loro 
proprj Inviati ; c allega loro a quello 
propofito quel che dice San Paolo (3), 
che la fede de’ Romani è pubblicata per 




tutto il mondo. Come le qui fi trattarti; ~ 
della fede Divina , e non della fedeltà "^*2 
dovuta al Papa, come a Signor tempo- 01 G.C. 
rale . Gli eforta a refillere coraggiofa- 1 i 2 7 * 
mente al Bavarefe , al quale , aggiunge (4), 
abbiamo con particolarità proibito di 
entrare in Roma, con le Bolle, che il 
Vefcovo di Viterbo noftro Vicario de- 
ve aver pubblicate. E’quefla lettera del 
venrefimofettimo giorno di Luglio ; e fu 
portata da due Nunzi , il Prcvofto del 
Pui in Velai , e il Cantore di Agda. 

Nello (ledo tempo, cioè il ventefimo 
giorno di Luglio, il Papa fece intende- 
re al Cardinale Giovanni Orfini (5) , 

Legato inTolcana, che fiportaffe a Ro- 
ma, o in qualche vicino luogo, come gim- 
dicaffe meglio, per irtabilirvi la pace (6), 
e la unione. 11 Legato era a Firenze, 
dove il giorno di San Giovanni ventefi- 
moquarto di Giugno , pubblicò nella piaz- 
za di San Giovanni le nuove Bolle conrra 
Luigi di Baviera ; poi andò verl’o Roma 
il trentèlimo giorno di Agorto , per ete- 
guire la commiftìone , e riconciliare 1 
Romani col Re Roberto, che alla noti- 
zia dell’entrata di Luigi in Lombardia, 
avea mandato fuo fratello Giovanni Prin- 
cipe di Morea con alcune truppe per 
difendere l’entrata del fuo Regno. Que- 
llo Principe fi avanzò vicino a Roma 
penfanda di entrarvi ; ma 1 Romani non 
vollero riceverlo; ed eflendoli il Legato 
Giovanni Orfini unito a lui , entrarono 
in Roma per forprefa la notte del lune- 
dì ventefimottavo di Settembre; e s’im- 
padronirono della Chiefa , c della con- 
trada di San P ; etro. Matattofi giorno, 
furono abbandonati da quelli ,che aveano 
promeffo di foiìeaergli; e dopo un fan- 
guinofo combattimento, furono coftretti 
a ritirarli vergognofamente . Così diede 
il Legato cfecuiione all'ordine avuto. 

XXXVI. Frattanto Luigi di Bavie- . v * 
ra, ellcndo partito da Milano il duode- * 
cimo giorno di Agorto, tenne una Dieta IU8 
o Parlamento in un Cartello del Bre- 
feiano chiamato Orzi 3 dove intervennero 
tutt’i capi del fuo partito , e in quella 
Dieta fece, in difpregio del Papa (7) , 
tre Vedovi, l'uno a Cremona, l’altro 

a Co- 
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=ì- a Como , e il terzo a Città di Cartel- 
Avvo j 0 \\ Vefcovo di Cremona era al- 
Di G.C. j ora Ugolino di San Marco dell’Ordine 
1 3 2 7 - <J e ’ Frati Predicatori riabilito dal Papa 
il ventunefimo giorno di Mario 1527. 
e quel che l’ Imperadore volle mettere 
in fuo cambio fu un certo chiamato 
Bandioo , cui Ugolino fcacciò, e fi fo- 
ftentie dicialTett’anni nella Sede di Cre- 
mona . Era la Sede di Como vacante 
per la morte di Lione Rambartengua 
dell’Ordine de’ Frati Minori ; e Fran- 
chino Rufca allora Padrone di Como 
fece eleggere Velcovo dal Capitolo fuo 
fratello Valeriano Arcidiacono della me- 
defima Chiefa (2) ; ma il Papa ricusò 
di confermar la elezione , perchè Fran- 
chino teneva il partito dell’ Imperador 
Luigi, al quale per tal motivo fi attri- 
buiva quella elezione . Il primo di Gen- 
naio dell’ anno feguente 1328. il Papa 
diede quello Vefcovado a Benedetto di 
Afinago dell’Ordine de’ Frati Predicato- 
ri ; il che produffe per fett’ anni una 
guerra civile nel paefe , ma finalmente 
Benedetto ne riportò vittoria . Il Ve- 
fcovo di Città di Cartello era Gugliel- 
mo dell’Ordine de’ Carmelitani , portovi 
dal Papa nel 1324. (3) , e quel , che 
l’Iroperadore vi volle mettere, era del- 
la famiglia Tarlati, probabilmente con- 
giunto del Vefcovo di Arezzo. 

Dopo la Dieta di Orzi , palsò l' Im- 
peradore in Tofcana , e andò fotto Pi- 
fa (4), che ricusò di riceverlo, dicendo 
eh’ era egli fcomunicato , e non ricono- 
feiuto per Imperador dalla Chiefa ; con 
la quale non volevano elfi aver contra- 
ilo, nè col Re Roberto, nè co' Fioren- 
tini . L’ Imperadore alTediò dunque la 
Città di Pila dal ferto giorno ai Set- 
tembre 1327. fino all’ottavo di Otto- 
bre , quando la prefe per componimen- 
to ; e tal conquida lo refe grande c tre- 
mendo a tutto il mondo . Dimorò a 
Pifa piò di due meli (5) . 

Morte di XXXVII. Guido Tarlati Vefcovo di 
Guido Ve-Arezzo l’avea feguito ; ma effendo vc- 
Arcuo^' nut0 a B rav ‘ parole con Cartruccio in 
' prefenza dell’ Imperadore , fi ritirò mal 
contento , e ritornando nel fuo paefe , 
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fi ammalò per cammino (6). Vedendoli 
in pericolo , fi penti del partito , che 
aveva egli prefo, fia per rammarico, o 
per rimorfo di cofcienza ; e in faccia di 
molte perfone religiofe , Cherici , e fe- 
colati , confefsò di avere fallato centra 
il Papa, e contra la Chiefa ; che Gio- 
vanni XXII. era uomogiufto, e finto, 
e che il Bavarefe, che li facea chiamar 
Imperadore, era un Eretico, un fautor 
di Tiranni , non ch’elfcre legittimo Prin- 
cipe. Promife con giuramento di farne 
eftenderc de’ pubblici arti da molti No- 
tai ; e fc Dio gli conctdea la fua fani- 
tà ; di edere fempre ubbidiente alla Chie- 
fa e al Papa, e nemico di coloro , che 
gli erano (lati ribelli . Indi (Iruggendofi 
in lagrime, domandò penitenza, ricevet- 
te i Sagramenti , e morì con gran refti- 
monianza di contrizione il ventunefimo 
giorno di Ottobre. II fuo corpo fu por- 
tato ad Arezzo, e feppelliro con grand’ 
onore. Tuttavia il Papa commife a’fuoi 
Nunzj d’ informarli , fe la fua penitenza 
era paruta ferma , e fc fi era potuto 
dargli la fepoltura ecdefiartica (7). 

XXXVIII. Dopo l’entrata dell’ Im- Lettere di 
pcradore in Italia il Veneziano Mari- &»nuto. 
no Sanuto lcrirte molte lettere , che 
lervono a rifchiarare quella irtoria (8) . 

Nella prima in data del mefe di Mar- 
zo 13 z<5. cioè 1327. avanti Pafqua, di- 
ce : Dappoiché è venuto quello Bava- 
refe , io credo , falva una migliore no- 
tizia , che farebbe opera buona , che il 
Papa gli rertituide la fua buona grazia , 
e qualche perfona pia dovrebbe frappor- 
vi» , perchè ccflaffero tanti mali , che 
crefeono di giorno in giorno. Quel che 
la Chiefa Romana fpcnde in Italia, po- 
trebbe giovare agli affari di Terra-Santa, 
e vi fi farebbero grandi conquide. Se il 
Papa fi riconciliaffe col Bavarefe, fi pctrel» 
be agevolmente riconciliar quello Princi- 
pe col Re Roberto, e col Duca di Ca- 
labria fuo figliuolo , e il Re Roberto 
col Re Federico. Voi fapete i mali ac- 
caduti alla Crirtianità da quella guerra 
di Sicilia , e pub dirli , che fia (lata ca- 
gione della perdita di Acri , e del redo 
di Terra-Santa. In oltre avete a fapere 
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chs quando il Bavarefe entrò io Berga- Imperadore , che fia caro alla Chiefa . — - 

mo , dopo avere palla ti i monti , i Re- Io fo da alcuni del Configlio del Bava- 
ligiofi , e i Cherici fono andati incon- refe (4) , ch’egli praticherebbe col Papa 1)1 G.C. 
tro a lui proeeflionalmente , con leCro- volentierilfimamente tutti gli atti di fona- 
ci alzate, fcguiti dal popolo, e cantan- milione ad entrambi convenienti; e fo- 
do: Benedetto Zia colui, che viene in no certo, che il Conte di Hainaut fuo 
nome del Signore. Al fuo entrare (uro- luoccro farebbe atti liimo a quello trai- 
no aperte le prigioni, e ne’ giorni di’fua tato, fe li voleffe afcoltarlo. 
dimora gli fi refero tutt’l portibili ono- XXXIX. O fotte che quelli configli Bolle 
ri. Di umili ne ricevette aComo,doa- non giungettero fino al Papa, o fijfl* conna 

de dee pattare a Milano (1). Il Lega- che non gli andattero a genio , durò nel- di 

to di Lombardia è a Bologna , fatta da la fua avverfione contra Luigi di Bavie- 
lui fortificare, per quanto ha potuto, e ra. e fece un’ ultima Cottituzione contra ‘ 
cosi le altre piazze, di cui è Signore . di luì, mentre che fi ritrovava a Pifa (5). (1 
Ma quelli Alemanni fono bravìlfimi , Papa vi fece menzione prima delle Coilitu- 
cd anche i Lombardi , che dall'altro zioni,che avea fatte intorno alla povertà 
canto fono fini, e maliziofi; e non im- di Gefu-Crifio, cioè delle tre Bolle Ad 
porterebbe loro che inforgeffe uno fei- Conditore »! , Cum inter nonnulloi , e Quia 

Ima appretto di noi fimile a quello de’ auormndem (6),- poi dice di aver veduto un 

Greci, il che Dio non voglia. libello di Luigi di Baviera, che contene- 

In un’ altra lettera feritta nel mede- va ^prettamente la eretta condannata da 
fimo anno al Legato di Lombardia (z), quelle Bolle, che mandò egli in di verfi luo- 
Bertrando Pojet , dice . che gli manda ghidi Alemagna e d'Italia (7). E' quella 
copia delle lettere , cn egli ha fcrittc certamente la protetta del ventefimolecon- 
alla Corte del Papa, e a quella del Re do giorno di Ottobre 24. (8). Aggiunge 
di Francia, intorno all’accomodamento il Papa (9): Due cattivi uomini , un chia- 
col Bavarefe, e foggiunge : Io credo , jnato Marfilio di Padova, c l’altro Giovan- 
chc i Papi precedenti abbiano avuta ni di Giandun , furono a ritrovare Luigi, e 
buona intenzione ; ma fe averterò ve- gli prelentarono un libro pien di errori, 
duto quel che veggiamo noi , non fi che infegnarono nelle fue terre, e anche 
farebbero tanto impegnati a ricevere de’ alla fua prefenza pubblicamente ; equati- 
domini temporali fopra tutta la Italia , tunque fotte avvertito da alcuni dotti Cat- 
come Niccolò III. Orfini, che ricevei- tolici , che quella dottrina era eretica, e 
te la Signoria di Bologna , e della Ro- che Marfilio e Giovanni dovevano ettere 
magna. Voi conofcete gl’ Italiani, e i come tali cattivati , li ritenne tuttavia, e 
loro fregolati coftumi , dal lungo fog- gli ammife alla fua domeftichezza . 
giorno, che avete già fatto in Italia . In oltre , quantunque feomunicato per 
Quando il Papa averte Milano, e tutto diverfe fentenze, fece celebrare il divi- 
il Tettante paefe , non avrebbe potuto no offizio in luoghi interdetti , alcuna 
cuftodirlo gran tempo in pace . Non volta ancora contra la volontà de’ Har- 
polfono gl’ Italiani ettere governati da- rochi o de’ Religiofi , che fervivano 
gli Ecdefiaflici , per la eccedente loro alle Chiefe; il che fa che fia fofpetto 
malizia, e per le colpe, che regnano tra di erefia, come colui, eh’ è fprezzatore 
erti. Poi '(3): Voi vedete il miferabi- della potelià delle chiavi. Riferifce poi 
le flato dell’Italia, dove non fi può il Papa (io), come l’aveva ammonito, 
andare fenza pericolo nè per mar , nè e citato molte volte, come potea far- 
per terra, con gran pregiudizio del com- fi a un uomo, che non permette a fe 
merzio. Per quello la Criftianità ha bi- il libero accetto; e lo dichiara finalmen- 
fogno di ferma pace; e prefentemente te contumace, e convinto di erefia, per 
non veggo altro mezzo che di avere un la quale lo condanna giuridicamente ; 
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privandolo di ogni dignità , e di ogni be- 
Anno ne mobile e ftabile, di ogni diritto al 
ir G.C. pastinato del Reno e ali’ Impero ; e 
•S 1 ?* proibendo a chi fi Cu di ubbidirlo, fa- 
vorirlo,© aderirgli, E' la Bolla del vcn- 
tefmioterzo giorno di Ottobre 1527* 

In quello mtdefimo giorno diede fuo- 
ri il Rapa un’altra Bolla contra Marfi- 
lio e Giovanni ; cioè contra la loro ope- 
ra intitolata : Il difenfore della pace . 
Riduce il Papa i loro errori a cinque 
principali ( t) . 1. Quando Gefu-Crirto pa- 
gò il tributo di due dramme ( 2) ,fecelo, 
perchè era obbligato ; e in conlcgucnza 
i beni temporali della Chiefa lono fog- 
getti all’ Imperadore. 2. San Pietro non 
fu capo della Chiefa più di quel che lo 
forte ogni altro A portolo . Non ebbe nè 
pure maggior autorità di elfi : Gefu-Cri- 
fio non ha fatto alcun fuo Vicario nè 
Capo delia Chiefa . 3. Tocca all’ Impe- 
ra dorè di correggere, e punire^ il Papa, 
inrtituirlo e deporlo. 4. Tute’ i Sacer- 
doti , il Papa , l’ Arcivefcovo, il fem- 
plicc Prete hanno uguale autorità per la 
iftituzione di Gefu-Crillo, anche nella 
giurifdizionc ; e quel che 1’ uno ha più- 
deli’ altro , viene dalla conceffione dell’ 
Imperadore, che può rivocarlo.5. Il Pa- 
pa, e tutta la Chiefa infierite non può 
punire veruno , per cattivo che fia , di 
pena coattiva, fe l’Imperador non glie- 
ne dà l’autorità. Condanna il Papa que- 
lli cinque articoli come eretici , e Mar- 
filio e Giovanni come erefiarchi . 

Intorno al primo articolo fi dee offer- 
vare , che Marfilio fupponea con alcuni 
interpreti , che le due dramme pagate 
da Gcl’u-Crifto fodero un tributo all’ 
Imperadore , ma nella verità era un te- 
fiatico , che ogo’ Ifraelita pagar doveva 
a Dio, fecondo la legge di Mosè (3) , 
e che impiegavafi ne’rillauri del Tem- 
pio. Per il che Gefu-Criflo dichiara a 
San Pietro, ch’egli ne va efente, co- 
me figliuolo di Dio. La condanna del 
quinto articolo tende alla confusone 
delle due portanze , fpirituale, c tem- 
porale ; imperocché le pene coattive ap- 
partengono all’ ultima , non data da 
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Gelu-Crirto alla fua Chiefa -, come lo 
dichiarò ii Clero di Francia lolennemen- 
te nel 1682. (4). 

XL.I 1 venerdì de’ quattro tempi dell’ Nuovi 

Avvento, giorno diciotcefimo di Dicetn- p» 1 ài sa- 
bre 1327. fece il Papa dieci Cardinali 11 * 
in una terza promozione (5), cioè 
Giovanni di Comminges , primo Arci- 
vefcovo di Tolol’a; Annibaldo Gaetano 
Romano Arcivefcovo di Napoli ; Jaco- 
po Fournier Vefcovo di Mirepoix, poi 
Papa ; Raimondo de Mooilejols Vefcovo 
di San Papulo ; Pietro di Montemer 
Vefcovo ai Auxcrre, e prima di Vi- 
viers , Cardinal Sacerdote titolato di 
Santo Stefano ; Pietro di Chapes, Ve- 
fcovo di Chartre? , Cardinale Sacerdote 
titolato di San Martino de’Monti ; Mat- 
teo Orfini dell'Ordine de’Frati Predica- 
tori , Arcivefcovo di Siponto ; Pietro 
Gomes di Barros o di Toledo , Vefcovo 
di Cartagcna, Cardinale Sacerdote tito- 
lato dì Santa Pralfede; Giovanni Co- 
lonna Romano, Cardinal Diacono tito- 
lato di Sant’ Angelo , fpeffo iodato nel- 
le lettere del Petrarca ; Imberto del Pui, 
nativo di Montpellier , parente del Pa- 
pa, Cardinale Sacerdote del titolo de’ 
dodici Aportoli. Ecco i dicci Cardinali 
di quella promozione. 

XLl. Frattanto Luigi di Baviera Luigi di 
marciava vedo Roma , offendo parti- 
to da Fifa il quindicefimo giorno di * Roal ** 
Dicembre , e non ritrovò alcun ollaco- 
lo dal lato del Duca di Calabria , nè 
da quello del Legato di Lombardia , 
che dovevano unire le forze loro per op- 
porli al fuo paffaggio(d),comc fi afpet- 
tava dal Papa . Luigi arrivò dunque a 
Viterbo il fecondo giorno di Gennaio 
1328. , ed effendofi bene artìcurato di 
rollar bene accolto in Roma , parti il 
martedì quinto giorno dello Hello me- 
le , ed entrò in Roma il giovedì gior- 
no fettimo ( 7 ) . Gli fi fece grazio- 
fa accoglienza, e difeefe al palagio dì 
San Pietro , dove dimorò quattro gior- 
ni j indi pafiò al Tevere, c andò ad al- 
logarli a Santa Maria Maggiore. Il lu- 
nedì fegucatt ducete al Campidoglio , 

e tcn- 
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e tenne ini gran Parlamento o Aflem- banchetto folenne, e tutta la eeremonu " — ; 

bica, alla quale intervenne tutto il po- durò lino alla notte ; e in tal modo Anso 

polo, che amava il fuo dominio. Guc- Luigi di Baviera lì fece coronare Iai- DlG - G > 

rardo Orlandino Vefcovo di Aleria nell’ peradorc , mal grado il Papa. 

Ilola di Corfiea, e prima dell’Ordine 11 Papa ancora non lo fapea (5), 
degli Agolìiniani, parlò per Luigi (1), quando fcrifle al Cardinale Giovanni 
ringraziando il popolo di Roma dell’ ono- Orfini , fuo Legato in Tofcana , che 
re, che gli avea fatto , e promettendo di pubblicale , che tutti quegli , i quali pel 
proteggerlo e di tbllevarlo . Il popolo corfo di un anno li armafiero contra Lui- 
elclamò : Viva il noAro Signore il Re gi , fotto le infegne della Chicli» , gua- 
de Romani ; e in quell’ Aflemblea fi Ila- degnerebbero la lidia indulgenza , come 
bili la coronazione per la domenica le- le faccflero (il viaggio di Terra-Santa, 
guentc, giorno diciallettefimo dello lìef- Pretendeva il Papa di ritardare in tal 
lo mele di Gennaio. Con Luigi erano modo l’arrivo di Luigi in Roma ; ma 
andati a Roma molti Prelati. Cherici, e egli v’era capitato da trefettimane, ef- 
Religiofi di tutti gli Ordini Mendicanti , fendo la Bolla del ventunefimo giorno 
ribellati al Papa, il che fu motivo, che di Gennaio. 11 Papa ne mandò di con- 
molti Cherici, e Rei igiofi Cattolici fi ri- limili al Cardinale Bertrando Pojer, Le- 
tirarono dalla Cittì, che rellò interdet- gato in Lombardia, e ad Ingramo Ar- 
ia, per modo che non fi fonavano più le ci vefcovo di Capua Cancelliere del Re 
campane, nè fi cantava il divino oftizio, di Napoli . Ma quando feppe il Papa 
fe non che dagli Scilmatici . Luigi ordì- l’ in torello di Luigi a Roma (6), c quan- 
do a Sciarra Colonna, che vi coltringef- to v eraoccorfo, fcrille ad Angelo Ve- 
fe i Cattolici, ma efiì vi refiAettero , e feovo di Viterbo fuo V icario nello l'piri- 
un Canonico di San Pietro nafeofe il Santo tuale, e al Clero di Roma, lodando ol- 
Sudario, altrimenti chiamato la Veroni- tremodo la loro fedeltà e la loro coflanza , 
ca (2), che aveva egli in cuAodia; il che efortandogli a perfeverare. £ la lettera 
cagionò in Roma un gran tumulto (3). del ventelimofettiroo giorno di Febbraio. 

Nel defiinato giorno dicialfcttefimo di XL1I. Il primo giorno dello lleffo Morte di 
Gennajo , lu Luigi coronato Imperadore mele morì Carlo il Bello Re di Fran- Orlo il 
a San Pietro, collTmperadrice tua mo- eia , dopo aver regnato lei anni e un Rt,| o. Fi- 
glie , con gran ceremoma. Per fupplire mefe , ed efieme villuti trentatrè (7).J,' rp0 J 1 ' 
all' aliene» del Papa , fi fece conlagrare Non avendo egli lalciati figliuoli ma- 
da Jacopo Albertino nipote del Cardi- Ichi, palsò la corona al fuo german cu- C u . 
nal di Prato (4) , al quale Papa Cle- gino Filippo di Valois , figliuolo dei 
mente V. avea dato nel 1311. il Ve- Conte Carlo, fratello di Filippo il Bel- 
feovado di Callello o di Venezia; ma lo. Il nuovo Re fuconfzgrato a Reims 
Giovanni XXII. avealodepofio, e mef- la domenica della Santilìima Trinità, 
fo in fuo cambio Bartolommeo Quirini giorno ventinovefimo di Maggio , dall 1 
nel 1,322. il che indulfe Jacopo ad at- Arcivefcovo Guglielmo di Tne , e re- 
tenerli all’ Imperadore . Fu alfillito in gnò ventidue anni. 

quella occafione da Guerardo Orlandino X LI LI. Quell’anno 1328. mori Ago- Anodino 
Velcovo di Aleria , fcomunicato come Aino di Ancona famofo Dottore , dell’ Trionfo. 
Jacopo. Dopo la fua coronazione , fece Ordine degli Eremiti di Santo Ago- 
leggere Luigi tre decreti imperiali, co' Aino , più noto lotto il nome di Ago- 
quali promette.! di mantenere la fede Aino Trionfo . Effcndo ancora giovane 
Cattolica , di onorare il Clero , e di intervenne al fecondo Concilio di Lio- 
proteggere le vedove, e gli orfani; co- ne del 1274. (8). Era nato in An- 
fa che molto piacque a’ Romani . Indi corta ; palsò qualche tempo nella Uni- 
fece celebrare la Mcfla ; poi andò al verfità di Parigi , e dimorò molti anni 
Henry T cm. XIV. E a V e- 
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- - - a Venezia ; ma il fuo principale fog- 

giorno fa a Napoli, dove fu caro oltre 
ui G.C. n g„i credere al Re Carlo, e al Re Ro- 
1328. 

b.rto ; e vi morì in quell' anno 1328. 
in età di ottantacinquc anni . La tua 
opera pili confidcrabile è la lua Somma 
della potelià ecclefiallica dedicata a Pa- 
pa Giovanni XXII. in cui veggiamo fin 
a qual fegno fi faceva allora afccndere 
la potelià del Papa ; imperocché vi fo- 
fiiene l’ autore le Tegnenti propofizioni . 

La potelià del Papa è la loia , che 
venga immediatamente da Dio (1), il 
che fpiega della potelià di giurifdizionc 
nello Ipintuale e nel temporale. La po- 
tellà del Papa è maggiore di ogni al- 
tra, poiché giudica egli di tutto, c non 
è giudicato da veruno (2) . La potelià 
del Papa è Sacerdotale eReale(j), per- 
ché tieoe il luogo di Gcfu-Crillo , che 
avea l’ una e 1 alrra . E' temporale e 
fpitituale , perché chi può il piò , può 
ancora il m-.no. Tratta parimente l’au- 
tore la quilticne tanto agitata in occa- 
fione di San Celerino ; cioè , fe il Pa- 
pa polla rinunziare ; e conchiude che 
può (4) . Sotlienc, che il Papa non può 
elfere deporto per verun’ altra colpa , 
che per creila (5) ; e che in tal cafo 
può elfere deporto dal Concilio Genera- 
le, e condannato anche dopo la morte. 
Non fi può appellare dal Papa al Con- 
cilio Generale, perché il Concilio riceve 
dal Papa la fua autorità (< 5 ). Tocca al 
Papa, come Capo della Chicli , il decidere 
quel cb’é di fede, e ninno può prendere 
informazione dell’erefia, fenza fuo or- 
dine (7) . Ecco il fondamento del tri- 
bunale della Inquifizione. Appartiene al 
folo Papa il canonizzare i Santi (8), e 
non può ingannarli nel giudizio, che ne fa. 

Il Papa folo è Io Spofo della Chiefa 
univcrfale (9) . Ha giurildizione imme- 
diata fopra ogni Diocefi , perchè la giu- 
rifdizione di tutt’ i Vefcovi è immedia- 
tamente derivata da lui ; e quantunque 
fi* più particolarmente Vefcovo di Ro- 
ma, può fare per fe medefimo (to) , o 
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per luoi commiffarj, in ciafcuna Diocefi, 
e in ciafcuna Parrocchia quel che pof- 
fono fare i Vefcovi e i Parrochi . E* 
più conveniente che il Pana rilegga a 
K orna , che i n qualunque altro luogo ( 1 1 ) , 
tanto per la dignità della Città , quan- 
to per efferne Signor temporale. Quella 
decilione è tanto più confidcrabile, per- 
chè l'opera è dedicata a Papa Giovan- 
ni XXII. che rifedeva in Avignone; 
ma l'autore era Italiano . Tratta poi 
della ubbidienza dovuta al Papa (12), 
non lolamente da’ Crirtianf , ma ancor* 
da’ Pagani e da' Giudei . Sollicnc , che 
deve il Papa punire i Tiranni, anche 
con le pene temporali, facendo predica- 
re contra di elfi la crociata (13). Ave- 
va egli probabilmente in villa t piccio- 
li tiranni , di cui era piena la Italia. 

Il Papa folo può lcomunicare (14) , 
poiché egli folo può fcparare dalla co- 
munione di tutt’ i fedeli ; non lo potto- 
no fare i Vefcovi , fe non per mezzo 
della giurifdizionc, eh' egli ha loro co- 
municata, c determinata (15). Il Papa 
puoifee gli eretici non folo con le pe- 
ne fpirituali , ma ancora con le tempora- 
li , cioè di confìfcazione di beni , e di 
gallighi corporali col braccio fecola re (16). 
La potelià del Papa fi ellende fino lot- 
to terra per mezzo delle indulgenze (17), 
cioè nel purgatorio, e nel limbo de’ fan- 
ciulli (18), che può fpogliare l’uno c 
l’altro interamente. 

Potrebbe il Papa eleggere P fm?erado- 
re da fe medefimo , fenza il minillero de- 
gli Elettori, ch’egli ha riabiliti ; impe- 
rocché r autore fuppone , come fi crede- 
va allora, che Papa Gregorio V. al tem- 
po dell’ Imperador Ottone III. averte rta» 
biliti i fette Elettori dell’ Impero tali co- 
me fono ancora, il che non fi trova in ve- 
runo autore contemporaneo ( 19) ; fopra Io 
(letto fondamento egli pretende, che potette 
il Papa cambiare gli Elettori , e prenderli 
da altri luoghi fuori dell’Alemagna (2o),o 
rendere l’ Impero ereditario. Sotìiene pa- 
rimente, che il Papa non abbia dall’ Im- 
pera- 
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peridore il fuo dominio temporale ;quan- petente , fotte o non fotte richiedo a far- — 
tunquc fuppone per cola indubitabile la lo; e che quella legge fi eftendette tanto 
donazione di Cofiantino(i), perchè que- a’delitti già commetti, come a quelli, che ' 

(lo Principe, diceva egli, non fece altro ficommettefferoin avvenire. 11 feguente ‘a 10, 
che riftituire a San Silveftro quel che in- Lunedì, diciottefimo giorno di Aprile, 
giudamente pottedea prima del fuo bat- tenne un Parlamento «infunile nel mede- 
tcfimo. Per autorità del Papa l’Impero fimo luogo, dove andò con la por dora , 

e con la corona in tetta , e lo Icettro 
d’oro nella diritta mano, e il pomo o 
globo nella finiilra (io). Si affile fopra 
un ricco ed alto trono, ficchè era vedu- 
to da tutto il popolo: ed era circondato 
da Prelati , da Signori , e da Nobili . 

Affilo che fu, impol'e fileozio;e un A- 
golliniano, chiamato Niccolò di Fabria- 
no, fi avanzò, e gridò ad alta voce: Si 
trova qui veruno Procuratore , che vo- 
glia difendere il Prete Jacopo diCahors, 
die fi fa chiamare Papa Giovanni ì Gri- 
dò in tal forma tre volte; e non aven- 
do niuno rifpotto,fi avanzò un \batedt 
Alemagna molto letterato uomo , e pre- 
dicò eloquentemente in Latino , pren- 
dendo per tetto quelle parole(i i): Que- 
llo è un giorno di lieta novella . 

In ieguito fi lette una temenza affai 
lunga (ia), in cui rimperadore dice 
in fotlanza: Dio, che ha ilabihto il Sa- 
cerdozio e l’Impero indipendenti , af- 
fine che l’uno amminittri le cole divi- 
ne, e l’altro le cofe um-ne, innalzò 
noi all’ Impero Romano per «terminare 
i cattivi , e per procurare la pace a’ 
podellà del Papa, e come, a forza di nottri fudditi . Per il che non poten- 
do più tollerare l’ enormi colpe di Ja- 
copo di Cahors,che fi chiama Papa Gio- 
vanni XXII. abbiamo abbandonato il 
nottro loggiorno , e i nottri figliuoli an- 
cora in minore età , e fiamo venuti pron- 
tamente in Italia , e a Roma, nottra 
principal Sede, dove fiamo entrati lenza 
oppofizioae; e vi abbiamo ricevuta la 
corona , e fatta riconofcere la nottra 
pottanza, e repreffi i rubclli .Ora ci ba- 
dici , e Avvocati . Quivi in prefenza mo accorti , che la ribellione procedei 

dalle ufurpazfbni del pretefoPapa;eche 
la impunità non faceva altro che ani- 


fu trasferito da’ Romani a’ Greci, e da’ 
Greci a’ Germani (z), e potrebbe ancora 
trasferirlo ad altri . L’Imperador eletto 
dev’ effere confermato e coronato dal Pa- 
pa (3), e dee predargli il giuramento di 
fedeltà ; fenza di che non può prendere 
il governo deli’lmpero. Finalmente può il 
Papa deporre i’imperadore , c aflolvere i 
fuoi fudditi dal giuramento di fedeltà (4). 

Tutti gli altri Re fono parimente ob- 
bligati ad ubbidire a’ comandamenti del 
Papa (5), ed a riconofcere, che tengono 
da lui la loro pottanza temporale, come 
da colui, che ha piena giurifdizione nello 
fpirituale e nel temporale , in qualità di 
Vicario di Gefu-Critto ; e chiunque fi 
Tento aggravato ( 6 ) da chi fi fia Re o 
Imperadore , può appellare dal fuo giu- 
dizio a quello del Papa. Egli può cor- 
reggere tute* i Re, quando peccano pub- 
blicamente, deporli per giulla cauri , ed 
illituire un Re in qual li fia Regno (7). 
Dietro a quelle maliime Bonifacio Vili, 
pretendea correggere Filippo il Beilo (8): 
e quello batta per moflrare fin dove 1 
Dottori di quel tempo innalzavano la 


volere innalzarla, la rendevano odiofa. 
Luigi di XL 1 V. Frattanto Luigi di Baviera 
Baviera continovava in Roma a diportarli da 
depone il Imperadore, e il Giovedì quattordicefi- 
ipi * mo giorno di Aprile tenne un’ Affem- 
blea o Parlamento nella Piazza di San 
Pietro; dando attuò in cima de’ gradi- 
ni della Ghiefa (9) , ricoperto degl’ 
imperiali ornamenti , accompagnato da 
molti Prelati, Chcrici, Rcligiofi, Giu- 


dei popolo Romano fece pubblicare una 
legge , che volea , che chiunque fotte 


trovato reo di Eretta o di Uffa Maeflà, marlo a nuovi delitti . Ammaliò tefori 
averte morte fecondo le amiche leggi , lotto pretetto di foccorrere Terra-Santa; 
che potette giudicarlo ogni Giudice com- tanto per via di violente ettotfioni l'opra 
_ | E a il 
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il Clero di tutta la Chiefa,che per via aver bifogno che ci fia confermata dal 
A*»vo j; collazioni fimoniache de'benefizj ,dati canto degli uomini. Sappiamo ancora , 
DI ^^■•da lui a perfone,che non hanno 1’ età, che ci conviene proteggere la Chiefa r 
, 5 28, nc i collumi, nè la capacità richieda (i): della quale ne renderemo conto a Dio 
oltre le indulgenze, che promette per fol- folo( 4 ),e che in quella qualità dobbiamo 
do ad alcuni omicidi , non celiando mai di venire in foccorfo de’ Cardinali , de’ Ve- 
feminare difcordie nel nollro Impero. (covi, e degli altri Prelati , che non han- 
Impegna i Minillri della Chiefa ad no fin ora potuto con le loro rimoltran- 
adoprare la fpada materiale, il cui ufo ze impedire , che quell’uomo dillrugga I* 
è loro interdetto da’fuoi Canoni, e prò- difciplina Ecclelìadica : come faegli,caf- 
fana il Sacerdozio Idi Gefu-Crillo , em- fando le canoniche elezioni di pecione 
picndo di fangue le mani de’ Cardinali capaci , per rifcrbare al voler fuo la col- 
fuoi Legati in Italia, de’ Prelati, e de- lazione delle Chicle Cattedrali, per efclu- 
gli altri Ecclefiallici , per modo che può dere i buoni * foggetti , e porvi alcuni 
chiamarli Anticrillo millico , o almeno indegni limili a lui. In oltre , durane* 
precurfore dell’ Anticrillo , Ricusò a’ tutto il fuo Pontificato, privò della fui 
Crifliani limitrofi de' Saraceni , come perfoiwl refidenza quefla Santa Città di 
gli Armeni e i Rudi , i foccorfi , che Roma; quantunque il fuo popolo gli 
filantemente gli domandarono pel corfo abbia mandate per richiamarvelo molta 
di cinque anni , e ingiunfe al Maellro folenni ambafeiate; al contrario fece pre- 
de’ Cavalieri Teutonici, che offervaffe dicar la Crociata contra i Romani, co- 
la tregua con gl’ Infedeli di Prullìa(z), me contra gl’infedeli, 
lotto colore di offendere la lede ; il Per quello abbiamo deliberato di ulà- 
che diede motivo a quelli barbari di re dell’autorità, che ci viene dall’alto 
fare llrage di una quantità di Crillia- per gafligo de’ cattivi , e per lode de* 
ni, e degli llcffi fanciulli in culla ; di buoni, come dice San Pietro ( 5 ) ; e 
coodume un gran numero in ifchiavi- della fpada , che non portiamo in va- 
ti), di violare le religiofe , ed altre no, come dice San Paolo ( 6 ) . Voglia- 
donne , di profanare le Chiefe , e lo mo ancora feguitare 1’ etempio deli’Im- 
fleflo Corpo conlagrato di Gefu-Crillo; pcradore Ottone I. che col Clero e col 
cui trapalavano con le loro lance, e lo popolo di Roma depofe Papa Giovanni 
alzavano dicendo: Ecco il Dio de’ Cri- XII. e fece ordinare un altro Papa; e 
fliani . Sviò egli molte galee, che man- trovando Jacopo di Cahors convinto di 
dava il Re di Francia al Re di Arme- Erafia, per gli fuoi ferini coatra la per- 
nia; per impiegarle contra i Genoveli fetta povertà di Gefu-Crillo, e di lefa 
«offri fudditi. Maeflà per gli fuoi ingiufli procedi- 

si attribuì per ufurpaz.ione le due pof- menti fatti contra l’Impero nella nollr» 
fanze, la Imperiale, e la Sacerdotale , perfona ; noi lo deponiamo dal Vcfco- 
che volle Gefu-Crillo, che (offe l’una vado di Roma con quella Sentenza da- 
dalT altra diilinte e indifferenti perfone, ta col parere unanime, c a riducila del 
come dimollrò quando diffe(j): Date a Clero, c del popolo Romano, de’ no- 
Cefare quel eh’ è di Cefare , c a Dio flri Principi e Prelati Alemanni ( 7 ) 
.quel eh’ è di Dior Quando Fnegi folo e Italiani, e di molti altri fedeli; e 
*?opra il monte per ifchivare ai elle- cflfendovi anche indotto dalle calde illan- 
re involato, e dichiarato Re . Quando ze di molti Sindaci del Clero e del 
diffe a Pilato : Il mio Regno non è di popolo Romano , che aveano fpeziale 
quello Mondo . Così dicono i Canonifli, commilfione, e in iterino. Effendo in 
■ ' che non abbia il Papa l'una c l’altra conlegicnza il detto Jacopo fpogiiato di 

piorifdizione;c che noi abbiamo folamen- ogni Ordine, offizio, benefizio, e pri- 
te la polìanza temporale . Per il che, vilegio Ecdeliailico , lo foggettiaroo noi 
noi l’abbiamo per la fola Elezione , fenz’ alla poteilà focolare de’ noltri Offiziali , 

' Per 

TTTTrrrr co sup. ». co m» «*•**• j°- *• m- co •*> j'*- cj> ». p««r. n. u» 
CO Rom. IJ. (7) P- S**- * N»» • 


Digitized by Go 


Libro Novan 

jlef effere caftigato ctme Erotico . In 
fcguito : Ora volendo immediatamente 
provvedere di un Pallore Cattolico Ro- 
ma e tutta la Chiefa, ordiniamo a tutt’ i 
Criftiani di evitare il detto Jacopo, co- 
me notoriamente convinto di Erefia , 
lotto pena di privazione di tutt’ i feudi, 
che tengono dall’ Impero , e di ogni no- 
flro privilegio. Era quella fentenza fug- 
gellaca in Bolla d’oro. 

L’ efcmpio di Ottone I. che Luigi vi 
allega , non gli è favorevole . Io riferii 
a fuo luogo quel che occorfe nella de- 
pofizione di Papa Giovanni XII. (i) 
nell’anno 963. L’ Imperadore Ottone ad 
ifianza de’ Romani raccolfe un gran Con- 
cilio nella Chiefa di San Pietro , dove 
intervennero in circa quaranta Vefcovi , 
tra i quali quattro foli Alemanni , 
computando l’ Arcivefcovo di Brema. 
Erano tutti gli altri di diverfe pani 
d’Italia; v’ erano parimente ledici Car- 
dinali della Chiefa Romana. L’Impera- 
dore vi era non come giudice , ma co- 
me parte , c vi prefentò le fue querele 
contra il Papa , eh’ e (fendo (lato citato 
due volte , fu deporto dal Concilio, e 
fu pregato l' Impei adoro, che lo difea:- 
ciafle dalla Chiefa. Per quanta ignoran- 
za regnaffe nel decimo iècolo. vi loffi - 
flea la tradizione dell’ antica dilciplina , 
c fi ricordavano ancora della formalità 
di giudicare! Vefcovi. Io foche il Car- 
dinal Baronio, e t moderni compilatori 
de’ Concili chiamano quello col nome di 
Conciliabolo; ma gli danno quello titolo 
di loro propria particolare autorità (2). 

Azione XLV. Quattro giorni dopo ufeita 
ardita di q UC (^ fentenza contra Papa Giovanni 
Colonna. XXII. cioè il ventefimofecondo giorno 
di Aprile , andò a Roma Jacopo Co- 
lonna figliuolo di Stefano, nella Piazza 
di San Marcello (3) , dove in prefenza 
di piò di mille Romani quivi raccolti f 
traile fuora una Bolla del Papa contra 
Luigi di Baviera, che niuno non aveva 
ancora ofato di pubblicare in Roma . 
La lede efattamente , e dille : Giunle 
agli orecchi del Clero di Roma , che 
un certo Sindaco comparve avanti Luigi 
di Baviera , che fi chiama Imperadore , 

(O Ssp IH. n . y. t. 7. Beton, tn. * 
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in nome del Clero di Roma, ed un al- ' - ** 
tro in nome del ipopolo ; e che quel del 
Clero propofe alcune accufe contra Pa- 01 
pa Giovanni XXII. ma quello pretefo I 3 1 ®* 
Sindaco non diceva il vero, imperocché 
i Canonici di San Pietro, di San Gio- 
vanni di Laterano , e di Santa Maria 
Maggiore , che fono i primi del Clero 
di Roma , gli altri Ecdefiartici i prin- 
cipali dopo dii, gli Abati, iReligiofi, 
e i Frati Mendicanti erano già partiti 
da Roma , ha molti roefi , per motivo 
degli fcomunicati, che vi erano entrati ; 
altrimenti , dimorandovi , farebbero (lati 
fcomunicati elfi medefimi . Per quello 
mi oppongo a quanto venae fatto da 
Luigi di Baviera , e foftengo, che Papa 
Giovanni è Cattolico, e Papa legitti- 
mo ; e che colui , che fi chiama Impe- 
radorc , non lo è ; ma è uno fcomunica- 
to, e tali fono i fuoi aderenti con luì. 

Jacopo Colonna parlò molto in que- 
llo propofito , offerendoli di provare quel 
che lollenea per via di ragione, ed oc- 
correndo, con la fpada alla mano in un 
luogo neutrale . Poi andò prontamente 
ad affiggere con le fue mani la Bolla 
alla porta della Chiefa di San Marcel- 
lo , tenta veruna oppoliiione . Ciò fat- 
to , fall a cavallo con alrri uuattro ; 
partì da Roma, e fi portò a Paiellrina. 

Quell' azione fece grande llrepito in tut- 
ta Roma ; e avendola Caputa F Impera- 
tore , ch’era in San Pietro , fpedì die- 
tro a Jacopo Colonna una quantità di 
gente armata a cavallo per prenderlo ; 
ma eglr fi era già allontanato non po- 
co . Informato il Papa di quell’ azione 
valorofa r e ardita , lo creò Vefcovo. e 
lo chiamò approdo di lui , e vi andò- 

Il giorno dietro il Sabbato vente- 
fimoterzo giorno di Aprile 1328. l'Itn- 
peradore fece andare avanti a lui (4) 
i Senatori , e gli altri capi del popo- 
lo Romano (5) , e dopo aver molto 
tempo parlato dell’ azione di Jacopo 
Colonna , fi pubblicò una legge , che 
volea, che folle il Papa obbligato a fa- 
re in Roma la fua continova relìden- 
za, fenz’ allontanarli mai altro che per 
due giorni , le ne ottenea la per- 

mif- 

isj. i«. io. A-77J- r».j. Cotte, f. «48- COJo. 
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milfione dal Clero, e dal popolo Roma- 

r- S r- no ’ ne * S ua l ca '° Corte e il Conci- 
di G.C. ft oro dimoreranno a Roma . Allonu- 
1 3 28 - nandofi il Papa contra quella regola, e 
dopo tre monitor; per nome del Clero 
e del popolo, fe non ritorna a Roma nel 
termine preftritto , per farvi il fno con- 
tinovato lbggiorno, noi vogliamo, dice 
l’Imperadorc , che di pien diritto rulli 
privo della fua dignità pontificale , c or- 
diniamo , che li proceda alla elezione 
di un altro Papa, come fe Tallente fol- 
le morto. 

Pietro di XLVI. Frattanto il Papa fi maneg- 
Corbiera g' llv a co’ Principi di Alemagna , per far 
Antipapi ^.| e gg ere un a i tro Imperadore. Ma Lui- 
gi di Baviera lo prevenne facendo eleg- 
gere un altro Papa (:)• Quelli fu Pie- 
tro Rainallucci , Dativo di Corbiera nell’ 
Abbruzzo (a), che in fua giovinezza 
avea Ipolata una donna dello bello luo- 
go , ma a capo di cinque anni lalciol- 
la mal grado di efia , ed entrò nell’Or- 
dine de’ Frati Minori , dove li ritrova- 
va dall'anno 1310. Si ritrovava egli in 
Roma, come Penitenziere del Papa (3) 
quando vi entrò Luigi di Baviera ; ed 
aveva egli gran riputazione di virtù , di 
feienza , e di delìerità ne’maneggi . Dun- 
que volle Luigi di Baviera efaltarlo 
y al Pontificato, per appagare il popolo , 
che voleva un Papa a Roma , ed ecco 
la defcrizione della ceremonia. 

Il giorno dell’ Afcenfione duodecimo 
di Maggio 13x8. di mattina (4J fi rac- 
colfe il popolo di Roma avanti a San 
Pietro , uomini , donne, e quanti mai 
vollero , e comparve T Imperador Luigi 
Copra il palco pollo in cima de’ gradi- 
ni della Chitfa. Era egli incoronato, e 
adorno degl’ Imperiali ornamenti, ac- 
compagnato da una quantità di Cheri- 
ci e di Religiofì , col Capitano del po- 
polo di Roma, e circondato da molti Si- 
gnori della l'uà Corte . Allora fece avanza- 
re Fra Pietro di Corbiera, c levatofi dalla 
fua fedia, feeelo federe fotto il baldac- 
chino . Indi fi alzò Fra Niccolò di Fa- 
briano dell' Ordine degli Agotliniani , e 
fece un fermone , prendendo per tcfto 
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le parole di San Pietro, quando fi vide 
liberato dalla prigione (5) , e nell’applica- 
zione, che ne tece,TImperadore era l’An- 
gelo, e Papa Giovanni era Erode. Do- 
po il fermone, fi avanzò il Vefcovo di 
Venezia Jacopo Albertino, e gridò tre 
volte, domandando al popolo, le volea 
per Papa Fra Pietro di Corbiera. II po- 
polo molto fi turbò, perché credeafi , 
che fi beffe loro un Papa Romano ; tut- 
tavia per timore gridarono che sì. Indi 
T Imperadore fi levò m piedi ; il Ve- 
fcovo di Venezia Ielle il Decreto della 
elezione ; T Imperadore diede il nome 
al ruovo Papa di Nicolò V. confegnaa- 
dogli l'anello, ponendogli il manto, e 
facendolo federe alla fua delira. Poi le- 
vandoli, entrarono con gran pompa nel- 
la Chicli di San Pietro, e, dopo cele- 
brata la Mella con grandiUima lolcnni- 
t.i, andarono al banchetto. 

XLVII. Tre giorni dopo, cioè) la 
Domenica giorno quindicefimo di Mag- L ’ A " fi ' 
gio, l’Antipapa Niccolo lece lette Car- cìndwl- 
dinali : Jacopo Albertino Vefcovo di Ve- li. 
nezia, depollo da Giovanni XXll. tras- 
ferito da Niccolò al Velcovado di Olìia; 
Francefco fatto Vefcovo di Albano ; 

Niccolò di Fabriano Agoltiniano latto 
da lui Cardinale Prete titolato di San- 
to Eufcbio; Pietro Oringhi, parimente 
Sacerdote titolato di San Pietro in vin- 
culis; Bonifacio Frate Predicatore; Pao- 
lo di Viterbo Frate Minore; Giovanni 
Arlotto Canonico di San Pietro ( 6 ) . 

Avea l’Antipapa eletti ancora due alrri 
Cardinali, che ricularono , Dimando di 
non poter accettare in cofcienza . Quan- 
to a quelli, che accettarono, Papa Gio- 
vanni li prbò de’Ioro benefizi, come 
Scifmatici : ma l’Imperador Luigi h fo- 
ftenne ,e forominifirò loro cavalli ed equi- 
paggio, come anche all’Antipapa , che tut- 
tavia nel fuo Ordine era del partito de’pre- 
tefì ipiritu il , e biafimava le ricchezze 
c gli onori del vero Papa, de’ fuoi Car- 
dinali , e degli altri Prelati , folk mo- 
do l'opinione della ftretta povertà di Ge- 
fu-Crillo. Ma quando fi vide nconofeiu- 
to Papa , comportò , anzi volle co’ fuoi 

Car- 
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Cardinali aver de’ cavalli , de' domedici 
vediti a livrea, gentiluomini e paggi; 
e faceva una gran tavola come gli al- 
tri . Suppliva l' Imperadore alla meglio 
a si fatta {pela ; ma non avea danaro 
* ni pure per fe medefimo , per modo 
thè l’Antipapa fu ben predo codretto 
a vendere privilegi, dignità, e benefici, 
annullando le concedioni , che ne avea 
fatte Papa Giovanni. 

Seconda XLVIII. Il quattordicefimo giorno di 
cotona- Maggio l' Imperador Luigi partì da Ro- 
sone di ma , e andò a Tivoli , falciando al fuo 
Luigi. p a p a il palagio di San Pietro; e ilSab- 
bato ventunedmo del medefimo mete an- 
dò a San Lorenzo fuori delle mura di 
Roma (i) , dove fi allogò con le fue 
genti accampate d’intorno. (I giorno die- 
tro ventefimofecondo di Maggio , feda 
della Ponteeode, entrò in Roma, dove 
l’ Antipapa e i tuoi Cardinali gli anda- 
rono incontro fino a San Giovanni di 
Laterano ; poi attraverfarono infieme la 
Città di Roma, e dilcefero da cavallo a 
San Pietro, dove l’ Antipapa ricevette la 
calotta roda dalle mani dell’ Imperadore, 
e fu conlàgrato Vedovo da Jacopo Al- 
bertino il primo de’ Cuoi Cardinali (1), 
pretel’o Vcfcovo di Odia, prima Véfco- 
vo di Venezia. L’ Imperadore coronò 
l’Antipapa; dal quale poi, e nel mede- 
fimo giorno fi fece di nuovo coronare Im- 
peradore , per poter dire , che la l’uà ele- 
zione era confermata da un Papa (j) . 
L’Antipapa fece allora molti Legati in 
Lombardia, ed altrove; e, Luigi ufcì di 
Roma, lardandovi per Senatore Reme- 
rò della Fagiola, che fece abbruciare due 
uomini da bene, l’un Tolcano, l’altro 
Lombardo , perchè diesano , che Pietro 
di Corbiera non era Papa legittimo. 
Ribellione XLIX. Verfo il medefimo tempo fi 
del pio* riconobbe un nuovo Imperadore a Co- 
vane An- fiantinopoli . Abbiam veduto, che l’Im- 
dtonico . peradore Andronico aveva attòciato all’ 
Impero il fuo nipote, chiamato parimen- 
te Andronico , e l’avea fatto coronare 
dal Patriarca Ifaia il fecondo giorno di 
Febbraio 1325. (4). Non durarono cfli 
molto tempo in concordia; dolevlfi il gio- 
vane Andronico della debolezza dell’ avo 
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fuo , che abbattuto dagli anni trafeura- * 
va gli affari , e lafciava il popolo efpo- Anno 
fio agl’ infiliti de’ barbari , alle ruberie, 151 G-C- 
alla (chiaviti! , e alla morte. In effetto «Sb- 
andavano oltre i Turchi con le loro 
conquide di giorno in giorno , e facea- 
no delle feorrerie fino alle porte di 
Codantinopoli. Diceva il vecchio Impe- 
radore (5) , che non potea rifolverfi a 
lafciarc il governo dell’ Impero a un 
giovanetto lenza fperienza, che non fa- 
pea reggere fe medefimo , che fi abban- 
donava a de’ giovani ignoranti , con- 
fidando ad effi i dominj dell' Impero , 
badando fidamente a’ Tuoi cani e a’fuoi 
uccelli , palTando le notti In banchetti , 
e diflolutezze . Quede reciproche do- 
glianze riufeirono ad un’aperta difeor- 
dia, e ad una guerra civile. 

Sodenuto il giovane Imperadore da 
un poderofo partito, s’impadronì di al-* 
cune Città di Tracia (d), e marciò poi 
a Codantinopoli , dove fuo Avo gli 
proibì di entrare . Ma vedendoli quid 
abbandonato, raccolfe i Vefcovi col Pa- 
triarca Ifaia, per prendere il loro pare- 
re (7). Domandò loro, che fode levato 
il nome di foo nipote dàlie pubbliche 
preci , e che fode minacciato ai feomu- 
nìca , per ricondurlo al fuo dovere . I 
piò lavj , é i piò dotti furono di quella 
opinione, che il nome del giovane An- 
dronico fotte levato per tutto dalle pre- 
ci ,fino a tanto che cambiade condotta. 

Ma il Patriarca , e alcuni Vefcovi , 
con altri del Clero , non s’accordarono 
a quedo : levandoli fenza dir parola ;, e 
ri tirandoli alle lor cafe ; poi fi raccol- 
fero di notte tempo appretto il Patriar- 
ca, congiurarono contra il vecchio Im- 
peradore ; e quedo impegnò molte pcr- 
fonc, anche conftderabili , ad entrare fe- 
gretamente in limile congiura ; e tre 
giorni dopo avendo il Patriarca ratinato 
il minuto popolo a fuono di campane, 
fcomunicò chiunque fi fia, che foppri- 
mette il nome del giovane Imperadore, 
e non gli rendette gli onori dovuti alla 
fua dignità. Diede ancora un’altra feo- 
munica contra i Vefcovi , che aveano 
prefo il contrario partito. 


(1) Vili. e. jt. Che. Aula rtg t. :a. CO Rzbdorl. p- 4M- V ì r Pap. »«. i.|f. 148. 
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- ^ Il vecchio Imperadore fu forprefo, e 
”**2 sdegnato di quella condotta del Patriar- 
w ^ q fa > e Se colui , che dee predica- 

1328. re la pace , è tanto trafportato contra 
di me , per la fpcranza di quello , che 
gli promife mio nipote , e fé rinunzia 
ad ogni pudore , e all’intera l’uà gravi- 
tà , per renderli capo di partito , chi 
potrà arredare la violenza dell' incollan- 
te popolo ? Si raccolfcro gli altri Ve- 
fcovi dal loro canto , e (comunicarono 
il Patriarca come autore di (edizioni c 
guadagnato dall’ intereffe; allegando con- 
tra lui i Canoni , particolarmente il di- 
ciottelìmo del Concilio di Calcedonia , 
che condanna le congiure , c le cabale 
de’ Chetici o de’ Monaci contra i Ve- 
fcovi o i Cherici (1); donde quelli Ve- 
fcovì condudeano , che maggior delitto 
era quello di congiurare contra l’ Impe- 
radore, e proflerire contra di lui male- 
dizioni , nulla ottante le proibizioni eipref- 
fe della Santa Scrittura (2) . Vedendo 
il vecchio Imperadore a qual eccello 
erano andate le colie, c temendo ancora 
di peggio, fece rinchiudere il Patriarca 
nel Moni 11 ero diManganes, lenza met- 
terlo in catene , ma in modo che non 
potelfe ufeire. 

Il giovile L. Frattanto effondo il giovane Im- 
Andrcn • peradore accampato vicino a Coflantino- 
ne JTc<T P 0 ^' > ^ ue art '6* anl » c h' erano di guardia 
(lamino- nppreffo ad una delle porte , andarono 
poli , dal gran Domeilico Giovanni Cantacuze- 
no , e fi offerirono di confegnare la por- 
ta all’ Imperadore (3) ; convennero del 
giorno e del modo , e la cofa fi efeguì 
come fegue . Il giorno della P enteeoi le 
dopo vernerò , avvertito l' Imperadore 
da uno de’ due artigiani , levò il campo, 
e marciò il redo del giorno, c la mag- 
gior parte della notte l'rgucnte, fino ad 
un luogo chiamato Clcpta , dove fi fer- 
mò fino al Lunedì a giorno fatto , eh’ 
era il venrefirooterzo giorno di Maggio. 
Marciarono tutto quello giorno , lino 
alla notte, e giunfero ad Amblioca, vi- 
cino a Codantinopoli (4) » dove fi dif- 
pofero all’ affatto, cui diedero nella not- 
te medefima con due fcale di corda , 
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per le quali effendo Caliti alcuni foldatr 
Copra le mura, fecero aprire la porta, e 
l’ Imperadore entrò nella Città con la 
fiua armata , lenza refifieuza . 

Il vecchio Andronico , fientendo il tu- 
multo dal fuo Palagio (5) , lo ilrcpiro 
dell’ armi e le acclamazioni del popolo, 
andò a prolìrarli avanti all’ immagine 
della Beata Vergine , chiamata Odege- 
tria o Conduttrice , che aveano molti 
giorni prima trasferita al Palagio ; pre- 
gando la Beata Vergine di prefervarlo 
da una morte violenta . Ma il giovane 
Imperadore, prima di entrare nel Pala- 
gio, raccolle i Capi, e i principali Of. 
fiziali della fua armata ; e proibì loro 
el’preffìllimamente di uccidere veruno, e 
ni pure di oltraggiare chi fi fia ; rico- 
nofeendo di aver avuta quella vittoria 
da Dio foto. Effendo entrato nel Pala- 
gio, falutò l’ Imperadore fuo Avo come 
al (olito ; poi fi affilerò , intrattenendoli 
per qualche tratto, attribuendo alla ma- 
lizia del Demonio quanto era occorfo (6). 
11 giovane Imperadore andò nella Cap- 
pella della Beata Vergine Conduttrice, 
c la ringraziò di quello avventinolo av- 
venimento . Indi pafisò al Monillero di 
Manganes , dove llava rinchiufio il Pa- 
triarca Ifiaia; nel traffe fuora , e lo fece 
falirc Copra un cavallo dell’ Imperadore ; 
ma non era accompagnato nè da Vcfco- 
vi nè da Sacerdoti , ma da foli Tuona- 
to» di flauto, e da ballerini, uniti con 
donne della lleffa profclfione ; una tra 
l’ altre più di tutte famofa , avvezza a 
feguitare l’armata , marciava a cavallo 
vellica da uomo , ed eccitava a rìdere 
quanti aveva intorno , con dificorfi di 
lei degni. In tal modo fu ricondotto il 
Patriarca in trionfo , ed ecco quanto fi 
fece il Martedì della Pentecofle giorno 
ventefimoquarto di Maggio. 

La fiera , mentre che il giovane Im- 
peradorc ritornava a Palagio , fi abbat- 
tè nel vecchio Patriarca Nifone (7)^ 
che gli domandò come volea trattare 
il fuo Avo . Umanamente , e da Im- 
peradore, rifpofe il Principe; e Nifone 
foggi unte : Se volete voi regnare lenza 

timo- 
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timore, toglietegli tutte le infegne im- 
periali, fatelo ricoprire di un cattivo ci- 
licio , e mandatelo in prigione o in efi- 
lio. Quello perchè Nifone nudriva ril'en- 
timento contra il vecchio Andronico , 
per averlo lafciato deporre, e li lufmga- 
va di poter rilalire iopra la Sede Pa- 
triarcale . Alcuni di quelli , che fi ap- 
prortimavano all’ Imperadore , gli facea- 
no de’ conlimili difcorfi , c lo dirtolfero 
dal tenere fuo Avo come art’ocìato all’ 
Impero; e però dopo molte confidcrazio- 
ni, lì deliberò, che tenelfe gli ornamenti 
imperiali, e dimorale negli appartamen- 
ti del Palagio , ma fenza lertirne , e 
melcolarfi in nulla ; avendo tuttavia di 
che vivere onelìamente co’ tuoi Ofhziali . 
Il Patri»- . LI. Il Patriarca li'aia , in cambio di 
ca I (aia compatire la difgrazia del vecchio Im- 
peradore , non leppc diilimulare la fua 
conlolazione , e dille quelle parole del 
Salmo : Il giuiio li rallegrerà quando ve- 
drà la vendetta (i). Indi cercò di ven- 
dicarli de’ Vefeovi, e de’ Sacerdoti , che 
gli li erano oppofli , come affezionati al 
vecchio Imperadore , e Iblpefe gli uni 
per un dato tempo dalle loro funzioni, 
e interdille gli altri per tutta la loro vi- 
ta . Elfendo andato il giovane Impera- 
tore a ritrovare il Patriarca per ringra- 
ziarlo, e per intrattenerli feco lui fami- 
gliarmcnte; lo pregò di perdonare a' Ve- 
scovi, de' Quali doleva!! amaramente , co- 
me (lato da elfi tradito ; ma non potè 
placarlo. Poi gli mandò il gran Domeni- 
co Giovanni Cantacuzeno, che da prima 
non potè guadagnar nulla fopra l'animo 
fuo: e il Prelato folienne tempre, che 
bifognava cominciare dal calligar quelli 
Vefeovi. Finalmente convenne con Can- 
tacuzeno (i) , che per giudicarli lì ter- 
rebbe un Concilio , dove comparirebbe 
egli non come giudice, ma come parte. 

Venuto il giorno prccifo,tutt'i Ve- 
icoli li raccollero al Palagio Patriarca- 
le (j). Vi li ritroiò parimente Cantacuze- 
no, e raccomandò a'Veicovi acculaci di 
ftarlì in lilenzio , prendendoli egli impegno 
di parlare per «Iti . Doleva!! il Patriarca 
Ifaia , che l’ avellerò fatto di (cacciare dal- 
la fua Sede , e imprigionare . Erti non 
FI tur/ Tom. XIV. 
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rifpofero nulla , e dopo un lungo e profon- 

do filenzio Cantacuzeno dille: Il Noftro Anno 
S ignore diffe nel Vangelo: Se la voftra DI G.C. 
giutlizia non fupera quella degli Scribi, 
e de’ Parlici , voi non potete entrare nel 
Regno de’ Cieli (4) ; Vale a dire, come ini- » 
paro da voi , che non balia non rendere 
la pariglia a colui , che ci maltratta , ma 
ci conviene ancora fargli tutto il bene, 
che portiamo. Ci ordina altrove (5), che 
celiamo le noftrc buone opere , e farne 
dall’altro canto rifplendere il lume, af- 
fine che redi glorificato il Celelle Pa- 
dre; che paiono due precetti contraddic- 
tor;. Ma io credo, che il primo riguar- 
di noi aitri , che liamo imperfetti, e che 
molìrando lcnoftre buone opere, ne po- 
teinmo perderne la ricompenfa. Ma voi 
che liete i Ma e il ri nollri , e che liete 
proporti a tutto il mondo, come model- 
li di virtù , a voi conviene moli rare la 
luce delle vortre buone opere. Se voi 
dunque rimanete afpri e implacabili con- 
tra quelli , che vi hanno offefo , qual 
efempio porgete a noi ? c qual gartigo 
non procacciate a voi! Propone poi loro 
l’ efempio del giovane Imperadore , ebe 
avea per lo appunto perdonato ad un par- 
ticolare generofillimamente , che gli avea 
detto delle ingiurie atroci , e fi afpctta- 
va una morte crudele: e terminò rivol- 
gendoli a parlar al Patriarca in particolare. 

Dopo quello difeorfo , Cantacuzeno 
fi levò , il che fecero tutti fili altri , 
e il Patriarca medefimo ; e prendendo 
feco lui i Vefeovi accufati, cd efori an- 
dò gli altri a tar com’elfo , fi giraro- 
no tutti a’ piedi del Patriarca e diflero: 
Perdonateci, Padre nollro, abbiamo er- 
rato, rimetteteci il nortro fallo ; affine 
che il Celelle Padre vi rimetta anche i 
voitri . Allora il Patriarca dille, parlan- 
do a Cantacuzeno: Voi mi avete prefo 
ad una rete , donde non pollo ufcìre . 

Non è poflibile di far altro, fe non quel- 
lo che volete voi. Subito perdonò a ve- 
feovi , che l’avevano offefo. domandan- 
do mifericordia per erti . Gli abbracciò 
l’uno dopo l'altro; c diede loro la fua 
benedizione in legno di (incera riconci- 
liazione : finalmente dopo un picciolo di- 
F feor- 
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- fcorfo, licenziò l’afletnblea ; e i Vefco- 
vi accufati andarono al Palagio a rin- 
^ o grazi arnc 1* Imperadore. 

LI I- A Roma Pietro di Corbiera fe- 
Bmcra Svitava a foflenere il perfonaggio del 
abSt odo- P a P* ? e 'i vcntcfimofettiroo giorno di 
r» Roma. Maggio ^328. pubblicò duo Bolle con- 
tra Giovarmi XXII. (1) . Con la pri- 
ma conferma la fua depofizione profferi- 
ta da Luigi di Baviera il diciottefimo 
giorno di Aprile , c dichiara tutt' i 
Cherici fecolari o regolari , aderenti a 
Papa Giovanni, privi di tutt’i loro be- 
nefizi , che noi riforniamo , foggiung'cgli , 
alla nodra difpofìzione . Riguarda la fe- 
conda Bolla i laici, a'quaii proibifce di 
ubbidire in verun modo a Jacopo di 
Cahors . cioè a Papa Giovanni , e di 
chiamarlo Papa , (otto pena di edere 
puniti come Eretici . 

Frattanto cominciarono a declinare gli 
affari di Luigi di Baviera (2). Perdette 
Pidoja , dove fu prefo un certo chiama- 
to Donato Agoltino , che l'Antipapa 
ne avea fatto Vefcovo ; e Barenzo Ric- 
cardi , ch’era il Vefcovo legittimo, vi 
fu riftabilito (3) . Il medefiino Luigi , 
avendo prefe alcune piazze intorno a 
Roma , e tentato inutilmente di entra- 
re nel Regno di Napoli , fu codretto 
per mancanza di viveri , e di danaro (4), 
a ritornartene a Roma il ventèlimo gior- 
no di Luglio . Finalmente non potendo 
piu durarvi in ficurezza , ne ufcì il quar- 
to giorno di Agodo, e andò a Viterbo, 
menando feco lui il fuo Antipapa (5). 

I Romani li trattavano da Eretici e da 
fcomunicati , ed efclamavano contra di 
loro : Che muoiano , che muoiano , e 
viva la Santa Chiefa . Gettavano loro 
delle pietre , ed uccifero delle lor gen- 
ti. La notte medefìma Bartoldo Orimi, 
nipote del Cardinal Legato , entrò in 
Roma con le fue truppe ; e la mattina 
vi andò Stefano Colonna . Il Cardinal 
Legato Giovanni Orfìni vi andò la Do- 
menica fettimo giorno di Agodo , col 
fuo feguiro , e vi fu accolto con grand’ 
onore , e allegrezza . Effendo Roma 
così ritornata all’ ubbidienza del Papa ; 
fi fecero molti atti contra Luigi di Ba- 
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vien , e contra l’Antipapa. Si abbruci», 
rono in piazza del Campidoglio tutt’ i 
loro privilegi ; andavano i fanciulli me- 
defimi al cimitero a difotterrare i corpi 
degli Alemanni , ed altri partigiani di 
Luigi , e dopo averli ftrafeinati per 1 » 

Citti, lì gittavano nel Tevere. 

Avendo Papa Giovanni ricevuta in 
Avignone quella felice notizia (< 5 ) , ne 
diede parte al Re Filippo di Valois con 
una lettera, in cui aggiunge, che quan- 
do il fuo Legato entrò in Roma, il po- 
polo gridava: Viva la Santa Chiefa no- 
li ra Madre , il noflro Santo Padre Pa- 
pa Giovanni, e il Cardinale Legato, e 
muoja Pietro di Corbiera, gli Eretici, 
e i Patariani, e gli altri traditori. In 
feguito il Santo Sudario di Noflro Si- 
gnore, eh’ era cuflodito da alcuni Ro- 
mani con gran paura nella Chiefa della 
Madonna della Rotonda, fu riportato dal 
Legato a San Pietro la vigilia di San 
Lorenzo, il nono giorno di Agoflo, eoa 
gran divozione del Cleto, c del popolo, 
che lo feguiva , e fu onorevolmente ri- 
pollo nel tuo luogo. E' la lettera del Pa- 
pa del ventefimottavo giorno di Agodo. 

LUI. Michele di Cel’ena Generale Michel* 
dell’ Ordine de’ Frati Minori, uomo di diCcfen» 
gran riputazione per la dottrina , e per 
la vietò, lì ritirò allora dall’ubbidienza r * ** 
di Papa Giovanni , per attenerfi a Lui- 
gi di Baviera ed ali’ Antipapa (7) . Av- 
vertito il Papa nell’anno precedente , 
ch'egli parlava contra la decretale, Cum 
inter nonnullos, e favoriva fegretamentc 
il partito dell’ Imperadore , gli fece in- 
tendere che G portaffe in Avignone fra 
un mele per alcuni affari del fuo Or- 
dine. Era la lettera dell'ottavo giorno 
di Giugno 1327. Michele allora era 
infermo a Tivoli ; e mandò due fuoi 
confratelli a l'cufarfi . Poi elfendofi ri- 
fanato, andò in Avignone, dove arrivò 
il primo giorno di Dicembre . Il Papa 
gli fece onorata accoglienza v nè di al- 
tro gli parlò che del rilafciamento dell’ 
offervanza in alcune Provincie , e del 
cattivo governo di alcuni Superiori : e 
por voler rimediarvi , gli compartì del- 
ie gran facoltà ; ma aggiunte una uroi- 

bizio- 
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bizìone a Michele di Cefcna di ri tira rii 
dalla tua Corte lenza una fua permiflio- 
ne particolare ; il che difpiacque oltre- 
modo a quello Keligiofò ; avendo fo- 
1 petto che il Papa lolle irritato l'eco. 

L’anno tegnente 1328.il fabbao del- 
la ottava di Fafqua(i),nono giorno di 
Aprile il Papa lece venire Michele di Ce- 
fena avanti a le, e alla prelenza del Car- 
dinal Bertrando della Torre, di Fra Pie- 
tro di Prato Minidro della Provincia di 
San Francesco , di Fra Raimondo di La- 
dos Proccuratore dell' Ordine , e di Fra 
Lorenzo di Coello Baccelliere di Avigno- 
ne. 11 Papa fece avanti di elfi una vio- 
lenta riprenfione a Michele, acculandolo 
di temerità, di orinazione, di oliere fau- 
tore di Luigi di Baviera, e degli ereti- 
ci. Finalmente lopg; unte: Siete voi dato 
tanto ardito di iìabilire nel decreto del 
vollro Capitolo Generale di Perugia l'opi- 
nione condannata topra la povertà di 
Gelu Grido (2;, mentre che fi elàmina- 
va avanti a noi , e a’Cardinali . A que- 
lli rimproveri aggiunte il Papa la reite- 
rata proibizione di partirli dalla Corte. 
Ril’pofe Michele infolentcmentc. e re- 
fidette in faccia al Papa, negando quel 
che gli veniva rinfacciato, e folienendo 
che la derilione di Perugia era in ogni 
parte Cattolica, conforme alla Scrittura 
c a’ decreti degli altri Papi , particolar- 
mente a quello di Niccolò 111 . 

PapaGiovanni tempre più irritato (3), 
raccolte alcuni Dottori per cfaminare 
le rifpodc di Michele , volendolo far 
condannare come eretico . V’ era fra 
quelli Dottori Pietro Ruggiero Mona- 
co , e Abate di Fefcamp , poi Pana 
Clemente VI. che fcrifle un trattato fo- 
pra quello foggetto . Ora Michele ra- 
pendo che la concludono prefa in qued' 
alfemblea non gli era favorevole, e te- 
mendo chp il Papa l'obblicafle a ritrat- 
tarli o a rivocare la derilione di Peru- 
gia , fi appellò della proibizione , che il 
Papa gli avea fatta di partire , delle 
decretali , che aveva egli pubblicate 
intorno alla auidione delia povertà , 
e in generale di tutto ciò, che potef- 
fc far il Papa in qued* alfemblea con- 
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tra di lui , e de* Frati Minori . 

Per quanto folfc il Papa fdegnato di Anno 
quello procedimento, non pubblicò an- dG.C. 
cora alcuna Temenza contra Michele (4). 

Si contentò di ritenerlo in Avignone , 
fenza permettergli di andare al Capi- 
tolo Generale, che dovea tenerli a Bo- 
logna il ventelimofecondo giorno di 
Maggio , Fella della Pentecode . Per 
preledervi in fua allenza coramife il Car- 
dinale Bertrando Pojct, Legato in Lom- 
bardia , che fecondando le fegrete illa- 
zioni del Papa , cercò di far deporre 
Michele, e di eleggere un altro Gene- 
rale; ma il Re Roberto lece idanza in 
Tuo favore , e fu confermato dal Ca- 
pitolo. Mandandogli il decreto di con- 
fermazione, era pregato di far raccoglie- 
re a Parigi il proldmo Capitolo per fod- 
disfare al dcliderio della Regina Giovan- 
na di Borgogna; ma prima che le let- 
tere del Capitolo di Bologna giungclfe- 
ro in Avignone, Michele di Cefena epa 
partito. Fuggì via il Giovedì veutelìmo- 
iedo giorno dì Maggio verfo la fera , 
con Guglielmo Ocam , e con Buonagra- 
zia di Éergamo, e montò in una barca 
nel porto di Acqua morta , poi fopra 
una galea armata , che lì era fatta man- 
dare da Luigi di Baviera. 

Avendolo il Rapa faputo nella notte 
medefima (5), fpedì il giorno dietro il 
Cardinal di Comminges Vefcovo di Por- 
to, con alcuni altri, per ricondurre indie- 
tro Michele per amore o per forza .Giun- 
fero prima che la galea folte partita . Ma 
il padrone teppe tanto tener a bada il Car- 
dinale che non potè vedere cè Michele, 
ne i Tuoi compagni. Gli venne mandata 
tuttavia una citazione , alla quale rifpo- 
fe, che non volea -ritornare dal Papa , 
che lo perfeguitava fenza ragione ; e che 
di nuovo lì appellava degli atti luoi . 

Così egli partì , e predo giunte a Pifa 
apprello all’ Imperatore. 

Poco tempo dopo la fua partenza , 
giunfero in Avignone i Frati, che arre- 
cavano il decreto del Capitolo di Bo- 
logna per confermarlo nel Generala- 
to; ma elfendo il Papa in gran collera, 
annullò quello decreto , e pubblicò una 
F 2 fen- 
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fentenza contra Michele , del feguente 
tenore: Sparfe egli in Roma ed altrove 
»tC.C. mo ] t j dif cor f, contra la fede, e in favor 
degli Eretici ; cffendo chiamato in giu- 
llizia , praticò varie gavillazioni per non 
prefentarfi; maltrattò le genti da bene 
e affezionate alla Chiefa ; e innalzò co- 
loro , che prendeano parte ne’ fuoi mali 
difegni . Avremmo potuto giallamente 
metterlo in prigione per tutte quelle 
coloe ; ma l'abbiamo perdonata all’ onor 
dell’Ordine, di cui era capo, c ci fia- 
mo contentati di proibirgli di ufeire di 
Avignone. Ma avendo poi intela la in- 
trufione fatta a Roma da Luigi di Ba- 
viera di un Religiolo del fuo Ordine , 
alla quale fi dice che vi aveva afpirato 
per fe medefimo (t); fi partì da Avigno- 
ne di notte tempo e certamente con al- 
cuni cattivi uomini , fuoi complici , tra 
gli altri Buona grazia del medefimo Or- 
dine, che avevamo arredato nella noflra 
Corte per fuoi errori ; e con un Inglefe 
chiamato Guglielmo Ocam , contra il 
quale pendeva una informazione, comin- 
ciata da lungo tempo per autorità nollra 
per motivo di njolte opinioni erronee ed 
eretiche da lui fcritte,e infegnate. Per 
quello abbiamo depoflo Michele di Ce- 
lena dalla carica di Minillro Generale de’ 
Frati Minori, e col parere de’Cardinali 
ne abbiamo conferito l' eCercizio a Ber- 
trando della Torre, Cardinale Vefcovo 
di Frafcati, con ampia autorità per re- 
primere i ribelli dello (ledo Ordine . E' 
la fentenza del tredicelimo giorno di Giu- 
gno i qz8. Bertrando dellaTorre era (la- 
to dell’ Ordine de’ Frati Minori . 

Avendo Michele di Cefena veduta 
quella fentenza del Papa , fe ne appellò 
il giorno diciortefimo di Settembre (a), 
in fuo nome, e in quello di tutt’ i Fra- 
ti fuoi aderenti , indirizzando la fua ap- 
pellazione alla Chiefa Cattolica , e al 
futuro Concilio . L’ atto foferirto per 
mano del nota;o fu (biennemente pub- 
blicato (q) , cd affido alle porte della 
Chiefa Cattedrale di Pifa ; e lo mando 
in forma autentica a Papa Giovannijche 
dal fuo canto fende a tutt i Prelati, e 
a tutt’i Principi prr far efeguire la tua 
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fentenza, e mettere in prigione Michele 
e i fuoi complici . Ma erano elfi a Fi- 
fa ficuri , fotto la protezione di Luigi 
di Baviera. 

LIV. Edendo quello Principe ufeito Luigi di 
di Roma andò a Todi, e ne parti Fui Baviera» 
timo giorno di Agollo coll’ Antipapa ; l '‘k • 
andò a Viterbo dov’egli lo laf.iò, e fi 
avanzò fino a Corneto, per conferire 
con Pietro di Sicilia inviato dal Re Fe- 
derico fuo padre (4). Luigi ne parti il 
decimo giorno di Settembre per andare 
a Pifa ; e in quello viaggio mori il Dot- 
tore Marfilio di Padova in un luogo chia- 
mato Montalto. Luigi arrivò aGrodeto 
il quindicefimo giorno di Settembre , c 
il ventunefimo a Pifa , dove fu accolto 
con grande allegrezza , e vi tenne la 
fua Corte il reilo di quello anno. 

LV. Filippo di Majorica zio del Re Supplica 
Jacopo, che regnava allora, e di cui era dl hp* 
(lato tutore ( 5 ) , prefentò ai Papa _ 

una fupplica , dove prende il titolo di 
Tcforiere di San Martino di Tours , e 
dice in foflanza : Defiderando di pratica- 
re non (blamente i precetti , ma ancora 
i configli del Vangelo, fcetfi la regola 
di San Francefco , alla quale voglio ob- 
bligarmi con voto ; e vi funplico di 
permettere sì a me come a’ miei pre- 
lenti compagni , e futuri , di ofTervarla 
puramente e femplicemente fenza glofa, 
e fenza elfere nella focietà de’Frati Mi- 
nori , che fono oggidì , nè fotto l’ub- 
bidienza de’ Superiori dell’Ordine ; quan- 
tunque io non biafimi punto coloro , 
che hanno ricevute l’efpofizioni e le di- 
chiarazioni de’ Papi ; perchè nella via 
del Signore l’ uno cammina in una for- 
ma, l’altro nell’altra. Io domanda dun- 

? |ue, che i miei compagni , ed io, la- 
ciando il fecolo , damo toflo ammollì 
alla profelfione, attefo che abbiamo fat- 
to noi un anno e più di prova , efiendo 
in abito focolare . 

Dichiara egli in oltre , che pretendono 
effi di oflervare il tellamcnto di San Fran- 
cefco , come la regola , e vivere non Ga- 
iamente di limofine , ma del lavoro del- 
le loro mani , e di non illabilirfi in ve- 
rna luogo , fe noa eoa la permillìooe 

de* 
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de’ Vefcovi , e di non dimorarvi , fe 
non quanto piacerà a’ Vefcovi , ed a 
quelli, che avranno data loro l’abitazio- 
ne . Finalmente conchiude cosi la fua 
fupplica : Quantunque io fia indegno del- 
la perfezione, che io domando, farebbe 
ancora cofa più indegna il ricufarmela ; 
e come quello cammino di perfezione 
ci viene aperto dallo Spirito Santo, 
quelli, che conofcono il prezzo della vi- 
ta crifliana , non dubitano punto che 
quella ricufa non venga dallo fpirito 
maligno . Se dunque ci vien negata , 
che altro ci rimane? It Cielo afcolterà 
le mie voci, e afcolterà la terra le pa- 
role della mia bocca (i). Il Papa non 
ebbe vcran riguardo a quella fupplica ;e 
quantunque la condufione poco rifatto- 
la polla eflere (lata motivo di quella ri- 
cufa , par che nel fondo dimodri , che 
dopo la efperienza di un fccolo non fi 
giudicarle, che la regola di San France- 
sco folle praticabile alla lettera. 

LVI. Nel medefimo anno Papa Gio- 
Unghe- vanni accordò a’Religiofi di Ungheria, 
»« . che aveano prel'o per protettore S. Pao- 
lo primo Eremita , di teguire ia regola 
di Sant’Agoliino (z), e di eleggere nel 
loro Capitolo un Prior Generale , che 
avelie fopra loro diritto di vifita , e di 
correzione . Quello accordò il Papa ad 
illanza di Carlo II. oCaroberto Re di 
Ungheria . E' la Bolla del ventefimofe- 
condo giorno di Novembre 1328. Que- 
llo eh’ io fappia , è il primo atto auten- 
tico, in cui fi faccia menzione di quelli 
Religiofi; ma fa teftimonianza che fulfi- 
fleano già in Ungheria ed altrove. Si 
doleva il medefimo Re col Papa del ri- 
re, con cui gli altri ecclefiallici , aven- 
diritto di decime, i’efigeano da’ Cu- 
mani, da’ Valacchi, dagli Schiavoni , e 
dagli altri Infedeli , che fi convertivano 
al Crillianefimo (3); donde accadea, che 
i nuovi Crilliani , che non erano avvezzi 
a quella contribuzione , diceano che ve- 
nivano invitati ad abbracciare la fede, 
perchè delfero T loro averi al Clero ; il 
che ne dillogliea molti , che fi farebbe- 
ro volentieri coavertiti . Intorno a ciò 
fcrilfe il Papa a' Prelati di Ungheria di 
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praticare con quelli nuovi convertiti . ~ — 1 
molta dolcezza ed onellà , eligendo le 
decime,fino a tantoché fi foffero piena- DI 
mente confermati nella fede; per modo 
che in cambio di Sentirli foverchiati , 
invitalfero eli altri a convertirli . E' la 
lettera dell’ ottavo giorno di Maggio . 

LVII. L’ Imperador Luigi di Baviera L ' ' Ami- 
era tuttavia a Fifa , dove il duodecimo * 
giorno di Dicembre fece pubblicare una 
lèntenza contra Papa Giovanni , data 
di Roma il diciottefimo giorno di Apri- 
le del medefimo anno, cioè il medefimo 
giorno delia tua prctefa depofizione . In 
quella lèntenza l’Imperadore attacca le 
tre cortituzionì , Jìdcomltiortm , Cum in- 
ter netmullos , e Qiiia quornmdam (4; , 
e le combatte molto a lungo con le ra- 
gioni , e con le autorità tante volte al- 
legate da’ prerefi Frati fpirituali , per 
modo che fi vede chiaramente quella ferv- 
tenza eflere opera di Michele di Cefe- 
na, o di alcun altro di elfi; ed è fatto 
ridicolo il far parlare in quel modo un 
Imperadore , uo'mo di guerra , e fenza 
lettere , come lo dice egli medefimo . 
Conchiude quella nojofa difiertazione , 
dicendo (5): Noi dichiariamo , che Ja- 
copo di Cahors , dopo aver egli pubbli- 
cati quelli errori contra la tede , e di 
avergli oflinatamentcfollenuti, dev’elTe- 
re giudicato eretico notorio, e privo di 
ogni dignità e potfanza ccclefiallica ; in- 
di è ripetuta la lèntenza di depofizione, 
e la proibizione di avergli a ubbidire, 
e riconolcerlo per Papa (6). Ecco quel 
che fu pubblicato a Roma ; a che l'or- 
dinanza fatta a Pila aggiunge fidamen- 
te la commillione a tute’ 1 Prelati , a’ 

Signori e agli Ofliziali dell’Impero, di 
farla pubblicare in tute’ i luoghi della 
loro giurifdizione, per levare a Jacopo 
di Canore il motivo di fedurre i popo- 
li , che non ne follerò informati . 

Poco tempo dopo , cioè il terzo 
giorno di Gennaio 1329. (7), l’Anti- 
papa Pietro di Corbiera giunte a Pi- 
fa , e vi entrò come Papa co’ fuoi fei 
Cardinali . Fu accolto da Luigi di Ba- 
viera f e dalie fue genti , e da’ Pifani 
con grande onore. Il Clero, e i Re- 
ligiofi 
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- ‘ : ligiofi della Città andarono incontro a ta quella violenta l’ affemblea non fu 

Avvo j ul procefHonal mente, legniti da Luigi , numerofa . Il Marelciallo io quello fuo 
Di O.C. c ,j a numeroiìlfitm laici, quali a piedi , fcorrere , durante la temprila , prete fred- 
1 i 2t! - quali a cavallo. Maquelli, che li vide- do , fi fece fare la fera un bagno, in 
ro , dieeano che quella ceremonia gli cui fi pofe acquavite ; vi fi apprefe il 
{«area sforzata, e le genti da bene , e i fuoco , il Maresciallo fu abbruciato e 
faggi uomini di Pifa molto le ne con- ne morì , fenz‘ aver altra malattia . Il 
turbarono , giudicando che folle mal fat- che fu riguardato come un miracolo , e 
to il fofteserc una tal* abbominazione , un mal prefagio per i' Imperadore e 
L’ottavo giorno del medefimo mefe l’Antipapa. 

l’Antipapa predicò, e diede il perdono Fece l'Antipapa ancora de’ nuovi Ve- 
di pena e di colpa a chiunque rinun- feov» , due Agomniani , Tommafo a Si- 
zaffe a Papa Giovanni, purché fi con- rigaglia , e Corrado a Ofimo (4), e 
felTaffe fra otto giorni , e conferroaf- Vitale Frate Minore a Fermo . Maa- 
fe la Temenza , eh* egli ave* data con- dò un Legato in Corfica , un altro in 
tra dì hii. Grecia , in propofito del quale il Papa 

* 11 giorno ventefimonono dello flcffo fcriffe ai Patriarca Latino di Collanti- 

mele di Gennaio (i) ad illanza dell’lm- noprii, e agli Arcivefeovi di Patraflc, 
perador Luigi , e di Azzon Vilconti di Tebe, di Corinto, e di Atene, una 
Signor di Milano, l’Antipapa fece Car- lettera, io cui dice ( 5 ) : Noi abbiamo 
«finale Giovanni Vifconti figliuolo di faputo che Pietro di Corbiera,che fi fa 
Matteo, e fratello di Azzon, e lo min- chiamare Niccoli) V. Papa , vuol man- 
dò in Lombardia come fuo Legato. Ma dar nelle parti di Romania , dove la 
il Papa con la fua lettera del quindice- Religione Cattolica è in vigore, alcuni 
fimo giorno di Marzo (z) avvisò il prete-fi Vcfcovi fuoi compiici , per in- 
cardinale Bertrando Pojet fuo Legato durre i Fedeli al fuo feifma , e impa- 
la Lombardia di dichiarare pubblicameli- dronirfi dell’ entrate Ecclcfiaiìiche . Per 
te fcomunìcati , come Eretici , e Sci- quello vi facciamo intendere , che fe ri- 
fmatici , Giovanni Vifconti, e Luchino trovate nelle voli re DìoceO alcune per- 
fuo fratello . Il diciottefimo giorno di Iòne mandate dal detto Pietro o per 
Febbraio, ritrovandofi l’Antipapa anco- fuo nome, che dogmatizzino o integri- 
ra a Pifa ( 3 ), dove albergava e tenea la no l’Erefia condannata dalle noilre co- 
fua Corte nel palagio Arcivefcovile , flit azioni , le prendiate e le mandiate a 
tenne un’ affemblea , dove fi ritrovò noi fono buona guardia , fe fi può far- 
T Impcradore con tute’ ì fuoi Baroni, ed Io comodamente . E* la lettera dei fet- 
tina parte de’ più.confiderabili di Pifa. timo giorno di Maggio 1 q iy. 
L’Antipapa, dopo un fenr.one , vi pub- Sortì l’ Imperadore Luigi da Pifa nell’ 
blicò una fentenza di fcomunica centra undecimo giorno di Aprile , per andare 


Papa Giovanni, il Re Roberto, i Fio- in Lombardia con gran piacere de’Pifa- 
rentini , e i loro aderenti . Ma mentre ni (ò), a’ quali s’ era refo odiofilfimo per 
che fi andava a quell’ affemblea , foprav- le fue infoffer.bili c fazioni. Lafciò per fuo 
venne la piò furiofa temprila di gran Luogotenente a Pifa Tarlato di Arez- 
dine , di vento , e di pioggia , che lì zo, che volendo appropriarli la Signoria 
foffe mal veduta in Pifa ; e come la delia Città di concerto co’ Pifani , co- 
maggior parte de’ Pifani credeaao che annoiò a trattare di pace col partito del- 
foffe male andare a quei fermane, per lo la Chiedi , e co’ Fiorentini . Diedero il 
mal tempo, pochi ve ne andarono; per congedò all’Antipapa Pietro di Corbic- 
il che l’ Imperadore mandò il fuo Ma- ra , perchè fi ritiraffe ; e domandò égli 
rcfciallo per la Città con genti armate, un falvocondotto a Tarlato , per andar 
e con i'oldati a piedi , per ooitrìagere i a trovare 1 imperadore in Lombardia ; 
buoni Cittadini a capitarvi , e con tal- ma Tarlato glielo ricusò. Allora F An- 
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tipapa fi mife fegretamente nelle mani 
del Conte Bonifacio Novelli di Donera- 
tico , un de' piti grandi Cittadini di Pi- 
fa , che fecelo di notte tempo condurre 
con un de’ fuoi fallì Cardinali al tuo ca- 
rtello di Burgsri (i) trentacinquc mi- 
glia o dieci leghe dirtante da Pi fa. Que- 
rto Cardinale dell’Antipapa era Paolo 
di Viterbo Frate Minore, che fi ritirò 
poi in Alemagna. Dimorò l’Antipapa 
tre meli celato nel Cartello ; ma avendo 
i Fiorentini condotta la loro armata 
verfo quelle parti , temette il Conte Bo- 
nifacio , che volelforo involare l’ Antipa- 
pa; e lo fece, più fcgretamcntc che fof- 
fe porti bile , pattar di nuovo a Pifa nel- 
la tua cala , dove lo tenne at'cofo fino 
al mefe di Agollo del fogliente anno. 

Condanna LVllI. Michele di Celena un de’ 

di Miche- principali appoggi dell’ Antipapa , fegui- 
Ie di Ce- tò T Imperadorc Luigi , appretto il qua- 

• le fi ritirò finalmente in Alemagna ? 

operando Tempre come Generale dell 
Ordine de’ Frati Minori (2) . Per que- 
rto il Giovedì Santo ventèlimo giorno 
di Aprile t}2Q. il Papa pubblicò con- 
tra lui una Bolla , in cui lo rimprove- 
ra di eff-rfi attenuto a Luigi di Bavie- 
ra , e all’ Antipapa ; e di avere fcritto 
e dogmatizzato contra le coftituzioni 
emanate dalla Santa Sede , particolar- 
mente la Bolla Cum inter nnnnnllos: ed 
è però condannato dal Papa come cre- 
fiarca, e fcifmatico, dichiarandolo privo 
di ogni offizlo, onore e dignità. 

Fu Michele deporto poco tempo dopo 
dalla fua carica di Minirtro Generale 
• dal Capitolo de’ Frati Minori tenuto a 

Parigi il giorno della Pentecotte. Il Car- 
dinale Bertrando di Pojet, che il Papa 
avea fatto Vicario Generale dell’ Ordi- 
ne, aveva indicato quello Capitolo nel 
precedente anno (3). Michele di Cefe- 
na,che temeva a ragione di edere depo- 
rto , fece richiedere con gran caldezza 
dalla Regina di Francia Giovanna di 
Borgogna , la proroga di quello Capito- 
lo ancora per tre anni , eh' era il termi- 
ne ordinario; a che rifpofe il Papa, che 
in generale era molto contento dell’Or- 
dine de’ Frati Minori , e che la ribellio- 
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ne di alcuni particolari era fiata un mo- 
tivo di accrefcere il fuo amore per erti , * 
vedendo la loro ubbidienza , e il loro M G.C. 
afletto alla Santa Sede (4). Quanto alla 1 
proroga del Capitolo , ibggiung’ egli , 
non abbiamo potuto accordacela , perchè 
tutt’i Miniliri d'Italia, e gli altri fra- 
telli, che deggiono intervenirvi, aveano 
già pattate le Alpi , e s’ incamminavano 
a Parigi con gran premura. Ora giova 
più che fia l’Ordine governato eia un 
Minirtro Generale, che polla vifitare i 
Monirteri , che da un Vicario, che forfè 
non potrebbe farlo. E' vero, che il Ca- 
pitolo di quell’ordine fi dee tenere di 
tre anni in tre anni ; ma ciò fi fa quando 
hanno un Minillro Generale ; imperocché 
effondo morto o deporto , cuna’ egli è 
prefentemente , convien tenere il Capi- 
tolo alla Pentecolle più proifima . E' la 
lettera del Quinto giorno di Maggio. 

Tennero dunque i Frati Minori il lo- 
ro Capitolo a Parigi il giorno della Pen- 
tecolle undecimo di Giugno 1329. (5), 
avendo in Prefidente il Cardinal Ber- 
trando di Pojet Vefcovo di Odia. Di- 
chiararono tutti ad una voce e con 
l’Univerfità di Parigi, che le accufe di 
Michele diCefcna, e degli altri Scifrna- 
tici contra Giovanni XX fi. erano in- 
giurte ed empie ; e eh’ era egli il folo 
vero Papa; e che avea giurtamente de- 
porto Michele (6) . Poi per ovviare t 
gavilli, che avrebbe egli potuto adopra- 
re, lo depoforo erti medefimi dal Gene- 
ralato, edelcrtero in fuo luogo Fra Ge- 
rardo Odone Dottor di Parigi della Pro- 
vincia di Aquitania , nativo di Cartel 
Rotto nel Berrì, conofciuto , ed amato 
dal Papa . In quello Capitolo diedero 
fine alla quiflione della povertà di Ge- 
fu-Crirto , e conciliarono la decretale di 
Niccolò III. e la decifione del Capitolo 
di Perugia, con le collituzioni di Gio- 
vanni XXII. Così fu rirtabilita la tran- 
quillità nell’ Ordine de’ Frati Minori . 

LIX. Poco tempo prima aveva H Errori di 
Papa condannati gli errori di Ecardo , 
famofo Dottore a Colonia, dell’ Ordine p rec j lc4 , 
de’ Frati Predicatori , come ne fa tefli- tota . 
monlanza in una Bolla , in cui di- 
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ce (1) : Con la informazione fatta con- 

Akvo , ra di lui p Cr autorità di Errico Arrivo» 
ttiG.C. f CO vo di Colonia , e rinnovata nella Cor- 
* 3 2 9 • te di Roma, noi veggiamo evidentemen- 
te , che quello Dottore di fua propria 
confelFione infognò a viva voce , e per 
ifcritto i ventile! articoli feguenti : Dio 
creò il Mondo tolto che fu egli mede- 
fimo, e fi può accordare , che il Mon- 
do è fiato da tutta la Eternità (2). In 
ogni opera , quantunque «attiva , riluce 
ugualmente la gloria di Dio. Colui, che 
biafima alcuno , loda Dio col Tuo pecca- 
to tnedefimo ; e befiemmiando contra 
Dio, fi viene a lodarlo. Poi: Noi fia- 
mo totalmente trasformati in Dio , co- 
me nel Santiffimo Sagramcnto il pane è 
cambiato nel Corpo di Gefu-Crifto (3). 
Tutto quel che Dio Padre ha dato al 
fuo Figliuolo nella natura umana , lo die- 
de anche a me ; io non eccettuo nien- 
te , nè la unione nè la fantità . Tutto 
quel che dice di Gefu-Critìo la Scrittu- 
ra Santa, fi verifica in ogni uomo buo- 
no e divino . Tutto quel ch’è proprio 
alla natura divina , è proprio ali’ uomo 
giutio ; fa tutto quel che fa Dio ; creò 
con Dio il Cielo, e la Terra, e gene- 
rò il Verbo Eterno; e Dio non fapreb- 
be far nulla fenza quell’uomo. L’uomo 
da bene dee conformare in tutto la fua 
volontà a quella di Dio (4) , e come 
Dio in qualche modo vuole il peccato , 

10 non vorrei non aver peccato ; ed è 
quella la vera penitenza. Dio è talmen- 
te uno, che non v’ha in lui veruna di- 
(linaione (5), nè pure quella diperfone. 
Tutte le creature fono un puro niente. 
Gli altri articoli fi riducono a quefti . 

11 Papa li condanna tutti ; quantunque 
alcuni a forza di fpiegazioni e di fup- 
plimenti portano prendere un fenfo Cat- 
tolico . Poi fopgiunge : Noi vogliamo 
tuttavia che fi lappia , eh' Ecardo al fine 
della fua vita rivocò quelli ventifei ar- 
ticoli, e generalmente tutto quello, che 
avea fcritto o infognato , che potclfe 
avere un fenfo contrario alla Fede, fot- 
tomcttendo tutt’i fuoi fcritti , e i fuoi 
difeorfi all’ autorità della Santa Sede , 
come appare da un atto pubblico , che 


Ecclesiastica. 

re fu efiefo. E’ la Bolla del ventefimo- 

fettimo giorno di Marzo 1329. 

I Paradoflt di Ecardo, e quelle propo- 
fizioni , in apparenza tanto fcandalolè , 
non impedivano che non forte in grande 
(lima, come fi vede dagli lcritti di Gio- 
vanni Taulero, Religiofo del medelimo 
Ordine de’ Frati Predicatori , e Limolò 
tra i Teologi millici , che vivevano alla 
metà del medelimo fecolo. Tratta egli 
Ecardo da infigne Teologo, e ne riferi- 
fee alcune mafiime di alta fpiritualità (6). 

Si può dunque attribuire i Paradelli di 
Ecardo alle fottigliezze cccertive della 
fcolallica , e all’ elprellioni avanzate de’ 

Teologi millici , imperocché quei che di- 
ce della trasformazione in Dio, e della 
conformità al fuo volere, molto raifomi- 
glia a’ mali raffinamenti de’Begardi del 
tuo tempo , e de’ Quietifii del noflro. 

LX. Frattanto l’autorità dei Papa fi II Papa 
andava rìllabilendo in Italia . I Pilàni • 

liberati da Luigi di Baviera, e dall’An- . I ’* n ‘ ’ « 
tipapa , che piu non appariva , manda- n ; t 
rono al Papa degli Ambafciatori,che gli 
dirtiero (7) : Avendoci fatto (òpere Lui- 
gi di Baviera , che volea venire nella 
noltra Città , l’abbiam pregato di non 
venirvi fenza l’aficnfo della Chiefa ; c 
come non tralafciava di approlfimarvifi , 
gli ci damo vigorofamente opporti un 
mefe e piò , fin a tanto eh' eficndo de- 
llituti di ogni foccorfo, e della (ptrjn- 
za di averne , non potemmo contraffar- 
gli maggiormente. Allora entrò, nollro 
mal grado , nella nollra Città , leguita- 
to da numerole truppe di gente armata 
a piedi e a cavallo , conuucendo leco 
Cailruccio nollro nemico, Guido prete- 
fo Vefcovo di Arezzo , e molti altri 
ribelli della Chiéfa . I Pitanì racconta- 
rono poi , come Luigi aveva introdotto 
l’Antipapa a Pifa, e l'avea fatto rico- 
nofeere e ubbidire ; quantunque quello 
procedimento, aggiungevano erti, ci par- 
ve abbominevolc ; avendo tèmpre credu- 
to fermamente , che folle voi il vero 
Papa , c non crtèndoci mai allontanati 
dalla Cattolica Fede , che voi infegnate, 

. Luigi fi ritirò da noi ; noi abbiamo 
(cacciato vergognofamente 1 ’ Antipapa 

dal» 
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dalla noftra Città , e i Cuoi Officiali , di argomenti, già tante volte ribattuti, - 
non ofando allora di arredarlo, per ti- intorno alla povertà di Gefu-Crirto, e 
more del Luogotenente di Luigi , e del degli Aportoli , ed alla perfezione della DI 
presìdio, che vi avea lafciato;e che poi, regola di San Francefco. Ma il Papa s’in- l 3 1 9- 
avendo riprefe le noltre forze, abbiamo noltrò in alcune propofizioni / che furono 
fcacciati coraggiofaincnte ; noi fiamo ri- poi notate da Michele; e gli diedero 
tornati alla olìervanza dell’interdetto , nuovi pretefti di accularlo di Erefia. 
ch’era dato violato, e all’ubbidienza di LXII. La prima e la più importante è, Regno di 
Simone nodro Arcivefcovo . Perciò vi che Gefu-Crirto, come uomo, avea la prò- Gefn-Cri- 
fupplichiamo di perdonarci i nodri falli, prietà di alcuni beni , e in generale di • 
di redituirci la vodra grazia , di levar tutte le cofe temporali , come vero Re, e 
l’interdetto dalla nodra Città, e dal Signore di tutto l’ uni ver fo (3) ; il che 
fuo territorio, e le cenfure dalle nodre pretende il Papa di provare con le pro- 
pesone ; offerendoci di foggettarci a fezie , che dicono che il Media farà Re, 

S uella penitenza 1 , e a darvi quella fod- che Dio gli darà I’ Impero lopra tutte le 
isfazione, che vi piacerà imporci . A- nazioni della terra, e che il fuo Regno 
vendo gli Ambafciatori di Pila così par- non avrà fine ; ed infide fopra i palli del 
lato in Concirtoro, accolfe il Papa le Tedamento nuovo, dove Gefu-Crido & 
feufe de’ Pifani , e diede loro l’affoluzio- qualificato Re , e Signore. Riferifce le 
ne , come lo dimodra nella bolla del parole di Gefu-Crido medefimo a Pila- 
quindiccfimo giorno di Settembre. to (4) : Il mio Regna non è di quedo 

Lo deffo fece co’ Romani (1 ), che Mondo ; e le fpiega così , cioè che non 
nel cominciamcnto dell’anno erano ri- tiene la fua portanza dal mondo, ma da 
tornati alla fua ubbidienza, e gli avea- Dio; fottigliezza , della quale San Gian- 
no dato giuramento di fedeltà tra le grifodomo,Sant’Agodino,o veruno degli 
mani di Giovanni Cardinale di SanTeo- altri Padri non fe n’era avvifato (5). In- 
doro fuo Legato in Tofcana. Poi gli tendevano erti le parole dei Salvatore 
mandarono erti Ildcbrandino Vefcovo di nel fuo fenfo naturale ; e credeano che 
Padova , che in loro nome gli domandò averte voluto dire femplicemente : n 
perdono di aver allontanato da Roma mio Regno non riguarda le terrene co- 
Giovanni Principe di Acaja , e il me- fe e le temporali , è di un genere più 
defimo Legato; e di non erterfi opcolti nobile, e più fublime ; riguarda la di- 
aila intruderne dell’ Antipapa , e alt in- firuzione del peccato , lo llabilimento 
coronazione di Luigi. 11 Papa perdonò della giurtizia, c il governo deU’anime, 
loro, e ne diede la bolla in data del per condurle all’eterna felicità, 
tredicefimo giorno di Ottobre. Michele di Cefena attaccava quella pro- 

Bolla LXI. Oltre la Bolla , che avea data pofizione del Papa per relazione al fuo 
S»ìj vir ne [ me f e di Aprile conrra Michele di fillema della povertà perfetta (< 5 ), e chia- 
r.froi*'- Cefena, ne pubblicò un'altra lunghini- mava erefia il fortenere, che^Gelu-Crifto 
ma, o piurtoflo un libro , per fortenere averte avuta la proprietà de'beni tempo- 
le fue tre cortitinioni , Aci Condiiorem , rali, mentre che configliava a’fuoi difee- 
Cum inter nmwtlht ,e Quia Quorumdanr, poli di fpogliarfene . Ma i partigiani 
contra le obbiezioni di Michele propofte, del Papa traeano da quella medefima pro- 
o in altri ferini , o nella fentenza pub- pofizione alcune incongrue conleguenze, 
blicata contra il Papa il diciottefimo per fortenere le pretenfioni della Corte 
giorno di Aprile iji8. Qpert’ ultima di Roma. Alvaro Pelagio Spagnuolo , 
bolla comincia da quelle parole (z ) Quia Dottor famofo dell’Ordine de Frati Mi- 
lite reprobar ; e il Papa vi rifponde di- nori, allora Penitenziere del Papa, e poi 
fintamente a tutto ciò , che avanzava Vefcovo di Silva in Portogallo ( 7 ) , 

Michele contra le tre coftituzioni , per fcriffe quello medefimo anno in Avigno- 
modo che riefee un’ ampirtìma raccolta ne il fuo trattato delle doglianze della 
Fleury Tom. XIV. G Chie- 

(1) Rata. ». it. (O Rii». 15*9. fi. a*. CD N. jj. (4) Jo. 18. Cj 5 Chyfoft. tom. 
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^^^Chiefa, in cui dice: Come è Gefu-Cri- 
tto folo Pontefice , Re , e Signor di tut- 
to ( 1 ) , così ha fopra la terra un folo 
Vicario generale per tutte le cofe . E 
poi : Stabilendo GefuCrilìo Pietro per 
fuo Vicario, non ha divifa la pottanza, 
eh’ egli avea , ma fi dee intendere che 
1' abbia data interamente a lui , come 1' 
aveva egli medefimo. E ancora: Il Pa- 
pa non è Vicario di un puro uomo, 
ma di Dio. Ora tutta la terra é del Si- 
gnore ( 2 ), con tutto quello che la riem- 
pie ; dunque tutto è parimente del Pa- 
pa . E ancora : Gl’ Imperadori Pagani 
non hanno mai potteduto l’ Impero giu- 
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ftamenre; imperocché colui, che in luo- 
go di efiere l'oggetto a Dio , gli é con- 
trario per idolatria o erefia , non pub 
nulla pofìeder giuftamente fotto di lui. 
Si dee convenire che niun Imperadore 
efercitò legittimamente il diritto del- 
la fpada , fe non 1’ ha ricevuto dalla 
Cbiefa Romana ; principalmente dappoi- 
ché Gefu-Critto diede a San Pietro 1’ 
una e 1’ altra potetti , avendogli detto : 
Io ti darò le chiavi del Regno de’ Cie- 
li : non già la chiave, ma le chiavi, 1* 
una per lo fpirituale , l’ altra per lo tem- 
porale. Ecco le confeguenze, che ritrae- 
vano allora dal Regno di Gefu-Crifto. 
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Concili di I. Uglielmo di Trio Arcivefcovo 
Compie- VJ di Reims tenne a Compiegne 
pne > c di UQ Concilio Provinciale, che cominciò 
Marcite, L une( n dopo la Natività della Beata 
Vergine, undecimo giorno di Settembre 
1329. (1) , e l'egtiuò fino al venerdì 
dopo Santa Croce, giorno quindicelimo 
dello Geffo mele. A quello Concilio in- 
tervennero coll’ Arcivefcovo tre Vefco- 
vi in pcrlona , Alberto di Roja , Ve- 
feovo di Laon , eletto nel medefimo an- 
no il giorno decimo diGennajo, Simo- 
ne di Calìelvillano , Vel'covo di Cha- 
lons, e Fucoldo di Rochechouard , Ve- 
feovo di Nojon, co’ deputati degli altri 
fuffraganei di Reims . Quello Concilio 
fece un regolamento di fette articoli , 
il primo de quali ingiunge a tutt’i giu- 
dici ordinari ecdefiallici , che fi prov- 
vededero nella fella di Natale delle co- 
(lituzioni fatte per la confervazione del- 
la ccdcfialtica libertà , della fua giuris- 
dizione , e degli altri fuoi diritti ; c 
frattanto ordina loro di procedere con 
le cenfure ecclefiailiche , ciafcuno nel 
fuo territorio, contra coloro, che avran- 
no violaci quelli diritti . L’ ultimo arti- 
colo ordina a’ Prelati di pubblicarle ogni 
domenica alla meda , principalmente 
contra coloro , che turbano la giurifdi- 
zione ecdefiadica (2). 

Guglielma di Flavacourt , Arcivefco- 
vo di Audi , tenne un Concilio Pro- 
vinciale a Marciac , nella fua Diocefi , 
il giorno di San Niccolò , fedo di Di- 
cembre del medefimo anno (3) , dove 
intervennero cinque Vel’covi , Gugliel- 
mo di Bordes di Laitoura , Guglielmo 
Hunaud di Tarba , Arnoldo Valenfun 
di Oleron , Pietro di San Giovanni dell’ 
Ordine de’ Frati Predicatori Vefcovo di 
Bajonna , e Garzia le Fevre di Aire , 
co’ Vicari generali di altri quattro Ve- 
feovi fuffraganei , Comminges , Agen , 
Lefcar, eConfcrans. In quello Concilio 
fu edefo un atto, dove i Prelati dicono 
in foilanza : Abbiamo noi maturamente 
conGderata la colpa detcdabile commeffa 
da Terccllo di Brulat, e fuoi complici : 
vi fono elfi nominati, e fono in tutto 
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dodici colpevoli , che penfatamente , e =■ 

di chiaro giorno uccifero Anefancio Ve- Atonj 
feovo di Aire di felice memoria, vicino DI G.C. 
a Nougarot nella Diocefi di Auch; e in * 3 * 9 - 
luogo di andar a foddisfare alla Chiefa, 
che gli attendea da due anni e piò , fi 
vantarono pubblicamente di quello omi- 
cidio. Per il che protediamo primiera- 
mente di procedere contra di efTì , non 
perchè fieno puniti con mutilazione di 
membra 0 di altra pena di fangue ; ma 
fedamente co’ gadighi canonici , e con 
quegli in particolare, che indica la co- 
nduzione della nodra Provincia di 
Auch, che comincia : Qtiia gued centra 
Prxlatos . E' quedo il fello canone del 
Concilio di Nougarot del «290. (4). 

Seguita il Concilio di Marciac: Noi 
dichiariamo, che i dodici uccifori già men- 
tovati fono incorfi nelle pene di queda 
codituzione ; e che i tali e tali , nomi- 
nandone cinque altri , che ricovrarono , 
e ricovrano ancora quelli omicidi , fono 
incorfi nelle medefime pene ; e perchè 
non polliamo noi procedere piò oltre con 
le pene , che domandano una reale efecu- 
zione, ricerchiamo voi, Sinifcalco della 
Contea di Armagnac, e voi, Raimon- 
do di Monteils fuo giudice ordinario, 
prefenti a quedo Concilio, di efeguire, 
come liete obbligati , il contenuto nella 
detta codituzione. Altrimenti protedia- 
jno di domandar giufiizia contra di voi , 
e contra ilConte, nella Corte di Roma 
e avanti il nodro Sire il Re di Francia. 

II. Nel primo giorno di Settembre del Lagnanze 
medefimo anno 1329. il Re Filippo di di i>, etto 
Valois avea fcritto a’Prelati di Francia dì Cu- 
una lettera circolare, in cui diceva (5): • 

E' venuto a notizia nodra , che voi co’ 
voftri Offiziali pretendere che i nodri 
Officiali e alcuni Baroni del nodro 
Regno fanno molte veffazioni a’ vodri 
fudditi , come i nodri Offiziali e i no- 
dri Baroni fi dolgono di foffrirne dal 
canto vodro . Volendo dunque rimedia- 
re a quelli gran mali , vi preghiamo , e 
vi commettiamo di ritrovarvi a Parigi 
il giorno dell'ottava di Sant’ Andrea prof- 
fimo , con le ' idruzioni Decedane in- 

tor- 
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torno a’torti,e alle novità di cui vi la- 
"NNO gnate . Facciamo intendere anche a' no- 
Di G.C. || r i Officiali , e a’noitri Baroni di edere 
: 3 2 9 ' a Parigi nel medefimo giorno , perchè 
portiamo rirtabi li re tra voi cd e (li una 
inalterabile unione.* 

Nel dertinato giorno , ch’era il vener- 
dì otto di Dicembre ijzp. comparvero 
venti Prelati avanti al Re a Parigi nel 
palagio (i), cioè cinque Arcivefcovi, e 
quindici Vefcovi. Guglielmo della Brof- 
fe Arcivefcovo di Bourges , Guglielmo 
di Fiavacourt Arcivefcovo di Auch , Ste- 
fano di Bourgucuil , Arcivefcovo di 
Tours . Guglielmo di Durfort Arcivc- 
feovo di Roano , e Pietro Ruggiero, 
eletto Arcivefcovo di Sens . Furono i 
Vefcovi quelli di Beauvais, di Chalons, 
di Laon, di Parigi, di Nojon, di Cbar- 
rres , di Cotanta . di Angers , di Poi- 
tiers, di Meaux, di Cambrai (a), di San 
Flour , di San Brieu , di Chalon fu la 
Saona , e di Autun. Allora il Re effon- 
do a (ilio col fuo Configlio , ed alcuni 
Baroni prefenti , il Signor Pietro di Cu- 
gnieres Cavaliere parlò pubblicamente per 
lo Re, di cui era Conigliere , prenden- 
do per torto querte parole del Vangelo: 
Date a Cefare quel eh’ è di Cefare(q), 
e a Dio quel eh' è di Dio. Sopra di che 

£ rcfe a provare che dovean dirtinguerfi 
■ cofe fpirituali e le temporali , per mo- 
do che le prime appartengano a’ Prelati , 
e le ultime al Re e a' Baroni . Allegò 
a quello propofito molte ragioni di fatto 
e di diritto, e conchiufe, che i Prelati 
deggiono contentarli dello fpirituale , e 
che averterò i Re a proteggergli . Indi 
dille in Francefe , che l' intenzione del 
Re era dirirtabilire il temporale ; e pro- 
poli; fertantafei articoli di torti contra 
gli ecclefiartici , che confegnò a’ Prelati , 
affine che ne deliberaffero , e ne dertero 
configlio al Re come fuoi fedeli fudditi . 
Bifpofl» III. Per dargliene U tempo fi rimife 
dcll’Arei- l’affare al venerdì (eguence quindicefimo 
dl'&u B‘ orno d' Dicembre , nel qual giorno l' Ar- 
civefcovo di Sens Pietro Ruggiero par- 
lò per gli Prelati , e cominciò dal protc- 
ftare che tutto quello, che flava per di- 


re, non era per averne un giudizio, ma 
fellamente per informare la cofcienza del 
Re , e degli alianti (4) . Prefe per terto que- 
lle parole di San Pietro (5) : Temete 
Dio, onorate il Re. Entrando nella ma- 
teria, convenne della dillinzione delle due 
potenze, la fpirituale e la temporale (6). 
Ma fopra quel che dice San Pietro: Siate 
fommeffi a ogni creatura umana (7) ; 
egli rifponde , che quella fommeffione 
non è di debito ; altrimenti , foggi unge,- 
ne feguirebbe, che dovefforo tutt’ i Ve- 
fcovi effer loggctti alla piò roefehina 
vecchiarella, che forte a Parigi, per erte- 
re una creatura umana ; e non offorva 
che T Aportolo fi fpiega fubito apprettò, 
dicendo, lia al Re come Sovrano, fia a* 
Governatori, come inviati per fua parte. 

L’ Arcivelcovo intraprende poi di mo- 
rtrare che la giurifdizione temporale (8) 
non è incompatibile in una medefima 
perfona con la fpirituale ; il che prova 
egli bene; ma non era quella la quirtio- 
ne . Si trattava di (labilire i limiti dell’ 
una e dell' altra portanza . Ora vuole 
l’ Arcivelcovo cilendere la giurifdizione 
fpirituale lopra le cofe temporali coll’ 
efempio del Teilamento Vecchio; come 
fe la portanza da Dio data a Mosè, ad 
Aronne, a Samuele, e agli altri pel go- 
verno temporale degl’ Ifraeliti , portarti 
confcgucnza per la religione cri (liana, c 
per tutte le nazioni , eh' erta abbraccia . 
Patta poi oltre il Prelato, e fbrtiene la 
dottrina, che il Papa aveva efporta nella 
Bolla (9): Quia vit reproùus , intorno al 
Domiaio di Gefu-Crillo (io). Dice dun- 
que che Gefu-Crillo medefimo , come uo- 
mo , ebbel'una e l'altra portanza . Ora , 
foggi ung’ egli , San Pietro ebbelc ancora , 
poiché Gefu-Crillo Io i (litui fuo Vicario , 
e che condannò giudiziariamente Anania, 
e Safira per latrocinio e menzogna (11). 
Come fe i miracoli provaffero qualcofa 
per la giurifdizione ordinaria : Cosi P Ar- 
civefcovo diilrugge la dillinzione , che 
avea riconofciuta tra le due portanze ; im- 
perocché quella dillinzione fuffirte quando 
non fono unite che per accidente, come 
nella perfona di un Vefcovo , che dall* 

altro 
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•ltro canto è un Signor temporale ; ma 
fe la giurifdizione temporale gli appartie- 
ne come Vclcovo , s’elfa è ettcnziale al 
Velcovado , la dittinzione fvanifce . L’ 
Arcivefcovo rivolge poicontra Pietro di 
Cugnieres il vantaggio, che pretendeadi 
trarre dall’allegoria delle due fpade per 
ittabilirc la dittinzione delle due polfan- 
ze (i) : nel che non pollò ammirar ab- 
ba danza la femplicirà di quei, che forte- 
nevano allora i diritti del Re e de’ Giu- 
dici fecolari contra gl’ intraprendimenti 
del Clero: perchè chi mai obbligavaloa 
convenire in quella frivola allegoria, igno- 
ta a tutta l’antichità? E chi gl’ impediva 
di dire.com’ egli è vero, che leducfpa- 
de del Vangelo non lignificavano niente 
di milleriofo, e che fono femplicemente 
due fpade, che gli Apolloli aveanopre- 
fe per difendere il loro maeflro ì 
Io non riferirò il relto delle prove dell’ 
Arcivefcovo di Sens, perchè nello (lelfo 
tempo bi fognerebbe mollrarne la debolez- 
za in prò di coloro , che non fono ver- 
fati in quelle materie ; il che conviene 
meglio al difeorfo particolare della giurif- 
diztone Ecclefiattica . Conchiude 1 ' Arci- 
vefcovo la fua lunga e nojofa aringa, di- 
cendo .(a) : Si fono propolli contra noi 
molti articoli .alcuni de’ quali fnervarono 
tutta la giurifdizione Ecdefiatìca , per 
il che vogliamo combatterli fino alla mor- 
te. Altri contengono alcuni abufi , di cui 
non crediamo colpevoli i nollri Offiziali; 
e fe li commettefferp, ntn vorremmo in 
vcrun modo tollerargli. All' oppollo ab- 
biamo deliberato , tutti quanti fiamoqui 
raccolti, di farli celiare, per la pace del 
popolo, e per la gloria di Dio. dmtn. 
Rirpofl* IV. 11 Venerdì feguente ventefimofe 
di Pietro condo di Dicembre, li raccolfero i Pre- 
Bertran- lati avanti al Re, nel palagio di Parigi, 

* • e parlò per gli altri Pietro Bertrandi Ve- 
(covo di Autim (j). Era egli nativo di 
Annonai in Vivares , nella Diocefi di 
Vienna . Avea molto ftudiata la legge 
Civile, e la Canonica; ed era Dottore 
della Univerfità d’Orleans; e aveva an- 
che profeflata la legge a Montpellier. Fe- 
ce da prima la (Iella protetta dell’ Arcive- 
fcovo di Sens , che non parlava per al- 

(■) P- I0«9. B. c») P I07<. F. (3.) P. 
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tro che per irruzione del Re, e nonper - 

rifpondere giuridicamente a Pietro di Cu- Avito 
gnieres , o per dar luogo ad una fen- Dl &.C. 
tenza ,che potette conferire qualche dirit- 
to altrui. Il Vefcovo d’Autun trattò da 
prima la quiftion generale della dillinzio- 
ne delle due polfanze, e de’ fondamenti 
della giurifdizione Ecclefiattica ; intorno 
a che non fece altro che ripetere gli ar- 
gomenti dell’ Arcivefcovo di Sens . Ma 
pafsò poi alla particolarità de' feffantafei 
articoli opporti da Pietro di Cugnieres,. 
e rifpofe a ciafcuno didimamente (4). 

Mi ballerà di riferire quelli, che mi pa- 
iono piò importanti . 

Pietro di Cugnieres dicea : Le caufe 
reali intorno al pottedimento o alla pro- 
prietà (5) appartengono di diritto comu- 
ne alia giurifdizione temporale ; e tutta- 
via gli Offiziali de’ Prelati fi sforzano di 
attribuirfele . Pretende Pietro Bertrandi 
di avere rtabilito quello diritto con le 
fue rifporte generali ; e allega de’ tedi di 
Graziano (6), dove io non veggo nien- 
te di decifivo. Cugnieres : Quando un 
laico dillurbato da un Cherico nel pof- 
fedimento della fua terra , lo fa citare 
avanti il Giudice laico(7) J l’Offiziale fa 
ammonire il giudice, e la parte dì non 
andar piò oltre , folto pena di (comuni- 
ca, o di ammenda pecuniaria. Bertran- 
di : In querto cafo il Cherico è ihffi- 
fenfore ; ora vuol la legge , che il do- • 
mandante fi rivolga al giudice del difen-' 
fore. Cugnieres: Gli Offiziali fanno ci- 
tare avanti a loro i laici medefimi in 
azion perfonale, quando la parte lo do- 
manda (8) ; e ricufano di rimettergli 
avanti a’ioro giudici temporali . Bertran- 
di; Per ragione del .peccato, che com- 
mette colui , che ricula di rirtituirc quel 
che ritiene indebitamente , o di pagar 
quanto dee. Quella fola ragione battereb- 
be a chiamare tutte le caule al tribunale 
Ecdefiattico. Cugnieres (9): Spetto gli 
Offiziali fanno andare avanti a loro alcuni 
laici a richieda de’ Cberici, che fi dolgo- 
no di effere dirturbati da etti nel potte- 
dimento de’loro beni patrimoniali . Ber- 
trandi : Quello , perchè una fimile ira- 
prefa del laico è un fàcrilegto , ed ap- 
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■ partiene il prenderne cognizione alla Io- 
Anno [ a Chiefa. 

di G.C. Cugnicres : Vogliono gli Offiziali pren- 
I S 2 9‘ der cognizione(i) decontratti fatti nella 
Corte fecolare, e rtabilifcono nelle terre 
de’fccolari de’ Notai EedeGaflici, che ri- 
cevono i contratti di tutti quelli , che 
fi prefentano loro , anche in materia 
profana. Bertrandi : Ha la Chiefa dirit- 
to di fapere i contratti , che G fanno nel- 
la Corte fecolare ; particolarmente quan- 
do v’ è trafgreflìone di giuramento o fe- 
de violata : e i Notai EccleGaflici non 
fanno torto a veruno , ricevendo i contrat- 
ti di quelli, che vogliono obbligarG nel- 
la Corte della Chieta , e preferirla alla 
Corte fecolare. Cugnieres (a) : Se co- 
lui , eh’ è fcomunicato per debiti , non 
paga la fomma Gabilita nella temenza , 
tolto n’è aggravato, e l’Offiziale ingiun- 
ge al Giudice fecolare, fotto pena di 
Fcomunica , di cortringere il debitore , 
confifcando i fuoi beni, a farli allolvere 
e a pagare il fuo debito : e fe il Giu- 
dice fecolare non ubbidifee , reità egli 
medefimo fcomunicato, e non può elle- 
re afibluto, fe non pagando il debito. 
Bertrandi •• Quando la Chiefa ha fatto 
quanto ha potuto col fuo braccio fpiri- 
tuale,può ella di diritto divino eduma- 
no ricorrere al braccio lecolare ; e fe il 
Signore non nbbidifce al monitorio , e non 
eoltringe il debitore fcomunicato , per mo- 
do che il creditore perda il fuo avere , 
non è cofa inconveniente il procedere con- 
tri il Signore, comes’ è detto, principal- 
mente fe la fcomunica durò più di un anno. 

Cugnieres: [ Prelati. per cllenderela 
giuritdizione (?) danno la tonfura a gran 
numero di pedone , c a de’ fanciulli di 
pochi anni, o di condizione fervile o il- 
legittima ; a uomini maritati , incapaci, 
fenza lettere , che ricorrono ad erti per 

S aura di e fiere imprigionati , o puniti 
i qualche delitto. Bertrandi (4) : Quan- 
to più vi fono degne perfone conlagra- 
te al fervigio di Dio , tanto più egli è 
fervito ; e i Prelati fi guarderanno mol- 
to, coll’aiuto del Signore, di chiamare 
genti indegne e incapaci . Ma i Signori, 
in tal propofito , fpefio fanno loro del- 


Ecclesiastica." 

le iftanze importune. Quelli, eh’ eftefero 
quello articolo , dovrebbero nominare il 
Prelato, che commife limili abufi , fen- 
za imporgli a tutti in generale. Cugnie- 
rcs (5) : Un rubatore , prefo col furto 
in nano, è condotto al giudice Regio, 
che fa che Ga la roba rifiituita a colui, 
che prova eh’ è fua. Se il Prelato dice, 
che il colpevoleè Cherico,fi fa ritlitui- 
re dall’Offiziale del Re la cofa rubata. 
Bertrandi : Quello , perchè 1’ aceefiòrio 
feguita il principale. Cugnicres (ò):Se 
gli Offiziali del Re prendono un malfat- 
tore , la cui colpa fin certa , e che G 
chiami Cherico, quantunque nonne ab- 
bia nè l’abito, nè la tonfura, l’Offizia- 
le collringe fubito con le cenlùre coloro, 
che 1’ hanno prefo , a riftituirlo . Bcr- 
trandi : Il Cherico non maritato , prefo 
in abito fecolare , non perde per quello 
il fuo privilegio, fe è palefe che fu Che- 
rico ; ma s’ è fatto dubbiofo , la cattura 
appartiene al giudice fecolare; e il pren- 
derne cognizione alla Chiefa . Cugnie- 
res (7): Se il giudice fecolare. rellituilce 
alla Chiela un colpevole di latrocinio, 
o omicida, e che abbia la tonfura, torto 
n'è liberato .quantunque il fuo furto fia 
mamfeilo. Il che eccita i cattivi al 'mal 
fare più liberamente. Bertrandi: Acca- 
de fpefio, che i laici rillituendo al giu- 
dice Ecclefiartico un Cherico , che han- 
no prefo, non informino il giudice del- 
la fua colpa ; ed egli perciò non può in 
cofcienza ritenere il prigione . 

Cugnicres : Gli Officiali fanno pren- 
dere i Cherici (8) da’ loro fergenti iti 

S ni territorio , lenza intendertela col 
agirtrato del luogo ; e fe alcuni G op- 
pongono , gli fcomunicano, per farli de- 
firtere. Bertrandi. E’ permeilo a’ Prelati 
e a’ loro Offiziali per diritto divino e 
umano di prendere in ogni luogo Che- 
rici, perchè non vi ha luogo, dove non 
fi crtenda la giurifdizione fpirituale , altri- 
menti le colpe de’ Cherici rerterebbera 
fpeflo impunite; non potendo i laici pren- 
dergli in ogni cafo fenza incorrere nella 
fcomunica; e quantunque gli abbiano rilti- 
tuiti alla Chiefa , non perde ella il di- 
ritto di dichiararli (comunicati per la cat- 
tura. 
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tara. Cngnieres (i) : Quando uno fco- 
municato vuol farfi adolvere , efigono 
gli Offiziali da lui un’ ammenda arbitra- 
ria ; per il che molti reftano (comunicati . 
Bertrandi (a) : Come non lì fcomunica 
altro che per un peccato mortale , dee 
la penitenza rinchiudere una pena cor- 
porale o pecuniaria ; e quella in alcuni 
luoghi è taflfata, ed in altri è arbitraria. 

Cugnieres: I Prelati fanno de’ Cheri- 
ci loro Baili o Prevofti (3) per la con- 
fcrvazione de' loro beni temporali ; cosi 
quando fallano, non poffono elTer puni- 
ti come meritano . Bertrandi : La giu- 
flizia è praticata in miglior modo da’ 
Cherici , che fanno la legge, che da* 
laici fenza lettere. Spello t Prelati non 
trovano chi voglia avere le loro cari- 
che per timore de* Signori temporali . 
Cngnieres : I promotori de’ giudici Ec- 
cleliallici , quando hanno alcuno per 
ifcomunicato (4) a torto o a ragione , 
fanno pubblicare alcuni monitori, affine 
che niuno lavori per coloro, che fono in 
tale (lato , e non abbia leco loro veruna 
corrifpondenza ; donde nafee, chele ter- 
re e le vigne fpeflò reflano incolte. Ber- 
trandi : Gli Offiziali poffono e deggiono 
fare tali ammonizioni -, perchè il parti- 
cipare con gli fcomunicati è peccato mor- 
tale: e una delle maniere di comunicar 
feco è il lavorar per eflì . Cugniàres ; 
Gli Offiziali fanno citare venti, trenta, 
quaranta perfone , o più (5), imputando- 
li di aver comunicato con degli fcomu- 
nicati , e prendono da un dieci foldi , da 
un altro venti fecondo la facoltà loro. 
Bertrandi : Gli Offiziali non accordano 
mai citazioni contra tante perlòne, fe non 
veggono un gran pericolo di anime o un 
grande fcandalo . Ma auando trovano 
genti, che in difpregio dell’ammonizio- 
ne comunicarono con gli fcomunicati, 
deggiono foddisfare a Dio e alla Chie- 
Te con una pena pecuniaria o corporale. 

Cugnieres : Pretendono gli Òffizia- 
li (6) di far gl’inventari d> coloro, che 
muoiono ab intedato , anche ne’ Domi- 
ni , e fotto la giullizia del Re ; met- 
terli in polfedimenco de’ beni mobili e 
fiabili , didribuirgli agli Eredi , o a chi 
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loro piace . Si attribuifeono ancora la - — - 
efecuzione de’ tedamenti , e hanno degli 
Offiziali per quello lolooffizio (7). Ri- 01 C».C. 
eufano talvolta di predar fede a’ teda- ‘de- 
menti fatti per man di Notaio, fe non 
furono approvati da loro raedefimi (8). 
Bertrandi: Secondo i Canoni, c le leg- 
gi de' Principi , cialcun Prelato nella 
fua Diocefi è il legittimo efecutore de’ 
tedamenti , principalmente fpirato che 
da il termine preferitto dalla Legge . 

Ora quando ha il principale , ha anche 
l’ accedono; (i a la confezione dell’ inven- 
tario, (la la didribuzionc de’ beni, e il 
rimanente . Finalmente quanto al!’ ap- 
provazione de’ tedamenti, accodumavano 
molte Chiefe del Regno a non predar 
fede a coloro, che furono ricevuti da un 
Notaio della Corte di un Arcidiacono, 
o di un altro Giudice inferiore , fin a 
tanto che quelli tedamenti fieno (lati ap- 
provati o pubblicati avanti il Giudice 
principale e ordinario della Diocefi ; a 
motivo della fioca autorità di quedi No- 
tai , e delle falfità , che fi potrebbero fare. 

V. Dappoiché ilVefcovodi Autuneb- £ ont [“- 
be cosi detto, fi domandò per nome del f, on , c , d ' 1 ' 
Re , che le fue rifpolle fi dettero in ifcrit- „ 1 1 fa ~ 
to(9). Intorno a che deliberarono i Ve- 
feovi , e rifolvettero di dare folamente 
al Re una memoria in Francete, conte- 
nente in compendio le loro pretenfioni , 
nelle quali lo pregavano di mantenerli. 

Il Venerdì feguente giorno ventinove- 
lìino di Dicembre , andarono i Prelati 
avanti al Re a Vincennes, per fapcrne 
la riipoda. Pietto di Cugnieres dille lo- 
ro in nome del Re, che non dovevano 
adombrarli df certe cofe, eh’ erano date 
dette , perchè intenzione del Re era di 
confervargli in tutt’i loro diritti . Indi 
infiderre l’opra la didintioae degli affari 
fpirituali, e temporali y e conchiufe, di- 
cendofche il Re era difpodo a ricevere 
leidruzioni,chegli fi voleano dare lòpra 
alcune collumanze, e far odervar quel- 
le, che fodero più ragionevoli. Il Ve- 
feovo di Autun rilpofe pernii Prelati ( io), 
dolendoli , tuttavia con politezza , che la 
rìfpoda del Re non (olfe chiara, e che 
potea dar pretedo agli altri Signori tem- 
pora- 
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-■ • porali di contrattare i diritti della Chie- 
Avvo fa . Finalmente conchiufe , pregando il 

D! G.C, Redi dar loro unarifpolìa più confolante. 
t3d<J. La (Seguente Domenica, ch’era l’ ulti- 
mo giorno di Dicembre, ritornarono an- 
cora 1 Prelati avanti al Re a Vincennes ; 
* Pietro Ruggiero, Arcivefcovodi Sens, 
riportò l’ultima lupplica de’ Prelati , e 
l’ultima rifpoila del Re. Poi Guglielmo 
di Brotte, Arcivefcovo di Bourges, rap- 
prefentò loro , che il Re avea detto , 
che non avevano a temere di cola alcu- 
na , che non perderebbero punto del lo- 
ro tempo , e che non voleva egli dare 
altrui f riempio di attaccare la Chiefa. 
L’ Arcivefcovo di Sens ne ringraziò il 
Re in nome de’ Prelati , e aggiunfe, 
che s’ erano fatti de’ pubblici proclami in 
pregiudizio della giurifdizione Ecclefia- 
ttica, e ne domandava la ri vocazione. Il 
Re rifpofo di fua bocca, che non erano 
fiati fatti per ordine fuo , che non ne 
avea faputo nulla, e non gli approvava. 
L’ Arcivefcovo ditte ancora, che i Pre- 
lati aveanodato sì buon ordine alla cor- 
rezione di alcuni abufi, per gli quali al- 
ari fi doifero, che il Re e gli altri Si- 
gnori doveano contentarfene. Finalmente 
Supplicò il Re di volerlo racconfolare 
con una rifpotta più chiara . Pietro di 
' Cugnicres rifpofe per lo Re : Se voi cor- 
reggete quel che abbifogna , il Re vuol 
attendere fino al prolfimo Natale ; era il 
termiae di un anno; ma fenon lo fate 
in quello tempo , il Re vi porrà quel ri- 
medio , che farà caro a Dio e al popolo . 
Così furono licenziati i Prelati , e fi riti- 
rarono . Pietro Bertrandi fu quegli , che 
compofe la relazione di quanto era pattato 
per quella affare , e ne riportò gran lode, 
in aver bene difefi i diritti della Chiefa . 

Al contrario Pietro di Cugnieres di- 
venne sì odiofo al Clero , che lo chia- 
mavano per derilione (1) Maettro Pie- 
tro di Coignet, applicando quello nome 
» una picciola ridicola figura, collocata 
in un angolo della Chiefa di Notti? 
Signora di Parigi , e comprefa in una 
rapprefcntazione dell’ inferno, ch'era nel 
(inoltro del coro fotto il pulpito . Si 
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molìrava ancora al tempo de’ noflri pa- 
dri trecent’anni dopo l’azione. 

VI. Le mittìoni Orientali de’ Frati Miflìonì 
Predicatori, e de' Frati Minori, feguita- 0 "'"'* 11 - 
vano fempre , come lì vede da molte 
lettere del Papa dettate alia fine di 
quell’anno , e nel cominciamento del 
feguente(z) . Erette egli un nuovo Vc- 
fcovado a Teflis in Georgia, dandolo a 
Giovanni di Firenze dell' Ordine de’ Fra- 
ti Predicatori , che conofccva il paefe , 
e vi avea predicato con frutto . E’ la 
Bolla del decimonono giorno di Otto- 
bre 1329. Un Principe Ungaro , chia- 
mato Geretanni, avea domandato al Pa- 
pa un V efcovo , per ammaeflrare il fuo 
popolo, e quelli del vicinato, per con- 
fermali nella fede, per motivo degl’ In- 
fedeli, da’ quali erano circondati. Egli 
gli mandò Tommafo Velcovo di Semi- 
canto , già noto nel paefe . E’ la lettera 
del giorno ventinove lìmo di Settembre. 

Nel fecondo giorno di Novembre fcrif- 
fe il Papa ad un Principe Tartaro chia- 
mato Elchigadan (3), per ringraziarlo 
della protezione , che dava a’ Crilliani , 
e raccomandargli i Milfionarj , partico- 
larmente Tommafo Mancatole , dell’ Or- 
dine de’ Frati Predicatori, ch'era il Ve- 
fcovo di Senifcanto . Quello Principe 
nella infcrizione della lettera fi quali- 
fica Imperadore de’ Tartari di Corafan, 
di Turquetìan , e d’Indollan ; non era 
però il gran Can de’ Tartari o Mogol- 
li , refidente ora a Bagdad, ora a Sul- 
tani a . Quegli, che viveva allora era A- 
boulàyd Bahadour , che regnò dal 1317. 
fino al 1335. (4). 

Nel cominciamento dell’ anno tg 
fcnfie il Papaa’nuovi Crilliani del Re- 
gno di Usbec , efortandogli a perlevera- 
re nella Fede , e a guardarli dalla fre- 
quente pratica degl' Infedeli , tra’ quali; 
viveano . Raccomanda loro il Vefcovo 
Tommafo Mancafole (5), c i Frati Pre- 
dicatori che faceano le mittìoni in quel 
paefe. E’ la lettera del ventefimoiecondo 
giorno di Gennaio . Il giorno dietro fcritte 
il Papa a’ Crilliani de’ Monti di Al- 
bore (6), eh’ erano parimente convertiti di 

nuo- 
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nuoto; e domandavano ignizione. Man- 
dò loro Guglielmo di Cigi Vefcovo di 
Tauride con alcuni Frati Predicatori , e 
con un’altra lettera del medelìmo gior- 
no ventefìmoterzo di Gennaio (i), rac- 
comanda quelli Milfionarj a Martoriano 
Patriarca de’Giacobbiti . Per lo medeft- 
mo Tommafo Vefcovo di Scnifcanto, e 
per Giordano Vefcovodi Colombo nell’ 
Ifola di Ceilan il Papa mandò il Pallio 
a Giovanni di Core pure dell’ Ordine 
de’ Frati Predicatori , al quale avea per 
lo appunto conferito 1 ’ Arcivefcovado di 
Sultania,di cui erano quelli due Prelati 
fuffraganei. E' la lettera del quattordice- 
firoo giorno di Febbraio. 

Ma non partirono sì torto , perchè con 
un’ altra lettera dell’ ottavo giorno di 
Aprile indirizzata a’ Crjftiani di Colom- 
bo, chiamati Nafcarini (z),il Papa rac- 
comanda loro lo Hello Giordano Catala- 
no dell’Ordine de’ Frati Predicatori , che 
abbiamo noi , die’ egli , da poco tempo 
prorooflo alla dignità Vefcovile ; e che 
mandiamo a voi con alcuni Keligiolìdcl 
fuo Ordine , e di quello de’ Frati Mi- 
nori . E' conliderabile cola , che in tut- 
te quelle Milfìoni mandatfe il Papa de’ 
Vefcovi ordinati efprelfamcnte , Capendo 
che una Chiefa non pub fuflirtere lenza 
Vefcovo. 

Il Beato VII. Tra quelli Milfionarj dell’ Ordi- 

Odorito ne de’ Frati Minori non li dee ommette- 

4 i Friuli. re il Beato Odorico di Friuli, eh’ è for- 
fè il maggior viaggiatore di tutti (3). 
Era nato a Port-Naon, e nella fua pri- 
ma età entrò nell’Ordine de’ Frati Mi- 
nori, dove lì dillinle perl’aullerità del- 
la fua vita, e per la fua umiltà, che in- 
durtelo a ricufare le cariche dell’Ordine, 
alle quali era llato eletto . V erto l’anno 
1314.(4) perdefiderio di guadagnare ani- 
me a Dio , palsò appretto gl’ Infedeli, 
con la permitlìone de’ tuoi Superiori ; ed 
ertendou imbarcato l'opra il mar nero , 
giunfe a Trcbilonda ; donde patsò nell’ 
Armenia Maggiore ; poi andò in Tau- 
ride , indi a Sultania, ch'era il foggioroo 
della fiate dell' Impcrador de’ Perii, cioè 
de’Mogolli . Odorico prefe poi il cam- 
Fleury Tom. XIV, 


V 


mino dell’ Indie, e andò ad Ormus;poi -r — — - 
imbarcandoli fopra I’ Oceano , andò alla r 
corta di Malabar al Capo Comorino al- 01 
le Ifole di Java , e di Ceilan . Final- I 33 °» 
mente s’ innoltrò lino alla China , e al 
Regno di Tibet ; dove dice, che i Fra- 
ti del tuo Ordine diacciavano i de- 
moni, e convertivano molti idolatri (5). 

Non nota egli didimamente che abbia 
ancor egli fatte delle converrtoni , quan- 
tunque gli autori della fua vita dicano 
in generale, che battezzò più di venti- 
mila infedeli ( 6 ). 

Dopo ledici anni di viaggio , ritornò 
in Italia nell'anno 1330.6 andò a Pifa 
per imbarcarfi , e andare in Avignone a 
rendere conto al Papa dello flato dell’ 

Oriente , e a domandare de’ Milfionarj 
per la Tartaria ; cioè cinquanta Frati 
Minori di divede provincie , che volef- 
fcro andar feco lui . Ma ritrovandoli a 
Pifa , venne artalito da una gran malat- 
tia, che l’obbligò a ritornartene in Friu- 
li per riprendere la fua aria nativa ; e 
morì in Udine il quattordicefirr.o giorno 
di Gennaio 1331. Gli vengono attribui- 
ti molti miracoli ancor vivente, e dopo 
la morte ; e viene onorato come Santo 
nel Patriarcato di Aquileja . 

Vili. Un de' più famofi Dottori dell’ Niccoli 
Ordine di San Francelco era allora Nic- di Lira . 
colò di Lira , così chiamato dal lungo 
della fua nafcita, picciola Città di Nor- 
mandia , fopra il fiume dì Risle(7),tra 
Evreux e Sees . Era nato Giudeo , ed 
avea cominciato a fludiare fotto i Rab- 
bini , ma effendofi convertito , prefe 1’ 
abito de’ Frati Minori nel Convento di 
Verneuil verlo l'anno 1*92. Alcuni an- 
ni dopo andò a Parigi , dove fu fatto 
Dottore in Teologia , c fpiegò lungo 
tempo la Scrittura Santa nel gran Con- 
vento del fuo Ordine. La lingua Ebrai- 
ca , che aveva imparato da fanciullo , e 
la lettura de’ Rabbini , gli furono di 

{ [rande ajuto per intendere ilfenfo littera- 
e della Scrittura , troppo trafeurato al 
fuo tempo ; quantunque fia quello il fon- 
damento di tutti gli altri fenfi mi Ilici , 
o morali ; come ollerva egli medelìmo. 

H Nic- 
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r » ■ Niccolò di Lira attefe dunque intut- 
Anno jj fu a vita a fpiegare la Scritturale 
Di G.C. con) p 0 f e d ue grandi opere cioè di portil- 
* 33 ®* le brevi, o, come fi parlava allora una 
poftilla perpetua fopra tutta la Bibbia , 
che fi aggiunte nell’ edizioni imprefleal- 
la Gioia ordinaria , comporta da Vaia- 
fri do Strabono , cinquecento anni pri- 
ma (i). L’altra opera di Niccolò di Li- 
ra è un comentario fopra tute’ i libri 
del vecchio e del nuovo Teilamento, 
alla fine del quale nota, che Io terminò 
a Parigi l’anno tjjo. Morì dieci anni 
dopo il ventefimoterzo giorno di Otto- 
bre i 340. come fi vede dal fuo Epitaf- 
fio , nel gran Convento de Cordiglieri , 
dove fu feppellito. 

ria.r. Ai IX. Frattanto Alfonfo VIL Re di 
Spagna . Cartiglia, e Alfonfo IV. Re di Arago- 
na , prefentarono una fupplica al rapa , 
dicendo che proponeano di mover la 
guerra agl’ Infedeli , ed aveano fatte in- 
fieme alcune convenzioni per riufeirvi j 
ma non ballando 1 ’ entrate de loro Re- 
gni a follenere le fpefe di quella guer- 
ra (z) , oltre i loro aggravi ordinari , 
(applicavano il Papa a voler conceder 
loro la decima di tutte l’entrate Eccle- 
fiartiche de’ loro Regni per dieci anrn , 
pagabile tuttavia anticipatamente in cin- 
que anni , ed in oltre i frutti del pri- 
mo anno de' benefizi , che vacaffero du- 
ranti quelli cinque anni , e il terzo de 
„ quattro altri anni . Aggiungono finalmen- 
te. - I naturali del paele,ehe un tempo 
oc polfedeano le Prelature , e i benefi- 
zi, accefi di zelo per la fede e anima- 
ti dall’ efempio de’ loro antenati , anda- 
vano in perfona a quella guerra , eman- 
teneano truppe , e rendevano a Re de 
gran fervigi . Prefentemente fi danno 
quelli benefizi a degli flranieri , che non 
penfano ad altro che a mettere in bor- 
fa il danaro, che oc ricavano, e mandar- 
lo in altro paefe. Per quello vi fumi- 
chiamo di trasferire altrove quelli ftra- 
nieri , e dare i benefizi , che occupano , 
agli Spagnuoli naturali. 

Diede il Papa udienza agli Ambateia- 
tori de’ due Re (3) prima nella lua ca- 
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mera , poi nel eonciftoro co’ Cardinali, 

e rifpofe così al Re di Cartiglia : Ci 
parvero ftrane le vortre domande , non 
avendo fentito dire , che a’ noftri tempi 
ne fieno (late fatte di fimi li ; e non al 
tempo de’nollri predecefforì , nè pure pel 
paffaggio generale di Terra-Santa . In 
oltre bvn fapete voi , che quelli fulfidj 
farebbero inlopportabili alle Chiefe e al 
Clero del vortro Regao , oppreffoal pre- 
fente da fimili peli ; per quello non pollia- 
mo ammettere le vollre richieile, fenza 
offendere Dio, c diminuire il fuofervì- 
gio ; attelo principalmente che vi abbia- 
mo accordato, non ha gran tempo, per 
quattr’ anni due parti del terzo delle de- 
cime riferbate a’rillauri delle Chicle. E 
la lettera del quinto giorno di Febbraio 
1330. Il Papa fu più arrendevole verfo 
Alfonfo IV. Re di Aragona, che intra- 
prefe la guerra contra i Mori di Gra- 
nata (4) . II Papa diede commiffione a 
Giovanni Patriarca titolare di Aleffaodria, 
•e Amtninirtracore della Chiefa di Tarra» 
gona, ch'era fratello di quello Principe, 
di far predicare la Crociata a quello fi- 
ne, nel Regno di Aragona , di Valenza, 
in Catalogna, in Sardegna e in Conica. 
Concedette al Re di Aragona le deci- 
me per due anni , con patto di offerva- 
re in quella guerra molte condizioni 
efpreffc diffufamente nella lua bolla del 
trentunefimo giorno di Maggio . 

X. Frattanto molte Città d’ Italia , e 
Roma tra le altre ritornarono all’ ubbidien- 
za del Papa . I Romani , oltre la fommiffio- 
ne, che aveano fatta al Papa nel precedente 
anno(5), mandarono in Avignone alcuni 
Ambafciatori, che in prefenza del Papa, 
e de’ Cardinali , confettarono che a lui folo, 
finché viveffe,appartenea la Signoria del- 
la Città di Roma : e che aveano grave- 
mente errato a ricevervi Luigi di Baviera, 
ed i fuoi , e a permettere , che folle coro- 
nato Imoeradore ,ed eletto Antipapa Pie- 
tro di Corbiera. Dichiararono dì ener- 
vi flati coll retti dalla tirannia (6), eter- 
citata allora contra di effì da Jacopo 
Colonna foprannomato Sciarra , e dalla 
feduzione di Marfilìo di Padova. Poi 1 
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Sindaei 0 Ambafciatori prefenrarono al 
Papa alcune lettere rinchiufe, e certi 
articoli , che furono letti , e che diceva- 
no , edere i Romani oltremodo afflitti 
e pentiti degli eccedi praticati contra il 
Papa , e contra la Chiefa ; e lo Appli- 
cavano umilmente a perdonar loro , e 
ad aflolverli dalle cenfure , e dalle altre 
pene, in cui erano incorfi ,' rinunziando 
cfprelTamente a tutti gli atti fatti da 
Luigi di Baviera, e dall'Antipapa. A- 
vendo il Papa uditi i Sindaei , accordò 
a’Romani il perdono, che domandavano; 
come fi vede dalla bolla del quindicefi- 
mo giorno di Febbraio 1330. 
ì XI. Nel medefimo tempo fi adoprava 
il Papa per far arredare Pietro di Cor- 
biera, ed eftinguere lo feifma. Ne die- 
' de la commifTione il primo giorno di 
Marzo a tre Prelati ( 0 , 1 ’ Arci vefeovo di 
Pifa,il Vefcovo di Firenze, e il Vefeovo 
eletto di Lucca , Guglielmo Doucino di 
Montalbano, dell’Ordine dc'Frati Predi- 
catori. Poco dopo il Papa intefe, che 
l’Antipapa era in potere di Bonifacio Con- 
te di Donoratico ; cd ebbe quello per un 
favore della Provvidenza, fchivandofi in tal 
modo che feguiraffe a turbare la Chiefa, 
ritirandoli in qualche altro paefe . Efor- 
tò dunque il Conte Bonifacio a rita- 
rdarlo, perchè fotte condotto alla Santa 
Sede ; rapprefentandogli i pericoli , a’ 

? |uali fi efponeva egli medefimo , non 
acendo quello. E' la lettera del deci- 
mo giorno di Maggio 1330. 

Il Vefeovo di Lucca trattò quello af- 
fare col Conte Bonifacio (2), che da pri- 
ma negò aflolutamente di aver l’Antipa- 
pa in tuo potere . Ma finalmente dopo 
molte conferenze foco lui , e con gli ami- 
ci fuoi , gli fi diedero a vedere i mali, 
che procacciava a le, e alla fua famiglia; 
e convenne di ritlituirlo ; ne fcritte al 
Papa, al quale tcritte parimente l'Anti- 
papa in quelli termini : Al Santiffimo 
Padre e Signore Papa Giovanni ( 3 ) , 
Fra Pietro diCorbiera degno di qualun- 
que pena, e proftrato a* luoi piedi. Io 
aveva udite ' proporre contra di voi ac- 
cufe di erelìa tanto atroci, ch’ebbi la 
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temerità di falire ingiuttamente fopra la 
Santa Sede . Ma capitato nel territorio 
di Pifa, cd ettendomi diligentemente in- 
formato di quelle accufe , feoperfi , eh' 
erano falfe , c concepii grave dolore , e 
gran pentimento di quanto avea fatto 
contra i volìri diritti , per configlio de’ 
cattivi. Prova di quello farà, che da un 
anno intero io volontariamente abbando- 
nai il voftro avverfario,e depoli lamia 
pretenlìone alla Santa Sede ; e mi pro- 
pongo fermamente di rinunciarvi a Pila, 
a Roma, e per tutto, dove la Santità 
voflra mi commetterà . Termina doman- 
dando perdono al Papa. 

Il Pana gli rifpofe (4) ; e da prima 
aveva eftefa una lettera , dove per umi- 
liarlo ed eccitarlo ad un più manifello 
pentimento, gli rinfacciava le lue col- 
peima non mandò quella lettera, e ua’ 
altra ne fcritte piena di umanità e di 
confolazione ; in cui lo eforta a termi- 
nare quel che avea ben cominciato , e 
andar a ritrovarlo prettamente . 

Prima di rilafciar Pietro di Corbiera (5), 
il Conte Bonifacio prefe le fue ficurezzc 
dalla parte del Papa , che promile di falcar- 
gli la vita , e dargli per luo mantenimento 
tre mila fiorini d r oro l'anno. Sono quelle 
lettere del tredicefimo giorno di Luglio, 
come la ccmmilfione all'Artivefcovo di 
Pifa per aflolverlo dalle cenfure. Il gior- 
no di San Jacopo ventefiraoquinto gior- 
no del medefimo mefe ( 6 ) , Pietro ri- 
trovandoli ancora a Pifa fece pubblica- 
mente la fua abbjura, in prefenza dell’ 
Arcivefcovo Simone , di Guglielmo Ve- 
feovo di Lucca, e di Raimondo Stefano 
Cherico di Camera e Nunzio del Pa- 
pa , confettò egli i fuoi errori , e le fue 
colpe con rammarico di cuore , e rice- 
vette l'attoluzione di tutte le cenfure , 
in cui era incorfo . Poi nel quarto giorno 
di Agollo fu imbarcato nel porto ai Pifa 
in una galea Provenzale, e confegnato 
al Nunzio del Papa, mandato efpretta- 
mente con una (corta di gente arma- 
ta (7). Giunfe a Nizza in Provenza il fe- 
llo giorno di Agollo, poi in Avignone 
il ventefimoquarto giorno del detto me- 
li 2 fe 
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fe . Per tutt’ i luoghi cbofiderabili dove 
pafiava , confettava pubblicamente i fuoi 
Bi G.C. j ma ii popolo non Ufciava di ca- 
1 Ì 3 °- ricario di auledi zioni come Antipapa; 
per quello entrò in Avignone in abito 
lecolare , non ofando comparire col tuo. 
ASbjut» XII. Il giorno dietro al fuo arrivo, 
di Pietro c i 0 j ji (abbaio ventefimoquinto di Ago- 
ri Cor ' fio 1350. fi prefentò in Conci fioro pub- 
lerl ‘ blico avanti al Papa, e a’ Cardinali (1) ; 
e perchè folte veduto da tutti , gli fi 
era fatto erigere un palco , fopra il 
quale tali vellico col fuo abito da Frate 
Minore , e cominciò a parlare, pren- 
dendo per tcllo quelle parole del fi- 
gliuol prodigo (2): Padre mio, ho pec- 
cato contra il Cielo, e centra voi. Poi 
confel"sò,e abbjurò tutti gli errori, ne' 
quali era caduto , preadendo il titolo di 
Papa, e aderendo a Luigi di Baviera , 
e a Michele di Cefcna. Ma ritrovan- 
doli fianco dal viaggio (j), e ooprelfo 
da dolore e da confufione , oltre lo 11 re- 
pi to, che faeeann gli atlanti, gli mancò 
la parola , c non potè finire il fuo di- 
feorfo. Il Papa parlò ancora egli de’ 
doveri del buon pallore di ricondurre 
all’ovile la fmariita pecora . Indi , effen- 
di! Pietro dilcefo dal palco, avendo una 
corda al collo, difiruggendofi in lagrime, 
fi gittò a’ siedi del Papa , che lo folte- 
vò , gli tolfe la corda , lo accolte al ba- 
cio del piede, delle mani , e poi a quel 
della bocca ; di che molti fi maraviglia- 
rono. 11 Papa intuonò il Te Dei<rn,con- 
rinovato da'Card.nali e dagli atlanti, e 
ditte la metta folcane , in rendimento di 
grazie . 

(I redo della confeffione di Pietro fu 
rimetta al fedo giorno di Settembre , 
nel qual giorno effendofi ancora pre- 
fentato , ma in Conci fioro fegreto , 
dille in follanza (4) : Quantunque io 
abbia fatta a Pi fa la mia abbiura pub- 
blica , e avutane l’ aftoluzione, tutta- 
via voglio ancora riconofcere, e abbi ora- 
re i miei errori in prefenza di Voftra 
Santità, e del Sagro Collegio de'Cardi- 
aali . Primieramente confetto dunque , 
ch’efiendo giunto in Roma Luigi di Ba- 
viera, il Provinciale de’ Frati Minori , e 
vofiro Legato, Giovanni Cardinale Dia- 
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cono di San Teodoro commi fero pubbli- 
camente a me, e a’ Frati, che dimora- 
vano in Roma, di averne a ufeire, fist- 
io pena di fcomunica . Al che io non 
ubbidii ; ma mi fermai a Roma, quan- 
tunque Luigi vi folte prefente con mol- 
ti altri Scifmatici ed Eretici ; e quan- 
tunque avelie voi giufiamentc meffa la 
Città fotto interdetto, io celebrai mol- 
te volte i divini ofiizj . 

In feguito, elfendofi Luigi fatto coro- 
nare Im -sera dorè , e avendo pubblicata 
contra di voi una Temenza ingiufia di 
depofizione , ed avendomi eletto per Pa- 
pa , o piuttoilo per Antipapa , mi la- 
feiai fedurre da’ preghi fuoi , e da quel- 
li di molti altri sì Cherici che laici 
Romani ; i quali diceano, che l'Impera- 
dore polca deporre il Papa , e metterne 
un altro in tuo luogo . Cosi per una 
dannabile ambizione acconfcnrii a quella 
elezione, e mi lafciai confagrare daja- 
cooo un tempo Velcovo di Catlello, e 
coronare di Luigi di Baviera, al quale 
non apparrenea tuttavia quello diritto, 
quando foffe fiato ancora Imperador ve- 
ro , ed io vero Papa. In oltre feci i 
oretefi Cardinali, con tutti gli Offizia- 
li, che un vero Papa ha collume di ave- 
re , ed un fuggello ; p r meglio flabili- 
re il mio (lato c quello di Luigi , e le 
falfe opinioni di Michele di Cefcna , 
confermai con la piena mia portanza i 
procedimenti fatti da Luigi contra voi , 
e contra le voi re derilioni intorno alla 
povertà di Gefu-Criilo ; donde ne te- 
guita che io incorfi nella creila , che 
avete voi condannata. 

In oltre mandai mie lettere a' Re e 
a’ Principi , in cui aggravando voi di mol- 
te calunnie, faceva intender loro, che 
Luigi, ed io avevamo deporto voi.efor- 
tandogli a non favorirvi, e a non ubbi- 
dirvi in niente; e ad aiutar noi contra 
di voi. Cortrinfi in Roma e in altri luo- 
ghi i Cherici fecolari e regolari a cele- 
brare l’offizio divino , nulla oliarne il vo- 
ftro interdetto. In Roma ed altrove im- 
port dell» rafie alle Cbiefe, per le qua- 
li le fpogliai de’ loro calici, e de’ foro 
ornamenti . Levai a molti Cattolici le 
loro prelature e i loro benefit) , per con- 

ferir- 
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ferirgli a degli Eretici e a degli Sciftna- 
ci , per lo più con fimonia . Impiegai 
la l'pada fpirituale , e la materiale cen- 
tra j Frati Minori , che non riconofcea- 
no Michele di Cel'ena per loro Gene- 
rale ; o che oflervavano gl’ interdetti 
proliferici da voi , o da’ vollri Offiziali . 
Diedi indulgenze , e difpenfe riferirne 
alla Santa Sede , dilpofi in alcuni luo- 
ghi del patrimonio di San Pietro per 
un dato tempo , e alcuna volta in per- 
petuo . Io conoico , che tutti quelli at- 
ti fono invalidi per difetto di potere ; 
e per quanto tocca a me, li revoco tutti. 
Dichiaro parimente di tenere la fede 
della Chicli Romana, e che voi , San- 
to Padre, tenete, e infognate . 

In fogo ito il Papa gli diede 1’ addu- 
zione, e fecelo rientrare nell'unità del- 
la Chiefa (i) , riferbaodofi a imporgli 
la convenevole penitenza. Si eliderò de’ 
pubblici atti di tutto quel ch’era occor- 
lo , in data di quello giorno fello di 
Settembre ; e il Pana ricevette a peni- 
tenza Pietro di Corbiera con dolcezza 
ed umamtà.Ma per adìcurarfene e pro- 
vare la lìncerità della fua converfione , 
lo f'-ce chiudere in una onella prigione , 
dov’era trattato da amico , e cuftodito 
come nemico. Quelle fono le parole di 
Bernardo Guione Vefcovo di Lodevi , 
che allora fcriveva ; e qui termina la 
fua cronica de’ Pad, dedicata a Giovan- 
ni XXII. (z). La camera, dove (lava 
Pietro, era folto lateforeria; era man- 
tenuto con le (lede vivande del Papa ; 
avea libri per illudiare ; ma non fi la- 
feiava parlar con niuno ( 3 ) ; vide in 
quello modo ancora tre anni e un roe- 
fe ; mori penitente , c fu leppellico in 
Avignone con onore nella Chiefa de’ 
Frati Minori in abito di religiofo. 

Incontanente dopo la rattegnazione di 
Pietro di Corbiera partecipò il Papa que- 
lla felice notizia a’ Prelati e a’ Principi ( 4 ). 
Scride ad Ugo di Belanzone Vefcovo 
di Parigi, che la pubblicade nella Uni- 
verfità. Scride al Re Filippo di Valois 
tutto quel eh’ era accaduto dall* abbju- 
ra fatta a Pila fino a quella di Avi- 
gnone -, e la medefima lettera fu manda- 
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ta a’ Re di Sicilia, di Aragona, di Cadi- - 
glia, di Portogallo, di Majorica, di Un- Anno 
gheria, e di Polonia. La Città di Pila D[ G.C. 
e il Conte Bonifacio furono da indi in I 33°- 
poi in gran favore appredo il Papa , per 
avergli dato Pietro di Corbiera (5). Fi- 
nalmente ordinò al Cardinale Giovanni 
di San Teodoro, fuo Legato a Roma, 
di far ordinare delle preci in rendimento 
di grazie, per la ellinzione dello feifma, 
e di obbligare i Romani a fcrivere a’ 

Re e a’ Principi, per difapprovare tutto 
quello, che aveano fatto in vantaggio di 
Luigi di Baviera, e dell’ Antipapa. 

XIII. Era Luigi a Manie in Bavie- OfTerudi 
ra , dove pretendea Tempre follenere la Luigi ai 
fua dignità d’ Imperadore, avendo appref- Pivieri 
fo di lui Michele di Ccfena, e Jacopo ''8* 1 ***" 
Alberti Vefcovo di Venezia , eh.- fi chia- 
mava Cardinale e Legato in Alemagna 
del pretefo Papa Niccolò V. (<5). Al. 
lora Ottone Duca di Aulì ria , Giovan- 
ni di Luxemburgo Re di Boemia, e fuo 
zio Balduino Arci vefcovo di Treveri , 
intraprelcro di riconciliare Luigi di Ba- 
viera col Papa, al quale mandarono Am- 
bafeiatori a tal fine con una lettera in 
data della vigilia della Pentecofle , cioè 
del ventefimofello giorno di Maggio. Si 
offeriva Luigi di abbandonare l’Antipa- 
pa ( 7 ) , di rivocare la fua appellazione 
al Concilio, e quanto avea fatto centra 
il Papa, e riconolcere ch’era flato gia- 
llamente fcomunicato ; a condizione di 
ritenerli i’Imoero. Intorno a che il Pa- 
pa rifpole al Re di Boemia in quello 
modo (8): Non giova, e non è di onore 
alla Chiefa l’aver per Imperadore un uo- 
mo giuilamente condannato come fautore 
di Eretici , e come eretico egli medelìmoj 
che chiamò apprettò di le Marfilio di Pa- 
dova, e Giovanni diGiandun, evi tie- 
ne ancora Michele di Cefena, Guglielmo 
Ocam, e Buonagrazia di Bergamo , Fra- 
ti Minori ribelli .Come potrebbe un tal 
Imperadore proteggere la religione, e 
qual efempio darebbe a’fudditi fuoi ì 
Egli fi offre di deporre il fuo Anti- 
papa : ma quello è offerir nulla (9)» 
perchè, fe fotte vero Imperadore , que- 
lla depolìzione non apparterrebbe a lui. 

In 
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- In oltre Pietro di Corbiera s’è già de- 
porto da fe medefimo , come ce lo fcrif- 

Di G.C. f e di f ua mano ne ’ partii giorni . E ciò 
l ìì°- diceva il Papa fcrivendo quello nell’ ul- 
timo giorno di Luglio, prima che Pie- 
tro forte partito di Pifa. Seguita la let- 
tera : Si offre di defirtere dalla fua ap- 
pellazione ; quell' appellazione è nulla, 
come prefentata da un Eretico , e con- 
tra colui , dal quale non può appellarli ; 
non avendo egli Superiori , cioè il Pa- 
pa . Finalmente pretendendo di ritenerli 
l’Impero, mortra di edere impenitente, 
e in confeguenza indegno dell’ affoluzio- 
ne . Ma in oltre a qual titolo pretende 
egli di tenerfi l’Impero? (i). Per dirit- 
to che già ne abbia , o per quel diritto 
che (pera di acquirtare ai nuovo ? Pre- 
fentemente. non ha diritto veruno, men- 
tre che per la fua condanna ha perduto 
quello , che poteva avervi ; e non può 
acquilìarne di nuovo , elfendo egli ine- 
ligtbile come tiranno, facrilego, e feo- 
municato. Il Papa conchiude (2), efor- 
tando il Re di Boemia a far eleggere 
un altro Impcradore . 

Infittendo ancora il Re in favor di 
Luigi di Baviera, gli fcrirte il Papa una 
feconda lettera in data del giorno ven- 
tunefimo di Settembre (3) , in cui ri- 
prende ancor lui della fua ingratitudi- 
ne , centra la Santa Sede . Per favore 
del noftro predecertore èttato voftro pa- 
dre innalzato alla dignità imperiale. In 
effetto abbiam veduto come Clemente 
V. contribuì alla elezione di Errico di 
Luxemburgo (4). Seguita la lettera: E 
il medertmo Papa premorte all’Arcive- 
feovado di Trevcri fuo fratello voftro 
zio , nulla ottante il difetto dell’ età e 
della feienza (5). Quella confertìone del 
Papa intorno alla promozione diBaldui-' 
no diTreveri è confiderabile (^.Final- 
mente minaccia il Re di fofpendere, ri- 
guardo a lui, ledifpenic e le altre gra- 
zie, fe non abbandona il partito di Luigi 
di Baviera. Ma queftedimoftrazioni non 
ebbero effetto; e il Re di Boemia , di 
concertocon Luigi , pafsòin Italia in quell’ 
anno in qualità di Vicariodeli’ Impero. 
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XIV. Balduino di Luxemburgo, Ar- 
civefcovo di Trevcri , era allora il più 
poffente Prelato di Àiemagna , avendo 
l’amminiftrazione di tre Dioeeu oltre la 
fua. Nell’anno 1328. Matteo Arcive- 
fcovo di Maeonza elfendo morto il de- 
cimo giorno di Settembre, pretefe il Pa- 
pa di provvedere a cucila Sede , la cui 
difpofizione s’era egli riferbata (7) per 
motivo delle guerre, che regnavano in 
Alemagna . Il Capitolo di Magonza 
non tralafciò di eleggere per Arcivefco- 
vo un Canonico chiamato Gerlac , e ri- 
cusò di ricevere Errico di Vimeburgo 
parimente Canonico (8), che andò a Ma- 
gonza con alcune provvifioni del Papa, 
e con lettere di raccomandazione del 
giorno quindicefimo di Marzo 1329. il 
che produrte un litigio nella Corte di Ro- 
ma , che durò tre anni . Imperocché i Ca- 
nonici fi appellarono della provvida di 
Errico , e lo accufavano di molte colpe (9) . 
Frattanto 1 Arcivefcovo Balduino ertendo 
andato a Magonza, gli diedero l’ammi- 
nittrazione della Diocefi , durante la va- 
canza, cpofero tra le fuemani i Cartel- 
li e le Fortezze. Avevano ancora portu- 
lato lui medefimo unanimamente per Ar- 
civefcovo avanti la elezione di Gerlac . 

Emicho Vefcovo di Spira morì pari- 
mente nel 1328. e il Papa gli diede in 
lucceffore Bertoldo di Buchec dell’ Ordi- 
ne Teutonico; ma un anno dopo lo tra- 
sferì a Strasburgo , e durante la vacan- 
za della Chicfa di Spira , il Papa ad 
iilanza de Canonici ne diede l’ ammini- 
ftrazione all' Arcivefcovo Balduino. Gli 
diede ancora quella dellaChiefa di Vor- 
mes , vacante per la morte di Cuno o 
Corrado di Scbeunec , dopo il quale vi 
era Hata una doppia elezione e una li- 
te in Avignone avanti il Papa . In tal 
modo Balduino di Luxemburgo fi tro- 
vava amminiftratore di quattro Vcfco- 
vadi, di Treveri, ch’era il fuo, di Ma- 
gonza, di Spira , e di Vormes . Lafciò 
quell’ ultimo nel 1330. e Gerlac Sche- 
no di Erpach, uno de’ contendenti, rellb 
Vefcovo di Vormes. Balduino proccurò 
ancora nel medefimo anno la promozio- 
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ne di Valerano figliuolo del Conte di 
Veldens al Vefcovado di Spira. Nel me- 
defìtno anno parimente Errico di Virne- 
burgo , foprannomato Bulman , guadagnò 
la iua cauta in Avignone , e fu confa- 
grato Arcivefcovo di Magonza per ordi- 
ne del Papa . Andò a prenderne pottedi- 
mento , accompagnato da Gerardo di Bi- 
ftura , Decano della Chiefa di Angers, 
Nunzio del Papa, mandato ^prettamen- 
te , come fi raccoglie dalla committione 
del trentèlimo giorno di Aprile 1333. e 
l’ Arcivefcovo di Treveri fu obbligato a 
ritirarfi (1). Ora quell’ amminiftrazìone 
conlillea principalmente in confervare i 
beni temporali , io pagare i debiti , e 
impedire le ufurpazioni , in che Baldui- 
no di Luxemburgo valeva oltremodo . 
Lettere di XV. Michele di Ceiena vecchio Ge- 
Michele nerale de’ Frati Minori era a Munic, 
<J. Ccitna. Iotto ] a protezione dell’ Imperadore Lui- 
gi di Baviera; donde fcriffe una lettera 
a tutt’i Frati dell’Ordine, che dovettero 
raccoglierli per la Pentecofte ai Capitolo 
Generale di Perpignano , ovvero in Avi- 
gnone (z). E' la lettera in data del gior- 
no di S. Marco, ventelìmoquinto diA- 
prile !33t. e comincia cosi •• Ebbi lette- 
re da molti Dottori in Teologia, e da 
altri conlìderabili Frati dell’ Ordine di 
San Francelco di Parigi , e di altri luo- 
ghi , con le quali mi elortano a venire 
immediatamente alla unità della Chiefa 
Romana, e dell’ Ordine , dal quale dico- 
no, ch’io mi fono allontanato; e filmai 
di dover in tal modo rifpondere a quelle 
lettere , (piegando per ordine la verità 
del fatto. Nel 1318. ettendoin Avigno- 
ne (3), in prefenzadel Signor Giovanni 
co’ Fratelli Raimondo Proccurator dell’ 
Ordine, Pietro di Prato, Minifiro della 
Provincia di San Francelco, e Lorenzo 
allora Baccelliere ,dopo molti altri difeor- 
fi , il Papa affermò molte volte , che la 
determinazione del Capitolo Generale di 
Perugia intorno alla povertà di Gefu- 
Crirto era eretica. E’ quello il Capitolo 
dell’anno 1321. (4). Seguita la lettera: 
Quella determinazione fu approvata da 
tute’! Dottori, e da’ Baccellieri di Pa- 
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rigi, e d’Inghilterra; e ne indica le prò- 

ve, e poi aggiunge : 

Per quello , vedendo che quell’ atter- ul 
zione del Signor Giovanni era manifella- I 33 °* 
mente contraria alla dottrina della Chie- 
fa Cattolica, e alla profeffione del noilro 
Ordine, io mi fono oppoilo a lui infua 
prefenza , come fece San Paolo a San 
Pietro (5), e gli lottenni, che la deter- 
minazione del noilro Capitolo era Cat- 
tolica. Allora mi fece arredare nella tua 
Corte ; ed io vedendo che mi volea co- 
llringere a rinunziare alla definizione dei 
noilro Capitolo , dopo ettermi ben con- 
figliato, mi appellai dal Signor Giovanni 
alla Santa Chiefa Romana in nome mio 
c in quello di tutt’ i Frati , che volelfero 
meco unirli. Cosi mi fottratti dalla fua 
ubbidienza, e dalla fua comunione ; ad 
efempio de’ Cattolici del Clero di Roma, 
che fi fepararono dalla comunione dì Papa 
Anallafio.Per prova di quello fatto cita 
Michele di Ceiena un Capitolo di Gra- 
ziano, che prefentemerue è riconofciuto 
per falfo (ó). Seguita egli : E ad efem- 
pio di Sant’ Atanagìo,di Sant’ Eufebio , 
e di alcuni altri, che fi fottraffero dall* 
ubbidienza di Papa Liberio; e finalmen- 
te con qqello d’ ilario di Poitiers , che 
fi feparò da Papa Leone (7). L’ errore 
di Papa Liberio pur troppo è vero, ma 
Sant’Ilario di Poitiers viveva un fecolo 
avanti San Leone : e Sant’ Ilario di Ar- 
les, ch’ebbe qualche differenza con que- 
llo Santo Papa , non fi divife mai dalla 
fua comunione. 

Seguita Michele : E perchè il Signor 
Giovanni perfeguitava me ,e i miei ade- 
renti per farci morire , io mi ritirai a 
Pila lecondo il configliodi Gefu-Criilo, 
di paffare in tal calo da una Città all’ 
altra (8) . Quivi unitamente con molti 
Dottori di Teologia , ed altri rifpetta- 
bili fratelli dell’ Ordine , pubblicai la 
mia appellazione, mandandola al Signor 
Giovanni . Ora fecondo le leggi , e i 
Canoni, appartiene al Concilio Genera- 
le , a cui io mi era appellato , il giu- 
dicare quella materia , nella quale il 
Papa acculato di Ereiia è l'oggetto al 

Con- 
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Concilio ; e colui , da cui fi è appellato, 
Anno non è giudice dell’ appellazione, ma lo è 
djG.C. il l'oggetto, a cui è prefentata. Tuttavia 
1331. facendoli il Signor Giovanni giudice nel- 
la propria cauta , per rilpofla alla mia 
appellazione , pubblicò una coftituzione, 
che comincia Quia vir ttpnbui (1); nel- 
la quale folliene ortinatamente i Tuoi 
primi errori , gli fpiega più chiaramen- 
te , e altri ve ne aggiunge . 

Michele riferifce poi quelli pretefi er- 
rori del Papa, formandone dodici Arti- 
coli 1. Gefu-Crillo come uomo , dall’illan- 
te della Tua concezione , ebbe da Dio il 
dominio universale di tutte le cole tem- 
porali. z. Coll’ andare del tempo acqui- 
ilò in particolare la proprietà debelliti, 
dei nutrimento , del calzare , e della l'uà 
boria . 3. Non configliò mai a’ fuoi di- 
fcepoli il rinunziare alla proprietà delle 
cole temporali. 4. Non diede agli Apo- 
doli altra regola di vita , che quella, 
che diede al rimanente de’ fuoi difcepuli, 
alcuni de’ quali erano ricchi, comeGiu- 
feppc di Arimatea . 5. La proibizione, 
che lece agli A portoli di portar danaro 
o Scarpe , non riguarda altro che il tem- 
po della loro milftone per predicar il 
Vangelo. 6 . Hanno avuta gli Aportoli 
in particolare la proprietà del loro nu- 
trimento , de’ loro abiti, del calzare. 7. 
8. anche dopo la venuta dello Spirito 
Santo . 9. Potevano in particolare e in 
comune aver delle terre e de’ mobili . 
Non fecero mai voto di rinunziare alla 
proprietà de’ beni temporali . E poteano 
litigare per sì fatti beni. 10. I beni co- 
muni, che fi diftribuivanoa’fedeli in Ge- 
rusalemme ne’ bilogni loro (2), diveni- 
vano propri a ciaScuno , dopo la dilìri- 
buzione . 1 1. Il voto de’ religiofi , che 
fanno profellìone di vivere lenza pro- 
prietà , non fi ertende alle cofe uccella- 
ri e alla vita . Ecco 1 ’ Erede di Papa 
Giovanni XXII. a parere di Michele 
di CcSena . Nel redo della Sua lettera 
fi duole della Sua depofizionc dal Ge- 
neralato fatta nel Capitolo di Parigi 
alla Fella della Pentecorte 1329. (3), e 
pretende di mollrarne le nullità. 

XVI. Tuttavia fu confermata nelCa- 

(O Sof - Iti . 53. ». tfi. C*) AA. 4 - SS* 
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pitolo tenuto a Perpignano parimente Michele 
alla Pentecolle nell'anno 1331. che fu il eon<, “jj 
giorno diciannovefimo di Maggio . Si lece capitolo 
in quello Capitolo un decreto , che di- Ptrpi- 
ce : (4). Il noftro caro Fra Pallore, per j n »xio .s, 
lo partato Minilìro Provinciale di Pro- 
venza, propoSe alla prefenza nofìra,che 
Michele di CeSena, Errico di Calerne, 
Francefco d’ Alcoli , Guglielmo Ocam , 
e Buonagrazia di Bergamo , hanno Se- 
minate Erefie,e proccurati degli Sci Imi. 

Mandò Michele in diverfi luoghi degli 
Scritti letti da noi , che contengono i 
Seguenti errori . L’ Iroperadore può de- 
porre il Papa. Il Clero, c il popolodi 
Roma ha la rtefla facoltà ; e in conse- 
guenza 1 ’ attentato commeiTo in Roma 
centra il Santo Padre Papa Giovanni 
XXII. era legittimo. Quelli quattro(5) 

Frati aderirono all’ Antipapa Pietro di 
Coi biera ; erano Seco lui a P i Sa : Miche- 
le , che chiamavafi Generale del nollro 
Ordine jCommife a molti de' nollri fratel- 
li di ricevere dall’Antipapa dell’Eccle- 
fiartiche dignità ; intervennero tutti quat- 
tro alle pretefe confagrazioni di coloro^ 
che le aveano ricevute . Fanno elfi ogni 
sforzo pollibile per accrescere la di Scordi* 
del nollro Ordine e della Chiefa ; Scri- 
vendo in ogni parte per diftogliere altrui 
dall’ ubbidienza del Papa o del Genera- 
le. PerSeguitann i Frati, che fi oppon- 
gono loro : com’ è cofa notoria in Bavie- 
ra, e ne’ vicini paefi. Fecero già pren- 
dere dalle genti di Luigi di Baviera Fra 
Corrado di Munic,che fu prima Cullo^ 
de della Provincia , e con la violenzade’ 
tormenti lo fecero rinunziare , almeno 
con la voce, all' unità della Santa Sede. 

Per il che non potendo più noi dilfi- 
mulare i loro delitti , e lenza derogare 
a’procedimenti fatti dal N. S. P. il Pa- 
pa , dichiariamo pubblicamente e giuridi- 
camente, che quelli cinque Frati Miche- 
le , Errico , Francefco , Guglielmo , e 
Buonagrazia fono Eretici , Scismatici, 
omicidi de’ loro fratelli , e come tali re- 
nano da noi privati di tutt’ i privilegi , e 
della Società dell’ Ordine noflro, e li con- 
danniamo ad una perpetua prigionia. 

XVII. Il nuovo generale de’ Frati Mi- 
non 

O) iuf- Hi. »!• «• J*- (4) 
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Gerardo non Gerardo Eude fcrifle nel medefimo 
Eud* G«- tempo a Michele di Cefena , per confu- 
tare la fua lettera del ventefimoquinro 
Frl . fl ‘‘ giorno di Aprile. Contiene quello libro 
* ’ pii ingiurie che ragioni (t). Eira l’ al- 

tre cole vi dice Gerardo : Qual è il 
Clero di Roma , al qual tu pretendi 
aderire? Quello, ch'èia Avignone, quel- 
lo, eh’ è a Roma, e per tutto U Mondo 
Cattolico ubbidisce a Papa Giovanni ; 
ma colui, eh' è a Savona Cotto il tuo pre- 
tefo Vicario Berengario BochuiTe, falfo 
Arcivefcovo di Genova , ubbidilce all' 
Antipapa o a Satanaflo. Dov’è dunque 
la Chiefa Romana, alla quale tu appel- 
larti? DI, Ce tu fai, dove Ga trasferita. 
E poi: ( 2 ) Tu fai lo zelante per la pu- 
ra o/Tcrvanza della regola , e per la 
efatta povertà ; e tuttavia tu hai dana- 
ri nella tua camera a Munic , e tu ne 
confegni nelle mani de' Frati , che fpe- 
difei per tuoi affari ; per modo che 
Francefco d'ACcoli tuo complice, an- 
dando da Como a Munic, fu (coperto, 
che aveva addoffo ottanta Gorini , che 
gli furono prert da’ ladri , che gli fece- 
ro , Tuo mal grado , offervar la regola . 
Spedo tu mandi ancora per lo mondo 
de' giovani fratelli Coli e travediti , con 
la fpada , e con danari , efporti ad ogni 
Corta di tentazione. E quello fcritto in 
data di Perpignano , dopo la definizio- 
ne del Capitolo Generale . 

Elfendo Gerardo Eude tornato in 
Avignone ( 3 ) , prefentò al Papa una 
fupplica contenente tre capi : Che fi ri- 
vocalfero tutte le dichiarazioni de’ Papi 
intorno alia regola di San Francefco , 
come contrarie alla fua volontà, dichia- 
rata nel tuo tertamento . Che il Papa 
dichiararte , come era volontà di San 
Francefco , che poteffero i Miniltri di- 
fpenfare da' precetti della regola per 
iif>ravare più agevolmente la cofcienza 
de’ Frati . Finalmente che la proibizione 
di maneggiar danaro non impediva di po- 
terne ricevere per una interporta perfona 
per gli bilbgni degl’ infermi; e che que- 
lla parola d' infermi , meda nella regola , 
fi eltcndeffe a tutte le infermità corpora- 
li e fpirituali. Gerardo guadagnò quattor- 
Fltury Tom. XlV. 

(O N. S. 9 l») N. 14. (j) Viding. ijj 
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dici Minirtri dell’ Ordine, parte de’ quali , 

volontariamente, e gli altri per timore, 
improntarono co’ loro fuggelli uniti al Dl G.C. 
fno quella fupplica . Fu prelèntata al Pa- , 33 I * 
pa in prelenza di molti Cardinali ; e Ge- 
rardo credea di piacergli, e ne afpettava 
un cappello roifo . Cosi parla Alvaro 
Pelagio, che allora fi ritrovava in Avi- 
gnone, e che fi oppofe a tutto fuo po- 
tere a quella fupplica . Egli aggiunge, 
che il Papa dille a Gerardo : 11 fenfo, 
che voi date a' due articoli della regola, 
è sforzato; e crediamo che di mille Fra- 
ti dell' Ordine non fe ne ritrovi uno , 
che fi accordaffe con voi in quello pro- 
pofito. I Cardinali, eh’ erano prelenti , 
diceano, che quelle glofe eran contra la 
regola ; e tutti fi faceano beffe di Gerar- 
do; e uno di elfi dille ad Alvaro Pela- 
gio : certamente San Francefco 2 flato oggi 
con noi , quando noi eravamo col Papa . 

XVIII. Da quattri anni in circa era Uccifion* 
interdetta la Città di Magdcburgo perla dell’ Ar- 
uccifione dell’ Arcivefcovo. Era egli Bur- «‘vefeovo 
cardo Conte di Scrapelau , uomo pio , e t , Mlfi ' 
di buoni cortumi , intento alla conferva- e ure °’ 
zione de’ diritti della fua Chiefa ( 4 ); il 
che faceva con molto coraggio ed indn- 
flria. Softcnne a tal effetto molte guer- 
re efteme , c molte inteftine contraddi- 
zioni , sì per parte de’ Borghefi , che per 
quella degli Olfiziali della fua Chiefa ; 
ma ne giunfe al fine per la fua collan- 
za . 1 Borghefi di Magdcburgo l’odia- 
vano, perché reprimea la loro mala vo- 
lontà , ed era quell'odio fomentato da 
molte maldicenze . L’ Arcivefcovo (li- 
mando di aver a cedere fi ritirò dalla 
Città; e fu feguito dal Tuo Clero, quan- 
tunque quelli , che lo componeano , non 
gli folfcro ugualmente affezionati. Ri- 
tornò poi a Magdcburgo ad i danza de’ 

Borghefi , che parvero finccramente ricon- 

ciliari fcco, e fi fece un reciproco giura- 
mento fopra il corpo di Noftro Signore . 

Ma poi fi rifvegliò l’animofità loro, 
c pretefero, che avefs’ egli violato il fuo 
giuramento . Lo riochiufero in una ca- 
mera del fuo Palagio , indi in una ofeura 
e profonda prigione , dove lo aggrava- 
rono di catene , facendogli patir la fame. 

I Lo 
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Lo tennero quali tre tnefi in tale (lato, 
A ?! N ° cioè dalla Feda di San Giovanni 1^25. 

Di G.C. jj no a q ue n a j, v; an Matteo (1). Allo- 
, Si , • ra i fuoi nemici (celierò quattordici uo- 
mini, ch’entrarono in prigione tutti ve- 
diti mafeherati ad un modo,(ìcchè non 
fi poteano riconofeere 1’ uno 1’ altro . 
Avevano in mano mazze ferrate , e fa- 
cevano alte grida , danzando intorno al 
Prelato coricato, e incatenato. Percuo- 
tevano a cafo fra le tenebre; finché uno 
di effi gli menù un mortai colpo alla 
teda ; e regimarono a danzare , fin a 
tanto che dubitarono fe forte egli mor- 
to. Il corpo dette un anno dentro alla 
prigione , fenza che fe ne prendeffero 
penderò. Finalmente , edendovi entrati 
alcuni Borghefi, lo ritrovarono pieno di 
vermini , e le carni quali confumate. 
Non fi conofcea che dalla fola ferita 
della fua teda . Fu feopellito in mezzo 
della Chiefa Metronolitana , molto com- 
pianto dalla gente da bene. 

Intefa eh’ ebbe il Papa la notizia di 
queda drage (2), diede eommiffione a’ 
tre Vefcovi di MeifTcn , di Naumbur- 
go, e d’ Ildefeim , che metredero fritto 
interdetto la provincia di Magdeburgo, 

. e di fcomunicare gli uccifori con pena , 
che palladi: alla poflerità. M Vefcovo di 
Mersburgo prefe l’armi co’ fuoi amici, 
per vendicare la morte del fuo Metro- 
politano ; in luogo del quale fu eletto 
dal Capitolo il fuo Decano Ardevico di 
Erpeden vecchio decrepito fq). Ma men- 
tre ch’era per andar a chiedere al Pana 
la fua confermazione , fu nrefo e meffo 
prigione dall’ Imoerador Luigi di Bavie- 
ra in odio del Pana , e del defunto Ar- 
civefcovo Burcardo (4) , che aveva in 
Alemagna pubblicate le Bolle centra 
l’Imperadore. Il vecchio Decano impri- 
gionato mori poco dono ; ed eledero i 
Canonici un Conte di Stalberg ; ma il 
Langravio d’ Affia , che fi ritrovava al- 
lora in Avignone con fua moglie, otten- 
ne dal Papa 1 ’ Arcivcfcovado di Magde- 
burgo per Ottone loro figliuolo , fotto 
preteflo , che avevano i Canonici lafciata 
vacar quella Sede troppo lungo tempo , 
quantunque il difetto non venifTeda loro. 

(O N. >4 Rain. Ma», n. ». Bucai. 
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Il Conte Stalberg fu coftretto a cedergli , 

quando giunfe , perchè era il più forte. 

Frattanto la Cittì di Magdeburgo 
mandò al Papa alcuni deputati a chiede- 
re, che fi levalfe l’interdetto ;dimo(lran- 
do gran pentimento della drage dell’ Ar- 
civescovo Burcardo . Dimorarono molti 
anni in Corte di Roma a impetrare que- 
lla grazia, e il nuovo Arci vefcovo Ot- 
tone intercedette per effi . Confiderò 
il Pana , che la moltitudine de’ rei lo 
coflringeva a moderar la feverità de' Ca- 
noni , e fi contentò della feguente fod- 
disfazione : Faranno i Confoli e la Città di 
Magdeburgo fabbricare una Cappella , le 
cui dimenfioni fono preferitte, più vicino 
che fi porta al luogo, dov'è flato uccifo 
I’ Arciveicovo Burcardo. In quella Cap- 
pella un Sacerdote iflituito dall’ Arcive- 
feovo celebrerà ogni giorno l’uffizio di- 
vino per l'anima dell' Arcivefcovo Bur- 
cardo. Vi farà una peroerua luminaria, 
ed una entrata di quarantotto fiorini 
d’oro. Nella gran Cbiefa di Magdebur- 
go fi faranno cinque altari , dove cinque 
Sacerdoti faranno perpetuamente il divi- 
no uffizio per l’anima dello (lofio Arci- 
vefeovo, e ogni altare avrà venticinque 
fiorini d’ oro di rendita . Ora un marco 
d' argento è valutato quattro di quelli 
fiorini. Avendo i deputati accettate que- 
lle condizioni, il Pana liberò i Borghe- 
fi di Magdeburgo da tutte le cenfure ; 
trattine i Sicari dell’ Arcivefcovo . E' 
la Bolla del ventunefimo giorno di Giu- 
gno iqqi. 

XIX. La dimora del Papa in Fra»- Doveri 
eia, e l’amicizia , che partiva col Re, d«'Vcfco- 
dava occafione a quello Principe di do- *' • 
mandargli tante grazie, che -alcuna vol- 
ta credea di avergliele a ricufare (5). 

Io ne incontro molti efempi nel corfo 
di quell’anno. E (Tendo vacato l’Arcive- 
feovado di Roano, per la morte di Gu- 
glielmo di Durfort.occorfa il ventefimo- 
quarto giorno di Novembre t ? ?o. il Re 
lo domandò oer Guglielmo di San Mauro 
fuo Cancelliere, ch’era dell» Diocefì di 
Tnnrnai. Ma il Papa vi trasferì Pietro 
Ruggiero Arcivefcovo di Sens con una 
Bolla del quattordicefimo giorno di D'- 

cero- 
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cembre; ed effendofene il Re doluto , gli 
rifpofe : I doveri di un Vefcovo fono 
molto diverfi dalle funiioni della Cancel- 
leria ; e pub un lòggetto eflcre atto ad 
una cofa ,c non elferlo all’altra. Noi fia- 
«no flati Cancelliere di Carlo li. Redi 
Sicilia ; e ne conofciamo gli obblighi. 
Quelli di un Vefcovo fono di pafcolare 
la l'uà greggia con la parola di Dio,di 
edificarla con la fua vita efcmplare , e 
darle ancora de’ loccorfi temporali : Dee 
conofcere la diverfità de’ peccati, ed ap- 
plicarvi i convenienti rimedi ; ellirparc i 
vii) , piantar le virtù .offerire il Sagrifiiio, 
* amminiftrare i Sacramenti. Tutto ciò 
è molto alieno dalle funiioni della Can- 
celliria. Poi : Ben vi potete ricordare 
che quando eravamo noi iniìeme , io vi 
dicca, che i Vefcovi non hanno daave- 
re minor capacità de’ Cardinali ; donde 
avviene, eh’ io ammetterei al Cardinala- 
to un foggetto , che non volli ammette- 
re aH’ Arcivefcovado . E' la lettera del 
ventefimoquinto giorno di Febbraio 1331. 
e moflra l’idea, che avea Papa Giovanni 
XXII. del Vefcovado*. La cot.ferema 
avuta col Re , di cui fa meniione , doveva 
elfer quella del mefe di Luglio 1330., 
quando Filippo di Valois nel ritorno dal 
tuo pellegrinaggio in Provenza andò in 
Avignone (1) , dove flette più di otto 
giorni in conferenza fegreta col Papa , 
fenza che fi potette fapeme il motivo. 
Per confolarc Guglielmo di San Mauro 
dell’ avergli ricuf.no l’ Arcivefcovado di 
Roano, mandò il Papa ad offerirgli il Ve- 
fcovado di Nojon jma non lo accettò (1). 
Promoiio- XX. U Venerdì de’ quattro tempi 
ne 4i c»r- della Pentecolfe , cioè il ventefimoquar- 
d inali . to giorno di Maggio , fece il Papa un 
folo Cardinale, cioè Tolerando V elcovo 
di Auxerre, e fecclo ad illanza del Re 
Filippo , come ne fa teflitnonianza nella 
fua lettera in data del vegnente giorno; 
dove aggiunge (3): Noi gli abbiamo ac- 
cordata la commenda della Chiefa di 
Auxerre fin alla Fetta della Maddalena, 
per le fpefe del fuo viaggio , e vi pre- 
ghiamo di confiderarc che vi fono ven- 
ti Cardinali in tutto , diciaffette de’ qua- 
li fono originar) di Francia . 
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Era Talerando fratello del Conte di ----- - 
Perigord (4), di antichiflima ed illuflrif- 
Urna famiglia, e portava il nomedi Elia Dl Lì.C. 
come fuo padre . Nacque verfo 1 ’ anno l dd 
1301. avea fludiato molto, ed era dotto 
in legge civile . Si crede , che fu flato 
prima Arcidiacono di Perigueux ; e cer- 
ta cofa è che Gerardo Ruggiero Vefco- 
vo di Limo|>es effondo morto in Avigno- 
ne , Papa Giovanni diede quello Vefco- 
vado a Talerendo con la Bolla dell'ot- 
tavo giorno di Ottobre 1324. quantun- 
que non averte altro che ventiquattr' an- 
ni . Ma non fu confagrato per Limoges; 
e nel 1328. il Papa lo trasferì ad Auxer- 
re. Facendolo Cardinal Sacerdote gli die- 
de il titolo di San Pietro inVinculis;e 
al Natale di quell’ anno 1331. diede il 
Vefcovado di Auxerre a Emerico Gue- 
nando. 

Qualche tempo dopo , mentre che il 
Re e la Regina di Francia predavano il 
Papa a far ancora un altro Cardinal Fran- 
tele (5), egli fcrifTe così alla Regina: Io 
vorrei, che voi folle informata del coflu- 
me, che fi offerva nella creazione de’ no- 
llri fratelli Cardinali . Mai non fi fa in 
camera , ma in concilloro , dopo aver do- 
mandato a tutti il loro par.-re . Non fe 
ne fanno lènza motivo, cioè o per eflure 
pochi , o.per non poter adempiere alle 
loro incnmbenze . Al prefente non vi 
fonò quelle cagioni . lì numero , anzi 
che fcarfo, è troppo grande , attefo quel 
eh’ era avanti il tempo di Clemente V. 

La capacità è tale che non abbiamo bi- 
fogno di cercare altri fuffragi . Dtlidere- 
rellìmo ancora ihe vi vofolte ricordare 
quanti Cardinali Francefi vi fono a quello 
tempo, e quanti degli altri Regni . Ne 
troverrete voi Cedici di Francia , foi d’ 

Italia, e uno di Spagna . Per tutte quelle 
confiderazioni , temendo di non ottener 1’ 
alìenfo de’ Cardinali , non ci parve di dover 
proponer loro il defiderio del Re.E' la lette- 
ra del vcntcfimoCelio giorno di Settembre. 

XXI. Si riferifee a quell'anno 1331* Quattone 
il principio della quell ione intorno alla vi- fopra la 
fione beatifica , che fece tanto flrepito 
nel rodante Pontificato di Giovanni XX 1 1 . ■*“““• 
Il giorno di Ogniffanti fece egli un fer- 
I i mo- 
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— — — mone, '» cui ditte (i) : La ricompenfa 
Asno de* Santi prima della venuta di Gefu- 

1)1 G.C. Grillo era il feno di Abramo ; dooo la 
fua venuta , la fua pacione , e la fua 
Afcenfione , la loro ricompenfa fino al 
giorno del Giudizio è di edere fotto V’ 
Altare di Dio, cioè fotro la protezione 
e la confolazione della Umanità di Ge- 
(ù-Critto. Ma dopo il Giudizio erti fa- 
ranno l'opra 1’ Altare-, cioè fopra l’Uma- 
nità di Gefu Crifto ; perchè allora non 
Italamente vedranno la lua Umanità, ma 
ancora la fua. Divinità com’è in le me- 
defima ; imperocché vedranno il Padre , 
il Figliuolo, e lo Spirito Santo. Il Papa 
ripetette la ftelTa dottrina in un fermo- 
ne , che fece il medefimo anno la terza 
Domenica dell’ Avvento, e nel quale ag- 
gi unfe : E 1 ' gran letizia il veder Gefu- 
Critto glorificato nel Cielo , lui che gli 
Angeli medefimi defiderano di vedere ; 
ma quella letizia non farà compiuta fino 
al giorno del Giudizio. Allora la Beata 
Vergine, gli Apoftoli,e gli altri Santi 
entreranno nella felicità del loro Signo- 
re (z) . Quelle parole non fecondano 1’ 
opinione deli’ A (funzione corporale della 
Beata Vergine, luooonendo che non ab- 
bia a vedere Gefu Crirto glorificatole non 
dooolarifurreziooe generale, e il Giudizio. 

Il Papa predicò la medefima dottrina 
in un terzo fermone , che recitò la vi- 
gilia della Eoifaniaquinto giorno di Gen- 
naio in*- Ora (ontk"’ a egli la fuaopi- 
nione fopra il paffo dell’Àpocalirti, do- 
ve San Giovanni dice di aver veduto 
lòtto l’altare l'animede’ Marrri (?>. Im- 
perocché fecondo la giofa ordinaria , che 
allora era di grande autorità, Taltare- è 
Gefu-Critto, e le anime fi dicono (larfi 
dii fotta, per dimortrare che fono fotto 
la fua protezione : che fono le proprie 
parole del Papa . Quelli fermoni dettaro- 
no grande ftrepito ( 4 ) ; molti ne furono 
fcendalezzati ; e i nemici del Papa come 
Michele di Cefcna,ed Ocam, non man- 
carono di notargli, e di mettere quetta 
opinione nel numero delle fue prerefe Ere- 
de ( 5 ) . Quelli , che voleano fcufarlo , di- 
ceano,che non aveva avanzata quella pro- 


Ecclesiastica. 

pofizione , le non come una opinione e 
non come una indubitata verità ; con- 
venendo che fe fotte (lata follenuta af- 
fermativamente , non farebbe facile il 
potere fcufarlo di erefia . Ora quefto Man- 
dalo , che da prima era (lato grande , a poco 
a poco fi acchetò ;; e per due anni non 
fe ne fece quafi più menzione. 

XX il. Si cominciò parimente alla fi- Mon- 
ne di quell’anno t]tt. am-tterfi in mo- ®* n “ P** 
vimento per la crociata : il che bifogna ** „ Cr<> ‘ 
rioererc rualendo a tem:>o pia rimoto» 
Raimondo Patriarca Latino di Gerufa- 
lemme era già morto nell’ Ifola di Cipro, 
dove rifedeva ( 6 ) ,e il Papa diede que- 
llo titolo a Pietro della Palu , famofo 
Dottore dello llelfo Ordine de’ Frati Pre- 
dicatori , eh’ era allora in Avignone , e 
parti verfo il cominciamento di Luglio 
col Vcfcovo di Menda, e con gli Am- 
bafeiatori del Re di Cipro, che condu- 
ceano la figliuola del Conte di Clcnnont, 
dettinata in ilpofa al figliuolo del Re 
loro Signore. S’imbarcarono erti a Mar- 
figlia con molti pellegrini , che da Cipro 
voleano pattare in Gerufalcmme. Il nuo- 
vo Patriarca fu mandato al Sultano di 
Egitto , per ftpere,fe fi potette ritrovar 
mezzo alcuno di ricovrire Terra-San- 
ta ( 7 ). Mentre che ritornava in Avigno- 
ne, e fi difponeva alla vifita’del Re, il 
Papa gli confcgnò una lettera in data 
del quarrordicclimo giorno di Febbraio 
ijj». con la quale efortava il Re a de- 
liberare intorno a quello, che Uvea rife- 
rito il Patriarca, promettendo di delibe- 
rarne ancora dal luo lato co’ Cardinali . 

11 Papa ricevette poi degli Ambafcia- 
tori di Leone Re di Armenia ,che’oan>- 
dò egli al Re Filippo di Valois con del- 
le lettere di raccomandazione del ventè- 
limo giorno di Settembre . Domandava 
egli foccorfo per la coofervazione dell’ 

Armenia ; e propone! de’ configli , che 
(limava fai u tari per alfalire i Saraceni . 

Pietro della Palu elfendo giunto appref- 
(ò il Re , gli fece la fua relazione in- 
torno all’odinazion del Sultano in prefenr 
za di moiri Prelati, e di molti Signori, 
che ne furono tanto coramotti , che fi ac- 
con- 
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cordarono quafi tutti ad una voce a far 

il pafTaggio per la ricupera di Terra- 
Santa . 11 Re fcrifTe dunque al Papa 
pregandolo di far predicare la Crociata ; 
e il Papa diede una Bolla indirizzata al 
Patriarca di Gerul'alemme , c a tutt’ i 
Vefcovi di Francia, di quello tenore: 
Desiderando Filippo Re di Francia da 
lungo tempo di fare il pafTaggio per la 
liberazione di Terra -Santa, rtiolvette di 
partire fra due anni , computando dal 
prortimo mele di Marzo. Per il che vi 
facciamo intendere di predicar la crocia- 
te per tutto il Regno di Francia , voi 
Patriarchi per voi medefimi , voi Arci- 
vefcovi e Vefcovi , ciafcuno nella fua 
Diocefi , per voi medefimi o per mezzo 
altrui, e di dare la Croce a tutt'i Fe- 
deli , che avranno la divozione di pren- 
derla, e che Ihmerete utili all’lmprefa. 
Poi ordina il Papa di celebrare in tut- 
te le Chicfcuna MefTa folenneogni fet- 
timana , con quella intenzione , con le 
preci particolari riferite nella Bolla, 
ch'è in data del quinto giorno di Di- 
cembre . Donde apparifce, che la rifolu- 
zione precedente del Re non foffe prefa 
. in un parlamento tenuto a Natale , co- 

me ha creduto Giovanni Villani (t). 

Il Venerdì de’ quattro tempi (2), che 
fu il ventèlimo dello fleffo mele di Di- 
cembre , fece ancora il Papa un Cardi- 
nal Francete, ciod Pietro Bertrandi Ve- 
fcovo di Autun, che s’ era fegnalato ri- 
fpondendo a Pietro di Cugnieres. Il Pa- 
pa ad iilanza del Re e della Regina di 
k Francia , lo creò Cardinale Sacerdote ti- 

tolato di San Clemente , c fu il folo 
di quella promozione . 

Il Papa XXIII. Frattanto il Papa pubblicò di 
promette ro fer pattare in Italia , e di flabilirfi a 
a TU? Bologna per effere in miglior difpofizio- 
_ * ne di pacificare i torbidi delpaefe, e di 
avanzare il pafTaggio di oltremare . Il 
Cardinal Bertrando di Po;er , VeTcovo 
d’ Odia , Legato di Lombardia (3), ere- 
fidente in Bologna, fi diportò così bene 
con le fue diligenze , e colì’induttria , 
che il decimo giorno di Gennaio 1332. 
i Bolognefi fi diedero al Papa e alla 
Chiefa Romana , fenz’ altra condizione 
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che di mantenere la loro liberti , dietro 
alla promeffa, che Papa Giovanni facea A.vso 
loro con fue lettere di andare fra un DI G.C. 
anno a dimorar in Bologna con la fua ‘ 33 1 * 
Corte. In confeguenza di Quello tratta- 
to cominciò il Legato a far fabbricare 
a Bologna un Cartello ampio e forte, 
attaccato alle mura della Città ; dicen- 
do che doveva effere per dimora del Pa- 
pa . Fece il Legato fabbricare un altro 
Cartello per lui medefimo piò oltre nel- 
la Città , prendendo a tal fine molte ca- 
fc di Cittadini, c diffe che vi andereb- 
be a (fare , arrivato che foffe il Papa. 
Finalmente fece notare molti altri pala- 
gi , dove farebbero allogati tutti gli al- 
tri Cardinali . Ma dall’ avvenimento Ir 
credette che tutto ciò fi operarti dal Le- 
gato per artifizio e per aiflimulazione , 
per fabbricare la fortezza, e renderli più 
padrone de’ Bolognefi . Erti dall’ altro 
canto vi acconfentirono, con la Speran- 
za di aver apprettò di loro la Corte di 
Roma , che tutti gli avrebbe arricchiti . 
Mandarono dunque una folenne Amba- 
fciata in Avignone , per dare al Papa 
la Signoria della loro Città , e pregarlo 
di avanzar il termine della fua venuta. 

Egli ricevetreli graz iofamente , e accet- 
tò in nome della Chiefa la loro foni- 
mi rtìone , promettendo molte volte in 
pubblico concilforo di andar certamente 
in Bologna denr-o dell’anno. Ma furo- 
no parole vane . 

XXI V. I Fraticelli o Frati Minori Commit 
Satinatici feguitavano a foftenerfi in di-lionecoo- 
verfi paefi , come fi raccoglie da molte tra ’ Ft*. 
commiffioni del Papa date in quello e tlee *U eca 
nel precedente anno (4) . Il ventunefi- 
mo di Gennaio 133.1. avvisò l’Arcive- 
fcovo di Aix i V elèo vi fuoi fuffraga- 
nei , e gl’ Ioqoifìtorì di Provenza , di 
procedere contra coloro, i quali fortcnea- 
no, che Gefu-Crifto, e gli Apofloli fuoi 
non averterò avuto altro che il tèmpi ice 
ufo di fatto , e eh erano già flati condanna- 
ti dalla bolla , Quia Quorundam ; e con- 
tra quelli , che fortenevano ancora gli 
errori di Marfìlio di Padova, dopo l’ab- 
biura di Pietro di Corbiera . Il giorno 
fedicefìmo dì Febbraio del medefimo an- 
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no, diede una limile commiflione concra 

Anno j Fraticelli o Bizzochi, che lì ritrovava- 
di G.C. no , n Italia, in Sicilia, in Provenza (i), 
, 33 2 » e nelle Diocefi di Narbona, e di Tolo- 
fa, che vi tenevano aflemblee , lì eleg- 
geano Superiori , albergavano infieme , 
e mendicavano pubblicamente , come (e 
fodero dati di qualche Religione appro- 
vata ; il tutto in difpregio delia Bolla , 
Sanila Romana . Ordina il Papa , che 
fieno pubblicamente dinunzìati per Sco- 
municati ogni Domenica e nelle fede, 
c che Ila proceduto contra di efli , an- 
che col foccorfo del bracciq fecolare. 
Nella parte meridionale d'Italia v’era 
un’altra fetta di gente , che fi chiama- 
vano i Frati della vita povera (a) ; ed 
aveano per capo un certo chiamato An- 
elo della Vallata di Spoleti,uomo ple- 
^o , e poco meno che fenza lettere . 
Teneano delle aflemblee , dove femina- 
vano diverli errori , pubblicavano delle 
pretefe indulgenze , e adottavano le con- 
feflioni , quantunque Laici . 11 Papa in- 
giunge al Vefcovo di Melfi , e agl’ In- 
quifitori del paefe, di proc eli a r gli . E‘la 
commilfione del ventefimofecondo gior- 
no di Novembre 1331. 

Nel mefe di Gennaio 1932. il Pa- 
pa commife a Giovanni Prevofto della 
Chiefa di Vicegrazia nella Dioccfi di 
Praga , perché faccffe perquifizione di 
alcuni Frati Minori dimoranti in Ale- 
magna , che dogmatizzavano contra le 
coliituzioni , e le decìfioni della Santa 
Sede (5) . Erano quelli probabilmente i 
partigiani di Michele di Ccfena . Ordi- 
na il Papa, che fieno prefi, e mandati 
con buona cullodia a lui , a fpcfe della 
Camera Aportolica, per fame giuftizia. 

Sancia Regina di Napoli, molto affe- 
zionata all’Ordine di San Francefco , e 
fedotta da alcuni di quelli fallì fpiritua- 
li 14) , li proteggea contra il Generale 
dell’ Ordine Gerardo , e perfeguitava 
quelli, che rimanevano a lui fommelfi. 
Il Re Roberto fuo marito ne fcrilfe al 
Papa , dolendoli de’ procedimenti , che 
avca fatti Gerardo contra due di quelli 
ribelli chiamati Pietro di Cadenet , e 
Andrea di Galiano . Il Papa gli rifpo- 
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fe: Non crediamo noi, che vi fiate fcor- 
dato quel che da lungo tempo ci avete 
feritto, e parecchie volte, che l’allìduità 
di Pietro di Cadenet appreflo della Re- 
gina v’ era fofpetta e odiolà ; imperoc- 
ché le infegnava una mala dottrina , co- 
me lo accertava ella medefima ; e che 
non Speravate che folle fommelfa né a 
voi , né a noi , fin tanto che quell’uo- 
mo le llelTe a canto . Per quello voi ci 
domandavate, che faceifimo in modo di 
allontanarlo dalla Regina . Quanto ad 
Andrea diG.liano, è notoriamente fau- 
tore e Settatore di Michele di Cefena j. 
e folletto dall’altro canto oltremodo di 
ErefÌ2 , e di fcifma . 

Non conviene a noi né a voj il dif- 
fimulare limili dSordipi j e fe la Regi- 
na irritata contra il Generale de* Frati 
Minori pretende disamarlo , farà cortret- 
to egli, e i Frati, che gli fono fedeli, 
di pubblicare c di fcrivere in diverfi 
paefi per lorogiullificazione, che la Re- 
gina fa\orifce gli Sciimatici e gli Apo- 
llati dell’ Ordine ; che da qualunque par- 
te vengano elfi, ella gli accoglie, e fom- 
minillra loro copiofamente le cofe ne- 
ceflarie, e che perleguita i Frati fede- 
li . Non comporta ella , che il Genera- 
le, né gl’Inquifirori o i Prelati facciano 
il loro dovere contra gli Eretici . AH’ 
oppollo osi) bene di firappare dalle ma- 
ni de’ Prelati le lettere, che noi aveva- 
mo fpedite loro intorno all’ offizio dell’ 
Inquifizione . E' la lettera del tredicefi- 
mo giorno di Marzo 1332. 

Il Papa diede parimente commilfione 
a Giovanni di Badis, Frate Minore, e é 

Inquifiror di Marfiglia (5), di procedere 
contra un avanzo di ValdeG , che fi ri- 
trovavano ancora in Piemonte. Tenevano 
elfi alcuna volta delle aflemblee fino in 
numero di cinquecento . Si follevarono 
armata mano contra l’Inquifitore del pae- 
fe, Alberto di Cartellarne dell’ Ordine de’ 

Frati Predicatori ;ed ucciferoun Parroco, 
che fofpertavano che gli averte dinunzia- • 
ti a quello Religiofo; e allediarono lui 
medeiìmo dentro un Cartello, per modo 
che fu cortretto ad abbandonar il paefe . 

Il capo di quelli Eretici era un certo 

chia- 
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chiamato Martino Pallore, che predica- 
va contra il miltero della Incarnazione, 
e della prefenza reale nel SantiflimcrSa- 
gramento . Era sfuggito a tutti gl’ In- 
quifitori flati in Piemonte da venti anni 
in poi . Ma era flato prefo , e tenealo 
dentro le fue prigioni l’ Inquifitore di 
Marfiglia. Per quefto gli ordinò il Papa 
di rimettere quefto prigioniero ad Alber- 
to Inquifitore di Piemonte ; perché po- 
tette informare contra di lui , e contra 
gli altri Eretici , e mettergli anche a’ 
tormenti , fé abbil'ognava . E' la lettera 
del fedo giorno di Luglio . 

Alvaro XXV. Uno de’ più zelanti difenfori 
Pelagio . ,jì p a p a Gj 0V anni XXII. contra i Frati 
Minori Scifmaticì , fu Alvaro Pelagio 
Spagnuolo (1), Rcligiofo dello ftettoOr- 
dine , fatto dal Papa Vefcovo di Coron 
in Morea , con una bolla del fedicefimo 

S iomo di Giugno di queft’ anno i??z. 

ira Alvaro in Avignone , dove il gior- 
no di Noflra Signora della Neve .quinto 
di Agofto dello fletto anno , terminò la tua 
voluminofa opera delle doglianze della 
Chiefa, che aveva egli cominciata nel i j jo. 
nel medelìmo luogo , dove rifedeva in 
qualità di Penitenziere del Papa (zi. De- 
dicò quefl’ opera a Pietro Gomes Sacerdo- 
te Cardinale, titolato di Santa Pralfede. 

Ecco il modo, con cui parla della po- 
teftà del Papa ($). Il Papa hala giurildi- 
zione univerfale in tutto il mondo, non 
folamentc nello fpirituale , ma ancora nel 
temporale; quantunque abbia da efercitare 
la facoltà della fpada , e della giurifdizione 
% temporale , per mezzo dell’ Imperadore 

fuo legittimo figliuolo , e per mezzo degli 
altri Princini. E poi : Il Papa priva i 
Re de’loro Regni, e l’ Imperadore dell’ 
Impero. E ancora : Sono le anime più 
preziofe de’ comi, e le cofe fpirituali più 
degne delle temporali;e a colui , al quale 
affi db le prime , ben fi potevano affidar 
anche le feconde, che fono un accefforio. 
In circe ftahilendo Gefu-Crifto San Pie- 
tro in fuo Vitario , gli diede tutta la 
g'urifdizionc, che aveva egli, non avendola 
divifa , e non avendo eccettuato nulla. 
Gl’ Imperadori Pagani non hanno mai 
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pofleJuto niente goffamente, prendendo - — - 
la parola giuffizia fecondo la Teologia; 
perché colui , che non è veramente iòg- 01 G.C. 
gettoa Dio, ma é a lui oppoffo pendola- * 333 - 
tria o erefia , non può potteder nulla ve- 
ramente lòtto di lui . Dunque i Regni 
de’ Pagani fonogiurtamente pervenuti alla 
Chiela, alla quale prima appartenevano, 
cd alla quale gli avevano uiurpari ; impe- 
rocché per diritto divino tutto appartiene 
a' giudi . E poi : Niun Imperadore usò 
legittimamente la fpada, le non l’ha ri- 
cevuta dalla Chiefa Romana. Per il che 
rimettendo Coffantino a San Silveffro il 
diritto della fpada ,moffra che non l’ave- 
va efercitata legittimamente, perché non 
l' avea ricevuta dalla Chiefa . E ancora: 

L’ unzione é quella , che forma i Re , 
e non può effere data che da un Sacerdote. 

Dunque dee ogni Principe ricevere da 
un giudice ecclcfiaflico la fua conferma- 
zione, e la efecuzione delia lua pofl'an- 
za. Intorno a tutre quelle propofizioni 
Alvaro Pelagio allega una quantità dì 
tedi della Scrittura, del Decreto , e del- 
le Decretali , di che lafcio l* efame a’ 
dotti uomini . E baffi quefto per moftra- 
rc la dottrina, che fi teneva allora nel- 
la Corredi Roma . Alvaro fu poi trasferi- 
to al Vefcovado di Silva in Portogallo (4). 

XX V 1 . Nel princioio del feguente an- Lederà <fi 
no ijjq. pretendendo Michele di Cele- Michele 
na di effere tuttavia Generale de' Frati Ce(# * 
Minori, fcrilfe una lettera indirizzata a n *' 
tutt’ i Frati dell’ Ordine , che tengono la 
fede Cattolica (j),e la regola che hanno 
profeffata ; dove ripete la maggior parte di 
quanto avea fcritto due anni prima (<$). 

Ma dimoftra più aperto rammarico con- 
tra il Papa , e per difpregio non gli dà 
più altro nome che di Jacopo di Cahors. 

Vi parla cosi (7) : Un Papa , che inlegna 
o decide contra la fede cattolica, incorre 
per quefto folo fatto nella fcomunica, e 
retta privo della fua dignità , e diviene 
il menomo de’ Cattolici . Quello occorfe 
a Jacopo di Cahors, che nel comincia- 
mento del fuo pontificato aveva infeuna- 
to , che Gefu-Crifto e i fuoi Aooffoli 
aveano rinunziato ad ogni proprietà del- 
le 
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' le cofe temporali; ma effendolì poi dato le condizioni di quella imprefa, fece 

fisso a | f en f 0 riprovato , e lafciatofi accecare Tuoi procuratori e Tuoi inviati , Pietro 
DiG.C. dal defiderio delle ricchezze, fece quat- Ruggiero Arcrvefcovo di Roano , Gio- 
1333 • tro coftituzioni contrarie alla fede eatla vanni di Vienna Vefcovo di Teruana, 
dottrina vangelica. E poi parlando Tempre Guido Baudet Decano della Chiela dì 
del Papa (1) : Dalla dottrina di quello Parigi. Errico di Avaugour , e Pietro 
Eretico ne feguita,che quella di Gefu- di Caltels cavalieri; a' quali diede faeoi* 
Crifto fu ingannevole e deluforia , quando tà di giurar in fuo nome avanti il Pa- 
diffe : Il mio Regno non è di quello pa, che nel primo giorno di Agollo fra 
mondo ; cioè , che non riguarda egli le tre anni , cioè nel 133Ò. fi metterebbe 
temporali cofe , come (piega Sant’ Ago- in cammino per lo paffaggio , e lo Te- 
ttino (z).Conchiude Michele ingiungen- guirebbe in perfona , le non accadea 
do a tutt’i Frati di leggere fpelfo quella qualche legittimo impedimento, del qua- 
lettera ne’ loro Conventi, e ai farne far le farebbero giudici due Prelati del Re- 
molte copie, e di pubblicarla il più che gno , deputati dal Papa, 
potranno. E'in data di Munic il ventc- Il principal motivo di quello trattato 
fimoquarto giorno di Gennaio 1535. erano le decime, e gli altri fuffidj, che il 
Piecatte XXVII. Frattanto il Re Filippo di Papa accordava al Re per le fpefe dell’ 
di Crocia- Valois era in trattato col Papa per Taf- imprefa, fopra di che il Re ditte: Non 
far della Crociata. Il precedente anno, permetteremo noi, che quelli fuflidj fieno 
il venerdì dopo San Michele (3) , cioè rivolti ad altri ufi , e le ne faranno di- 
il fecondo giorno di Ottobre , tenne a ftoki , faremo che fieno immediatamente 
Parigi nella Santa Cappella una grande riftituiti.Se non potremo fare il viaggio 
affemblea , dove intervennero Giovanni nel termine preferitto , fpirerà totto la 
Re dì Boemia , il Re di Navarra , il facoltà di rifeuotere i futtidj ; e quel che 
Duca di Borgogna , quelli di Bretagna, ne fotte rifeottò farà rimetto a’ quattro 
dì Lorena, di Brabante, e di Borbone, Prelati , due eletti dalla Santa Sede , e 
con alcuni Prelati, e una quantità di no- due da noi, per cu(lodirlo,e dillribuir- 
bili. Si ritrovò in quell’ Attemblea Pie- lo per ordine della Santa Sede. E poi: 
tro della Palu Patriarca titolaredi Geru- Quelli denari non faranno dati da’Collet- 
falemme , che pregò il Re illantemcntc tori del Papa a’ noftri tel'orieri , o a’no- 
. a dargli udienza intorno all’ affare diGe- ftri ricevitori ; ma ad alcuni borghefi.che 
fu-Crifto in facci» di tanta valorolagen- noi ttabiliremo , i quali fedelmente li cu- 
te (4). Poi propofe molte ragioni, per le flodiranno, e dittribuirannopercomanda- 

3 uali il Re era obbligato ad intrapren- mento de’quattro Prelati , e ne renderanno 
ere il paffaggio di Terra-Santa. Tutt’ conto ogni anno ; e i Prelati renderan- 
i Prelati, eh’ erano prefenti in numero no conto al Papa dell’ ufo fattone per 
di ventifei , parlarono fui medefimo ar- la Crociata . Quella proccura è in data 
gomento.Si unirono feco loro i Baroni, del ventèlimo giorno di Marzo 1 33Z. 
dichiarando, eh’ erano pronti ad efporrc cioè 1333. avanti Pafqua , che in quell* 

la loro vita, e gli averi per cosi buona anno fu il quarto giorno di Aprile, 

caufa . II Re fi arrefe ; e dichiarò che Dopo giunti gl’ Inviati del Re in 
fua intenzione era di andar a Tcrta-San- Avignone (ò) , e dopo avergli uditi, 
ta , e di kafeiare in cuflodia del Regno tenne il Papa un pubblico Conciftoro 
Giovanni fuo figliuolo , al quale prega- il ventefimofello giorno di Luglio , do- 
va etti di predare giuramento di ubbi- ve pubblicò il generai paffaggio a Ter- 
dienza ; il che fecero alzando le mani ra-Santa , (labilendo il Re Filippo per 
verfo le fante reliquie . Il Re fcriffe capo della imprefa ; accordandogli per 

parimente al Papa (5) per impetrare, fuflidio le decime del fuo Regno per 

che pubblicatte un generale paffaggio a anni fei ; e per lo (letto motivo rifer- 
Terra-Santa ; e per ettendere col Papa bò alla Chiefa Romana pel corfo de’ 

me- 
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tnedefimi anni fei le decime di tutta la 
Chiefa CO* 1 ° quello Concilierò gl’ In- 
viati del Re fecero in fuonome il giu- 
ramento pel contenuto della loro pjroc- 
cura. Dello fteflb giorno ventefimofedo 
di Luglio è in data la Bolla , che còn- 
ticne le condizioni del trattato fra il 
Papa e il Re, tali quali erano efpref- 
fe nella proccura degl’inviati . In que- 
llo medefimo tempo il Papa diede fuori 
molte altre Bolle per predicare la Cro- 
ciata , ed efprimerne i privilegi (2). 
Ma farebbe inutile il riferirgli , impe- 
rocché il viaggio non fi fece. 

Ne trovo per altro una confiderabile. 
Aveva il Re domandato al Papa (3) , 
che permetterle a’ Prelati Francefi di 
prendere la Croce fenza intenzione di 
far il viaggio ; c fidamente per alletta- 
re delle altre perfonc a prenderla . Ma 
il Papa rigettò quella propofizione di- 
cendo , che non Infognava ufare finzione 
nell’ interelfe di Gefu-Crillo , eh’ è la 
verità medefima , nè far un male perchè 
ne feguilfe un bene . Noi temiamo, 
die’ egli , che quella dilfimulazione ci 
chiamarle Copra un divino gadigo , e i 
mali avvenimenti della imprefa ; come 
fi crede che fia occorfo altre volte . Non 
farebbe nè pure a propofito, che tutt’ i 
Prelati del voftro Regno prendeffero la 
Croce, quando anche fi avelie intenzio- 
ne di far il viaggio. Ne potrebbero fe- 
guire de’ grandi inconvenienti alla Chie- 
la , e allo Stato . E' la lettera del quin- 
dicefimo giorno di Settembre . E’ bene 
da flupirfi, che fi credette di poter ufar 
delle frodi con perni Ifione del Papa. 

Il terzo giorno di Ottobre, che in 
quell' anno 1333. era il venerdì dopo 
San Michele U) , l'Arcidiacono di Roa- 
no per commilitone del Papa predicò la 
Crociata a Parigi nel Prato a’Cherici, 
vicino' 4 ’ Abazia di S. Germano. Il Re 
Pilippo prefe la Croce il primo degli 
altri , poi il Patriarca di Gerufalemme 
Pietro della Palu , con molti Dottori , e 
con un gran numero di valorofa gente. 
Si ordinò, che fi predicalfe la Crociata 
Fleury Tom. XIV. 
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per tutto il Regno , e che tutt’ i Cro- - i 

cefignati dettero difpotti a imbarcarli nel Anno 
mele di Agollo ultimo dell’anno terzo. 01 G.C. 

XXVIII. Fra tutt’ i Mufulmani , que- 
gli, a’quali parea che più impernile di 
opporli , erano 1 Turchi llabiliti nella D0 _ y t . 
Natòlia, che di giorno in giorno facea- cl „o Sui- 
no nuove conquìde contra i Greci . Il uno de’ 
loro primo Sultano Ottomano figliuolo Turchi, 
di OrtugruI morì nel 1315. 7zd. 5) 
dell’ Egira , dopo aver regnato ventilici 
anni , lafciando in fuo luccefTore Urca- 
no, che prefe Boria o Prufa in Bitinia, 
facendone la fua capitale, e vi fabbricò 
una Molchea , un Collegio , e un Oli- 
tale. Prefe poi Ifnicmid , cioè Nicode- 
mia, Ifnic oNicea, e molte altre piaz- 
ze (6) . Dalla debolezza de’ Greci , tra 
erti divifi, venivano tali conquide. 

XXIX. Il vecchio Imperadorc An- Morte di 
dronico , clfendo (lato vinto da fuo ni- Androni- 
pote nel 1328. e rinchiufo nel palagio ^ 

di Cofiantinopoli , fenza che gli rima- 
nette più autorità veruna (7) , prefe 
l'abito monadico , e il nome di Anto- 
nio , e così vide ancora tre anni e mez- 
zo fino al tredicefimo giorno di Febbra- 
io 1332. quando morì improvvifamen- 
te . Sentendoli la notte aggravato da 
male a ora indebita , quando tutte le 
porte del palagio erano ferrate , per 
modo che non gli fi potea portare il 
viatico, fi levò, ringraziò Dio, e pregò 
per la lalvezza dell’anima fua con copia 
di lagrime , e con molte genutìejfioni ; 
indi tratte dal fuo feno una picciola im- 
magine della Beata Vergine , che pol'e 
nella fua bocca, in cambio de’ SanrllTimi 
Mi (Ieri ; ed eflendofi alfifo l'opra il fuo 
letto, morì fubito dopo . Terminava il 
fettantefimoquarco anno dell’ età fua (8), 
e il cinquantefimo da quando avea co- 
minciato a regnare. Era di datura gran- 
de, e di buona prelenza , inoltrando in 
fe gran dignità e dolcezza . 

XXX. L’ Iroperador Andronico fuo ni- Giovami 
potè aveva allora trentafei anni. Nel fe- d’ Apri 
guente anno 1333. prima di partire da' P»» rl ' rc * 
Collantinopoli , per andar a fare la guer- 

K ra 
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— - ra in Macedonia (i), riempi la Sede pa- 

n r*T tnarca ‘° va£ aote per la morte d’ Ifaia , 
di UÀ.. 0CCQr f a p oco tempo prima . Proponen- 
x 333‘ doli molti (oggetti , Giovanni Cantacu- 
zena, gran Domenico , configliò all' Im- 
peraaore di far Patriarca un Sacerdote 
chiamato Giovanni nativo di Apro , o 
Apri , altrimenti Teodofiopoli in Tra- 
cia , di ofeuri natali , ma molto abile 
uomo nelle funzioni dei Tuo miniflero. 
Avealo Cantacuzeno prefo per Tuo 
Cappellano doraeflico ; ma poco dopo 
avealo collocato nel Clero imperiale , 
dov’ era molto (limato , e molto caro 
all’ Imperadore , per modo che appro- 
vava il dilegno del gran Domefìico di 
farlo Patriarca , fe vi fi potea riufei- 
re. Ma quando fu propoflo a’ Vefcovi , 
lo rigettarono tutti Cubicamente come 
di concerto ; e l’ Imperadore rimife il 
penderò di quello affare ai gran Do- 
meflico . 

Quelli fenza punto differire raccolfe i 
Vefcovi nella Chiefa degli Apofloli , e 
fi sforzò di perfuader loro eh’ eleggelfero 
Giovanni di Apri in Patriarca; ma fe- 
guitarono ad opporli , c alcuni infiflet- 
tero per elfer egli un uomo impegnato 
negli affari temporali , che avea moglie 
e figliuoli in cafa fua . Quello , perchè 
i Greci comportano che i preti fieno 
maritati , ma non i Vefcovi . Cantacu- 
zeno rifpofe , che Giovanni laverebbe 
la moglie , purché lo llimalfero degno 
del Patriarcato. Vedendo, che i Veico- 
vi lo ricufavano tuttavia , egli fciolfe 
l’alfemblea. Un'altra ne tenne dieci 
giorni dopo nella medefima Chiefa , in 
cui dilfe a’ Vefcovi : Io non pretendo 
di perfuadervi a collocare Giovanni fo- 
pra la Sede patriarcale , non elfendovi 
caro. Ma bifogoa vedere, s’è giuflo il 
dargli il governo di un’ altra Chiefa ; 
con efTendcvi niente da rinfacciargli . I 
Vefcovi, non fofpettando di nienre, ri- 
cevettero volentieri quella propolìzionc , 
e dichiararono Giovanni Arcivescovo di 
Telfalonica . Volle Cantacuzeno , che 
ne faccllero un decreto in ifcritto , e 
-Cubito lo fecero elfi . 

Qjjando 1* ebbe tra le mani , difs’ egli : 
Se f imperadore ci dicelfe : Poiché do- 
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po una matura confiderazione giudicale 
Giovanni d’Apri degno del Vefcovado, 
perché non farà epli Patriarca fecondo 
il mio defiderio? Co fa rifponderemo noi? 
e quale feufa plaufibile gii darem noi? 
Avrà bifogno il Patriarca di ricevere dal 
Cielo qualche grazia o qualche facoltà , 
che pon pollano ricevere gli altri Ve- 
fcovi? Il fatto non è così. Tuti’ i Ve- 
fcovi delle grandi , e delle picciolc Cit- 
tà partecipano ugualmente alla grazia . 
La differenza dello fplendore edell'onor 
delle, Sedi dipende dall’ Imperadore, che 
può trasferire ad una Città maggiore 
quello, che fu giudicato degno di elfer 
Vefcovo di una minore . A che ferve 
dunque di offenderlo inutilmente, cd al- 
legare cosi frivole feufe ? A quello di- 
feorfo i Vefcovi fi guardarono gli uni 

S ii altri come ingannati ; e non poten- 
olì difdire, elelfero , loro mal grado, 
Giovanni Patriarca di Cofìantinopoli ; 
e poco dopo fu ordinato. 

Quel che dice qui Cantacuzeno, che 
tutt’i Vefcovi ricevono una grazia ugua- 
le , è vero quanto alla poffanza elfenzia- 
le all’Ordine ; ma quanto alla differen- 
za della dignità e della giuri fdizìone, 
non dipende, com’egli crede, dal Prin- 
cipe, ma dall’afTenfo della Chiefa , e 
dall’ ufo autenticato da’Canoni. E' vero 
che in quelle dilìinzioni la Chiefa fe- 
guitò l’ordine del governo temporale f 
concedendo maggior autorità a’ Vefcovi 
delle Città , di’ erano già Metropoli . 
E‘ vero parimente , che gl' Imperadori 
Greci s’ingerivano alcuna volta nelle 
cofe fpirituali , e che fpelTo i Vefcovi 
li compiaceano troppo ; ma almeno of- 
fervavano le formalità canoniche , e i 
Vefcovi non erano eletti altro che da’ 
Concil) . L’ Imperador Andronico Paleo- 
logo , prima di partir per la Macedo- 
nia (a) , raccomandò al nuovo Patriarca 
l’ Imperadrice fua moglie , e i fuoi fi- 
gliuoli, creandolo, dopo Dio , loro tu- 
tore . e cuflode , fe mai folTe accaduto 
qualcne imorovviio accidente ne’ pubbli- 
ci affari. Fece quell’azione folennemen- 
te nella Chiefa di Santa Sofia , e ne 
prefe Dio in tellimonio. 

XXXI. Due Milfionarj Apoflolici fi 

ri- 


ti) C. 7. Cantata*. I. a. c. ai. f. aS*. CO Gicg. lih. 7. 14. 


LtÈfto Novàntesimoquarto. 75 

Mifliooi ritrovarono verfo quello tempo a Cofian- rredicefimo di Febbraio del feguente an- 
Orientali, tinopoli , entrambi dell’ Ordine de’ Predi- no, gli permette il Papa di condur fero Anwo 
calori, l’uno Italiano, chiamato France- venti Frati Cherici e fei Frati Laici del m G.C* 
fco di Camerino, l’altro Ioglefe chia- medefimo Ordine. Gli confegnò ancora I 33 h 
muto Riccardo (x) . Effendo andati in delle lettere di raccomandazione al gran 
Avignone , riferirono al Papa e a’ Car- Can , e ad altri Principi Tartari . 
dinafi in ConcitloroiI defiderio , che ave- Verfo il raedefimo tempofece il Papa 
va Andronico Imperadore di riunirfi al- fpedire una bolla (4) , in cui di ampie 
la Gliela Romana, e il pericolo, a cui facolti a’ Frati Predicatori impiegati nei- 
era -efpofio 1 ’ Impero d: Cofiaotinopoìi le millioni orientali , e fettentrionali . Ec- 
pcr motivo degl’infedeli, fe non fegui- cone il tenore: Vi permettiamo di bat- 
va la riunione . Prima di rimandar in- tezzare fecondo la dilpofizione della leg- 
dietro quelli Mifiionarj , il Papa li fece ge, quegli, il cui battefimo è dubbiofo , 
entrambi ordinar Vefcovi. Fu Francefco dicendo : Se tu fei battezzato , io non 
di Camerino Arcivefcovo di Vofpro o ti ribattezzo ; ma fe non lo fei , io ti 
Bosforo nella Gazaria, occupata allora da’ battezzo, e il redo. Quella difpolìzione 
Tartari. Era quella Città lituata nel di- della Legge è una decretale di AletTan- 
ilrecto chiamato dagli antichi Bosforo dro III. eh’ è la prima autorità, che io 
Cimmerianotra il Ponto Euflino elePa- fappia , per amminifirar il battefimo fot- 
ludi Meotidi . Riccardo fu Vefcovo di to condizione; ed è quella parimente,chc 
Cherfona, ed ebbe commiflione di fab- vien citata da San Tommafo in talpro- 
bricarvi una Cbìefa di San Clemente, polito (5) . Gli antichi citati da Gra- 
e di (labilirvi la fua Sede; perché fiere- ziano non ufavano quella cautela ; fapen- 
dea che quello Santo Papa vi avelie fof- do bene , che Dio conofcea la nollra 
ferto il martirio. intenzione, e non pub ingannarli. Segui- 

Lafciaodo partire quelli due Prelati , ta la bolla : Noi accordiamo ancora a' 
il Papa diede loro una illrozione (2) per Vefcovi del vollro Ordine , o ad altri 
la riunione de’ Greci, e tre lettere, una che fieno nella comnnione della Santa 
per 1 ’ Imperadore Andronico, l’altra pel Sede, di ordinare fotto condizione i fc- 
Patriarca e tutt’ i Greci , la terza a deli di cotelle contrade, che non eflen- 
un Genovefe chiamato Giovanni, ch’era do fiati 'ordinati legittimamente , non 
del Configlio dellTmperadore. Non con- tralafciarono di efercitarele funzioni ec- 
tengono quelle lettere altro che alcune clefiafliche ; c conferir loro gli Ordini 
efortazioni generali per la riunione , e Minori , e Sagri , olfervando gl’ inter- 
fono tutte di una fiefia data , cioè del ftizj per quanto fi potrà farlo fenza fcan- 
quarto giorno di Agofto 1335. dalo . E' la bolla del terzo giorno di 

Giovanni di Montecorvino Arcivefco- Ottobre .' Con un’ altra del medefimo 

vo di Cambalu (j) , frattanto venne a giorno, permette a’ nuovi convertiti di 
morte, demo elferlì lungamente affaticato rimanerli maritati con le perfone, che 
nelle miluoni nella gran Tartaria, ed fono loro parenti o alleate in quarto 
aver convertita una gran moltitudine d’ grado ; e fe tolfero gentili e maritati prima 
Infedeli. In fuo luogo il Papa etelfe Ar- della loro converfione Io permette in 
ci vefcovo di Cambalu Niccolb Rcligiolb qual fi fia grado, purché non fia ci b proi- 
dei medefimo Ordine de’ Frati Minori, bito dalla divina legge, e cita fopraque- 

fatto da lui confagrare da Annibaldo Ve- fio la decretale d’ Innocenzo III. (0). 
feovo di Frafcati,e gli fecedar il pallio XXXII. La quifiione della vifion Quirtlooe 
da due Cardinali Diaconi. Quello fi ha beatifica , agitata due anni prima , pa- {o i’ ri *» 
dalla bolla del giorno diciottefimo di Set- rea fopita ; ma in quell’ anno fi rifve- 
tembre 1333. e con un’ altra bolla del glib più vivamente (7): e fu 1’ opinio- **’ 
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ne del Papa pubblicamente fortenuta in 
Anno Avignone, principalmente da alcuni Car- 
pi G.C. dinali, dagli uni per piacere a lui , da- 
*333* gli altri per timore di difpiacereli . Im- 
perocché un Frate Predicatore Inglefe , 
chiamato Tommafo Valles, avendo par- 
lato in cattedra contea quella opinione, 
il Papa fecelo fubitamente mettere in 
prigione , volendo non folamente che fi 
follenefle , ma che forte anche predica- 
ta ; ed edendo in Parigi rigettata da 
tutta la facoltà della Teologia , fi cre- 
de che per indurgli a follenerla, il Papa 
mandafle due Dottori , cioè Gerardo 
Eude Generale de’ Frati Minori , e un 
Frate Predicatore , chiamato Arnoldo 
dì San Michele , Penitenziere del Pa- 
pa (t) , che diceano tuttavia di edere 
flati mandati a trattar la pace tra il 
Re d’Inghilterra c il Re di Scozia. 
Quando furono a Parigi , il General 
Gerardo trattò la quillione in prcfenza 
di una infinità di ftudenti , foftenendo 
che l’anìme de’ Santi non vedranno Dio 
con la vifione beatifica, le non al tem- 
po della rifurrezione de’ corpi , e nel 
giorno del giudizio ; il che eccitò gran 
mormorazione tra gli lludenti, e dicea- 
no, che un tal errore non doveva anda- 
re impunito, fi Frate Predicatore, che 
accompagnava Gerardo, volle fculàre il 
Papa , c dirte in un ferraone (z) , che 
non teneva egli quella dottrina , nè mai 
l'avea tenuta. 

Il Papa roedsfimo , Capendo che il 
Re Filippo (}) s’era lgomentato dello 
Crepito, che fi facea per tal quillione, 
gli fcrilfe una lettera, in cui gli dice: 
Abbiamo Caputo, che voi avete molli al- 
cuni Dottori a predicare, che le anime 
fante veggono chiaramente la eflenza 
divina prima della rifurrezione , e che 
avete aspramente riprefi quelli , che ri- 
cufavano di farlo . Altri ci riferirono , 
uel che noi crediamo interamente , che 
icendo alcuni di non ofare di pre- 
dicar quella dottrina , vai dicelle lo- 
ro che niun timore dovea ritenerli dal 
predicar la verità. Ora come Sant’ Ago- 
Bino e molti altri Dottori fono di di- 
verto parere in tal quillione, noi ne ab- 

(«) Vading. «a. 1 }J|. n. 11. t»> P. 7j» 
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biamo fatta alcuna volta menzione ne’ 
noflri lerrnoni per rifchiararc la verità, , 

fenz’aver detta una parola di noflra te- 
fla , ma riferendo le parole della Scrit- 
tura Sagra , e de’ Padri . E perchè for- 
fè vi farà Baro detto . che non damo 
noi addottorati in Teologia , brameref- 
fimo, che voleBe voi udire quel che ab- 
biamo detto, e fcritto in quefio propofi- 
to. L'abbiamo dato all’ Arci vefeovo di 
Roano , perchè lo fpieghi a voi , fe vo- 
lete porvi attenzione . Frattanto vi pre- 
ghiamo di far dire a’ Dottori di Parigi , 
che , fenza temere di veruna minaccia , 
dicano arditamente quel che giudiche- 
ranno a propofito per rifchiararc la ve- 
rità , fin a tanto che la Santa Sede ne 
abbia altrimenti decifo . E' la lettera 
del giorno diciottefimo di Novembre , 

Il Generale de’ Frati Minori, ch’era a 
Parigi ( 4 ) , fapendo lo fcanaalo , che 
avea prodotto il fuo fermone, e il ram- 
marico , che ne aveva il Re , andò a 
ritrovarlo , per ifeufarfi di quello ; ma 
temendo il Re di edere forprefo dagli 
artifiziofi difeorfi di quello Religiofo, 
dilfe che lo afcolterebbe volentieri in 
prelenza di alcuni dotti Teologi . Chia- 
mò dunaue dieci de’ piò valenti Dotto- 
ri, che fodero allora in Parigi , quattro 
de' quali erano dell’Ordine de' Frati Mi- 
nori , e in prefenza di Gerardo Eude 
domandò loro quel che penfadero della 
dottrina , che aveva egli da poco tempo 
predicata a Parigi. Tutti la rigettarono 
per fai fa ed eretica ; ma non poterono 
indurre Gerardo nel loro fentimento . 

XXXIII. Non edendo il Re con- Parere dt* 
tento di quell conferenza , pochi giorni ^°' torl . 
dopo fece andare alia fua cafa del bo- “ "“‘SL 
feo di Vincennes tutt’ i Dottori in 
Teologia , con tutt’ i Vcfcovt e gli 
Abati , che fi ritrovavano allora in Pa- 
rigi , e vi fece anche chiamare il Ge- 
neral Gerardo. Alfifi che furono, il Re, 
parlando Francefe , mode toro due qui- 
llioni ( 5 ): Se le anime de’ Santi veggono 
prefenremente la faccia di Dio ; e le que- 
lla vifione cederà uel giorno del giudi- 
zio, per modo che ne fopraggiunga un’al- 
tra . Alla prima quiflione rifpofero af- 
fer- 

tl) Ram. ». 46. C4) Coni. Nacg p. 749. 
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fermativamenfc ; aggiungendo che quella 
vifione non cederà il giorno del giudizio , 
ma che dimorerà per tutta la eternità. 
Vero è che alcuni dilfero , che quella 
vifione farà più perfetta nel giorno del 
giudizio ; al che fi accordò il General 
Gerardo , ma parve che lo facelfe fuo 
mal grado. Il Re pregò tutt’ i Dottori, 
eh’ erano prefenti a mettere quello pa- 
rere in ifcritto; il che fi fece. Avea la 
lettera ventinove fuggelli di quanti era- 
no i Dottori , e fe ne fecero tre efem- 
plari , l’ uno de’ quali fu mandato al Pa- 
pa per parte del Re, che dall’ altro can- 
to gli domandò di approvare la decifra- 
ne de’ Dottori di Parigi ; imperocché , 
foggi uns’ egli, fanno elfi meglio quel che 
fi dee credere in maceria di fede , che 
non lo fafino i Giurifti , e gli altri Che- 
rici , che s’ intendono poco o nulla di 
Teologia ; e noi caligheremo quelli , 
ehe foftengono il contrario . Sono quelle 
le parole del Monaco di San Dionigi 
fcrittore di quel tempo , che continovò 
la cronica di Guglielmo di Nangis. 

Abbiamo noi ia lettera medefima de’ 
Dottori indirizzata al Re Filippo di 
Valois (i), che ha nel principio i loro 
nomi, cioè Pietro Patriarca di Gerufa- 
lemme , Pietro Arcivefcovo di Roano , 
Guglielmo Bernardo Cancelliere di Pa- 
rigi , Niccolò di Lira dell’Ordine de 
Frati Minori , e diciannove altri meno 
conofciuti. Dicono, che il Re li raccol- 
fe a Vincennes la quarta domenica dell' 
Avvento , era quello il giorno diciannove- 
fimo di Dicembre in quell’anno 133.?* 
Aggiungono che il Re li fece giurare 
di dire (laceramente quel che penfava- 
no intorno allo fiato dell’ anime fante, 
fpogliate de’ loro corpi . Nominano i 
Principi , che vi erano prefenti , cioè 
Filippo Re di Navarra , Giovanni pri- 
mogenito del Re, Duca di Normandia, 
Luigi Duca di Borbone , Carlo fratello 
del Re , Conte di Alenfon , e Guido 
Conte di Blois . Poi nominano i Prela- 
ti, cioè Guglielmo Arcivefcovo di Auch, 
Guglielmo Vefcovo di Parigi , Andrea 
di Arras , Guglielmo di Comminges , 
Pietro di Rodes , Ruggiero di Limo- 
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ges , Bernardo del Pui , Giovanni di ~" **"* — 
Nevers, e Guglielmo Vefcovo eletto di 
Evreux; quattro Abati, Pietro di Clu- DI 
gnl, Guido di San Dionigi , Pietro di * 335 - 
San Germano de’ Prati, e Ugo di Cor- 
bia. Quelli Prelati in tal' affemblea non 
erano altro che femplici teftimon; , e 
non in qualità di Dottori confutanti , 
come il Patriarca di Gerufalemme , e 
l’ Arcivefcovo di Roano . 

Seguita la lettera , fempre parlando 
al Re: Abbiamo intefo di voftra bocca, 
che in quella materia non domandavate 
niente che potclfe toccare ilnofiro San- 
to Padre Papa Giovanni, del quale da- 
mo divoti fervi e figliuoli ; al contrario 
che sì in quello come in ogni altra co- 
fa fiete voi zelante dell’ onor fuo . Ora 
abbiamo fentito dire da molte perfone 
degne di fede, che tutto quel che dille 
Sua Santità in quella materia , non lo 
dilfe nè affermando, nè per propria opi- 
nione, ma folamente recitando. E poi: 
Abbiamo noi detto il parer nofiro fe- 
paratamente ; ma tutti ci damo accorda- 
ti , che dopo la morte dì Gefu-Crifio 
tutte le agirne de’ Santi Padri, che trafs* 
egli dal Limbo feendendo all’Inferno, 
c quelle degli altri Fedeli , che fono ufci- 
te de’ loro corpi , fenz’ aver niente da 
purificare , o che fono pallate pel Purga- 
torio , fono innalzate alla vifione chiara 
c intuitiva della clfenza divina, c della 
Santiffima Trinità , che San Paolo nomina 
a faccia a faccia , e godono perfettamente 
della divinità ; c che quella vifione, che 
hanno prefentemente , non cederà dopo 
la rrfurrezione per dar lungi ad un'altra, 
ma dimorerà la medefima eternam?nte . 

Poi il giorno di San Giovanni Van- 
gelilla ci avete voi fatti raccogliere in 
Parigi , dove in nome vofiro damo fiati 
richiedi di efiendere in ifcritto quel che 
abbiamo noi detto in vofira prelenza ; e 
quantunque vi fupplicaffimo di appagar- 
vi di quel che s’ era fatto, non volendo 
tuttavia contravvenire agli ordini vofiri , 
vi abbiamo rilafciate quelle lettere. Se- 
guono i nomi degli altri fei Dottori , che 
non aveano potuto ritrovarli nell' Af- 
femblea di Vincennes, c che dichiararo- 
no 
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■ no di edere dello fletto parere . E' la 

Asso data dell* Affemblea generale tenuta a* 

di G.C. Maturini il fecondo giorno di Gennaio 
1 3 34- 1333. cioè 1334. avanti Pafqua. 

XXXIV. Avendo nello II elfo tempo 
lione^del" raunat0 il Papa i Cardinali nel Conci- 
P.pa. doro pubblico , fece leggere loro molti 
palli degli Autori (1) intorno alla vifio- 
ne beatifica, che aveva egli raccolti prò 
e contra la fua opinione , e quella let- 
tura durò cinque giorni , dalla feda 
degl’innocenti dì ventefimottavo dì Di- 
cembre (ino al primo di Gennaio . Poi 
chiamò il Papa de’ Notai , e dettò loro 
la feguente dichiarazione : Per timor* 
che alcuno per mala interpretazione po- 
tette dire che fotte flato in noi qualche 
fentimcnto contrario alla Santa Scrittu- 
ra o alla Fede Ortodotta , diciamo e 
protefliamo ^prettamente , che in tutto 
ciò che abbiamo detto , allegato , o pro- 
pollo, intorno alla quilìione, fe le ani- 
me purificate dal peccato c dalle pene 
del peccato veggano Dio con la vifione, 
che 1’ Apoftolo chiama faccia a faccia , 
non abbiamo prete fo di decidere cofa al- 
cuna contra la Scrittura o la Fede; che 
fe ne’fermoni o nelle conferenze abbiam 
detto qualche cofa, che vi pareffe contra- 
ria , ottétto fu contra lanoflra intenzione, 
e politicamente la rivochiamo. E' quella 
dichiarazione del terzo giorno di Gen- 
naio 1334. Ora non v’ha perfona , che 
non dicclfc altrettanto ; poiché niuno di 

J juelli, che s’ingannano, dirà mai, che 
uo difegno folle di offendere la Fede. 

Volle poi il Papa giuflificarfi appref- 
fo del Re Filippo (z) intorno al viag- 
gio, che il Generale de’ Frati Minori 
avea fatto a Parigi . Contenea , die' egli , 
la voftra lettera , che molti diceano 
che aveffimo noi mandato quello Reli- 

§ iofo per infegnare, che le anime de’ 
anti non veggono la divina ettenza fe 
non dopo la nfurrezione . Noi affermia- 
mo avanti a Dio , che mai non vi ab- 
biamo penfato . AI contrario noi fup- 
ponevamo, che dopo cfpofla la fua com- 
miflione , cioè il trattato tra 1’ In- 
ghilterra c la Scozia , ed aver làputo, 
le volevate voi mandare alcuno per lo 


(O Bai* vit. lo. 1. p. 176. 
*»• jo. (|) Lit, 10. 1,119. 


7pi. Rain. i])4. n. a*. 


fletto affare , partiffe egli toflo col fuo 
collega per continovare il fuo viaggio. 
Se non che mentre erano ancora a Pa- 
rigi , l’ Agente del Re di Scozia fece 
loro fapere , che quello Principe non 
era nel fuo Regno, nè veruno che po- 
tette trattar con loro; che in tal forma 
il loro viaggio riunirebbe inutile ; il 
che avendo intefo , abbiam richiamati i 
nottri Nunzj . Potrete voi (aperto dall’ 
Agente medefimo del Re di Scozia, che 
crediamo effere ancora a Parigi . E’ la 
lettera del decimo giorno di Marzo 1334. 

XXXV. Si vetle dal racconto dello 
ftorico Giovanni Villani , come quella 
opinione del Papa era confiderata nel 
mondo (3). Ecco come ne parla : Con 
tutte quelle protette , diceafi per cofa 
certa , e per gli effetti , che fi vedeano, 
eh’ egli tenea quella opinione ; imperoc- 
ché le qualche Dottore o qualche Pre- 
lato gli allegava un’autorità o un -patto 
de’ Padri , che favoriffe la fua opinione 
in qualche maniera, gli facea buon vifo, 
e gli dava qualche benefìzio . Effendo 
quella opinione fiata predicata in Parigi 
dal Generale de’ Frati Minori , eh’ era 
del paefe del Papa e fua creatura , fu 
difapprovato da tutt’ i Dottori in Teo- 
logia di Parigi , da’ Frati Predicatori . 
gli Agofliniani , e i Carmelitani , e il 
Re di Francia Filippo riprefe fortemen- 
te il Generale , dicendogli eh’ era Ere- 
tico, e che non ritrattandoli , lo fareb- 
be morire come Patariano , non com- 
portando egli veruna erefia nel fuo Re- 
gno ; e che fe il Papa medefimo volef- 
le (ottenere quella opinione, lo condan- 
nerebbe come Eretico. Aggiungendo da 
femplìcc Laico , ma da buon Crilliano, 
che in vano fi pregherebbero i Santi, 
e fi fpererebbe falate ne’ meriti loro, fe 
fino al giorno del giudizio non potette- 
ro vedere la D : vinità , nè avere la per- 
fetta beatitudine della eterna vita : e 
che fecondo quefta opinione tutte le in- 
dulgenze accordate dalla Chielà riuni- 
rebbero vane , e che farebbe quello il 
roveiciamento della Fede Cattolica. 

Aggiunge il Villani : Il Re di Fran- 
cia c il Re Roberto fcriffero ai Papa , 

ri- 
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riprendendolo civilmente , e rapprefen- 
tandogli, che quantunque non foftenefs 
egli quella opinione per altro che per 
cercarne la verità, non conviene ad un 
Papa il fufcitarequiftioni fofpette contri 
la Vede; ma il deciderle, quando inl'or- 
geranno . Quefta rimoftranza del Re ap- 
pagò molto la maggior parte de’ Cardi- 
nali , che difapprovavano la opinione del 
Papa ; e fu quefta una opportunità al 
Re di Francia di prendere tanto afccn- 
dente fopra il Papa , che non ofava piò 
di ricufargli cola alcuna . Così fi piegò 
a dare al Re di Francia l'ifpezione lo- 
pra l'Italia, co' trattari, eh’ erano già co- 
minciati dal Re Giovanni di Boemia. 
Così parlava Giovanni Villani . 

Nel fondo la opinione di Papa Gio- 
vanni non era tanto pericololà , quanto 
fi facea credere a quelli Principi . Le 
indulgenze non fono fondate folo fopra 

i meriti c le interceffìoni de’Santi, ma 
principalmente negl’ infiniti meriti di Ge- 
fu-Crifto ; e quando folle vero , che i 
Santi non vedeffero ancora Dio così per- 
fettamente, come lo vedranno dopo la ri- 
furrezione generale , non ne feguirebbe 
che non gioraffe il cercare la loro in- 
tercelfione , poiché noi la domandiamo 
a’ Santi , che fono ancora fopra la terra. 

Durando di San Purcheno faraofo Dot- 
tore dell’Ordine de’ Frati Predicatori (i), 
e allora Vefcovo di Meaux , contraftò 
f opinion del Papa, ma con le autorità 
della Scrittura tanto fvolte dal loro fen- 
fo naturale , e con ragionamenti sì de- 
boli, che non fi può conchiudere niente 
di fermo . Mandò egli quello fcritto al 
Papa , che fecelo efaminare da alcuni 
Dottori, tra i quali era il Cardinal Ja- 
copo Fournier , poi Papa ; e vi trova- 
rono degli errori , che pretefero confutare 
con alcune prove, che non pareano nien- 
te piò forti . In quello fcritto parla Du- 
rando di San Bernardo così: Si dee of- 
fervare , che quantunque fia (lato uomo 
di gran divozione nelle preci, e ne’fer- 
moni , non è (lato però di grande auto- 
rità nelle fpiegazioni della Scrittura ; per 

ii che in quello (atto fi può feguirlo o 
abbandonarlo. 
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XXXVI. I due Nunzi, che avevail ^=== 
Papa mandati a Coftantinopoli , vi giun- 
fero in qoeft’ anno , cioè Francefco di 1,1 
Camerino , Arcivescovo di Bosloro e Ì3J4* 
Riccardo Vefcovo di Cherfona (z) . Por- ( - oltin[1 _ 
lavano due lettere in data del ventefi- nopoii . 
mofecondo giorno di Febbraio , 1’ una 
aH’Imperador Andronico, 1’ altra a fua 
moglie l’ Imperadricc Giovanna lorella 
del Duca di Savoia, ch’effendo Hata al- 
levata nella religione Cattolica , potè» 
dar mano all’opera di richiamare l’ Im- 
peradore , e fargli rinunziare allo Sci- 
fina (}). Effendo dunque i Nunzi arri- 
vati in Coftantinopoli per trattare dell’ 
unione, molti tra il popolo domandaro- 
no filantemente che fi eotralfe in confe- 
renza con elfi ; ed eccitavano il medelì- 
mo Patriarca . Ma non avendo quello 
Prelato efercizio di parlare, e conofcen- 
do la grande ignoranza della maggior par- 
te de’ Vefcovi,che lo circondavano, an- 
dava prolungando , e non fapea come 
fedare i movimenti del popolo . Stimò 
bene di chiamare in quella occafioneNi- 
ceforo Gregoras , quantunque non folte 
del Clero, perchè era avvezzo a parlar 
molto . Niceforo configliò da prima a 
(lare in filenzio, e infiilette affai in que- 
llo avvertimento ; dicendo che bisogna- 
va moftrare grandezza d’animo, e dìfpre- 
gio dell’ invito de’ Latini ; non prefentan- 
dofi in quefta occafìonc la neceftità di 
parlare. Ma riflettendo poi, che poteva 
il filenzio cagionare degli fvantaggiofi fo- 
fpetti , prefe in difparte il Patriarca , e 
alcuni diftinri Vefcovi , e fece loro un 
lungo difcorfbjche fi prefe gran penfic- 
ro d’inferire nella fua ftoria. 

Vi dice in folhnza , che non fi dee 
permettere al primo, che venga a depu- 
tare co’ Latini ; che In quella difputa bi- 
fogna avere uno feopo , e convenire di 
un giudice . Ora , foggiung’ egli , non 
avendo noi qui una terza perfona , che 
ci giudichi, a noi tocca farlo. Imperoc- 
ché fi conviene dall’ una e dall’altra par- 
te, che la nofira dottrina fia buona , cioè * 

«he lo Spirito Santo proceda dal Padre; 
ed effì foli foftengono quel cheviaggiun- 
fero di nuovo, cioè che proceda ancora 

dal 


(O IU». >))>• »• *tt. (a) Rii». ijj4- n. ». j. ()} Niccph. Gteg. /. «o. t. *• 


Digitized 


8o Fliu&i Storia 

— - dal Figliuolo. Dietro a quella regola fi 
darebbe caufa vinta a tutti gli Eretici, 
Di G.C. c j, e levatTero qualche articolo di fede . 
l 33 4 » Gregoras feguìta : Se parlano della Cat- 
tedra di San Pietro , e fanno valere la 
loro fucceflione , come una nuvola, che 
minaccia i tuoni , pretendendo che tocchi 
a noi efeguire quel che avranno effi prof- 
ferito contra di noi lenza cognizione di 
caufa, divengono femore più odiofi, ef- 
fendofi abufati della dignità della Santa 
Sede, decidendo a voler loro, fenza ri- 
guardo alcuno alle regole fiabilite da 
tutt’ i Concili . Si duole poi , che i La- 
tini fi affidino troppo a’fillogifmi ,e al- 
la dialettica ; e in effetto i noffri Scola- 
flici non fapeano ragionare , fe non con 
argomenti in forma. Orafoltien egli, che 
quello modo di ragionare fondato (opra 
i fenfi e la fperienza , non ha luogo nel- 
le divine cofe , che fono fuperiori al 
penfar noffro. Soggiunge, che quelle di- 
1 pi ite fono già parecchie volte Hate agi- 
tate da entrambe le parti ; coficché fan- 
no i Greci comeaverfi a contenere. Die- 
tro queflo parere di Gregoras non fi en- 
trò a quillionare : e non veggiamo al- 
cun effètto del viaggio de’ due Nunzj . 
^ tto XXXVII. In Italia la Città di Bo- 
fcaccuto legna fi ribellò al Papa, e difcacciò il 
da Bolo- Legato Bertrando Poiet, Cardinale Ve- 
(ui feovo di Odia (t) . Avendo gli autori 
della ribellione congiurato fegretamente, 
eccitarono il popolo a fedizione , e per 
molti giorni di feguito fecero fonar le 
campane, come in calo di romori. Indi 
il popolo raccolto andò ad attediare il 
Legato , che di niente fofpettava , nel 
Cadetto , che avea fatto fabbricare nella 
Città ; c lo ritennero rinchiufo per die- 
ci giorni . Fecero tutto attorno delle 
trincee , per impedire che vi entraf- 
fc foccorfo ; e proibirono (otto gravi pe- 
ne, che vi fi arrecaffero o viveri, o al- 
tre cofe neceffarie alla vita ; e frattanto 
gridavano : Muoja il Legato ; muoiano 
il Legato e i Francefi . Finalmente il 
Legato fu coflretto a patteggiare per 
■feir co’ tuoi del Callello e della Città. 

Durante l’ attedio, ruppero le prigio- 
ni del Vefcovo di Bologna Bertrando 
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Acciaioli , e del Governatore della Cit- 
tà pel Papa ; e richiamarono tutti quelli, 
che per le loro colpe n’ erano fiati sban- 
diti . Si avventarono al Nunzio del Pa- 
pa Bertrando Arcivefcovodi Ambrun,al 
Vefcovo di Mirepoix , a quello di Bolo- 
gna, agli Abati di Nonantola , e di San- 
to Stefano di Bologna , e fopra molti 
altri Cherici e focolari , affezionati al Le- 
gato o alla Chicfa Romana , fpogliando- 
li di tutto , de’ libri , de’ mobili di Cap- 
pella, cavalli, vafellame d’argento, abi- 
ti. armi, danaro. Apprefero il fuoco al 
palagio Vefcovile, prefero tutti quelli, 
che poterono avere della famiglia, o del- 
la lingua del Legato , cioè Guafconi, 
molti ne ferirono, e alcuni ne ucci fero. 
Finalmente demolirono fin dalle fonda- 
menta il Caffello , che il Legato avea 
fatto fabbricare con grandi fpefe . 

Così fu diacciato da Bologna la fet- 
timana di Palqua (2), dopo edere fiato 
Legato per tutta la Lombardia circa Te- 
dici anni. Ritornò apprelfo il Papa, 
avendo quafi perduto quanto aveva. Vi 
arrivò alla Pentecoiìe , che in quell’ an- 
no 1 334. fu il quindicefimo giorno di 
Maggio. Il Papa fece prendere informa- 
zione contra i Bolognelì ; ma la fua 
morte non gli lafciò campo di andar in- 
nanzi con quefio procedo . 

XXXVIII. Nello fieffo tempo badava Mortedì 
egli a due affari difficili : la elezione di Giovanni 
un nuovo Imperadore , e la quiffione della XXII, 
vifion beatifica, che voleva egli decide- 
re (3). Per quello e per altri affari in- 
dicò un Concifforo nel fecondo giorno di 
Dicembre 1334. Ma la precedente not- 
te dopo cena fu affali to da una malat- 
tia. c così in quel giorno non potè far 
nulla . Il terzo giorno del m.efe dopo 
Vefpero fece chiamare tutt’i Cardinali, 
eh erano in Avignone , e vennero tutti, 
fuor due , Giovanni Gaetano , che non 
fi ritrovava nella Città , c Napoleone 
Orfini, che, benché vi folfe, non volle 
intervenire a quell’ atto. I Cardinali , che 
vi andarono furono venti , e il Papa in 
loro prefenza fece leggere un* Bolla co- 

S iata quafi fimilc alla fua dichiarazione 
tl terzo giorno di Gennaio (4) . In 
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quella dice ‘ Noi conteniamo e crediamo, 
che {e anime feparate da' corpi, c puri- 
ficate fieno in Cielo nel Faradico con 
Gefu-Crilfo, e in compagnia degli An- 

S eli , e che veggano Dio , e I' edema 
iivina chiaramente a faccia a faccia j 
per quanto lo comporta lo dato di un 
anima leparata ; che fe noi abbiamo pre- 
dicato, detto, o lcritto qualcofa al con- 
trario, la rivochiamo efpredamenre . 

Fece il Papa ancora il fuo teftamen- 
to in prcfenza de’ Cardinali , e racco- 
mandò loro la Chieia, c i Tuoi Nipoti. 
Rivocò tutte le ril'erbe, che avea fatte 
de' benefit) , volendo che dal giorno del- 
la fua morte follerò nulle . Quello fu 
nella Domenica quarto giorno di Dicem- 
bre a nove ore di mattina , dopo aver 
egli udita la meda allo fpuntar del gior- 
no, e di ederfi comunicato. Era vilfuto 
circa novant' anni , e tenuta la Santa 
Sede anni diciotto , tre mefi e ventotto 
giorni . Fu feppellito il giorno dietro 
ainto di Dicembre nella Chicfa Came- 
rale di Avignone , dove fi vede ancora 
il fcpolcro di architettura Gotica, ma- 
gnifico per quel tempo. 

Giovanni XXII. fu quegli, che iatro- 
dude la fella della Santidima Trinità (t), 
nella Chiela Romana , che avanti non 
avea coflumc di celebrarla altro che con 
un oflizio particolare ; quantunque eda 
da quattrocent’ anni in circa lode data 
(labilità in alcune Cattedrali , e in al- 
cuni Monideri . Gli ani la celebravano 
la prima Domenica dopo la Pentecode, 
e gli altri l'ultima. Papa Giovanni clef- 
fe la prima, e noi l’odcrviamo ancora. 
T«(oro di XXXIX. Dopo la fua morte fi ritro- 
Giovumi ne l teforo della Chiefa di Avignone 
XXII. in oro contante il valore di diciotto 
milioni di Fiorini e pili; e in Vafclla- 
me, Croci, Corone, Mitre e altri gio- 
ielli d' oro , e di gemme il valore di 
fette milioni (2) , formando in tutto 
venticinque milioni di fiorini d’ oro . 
Quello riferifce Giovanni Villani , che 
aggiunge : Podo io farne ficura teiìiroo- 
nianza , perché mio fratello uomo degno 
di fede , eh' era allora in Avignone , 
Fleurr Tom. XIU. 
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Mercante* del Papa , lo Teppe da’ tefo- - 

rieri, e dagli altri , che furono feelti a 
computargli , ed a pefare il teforo , ed a Dl G.C. 
farne la relazione al Collegio de’ Cardi- ‘ 334 - 
nati , per metterlo in inventario . Il te- 
loro fu per la maggior parte raccolto 
dall' indudria di Papa Giovanni , che 
nell'anno 1)19. dabilì le riferbc di tute’ 
i benefizi delle Cbiefe Collegiali della 
Cridianità,dicendochelo facea per ifehi- 
vare le fimonie , donde egli tra de un 
infinito telbro. In oltre , in virtù del- 
la riferba , non confermò quali mai la 
elezione di Prelato veruno , ma promo- 
veva un Vefcovo a un Arcivefcovado, 
e metteva in fuo luogo un Vefcovo mi- 
nore *, e nc accadea (pedo , che la va- 
canza di un Arcivefcovado , o di un 
Patriarcato , producca fei promozioni o 
più ; e ne ridondava gran fortuna di da- 
naro alla camera Apodalica. Ma il buon 
uomo non fi ricordava del Vangelo di 
Gefu-Crifto , dove dice a’ fuoi A porto- 
li (3) : Il vortro teforo fia nel Cielo, 
e non teforeggiate fopra la terra . So- 
no quelle le parole di Giovanni Villa- 
ni , che aggiunge : Papa Giovanni di- 
cea , che raccoglica quello teforo per 
fomminirtrar te fpefe al padaggio d’ Ol- 
tremare : e forfè ne aveva egli la in- 
tenzione . Poi : Fu modedo ne’ fuoi mo- 
di di vivere, fobrio, amando più i cibi 
ordinar) , che i delicati ; e fpendea po- 
co per la fua periona . Quafi ogni not- 
te fi levava per dire il fuo Otfizio , e 
per illudiare . Dicea Meda quafi ogni 
giorno, dava udienza volentieri, e 1 pe- 
di va prontamente. Era collerico, e pre- 
do ad irritarfi , di fpirito penetrante e 
magnanimo ne’ gran fatti. 

XL. Dopo la morte e i funerali di Bcmto- 
Papa Giovanni XXII. i Cardinali, eh’ 10 XII. 
erano in Avignone in numero di venti- P»P* • 
quattro (4) , furono rinchiufi in Con- 
clave , nel palagio, dov'era morto, dal 
Conte di Noaglies , c dal Sinifcalco di 
Provenza , che vi comandava per lo Re 
Roberto. Erano in quello Conclave cu- 
floditi i Cardinali dettamente 3 affine 
che venidero predo alla elezione del 
L Pa- 
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v Papa . Si etano divìlì in due fazioni, 

la più forte era quella de’ Francefi ,par- 
pi U.C. ticolarmente di Cahors , che aveano per 

* 335 - capo il Cardinal di Pcrigort . Vollero 
crear Papa il Cardinale di Cohimia- 
ges , prima Arci vefcovo di Tolda , e 
allora Vefcovo di Porto , e andarono 
ad offerirgli i loro voti , a condizione 
rhe promettelTe di non andar a Roma. 
Egli ricusò , e diffe , che rinuOzierebbe 
prima a! Cardinalato; elfealo io certo, 
lòggiuns’ egli , che il Papato è in pe- 
ricolo . 

Efleadofì dùnque i Cardinali alterati 
infìeme di nuovo, fecero fcruttinio , e 
proposero colui, che tra elfi era confide- 
rato il più menomo , cioè il Cardinal 
Bianco , o fia Jacopo Fournier , cori 
chiamato , perchè era fiato Monaco di 
Cilleaux , e ne tenea P abito . Ma i 
Cardinali , feftza ofTervare l'ordii» del- 
lo fcruttinio , fi accordarono, come per 
divina ifpirazione , ad eleggerlo tutti 
nd una voce, dopo Vefpero la Vigilia 
di San Tommafo ventèlimo giorno di 
Dicembre 1^4. : ciTehdò vacata la San- 
ta Sede quindici foli giorni . Sì mara- 
vigliarono tutti di quella elezione, ed 
il nuovo Papa medefimo, ch’era pre- 
fentc ; e dille loro : Voi avete elet- 
to un alino , riconofceodofi uora goffo 
per lo maneggio della Corte di Roma , 
quantunque dotto Teologo e Giurifcon- 
lulto . 

Jacopo Fournier , foprannomato di 
Nouveau , era nato a Saverdun nella 
Contea di Foix (t) , e fuo padre era 
Fornaio , donde gli venne probabilmen- 
te il foprannome di Fournier , che in 
quel tempo lignificava Fornaio. Da gio- 
vane abbracciò la vita monaflica nell’ 
Abazia di tìoulbona dell'Ordine di Ci- 
fteaux nella Diocefi dì Mirepoix . An- 
dò a (ludiare a Parigi , 4 ov’ era giàSac- 
•ccllrere in Teologia , quando fu eletto 
Abate di Fontefreddo del medefimo Or- 
dine nel 15 t r. Elfenddfi -addottorato , fu 
latto Vefcovo di Pum'ien nei 1517. '« 
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che vi lì era avanzata per negligen- 
za de’ fuo i predecelfori . Fa poi Vefco- 
vo di Mirepoix pel corto di venti- 
due meli . Indi Papa Giovanni XX IL 
lo fece Cardinale Sacerdote , titolato 
di Santa Ptifca (a) , e otto anni dopo 
fu eletto Papa , e prefe il nome di Be- 
nedetto XI f. 

Il giorno dietro della fua elezione, 
feda di San Tommafo , tenne il fuo 
primo Concilierò , dove ordinò , che fi 
riftauralfero le Chiefe di Roma (5), tra 
le altre San Pietro , e San Giovanni dì 
Larerano, e i palagi abbandonati. Die- 
de per tal effetto cinquantamila fiorini* 
e cento mila al Collegio de’ Cardinali , 
per fov veni re a’ loro bi fogni . Il giorno 
di Natale alla pubblica MefTa , che fn 
celehrata dal Vefcovo di Palellrina, die- 
de il Papa a tutti quelli , che v’ inter- 
vennero, fette anni, e lètte quarantene 
d’ I ndulgenza . 

Il fectimo giorno di Gennaio 1 a 5 5. 
difeefe il Papa dal fuo palagio , e ac- 
compagnato da’ Cardinali, fecondo il co- 
(lume, andò al Convento de’ Frati Pre- 
dicatori : e il giorno dietro di Domeni- 
ca vi fu coronato da Napoleone Orlìni 
Cardinale Diaccino. Il di vegnente, fis- 
tio del mefe, rifall al fuo palagio, c io 
quello giorno ricusò di ricevere le iun- 
pliche, che gli venivano prefentar- : vo- 
lendo fapere la entrata del benefizio, la 
condizione del fuppiicante, e (è tieave- 
va altri , Nello fteffo tempo fece fpedi- 
re la lettera circolare (4), per dar par- 
te a tutt’ i Vefcovi della fua promozio- 
ne alla Santa Sede : dove nota la fita 
unanime elezione , e la Tua incorona- 
zione ; la data è del medefimo nono 
giorno di Gennaio; e l’efemplare, che 
ne abbiamo , è indirizzato all’ Arcive- 
fcovo di Reims, a’ Vefcovi Tuoi futfre- 
ganei , e a’ Superiori Ecdelkflicì del- 
la Provincia . La ftefla lettera fu man- 
data a Filippo Re di Francia , ad E- 
doardo d’Inghilterra , a Roberto di Si- 
z « loi «li Napoli , ad Alfonfo di 


governò quella Chi da nove anni, ne’ quali Orligli», a Filippo di NaVarra, Alfoa- 
he aanu ntò le fabbriche , la giuril'tiizio- f(> di Aragona, Alfonfo di Portogallo, 
«e e 1 diritti , e ne fradicò la Erefia, Carlo di Ungheria , Roberto di Svezia, 
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Cifimiro di Polonia Giovanni di Boemia , 
Ugo di Cipro , e Lione di Armenia . 

Prime XLf. 11 decimo giorno del medefimo 
■«ioni di roe f c diGennajo, Papa Benedetto tenne 
Benedetto un p U ijbiico Concilierò, dove diede con- 
' gedo a tutt’ i Prelati , ed a’ Tarrochi , 
alfine che dopo la Candellaja fi ritirallc- 
ro a’ loro benefizi (i), dichiarando loro 
che altrimenti tiferebbe contra di elfi i 
rimedi voluti dalla legge , fe non avel- 
lerò una legittima cauta di fermarfì alla 
Corte di Roma ; di che voleva edere 
informato. Poco dopo fetide a’ Velcovi 
del Regno di Cartiglia una lettera , in cui 
dice: Abbiamo noi faputo , con rincre- 
Icimento, che alcune perfone EcclcfialM- 
cfae non meno che Secolari , co.lituitc 
parimente in dignità , fi abbandonano a 
varie colpe , adulteri , incedi , concubi- 
nati , matrimoni illeciti , faccheggiamen- 
ti, incendi, rapi ne, ed ingiude eiazioni . 
Quello non può lare a meno di non ren- 
dere dilpregevole la Cattolica Religione 
a’ Maomettani C 5 * vodri vicini, e di al- 
lontanare la protezione di Dioncccdaria 
contra i loro inibiti ; per il che vi *v 3 
doniamo , e v'ingiungiamo di toglier 
via quelli abufi , ed applicarvi alla cor- 
rezione de’ collumi . L' la lettera del 
duodecimo giorno di Marzo ; c il fedo 
di Maggio lcride il Papa fui medefimo 
propofito ad Alfonfo Re di Caììiglia. 

In quello primo anno del Pontificato 
di Benedetto ricevette egli l’omaggio di 
Alfonfo Re di Aragona per la Sarde- 
gna , e quel di Roberto per lo Regno 
di Napoli . Ma Federico R e di Sicilia 
glielo ricusò: c il Pana riiolvette di pa- 
zientare, nulla oilante le utanze del Re 
Roberto , che , ccnfiderandolo come ri- 
bello, volea che il Papa lo perfcguital- 
fe idancabilmente (z). il Papa non fe- 
ce altro che mandargli Bertrando Arcive- 
feovo di Ambrun con un monitorio (3), 
in data del quarto giorno di Maggio , 
dove ripiglia l' affare da’ Velieri Sicilia- 
ni , e dalla ufurpazione del Re Pietro , 
padre di Federico . Riprende quello di 
molte colpe , tra l’ altre di averli ap- 
propriato i beni della Chiefa , e di 
aver dato ricovero a degli Apollati 


(1) Vit» PP. f, »», i)o Rain. i)|). a «7.(1} 
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Scifmatici , cioè a’ Fraticelli . Conchiu- - 

de , efortandolo a rientrare ne’ doveri Anno 
fuoi, e a foddisfare alla Chiefa. diG.C. 

L’ultimo giorno del medefimo raefe l * 3 ì 5 - 
di Maggio (4), tenne il Papa un Con- 
cilierò, dove rivocò tutte le commende 
fatte da’ fuoi prcdeccffori , trattene quel- 
le de’ Cardinali , e de’ Patriarchi ; ri- 
vocò parimente tutte le. allettative, 
delle quali il fuo predeeelfore aveva ag- 
gravate le Chiefe 3 e difpregiò affatto 
tutte le follccitazioni importune de’ Prin- 
cipi Secolari , e delle fteffe perfone Ec- 
clelìalìiche . Ricusò di dare benefizi a 
quelli , che ne aveano di (ufficienti , fe- 
condo la loro condizione ; e quando ne 
dava de’ maggiori , cofiringevagh a la- 
feiare i primi . Finalmente sbandì dalla 
Corre di Roma la Simonia , e fi sfor- 
zò di allontanare dalla Chiefa di Dio 
la cupidigia e l’intcreflata condotta. 

XLIi. [ Romani mandarono in Avi- BcneJet- 
gnone alcuni Deputati, che furono udi- to corni- 
ti in Concifioro avanti a’ Cardinali , e 
propolero molte forti ragioni , per le '“KB' 0 ™ 0 
quali doveva il Papa trasferirli a Ro- elione'" 
ma , dove avea la Provvidenza (labilità 6 
l'Apolfolica Sede (5) , e dove ripol'a- 
vano i corpi di canti Santi . Avendo 
il Papa confidcrato pelatamente co’ Car- 
dinali , conobbe che non potea non 
elaudire una domanda così ragionevole ; 
e rilpole : Nolìra intenzione e quella 
de’ Cardinali è di fare quel che defidc- 
rare : ma rimettiamo fino al primo di 
Ottobre a dichiarare la nollra volontà 
intorno al termine del viaggio . Que- 
llo fi raccoglie da una lettera del Pa- 
pa al Re Filippo di Valois , in data 
dell’ultimo giorno di Luglio (ó) . In 
feguito deliberò il Papa di trafportare 
la lua Corte in Italia . c fare il fuo 
loggiorno a Bologn.i , fecondo il pro- 
getto di Giovanai XXII. (7) 3 quan- 
tunque il Cardinale d’Oflia Legato del 
Papa ne folle fiato difcacciato nell’ an- 
no precedente (8). 

Benedetto XII. fi proponea di an- 
darvi, purché voleffero i Cittadini rice- 
verlo coll’ onor conveniente , c rendergli 
ubbidienza, e fedeltà. Lo diffe in pub- 
L 2 blico 
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— - blico Concirtoro , e lo fece pubblicare 

"***!? in ogni parte, e principalmente in quel- 
1,1 * a P arte Italia . Ma per illuminarli , 
l 33 °’ ed aflicurarG di quel ch’era, mandò al- 
cuni Nunzi in Bologna a dichiarare a’ 
Cittadini la Tua intenzione ; c in calo 
che li ritrovaffero ben difpoili, incaricò 
loro di preparargli un Palagio , e degli 
alberghi per gli Cardinali . I Nunzi fco- 
periero la Città di Bologna elfere anco- 
ra piena dello fpirito di ribellione, che 
area fatto diacciarne il Legato; com’ 
erano allora quali tutte le altre Città 
dello lhto Ecclefiallico. Al ritorno de* 
Nunzi , avendo il. Papa intefa la rela- 
zione loro , ne rimafe afflitto ; ma ve- 
dendo che allora non potea far altri- 
menti , cambiò di parere , e rifolvette 
di dimorare in Avignone con la lua 
Corte. Cominciò dunque a far fabbrica- 
re dalle fondamenta un magnifico Pala- 
gio per quel tempo , e ben fortificato di 
mura e di torri , e continuò quella fab- 
brica finché ville. Prole a tal effetto il 
luogo della cala Vefcovile, e ordinò , 
che fe ne fabbricale altrove un’ altra 
per lo Vclcovo di Avignone; il che fu 
efeguito . 

Eretici XLIlf. Si vede dalle lettere di Pa- 
» diverti pj Benedetto, che regnavano allora mol- 
*** ‘ te Erelìe in diverfi Paefi della Crillia- 
nità (t). Si ritrovavano ancora de’ Val- 
iteli nel Lionefe , e nel Delfinato , in 
Italia de’ Fraticelli e de’ difcepoli di 
Doucino. Altri feminavano i loro erro- 
ri in Alemagna , in Boemia , e in Dal- 
mazia ; onde il Papa fu coftretto a rta- 
bilire due Inquifìtori, l’uno a Olmuts, 
r altra a Praga , entrambi dell’ Ordine 
de’ Frati Predicatori ; ed a fcrivere a 
Giovanni di Luxemburgo Re di Boe- 
mia , perché prelfaffe loro degli armati ; 
come fcriffe agli altri Principi, che fo- 
ftenettero col loro poter temporale i 
procedimenti de’ Giudici Ecclcfiallici con- 
tra gli Eretici di ogni Paefe . 

Io offervo tra le altre lettere quella 
ad Edoardo Re <f Inghilterra (2) , in 
cui il Papa parla cosi : Riccardo Ve- 
feovo di Offori in Irlanda , vifitando la 
fiia Dioccfi , ritrovò nel mezzo del po- 
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polo Cattolico degli Eretici, alcuni de’ 
quali dicetno, che Gefu-Crifto era flato 
un peccatore giuflamente crocififfo per 
le fue colpe . Altri rendevano omaggio 
a’ Demoni , ed offerivano loro de’Sagri- 
fizj , e diceano , che non bifognava né 
adorare, né onorare ilSanriflimo Sacra- 
mento dell’Altare , né credere , né ub- 
bidire a’ Decreti . alle Decretali , né a’ 
comandamenti de’ Papi ; finalmente in- 
ducevano i Fedeli a confultare i Demo- 
ni , e a praticare delle pagane fuperfti- 
zioni . Ora non effendovi Inquifìtori in 
Irlanda , e neppure nel retto de’ voliti 
Stati, vi efortiamo, e vi preghiamo 
iftantemente di ordinare al Giuftiziere, 
e agli altri vottri Offiziali d’ Irlanda, di 
aflìftere al Vcfcovo di Offori , e agli al- 
tri Prelati del Paefe , col loccorlo del 
braccio fecolare , e ogni volta che fa- 
ranno pregati , di prendere , e punire 
gli Eretici . E’ la lettera del fedo gior- 
no di Novembre. 

XLIV. Papa Benedetto fi prefe molto a Decreto 
petto di diffinire la queflione della Vilio- •* 
ne beatifica . Il giorno della Candellaja 
fecondo di Febbraio 1 ; 55. fece un fer- *** 
mone, in cui ditte, che i Santi veggono 
chiaramente la effenza di Dio ; c nel 
quarto giorno dello fletto mele tenne un 
Concirtoro (3), dove fece chiamare tutti 
coloro, che aveano predicata l’opinione 
contraria, cioè quella del fuo predecetto- 
re, volendo intenderne il loro motivo. 11 
ferfo giorno di Luglio del medefimo an- 
no , li ritirò al Ponte di Sorga vicino 
ad Avignone, per aver maggior libertà 
che nella Città (4) . Quivi prefe feco 
molti Dottori in Teologia, e avanti ad 
etti, e a’ Cardinali, che vollero interve- 
nirvi , fece leggere un libro , che avea 
comporto egli fopra quella materia della 
vifione beatifica : e fece efaminare dagli 
fletti Dottori le autorità, che vi avea ri- 
portate, per cono feere s’ erano concludenti. 

Il Papa diede contezza al Re di quello 
fuo ritiro, e del perché vi fotte andato.. 

Si conferva in Roma quella Opera 
di Papa Benedetto XII. (5) , dove di- 
ce in principio : San Pietro avverti- 
le i fedeli , che fieno fempre appa- 

rec- 
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reechiati a foddisfare coloro, che doman- 
dano cagione della loro fperanza , e 
della loro fede (i) ; e San Paolo dice , 
che un Vefcovo dev’ ertcr capace di efor- 
tare nella fana dottrina, e dì confutare 
quelli , che la combattono (a) . Per il 
che avendomi Dio collocato nel porto, 
ch'io tengo nella Chiefa , volli confutare 
a poter mio le opinioni contrarie alla 
fana dottrina, che inforfero nella Chiefa 
dappoiché io fui efaltato al Cardinalato. 
Dopo dunque aver comporto quello tratta- 
to, ed cfaminata lungamente la materia, 
pubblicò nel principio delfeguente anno 
una Bolla , che comincia ; Benediihu 
Deut\ e in cui dice in foffanza (j): 

Al tempo di Giovanni XX IL noftro 
predeceffore fu morta una quirtione tra 
certi Dottori in Teologia intorno alla 
vilione beatifica, eh’ egli non ha potuta 
decidere, come aveva intraprefo , ertendo 
prevenuto dalla morte. Per quello, do- 
po' aver accuratamente deliberato co’no- 
flri fratelli Cardinali , e col loro pare- 
re, noi diffìniamo con quella «diluzio- 
ne , che, fecondo la comune difpofizione 
di Dio , le anime di tutt' i Santi , che 
fono ufeiri di queflo mondo avanti la 
Partione di Nortro Signore Gefu-Crirto, 
quelle degli Aportoli, de’ Martiri , e de- 
gli altri Fedeli , che fono morti dopo 
edere dati battezzati ,fenza che nell’ ora 
della lor morte averterò niente da puri- 
ficare ; quelle, che fono Hate purificate do- 
po la loro morte , quelle de’ fanciulli bat- 
tezzati e morti avanti l’ufo della ragione, 
tutte quelle medefime anime, prima della 
riunione a’ loro corpi, e del giudizioge- 
nerale, fono in Cielo , e nel Paradifo 
con Gefu-Crirto , unite alla compagnia 
degli Angeli, e veggono l’ eflenza divina 
di una vilione intuitiva , e a faccia a faccia, 
fenza il mezzo di veruna in terpofta crea- 
tura . Con quella vilione godono erte 
della divina eflenza ; e quello è audio, 
che le rende veramente felici, e dà loro 
la vita e retema quiete . Quella vilione 
e quello godimento della eflenza divina 
fa celiare ia effe gli atri di fede e di fpe- 
ranza, in quanto fono quelle virtù Teo- 
logali j e cominciata che Ha una volta 
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J juerta vifione intuitiva, continoverà erta 
enza interruzione fino al final giudizio, ^v>ro 
e poi eternamente. Noi diffìniamo pure , 1,1 
che le anime di coloro, che muoiono in *33°- 
peccato mortale attuale, difeendono torto 
all’ Inferno , e vi fono tormentate j e 
che tuttavia nel giorno del giudizio tut- 
ti gli uomini compariranno co’ loro cor- 
pi avanti al Tribunale di Gefu-Crirto , 
per rendere conto delle loro azioni, e per 
ricevere il bene, o il male, che merita- 
no . E' la bolla del ventefimanono gior- 
no di Gennaio ijzd. In tal modo Papa 
Benedetto rigettò l'opinione del fuoprr- 
deccrtore , c fi attenne a quella, che in- 
fognava la fcuola di Parigi con tutta la 
Chiefa . 

Benedetto XII. era differentiflimo da 
Giovanni XXII. anche nell' efterìore ( 4 ). 

Era Giovanni pallido in vifo,di picciola 
datura , di voce debile . Era Benedetto 
affai alto, di vifo finguigno , e di fonora 
voce. La loro condotta non fu meno di- 
verfa . Si applicava Giovanni ad innal- 
zarli e ad arricchire i tuoi parenti , a 
regnare Copra i nobili , afcoltando volen- 
tieri le loro domande , ed avere al fuo 
rti pendio un gran numero di Cavalieri. 
Benedetto non fece niuna di sì fatte co- 
fe. Imperocché diceva egli i tolga Dio, 
che il Re di Francia mi alfoggettaffe in 
modo per mezzo de’ miei parenti , che 
mi coftringelfc a fare tutto quel che de- 
fiderà , come il mio predeceffore . 

XLV. Nel principio del l'uopontifica- Trattai* 
to il Re di Francia gli mandò degli Am- con Lai. 
bafciatori , chiedendogli per via di effi, gì * Ba- 
di far Giovarmi fuo primogenito Re di v >*ra. 
Vienna, e far lui medefimo Vicario dell’ 

Impero in Italia , di dargli la decima 
delte decime per dieci anni , e tutto ii 
teforo della Chiefa pel foccorfo di Ter- 
ra-Santa . Quelle domande fpaventarono 
talmente il Papa c i Cardinali , che ri- 
folverterodi riconciliarli coll’ Imperadorr 
Luigi di Baviera( 5 ); il che avendoque- 
fto Principe Caputo dagli amici , che man- 
teneva egli femprealia Corte di Roma, 
mandò fubitamente al Rapa, e a’ Cardi- 
nali degli Ambafciatori con lettere olire- 
rnodo (ommeffe. Il Papa dal fuo canto 

fcrit 
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feri (Te a’ Duchi di Aulirla alleati di Lui- 
gi , che riceverebbe quello Principe con 
piacere , Te voleflc ritornare in grembo 
della Chiefa . Sono quelle lettere del 
mele di Aprile 1JJ5. (1) 

Gli Ambafciatori dell' Iroperadore era- 
no Luigi (2), Conte di Oettingen,con 
tre Chetici e tre Cavalieri , che giun- 
sero apprerto Benedetto il ventelìmotta- 
vo giorno di Aprile 1535- e il quinto 
giorno di Luglio partirono da Avignone 
con le condizioni richiede dal Papa per 
pervenire all' accomodamento . R domaro- 
no il Seguente annoijjd. con unaproc- 
cura in data del quinto giorno di Mar- 
za (3) y co’ loro nomi , cioè Luigi il 
vecchio , c Luigi il giovine Conte di 
Oettingen , Errico di Sifingen , Com- 
mendatore dell’ Ordine Teutonico , E- 
verardo di Tummou Arcidiacono , Mar- 
cardo di Randec Canonico, e il Dottor 
Udalrico di Ausburgo , Protonotario dell’ 
Imperadore, che con queda proccurari- 
voca tutto ciò che ha fatto contra Pa- 
pa Giovanni XXII. e tutti gli editti, 
che pubblieòa Roma, aggiungendo mol- 
te promerte per confermare 1’ accomoda- 
mento. E (Tendo gli Ambafciatori giun- 
ti in Avignone , fu data loro udienza 
in Concillqro pubblico, Marcardo di 
Randec parlando per gli altri . Doman- 
darono, che Luigi di Baviera forte affo- 
luto dalle cenfure date contra di lui da 
Giovanni XXII. offerendoli di foddisfa- 
re alla Chiela . Benedetto XII. dille, 
che delibererebbe co’Cardinali , percon- 
durrc quello affare a buon fine , quan- 
tunque folfc difficile; ma non decifecofa 
alcuna. 

Alberto di Strasburgo, autore contem- 
poraneo , Ibggiunge (4) : che il Papa ri- 
fpofe graziolamente , ch'egli e i Cardi- 
nali farebbero molto contenti , che 1 ’ A- 
lemagna , cosi nobil ramo deila Chiela, 
di riuniffe al tronco in modo tanto ono- 
revole per la Santa Sede . Si ertele in- 
torno èlle lodi dell’ Alemagna, e di Lui- 
gi , che diceva edere il piò nobile Si- 
gnor del mondo , attribuendo alla vacan- 
za dellTmpero i dilòrdini dell* Italia ,e 
la perdita dell’ Armenia c di Terra-San- 
ta . Condurne che dovea dare 1' alfolu- 
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zione a Luigi , e lì fperava che la derte 
il giorno dietro . Ma il Re di Francia, 
e il Re di Napoli aveano da ciò dillol- 
ti quafì tute’ i Cardinali ; imperocché 
per opporvifi erano venuti alla Corredi 
Roma due Arcivefcovi , due Vefcovi,c 
due Conti per parte del Re Filippo, 
ed altrettanti per parte del Re Rober- 
to; i quali folleneano , che non era fat- 
to ragionevole il preferire così grand’ 
Erelìarca a’ loro Signori fedelilfimi alla 
Chiefa ; c che il Papa dovea guardarli 
dall' eifer creduto fautore degli Eretici. 
Il Papa dirte : Che vogliono dunque i 
vollri Signori? Vogliono, che non vi (la 
più Impero ? Rifpolero erti alteramente: 
Santo Padre, non fate dire a’ nolìri Si- 
gnori, ed a noi quello , che non dicia- 
mo . Non parliamo noi contra l’ Impero, 
ma contra la perfona di Luigi condan- 
nato. E mentre che dicevano, aver egli 
fatto molto contra la Chiefa , il Papa 
rifpofe: Al contrario fiam noi, che ab- 
biamo operato contra di lui . Sarebbe 
egli venuto con un balione alla mano a' 
piedi del nollro predecertore , fe avefs’ 
egli voluto riceverlo ; e tutto quel che 
fece quello Principe, fu per erteme (la- 
to (limolato . Ma quantunque il Papa 
afficurarte , che vorrebbe da Luigi alcune 
migliori condizioni per gli due Re, che 
fe lo tenertero in una torre , nulla po- 
tette egli guadagnare , perchè il Re di 
Francia avea tolte in tute’ i fuoi Stati 
l’entrate de' Cardinali. 

In quello mcdcfimo tempo Giovanni 
Re di Boemia, ed Errico Duca di Ba- 
viera fuo genero , aveano fenico alla 
Corte di Roma, che coll' aiuto del Re 
di Ungheria, del Re di Cracovia, cioè di 
Polonia , e di alcuni altri , voleano lìa- 
bilire apertamente un altro Re de’ Ro- 
mani ; il che indulle ancora i Cardinali 
a diiloglicre il Papa dall' alfoluzinne di 
Luigi , dicendo : Poiché quelli medefimi 
del fuo partito lo vogliono deporrc , fa- 
rebbe fatto imprudente per la Sama Se- 
de l’ offendere tanti Principi per un uor 
mo debole e fenz’ appoggio. Cosi prefe 
il Papa un altro termine per delibera- 
re, e gli Ambafciatori di Luigi ritorna- 
rono indietro fenz’ aver ottenuto nulla . 

Al- 
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Alrri ne mandò lo ftelTo anno (1), effettiva dell’ Arcivefcovado di Macon- ■ 3 

cioè Guglielmo Conte di Juìlliers , e za, nulla ottante i procedimenti, che face- 
Roberto di Baviera zio di Luigi , che va Errico contra di lui nella Corte di Ro- 01 G.C. 
arrecavano una proccura in data del ma. Finalmente fi accordarono in <jue(V * 33 ^* 
ventefimottavo giorno di Ottobre 1 136. anno i}$< 5 . Balduino rimile al Capitolo 
dove confeffa di aver cercata la itimi- di Magonza l’amminiftrazione dell’ A r- 
fione dell’Antipapa Pietro di Cofbie- civefcovado ; il Capitolo, eh’ era del par- 
rà, non fapendo che forte una Erefia il tito deli’ Imperador Luigi , ricevette Er- 

credere, che l’ Imperadore porta deporre rico per Arci vefeovo dopo di effe r fi im- 

il Papa, e farne un altro. Dice che fe pegnato a leguire il partito medefimo(d); 
ne pente, come di avere affittito i Vi- in ficorezza di che il Capitolo ritenne 
feonti , e i Frati Minori ribelli della il poffedimento di lei Cartelli. Indi Bal- 
Chiefa , tra gli altri Michele di Cefe- duino mandò al Papa la rinunzia formale 
na , Guglielmo Ocam , e Buonagrazia dclT arominillrazionedi M.igonza, in data 
di Bergamo, dichiarando di averlo fatto del duodecimo giorno di Novembre 1336. 
come Cavaliere ignorante , che non in- ed Errico rertò pacifico pollelfore . Ma 
tende nè le Scritture , nè le fottigliez- fedelmente mantenne la fua promeffa, e 
ze de’ dotti . Si feufa di aver ricevuto collantemente fu del partito di Luigi 
Marfilio di Padova , e Giovanni di II medefimo anno Papa Benedetto m«- 

Giandun, el abbiura le loro erede; do- derò le l'pefe della vifita de’ Prelati trop- 

manda pend ino di non aver offervato po gravofa alle Chiefc, pubblicando una 
l’ interdetto, e rmunzia alla fua incoro- gran Bolla, che contiene una dirtinta 
nazione latra a Roma f2). Quelle due tarta di fpefe fecondo la di verfità de’ paefi, 
proccure fono in forma di lettera indi- de’ Vifitatori , e delle Chicle vilìtate ; d 
riz7 iti al Papa (}) ; e Lu-gi gliene tutto calcolato in torneli d’argento, do- 
fcrrffe una terza il terzo giorno di Di- dici de’ quali fi valutavano un fiorino d’ 
cembre del medefimo anno col medefimo oro; e proibifee, che *’ abbia a prea- 
fine di ottenere la fua affohizione. Frat- dere niente di più. E’ la Bolla del giur- 
iamo il Fe Filinoo confultò il Papa in- no diciortefimo di Dicembre 1336. 
tomo ad un'alleanza , che volea fare XLVII. Papa Benedetto attefe parti- Ri , 0 
con Luigi di Baviera ; ma il Papa nel colarmente alla riforma de’ReligioG. Il di ci- 
diltollé, raperefentando gl'inconvenienti primo anno del fuo Pontificato coromife rteaua . 
di quell’alleanza , fin a tanto che Lui- ad Arnoldo di Vcrdale, poi Vefeovo di 
gi non forte alfoluto , e la difficolti del- Maguelona (8),<e ad Edetb Decano dì 
la fua artoluzione , nella quale doveva- San Paolo di Fenouillet, che vifitaifero 
no ertere comprefi tutt' i Principi dell’ nelle- provincie 'di Narbnna e di Arles 
Alemagna impegnati nel fuo partito (4). le Chiefe Cattedrali e le Collegiate,! 

E‘ la lettera del ventefimoterzo giorno Monaileri di San Benedetto ,1 di Clugn), 
di Novembre. di Premortrato, e degli Ag^ofiiniam , e 

Bai duino XI. VI. Uno degli ortacoli alla ricon- di farne la conveniente riforma (9). In- 
di Tre rtri ci li azione di Luigi era l’amminiftrazio- torno a che fi dee ortervare, che molte 
i“ne della Sede di Magonza, ui'urpata da di quelle Cattedrali e Collegiali erano 
® D ° ' Balduino di Luxembureo Arcivefcovo offiziatc da Canonici regolari . Il Papa 
di Treveri (5). Per farla ccrtare, man- reprerte anche la inquietudine e l’ ambi- 
dò il Papa a Luigi" di Baviera, in qua- zione de’ Monaci e Canonici Regolari, 
liti di Legato , il Vefeovo di Mague- che fi faeeano trasferire da un Monille- 
lona , Poitevino di Montefquiod , poi ro all’altro, per ottenere benefizi e di- 
Cardinale . Imperocché quantunqoe po- goità; e ordinò che cialcuno dimoraffe 
reffe , che Balduino averte ceduto ad nel Moniftoro, dove fece profellìone. 

Errico di Virneberg nel ijjj. non tra Diede fuori molte Bolle .per la rifon- 
lafciò di continovare Tamminirtrazione ma di diverfi Ordini Religiofi(io). Lapri- 
ma 
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g- ma per quello di Cilleaux ,dond’egli era 
Asso U | C ito -, e per ellendcrla prefe il parere 
nG.C. ,j e ’ Superiori principali dell’ Ordine, cioè 
>3i 6 * degli Abati di Cilleaux , della Fertè, di 
Cbiaravalle , e di Morimond . Quella 
Bolla provvedea da prima alla conlerva- 
xione de’ beni temporali ile’ Monilìeri (i), 
proibendo agli Abati di alienar cola al- 
cuna , fe non con le formalità , che vi 
fono preferirle, e di prendere a portan- 
za a proporzione . Renderà conto 1 A- 
bate ogni anno dell' entrate del Moni- 
ftero , e gli Offiziali minori lo rende- 
ranno quattro volte all’anno (2). Non 
potranno i Vifitatori foggiomare in cia- 
fcun Monillero altroché tre giorni fran- 
chi , nè condurre maggior numero di 
cavalli che quello pretcritto da’ Cano- 
ni (?) . Gli Abati , che mancheranno 
d’ intervenire al Capitolo Generale , pa- 
cheranno il doppio di quel che loro 
folfe cortato il viaggio (4) - Si regola la 
«fazione e l’impiego delle contribuzioni 
per gli affari comuni dell’ Ordine (5) . 

Non fi riceveranno in avvenire nell’ 
Ordine per Monaci, oConvcrfi, fe non 
perfone capaci ; e non faranno ricevuti 
altro che dagli Abati , o dagli altri Su- 
periori (6). Gli Abati non anderanno ve- 
diti altro che di bruno o di bianco ? e non 
conduranno feco loro de’ damerini in di- 
vifa, o con vefti rigate. Quello perchè 
gli Abati e gli altri Signori tenevano 
al lorofervigio de’ gentiluomini, che noi 
chiameremmo paggi (7) . E' vietato l' ufo 
di mangiar carne ne’ conviti, e (invoca- 
no tutte le permiffioni di mangiarne. 
Tuttavia gli Abati, c gli altri confidera- 
bili foggetti dell’ Ordine , ritrovandoli in 
altri Monirteri , potranno mangiar carne 
in camera dell’Abate o nella inferme- 
ria (8). I Monaci non avranno camere, 
e dormiranno tutti nel dormitorio fenza 
celle, che vi faranno abbattute, fe vili 
/ortero fabbricate (9). In effetto quelle, 
che veggiamo negli antichi dormitori , fu- 
rono fatte lungo tempo dopo quella Bolla. 

Proibifce l' abufo delle porzioni mona- 
cali introdotte in alcuni Monirteri, do- 
ve fi dava a ciafcun Monaco una certa 


quantità di pane, di frumento, di vino, 
o di danaro in forma di penfione per 
vitto e veftito . Proibizione ancora di 
dividere i beni del Monillero tra 1 ’ Aba- 
te o alcuni Offiziali , e la Comunità . 
Proibizione a’ lèmplici Monaci (io) di 
aver cavalli, e fi permette a’foli Offiziali, 
per ifchivare i viaggi e le fpefe fuper- 
flue. Finalmente è proibita ogni proprie- 
tà (11) ; e particolarmente lo fono le 
frodi de’ Monaci , che fitto nomi fuppofti 
poffedeano bell lami o altri beni, de’ qua- 
li fi valevano , o li trafficavano . Gli 
Abati toglieranno loro quelli peculi , e gli 
applicheranno in profitto del Monillero. 

L’ ultima parte di quella Bolla regola 
gli rtudj de’ Monaci , affine che con la 
loro dottrina rielcano utili alla Chiefa. 

Vi faranno delle Tettole di Teologia in 
Parigi, in Oxford, in Tololà, e a Mont- 
pellier, e fe ne llabiliranno in Bologna 
e a Salamanca (12). Si regolano le Pro- 
vincie Ecdefialliche , i cut Monaci deg- 
giono andare in ciafcuna Univerfità, il 
numero di quelli , che dee mandarvi ogni 
Monillero, e la penfione di ogni Monaco 
rtudcnte(i?)? e parlando della Univerfità 
di Parigi, il Papa dice eh' è la principale, 
e la forgente di tutte le altre ; e che vi 
fi poffono mandare de’ Monaci di ogni 
Nazione. E‘ la Bolla data daPonteforga 
il duodecimo giorno di Luglio 1335. 

XLVIII. Il feguenteanno il ventefi- Riforma 
mo giorno di Luglio, offendo Papa Be- * N ““' 
nedetto in Avignone diede fuori una 
Bolla confimile per la riforma de’ Mo- 
naci Neri ; cioè di Clugnì , e di tutti 
gli altri Benedettini (14). Prefe confi- 
glio da Pietro di Chalus , che Giovan- 
ni XXII. avea fatto Abate di Clugnl 
e da Giovanni Abate della Cafa-di-D io, 
Gilberto di San Vittore di Marfiglia, 
Raimondo di Pfalmodi , Guglielmo di 
Moatolicu , e da Gregorio d’ Iffoire . 

Sono quelli fei Abati qualificati Dot- 
tori in Decreto , cioè in Legge Cano- 
nica. Conferma primieramente la Bol- 
la (15) l’ordinanza del Concilio Late- 
ranefe intorno alla tenuta de’ Capitoli 
Generali in ciafcun Regno, ogni tre an- 
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ftefib termine mandata in ciafcuna Provino a 
dine. Molti Frati Minori 


dell 


*9 

Or- : 


Supe- 


Anno 


Libro 

ni ; poi ordina fra lo 

i Capitoli provinciali , e determina in dine. Molti Frati Minori , c t 
particoiare ogni Provincia , contando per riori medefimi , (limarono che quella Boi- Dl "T" 
ona quelle di Rcims , c di Sens , e per la lode fiata _ ertela dal Configlio , ad *->J • 
Tours . e così del 


on altra Roano c Tours , e cosi 
refio . 

Quella Bolla fi efiende molto Copra 1 
articolo degli lludj , e ordina , che in 
ci alcun Monifiero vi fia un Maeftro, 
che infogni le primitive feienze, cioè la 
Grammatica , la Logica , c la Filofofìa , 
fenz’ ammettervi fecolari (t) ; dopo di 
che , t Monaci ifiruiti in quelle prime 


ifinnza del Generale Eudc Gerardodell’ 
Ordine, eh’ elfi acculavano di favorire il 
rilafciamento. Era egli allogato, ed ave» 
fuperbc fuppellertili riguardo alla pover- 
tà , di cui facesno profefiione . Si cibava 
di delicate vivande , e agevolmente per- 
donava i mancamenti coniti J.' ofiervan- 
za . E i Frati però fi doleano, che in 
quella cofiituzione averte il Papa intro- 


Rilbrm* 
de’ Frali 
Minori . 


che , t Monaci ìltruiti in queue prime q 

feienze faranno mandati nelle Univcrfità. — u - y-.V±* , „ 

per illudi*™ , « Legge C-ano- tieni decreti dell Ordine. In lointna tan- 

nica . Tra’ Mooitleri fi nominano fpef- 
fo le Cattedrali , perchè ve n’ erano mol- 
te offiziate da’ Monaci ; particolarmente 
in Inghilterra e in Alemagna . Quelle 
due collituzioni danno a vedere in qual 
rilafciamento forte caduto 1 ’ Ordine Mo- 
nadico; e nera andato lo fpirito in tal 
dimenticanza che non fi facea più paro- 
la di orazione mentale , nè di lavoro di 
mano. 

XL 1 X. Papa Benedetto diede ancora 
nello dello anno una lunga Bolla per la 
riforma de’ Frati Minori , intorno alla 
quale prete il parere di cinque Cardina- 
li , del Patriarca titolare di Coftantino- 
poli , e del Vefcovo di Brcfcia (2), de- 
gli Abati di Marfiglia,e di Montolieu, 
di Gerardo Generale dell’ Ordine , e di 
otto Provinciali . In quella Bolla racco- 
manda a’ Frati Minori primieramente 1 ’ 
affiduità, e la modellia nell’oflìzio divi- 
no ; poi la uniformità negli abiti fecon- 
do la Cofiituzione Qiicrundam exigit, 
folto pena di fcomunica centra quelli , 
che in quello punto non ubbidiranno a’ 

Superiori . Condanna in generale , non 
folo i Fraticelli , ma tutti quelli , che 
fono loro favorevoli ,e che introducono, 
o fotlengono delle opinioni fofpette ; e 
pare che forte quello lo feopo principale 
di quella Bolla , eh’ è in data del vente- 
limottavo giorno di Novembre ijjó, 


Fine di 


deva erta più al rilafciamento che alla 
riforma, come s’è poi veduto per elpe- 
rienza . Cosi ne parla il Padre LucaVa- 
ding, che compofe gli Annali dell’ Or- 
dine trecenc’anni dopo. 

L. f Frati Minori contano tra le San- 
te del ferì’ Ordine di San Francefco,la Santa E- 
Regina di Portogallo Santa Elifabetta, lilabett» 
che morì in quell’ anno 1 336. Il prece- di l’nrt*- 
dente anno avea fatto per la feconda voi- 6,110 * 
ta il pellegrinaggio a San Jacopo di Ga- 
lizia (4) ; avendo laputo che il Papa in 
quell’anno vi aveva accordata indulgen- 
za plenaria . Fece quello fecondo viag- 
gio, vellita da povera pellegrina, a pie- 
di, e domandando la limofina, accompa- 
gnata folamentc da alcune donne vellite 
com’erta . Dopo il fuo ritorno , intefe 
che il fuo figliuolo Alfonfo IV. Re di 
Portogallo aveva avuta una differenza 
con Alfonfo VII. Re di Cartìglia fuo 
nipote , e che fi apparecchiava a far 
guerra (5) . Per accomodarli , parti el- ■ 
la da Conimbra , e andò ad Eilremos , 
dov’cra fuo figlio , nulla ofiante la fua 
età avanzata , e i bollori della fiate. 

Ma per la fatica del viaggio fu forpre- 
fa da una violenta febbre , e nc mori 
il quarto giorno di Luglio 1 ; 36. in età 
di fertantacinque anni. 11 Re fuo figliuo- 
lo foce riportare il corpo da Eilremos 
dove fu foppellito predò 


lottavo giorno di Novembre 1736. a Conimbra 

Eira fu ricevuta e pubblicata fecondo alle vergini di Santa Chiara , come ave- 
un ordine efprefio del Papa , nel Capi- va ella ordinato nel fuo tellamento . Si 
tolo Generale tenuto a Cahors (3) nel fecero molti miracoli al fuo lepolcro , 
Tegnente anno il mefe di Giugno , poi che diedero motivo di procedere alla 
FUury Tom. XIV, M fua 
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Tua canonizzazione circa dugent’ anni dopo. 

Anmo ^j a f u terminata folamente nell’ anno 
Dr’G C. ,<525. da Papa Urbano Vili. (i>. 

1 3 ? 7 • LI. Pietro Frerot Arci vefeovo di Tours 

d°ùìn tenne un Concilio Provinciale a Cartel 
Gonticro. Gontiero quell’anno 1j3d.il Mercoledì 
avanti San Clemente (2) cioè il ventè- 
limo giorno di Novembre ; dove pubbli- 
cò un decreto di dodici articoli, che ten- 
dono, per la maggior parte,, come quel- 
li degli altri Concili del medefimo tem- 
po, al mantenimefuo; della giurifdizionc 
della Chiefa, e defilo! beni temporali; 

ed a reprimete.-le.uluroazjatii c le vio- 
lenze contra TPrelaii ,c iL rimanente del 
Clero. Vi fi notano fei domeniche, nel- 
le quali non è permeilo di dire la Mef- 
fa nelle Cappelle domelliche (3); e vi fi 
ordina 1’ elocuzione de' decreti di molti 
Concili della rtefla Provincia, cioè di Sau- 
mur del 1315. di Nantes del 1264. di 
Cartel Gontiero del 1268. di Rennes 
del 1273.. e di Bourges del 127Ò. eh’ 
erano mal efeguitl ; ma non vi fi pro- 
pongono altro che le medefime pene, 
cioè le tanto difpregiate cenfure .. 
Tenuti- LI I. Un Cavaliere chiamato Stefano 
«odimi- Durino Dandolo dille a Papa Benedet- 
tone co’ to : Effendo apprelfo all’ Imperador An- 
® I * CI • dronicoPaleologo, io gli dirti , come anche 
a’ Grandi della fua Corte, eh’ erano pre- 
fenti (4) : 11 Papa intefe con allegrez- 
za , che defideravano tutt’i Greci di riu- 
nirli alla Chiefa Romana . Andronico 
rifpofe coll’affenfo de' Signori, che tutt’ 
i Greci defideravano la riunione , e eh* 
erano apparecchiati ad entrare in trattato 
in tal propofito , e di mandare a Napoli 
de’ Nunzi e degli Apocrifiarj , fe anche 
il Papa ne mandarte dal canto Tuo: per- 
ché aveva egli fiducia nel Re Roberto. 
Aggiungendo, che s’ egli e i Greci co- 
nofeertero di effere in oualche errore , 
erano pronti ad abbandonarlo . Dopo 
quella relazione del Cavaliere , fcrirte il 
Papa ad Andronico , che- non chiama 
Impcradore,ma folamente moderator de’ 
Greci , per non pregiudicare alle pre- 
tenfioni de' Latini fopra l’Impero di Co- 
fiantinopoli - Lo ciotta, a confiderare i 
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vantaggi fpirituali e temporali , che ne 
ritornerebbero a’ Greci dalla loro riunio- 
ne alla Chiefa Romana , c lo prega a 
mandare piò predo che fia porti bile i 
Tuoi Nunzi alla Santa Sede per tal ef- 
fetto . E' la lettera del giorno- diciaflet- 
tefimo di Gennaio 1337. 

Non credeva il Papa , che convenirte 
alla dignità della Chiefa Romana (5) il 
trattar quello affare alla Corte di un al- 
tro Principe. Per quello fcrirte nello Hel- 
lo giorno al Re Roberto, pregandolo di 
adoprarfi in quello affare , e di contener- 
li in modo che Andronico mandarti? i fuoi 
JNtim., f- di Roma . Ma riufeiva 
piu comodo a Greci 1 andare a Napoli, che 
in Avignone, e dove avrebbero avuta mag- 
gior libertà. Il Papa fcrirte in partico- 
lare fopra di quello alla Imperadrice Gio- 
vanna moglie di Andronico , chiamata 
da’ Greci Anna ,ch’erafigliuoladel Conte 
di Savoja ( 6 ) . Tocca a voi , le dice il 
Papa, che traete la voflra origine da una 
cafa Cattolica , lo affaticarvi efficacemente 
per quella riunione , per voi , per lo ma- 
rito voftro, e per gli voftri figliuoli (7). 
Ma quello progetto di riunione non ebbe 
effetto, per la dilcordia de' Latini tra elfi, 
che impediva il mandare a’ Greci i foc- 
corfi , che prometteano loro contra i T ur- 
chi. Imperocché in quell’ anno 1337. co- 
minciò la lunga e funerta guerra tra” 
Genove!!, e i Veneziani (8). 

LUI. Frattanto il Re Filippo dì Va- 
lois protertava fempre di voler profegui- 
re la Crociata , e in quello medefimo 
anno ,. dopo aver vifitatc le rimotc par- 
ti del fuo Regno (9), andò a ritrovare 
il Papa Benedetto accompagnato da fuo 
figliuolo Giovanni Duca di Normandia. 
Giunte il Re in Avignone il terzo gior- 
no di Marzo 1336. cioè 1337. avanti 
Pafqua, giorno offervabileper una edif- 
fi del Sole . Il Papa e il Re conferi- 
rono legatamente da foto a foto intor- 
no al paffaggio d’oltremare , che doveva 
effere cominciato il primo giorno del 
precedente Agorto, e il Re andò poi a 
Mariìglia a vifitare il Sepolcro di San 
Luigi di Tolola, ed. a vedere la flotta, 

che 


Decime 
di (little . 


(t) M*rr. Rom. 4. Jul- (O Ti». ir. Conc. p. i*t». (3) Art. 1*. (*) Rain. 1337- »• I'- 
tj) N. ji, CO DucunR. ftmil. B/k. p- 118. Rai». ». 33. (7) N. 34. Qg) J°* Vili»» 
<1. ». «*. C») Cont. Ning 7. Vita t P. p. »»*. 817. 


Google 


Libro Novant 

thè faceva apprettare per lo fuo palfaggio.. 

Avevano il Re di Francia e ii Re 

d’ Inghilterra efatte delie decime fopra 
il Clero de’ loro Stati , col prctello di 
quella crociata, che non fi elcguiva ; e 
adoprarono i danari nella guerra , che 
fi faceano l’un l’altro ; intorno a che il 
Papa fcriflfe in quello modo al Re Fi- 
lippo (i) : Voi fapcte , che ì vollri 
procuratori mandati alla Santa Sede giu- 
rarono in vollro nome, che non avrelie 
voi difiratto in altro ulo quel che vi fu 
accordato dalla Santa Sede , fuori che 
per lo palfaggio d’ Oltremare . Se dun- 
que fi fa ora al contrario , adoperando 
le decime in altre guerre, principalmen- 
te contra i Crjfliani; confiderate, oltre 
l’offefa di Dio e la vendetta, che do- 
vrelle temerne , quel che fi direbbe di 
voi e di noi ; perchè non potevamo ac- 
cordarvi quella grazia fegretamente , e 
fenza il configlio de’ Cardinali. Si vede 
prefentemente , direbbero elfi , come la 
Chiefa , e il Refi fanno beffe di noi ; 
imperocché quello danaro dellinato a ri- 
cuperar T erra-Santa dalle mani degl’ In- 
fedeli , impiega a l'panjere il (angue 
de’ crilliani ; e fe vi forfè occafione di 
far il pafiaggio d’ Oltremare, e che vo- 
lelfe la ianta Sede imporre delle altre 
decime , altri fe neriderebbe, e fi direb- 
be , che non farebbero meglio impiegate 
delle prime . E‘ la lettera del quarto 
giorno di Aprile 1357. Il Papa doleva- 
(i ancora del cattivo ufo fatto delle de- 
cime in Inghilterra, e in Portogallo (2). 
UoRlun- F-IV. Faceva egli pure delle altre la- 
*c del Pa- gnanze contra il Re di Francia (3), co- 
paio» me fi vede da una lettera a’due Nunzi, 
il Re . d> che avea mandati per proccurar la pace 
Francia . tfg l a Francia c l’Inghilterra, cioè Pie- 
tro Gomes Spagnuolo, Cardinale Sacer- 
dote titolato di Santa Pralfcde, e Ber- 
trando di Mont favès , Cardinal Diacono 
titolato di Santa Maria in Aquiro . E‘ 
la lettera del vennfimoterzo giorno di 
Giugno , e dice in follanza : Abbiamo 
noi laputo per le doglianze di molte per- 
lone , che gli Oftiz tali del Re di Francia 
moleflano gli ecdefiaflici nel poffedimcn- 
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to de’ loro benefizi , fpogli.mdoli con ‘ ' ’ - 

violenza, ed ulurpando i loro beni . Nel- Anno 

la vacanza delle Chiele Cattedrali , quan- DI G.C. 
do il Re pretende aver diritto di Rega- * 337 - 
lia .conferì fee egli i benefizi , che il Pa- 
pa o i Collutori ordinari hanno confe- 
rito prima che vacalfe il Vefcovado, fe 
i promollì non ne prefero polTedìmento ; 
e così fanno di quegli , i cui polfeditori 
avrebbero potuto per legge rimanerne 
privi per colpe od altri motivi ; quantun- 
que il giudice ccclefiaflico non aobia da- 
ta veruna fentenza contra il poi le fio re . 

Quello dicono i noflri Giurifconfulti 
Francefi potef ballare per dar luogo al- 
la Regalia, cioè che il benefìzio lia va- 
cante -di fatto , o di diritto „ 

Seguita la lettera: Seinforge qualche 
differenza in tal propolìto, il Rene at- 
tribuire la cognizione a lui , ed alla 
fua Corte . Tn oltre ellende la Regalia 
a molte Chiele , dove non avea luogo 
fotto a' Re fuoi predecelfori ; come fa- 
rebbe la Chiefa di Tours, e molte al- 
tre; e durante la vacanza deile Chicle 
gli OfBziali del Re ne devallano le ter- 
re, fotto preteflo di cullodirle ; alienano 
gli (lagni , i bofehi , i molini , o li di- 
llruggono , per modo che per lungo tempo 
non fi poftono riflabiiire . Ordina il Pa- 
pa a’ fuoi Nunzj di efortare vivamente 
il Re a correggere tutti quelli abufi (4). 

Gl’ incaricò di una lettera al Re d’ In- 
ghilterra Edoardo , eh’ è in data del me- 
defimo giorno ventefimoterzo di Giugno , 
e ripiena di confimili doglianze ( 5 ) ; 
che i fuoi Oflìziali e molti nobili mal- 
trattavano gli ecdefiaflici , gli Ipoglia- v 
vano de’ loro benefici » de’ loro beni , e 
de’ loro diritti, e'chc il Re lodillìmula- 
va. Si vede da quelli efempj la rileva- 
zione univerfale de’ laici contra i Cherici. 

LV. Si vede ancora quelloda’regolamen- Cbncilio 
ti del Concilio di Avignone tenuto in quell’ di Avi- 
anno 1 337. nel terzogiorno di Settembri S none - 
nel Moniflerodi San Rufo, dov’era fla- 
to tenuto quello dell’anno 132Ó. (é). Vi ' 
precedettero i tre Arcivefcovi delle mede- 
lime Provincie , cioè Gasberto di Arles, 
Bertrando di Ambrun , e Arnoldo di 
M 2 Nar- 
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- . Narcis di Aire, fueceffore di Arnaldo, aver inutilmente implorato il 
eh’ era fucceduto a Jacopo di Concos , 

EI ' ‘ morto nel 1329. Si ritrovarono a quello 

Ui 8 - Concilio di Avignone otto Vcfcovi del- 
la Provincia di Arles, cinque di quella 
diAmbrun, e quattro di quella di Aix, 
formando co’ tre Arcivefcovi il numero 


Dtfpenfi 
ai Re 

Armeni* 


di venti Prelati in tutto (i) ; e vi fi 
pubblicò un decreto di felTantanove ar- 
ticoli , ripetuti per la maggior parte dal 
Concilio del 1326. Ecco quel che mi 
pare di piò offervabìle negli altri . I fi- 
gliarti non riceveranno a Palqua la Eu- 
cariftia altro che dalle mani de’ loro 
Parrochi (a) . I Cherici beneficiati o 
corti tuiti negli Ordini Sacri y fi alleeran- 
no dal mangiar carne tutt’ i fabbati in 
onore della Beata Vergine, e per dare 
buon efempio a’ laici (3) . L’ attinenza 
del fabbato era fiata ordinata trecent’ an- 
ni prima , in occafione della tregua di 
Dio (4) ; e qui fi vede , che non era 
ancora (labilità univerfalmente , come fi 
raccoglie ancora d’altronde (5)» 

Alcuni giudici ecclefiattici (6), veden- 
do che gli (comunicati (lavano molto 
tempo lenza darli penfiero delle cenfu- 
re, faceano gittar pietre alla cala dello 
(comunicato , come fi fece a Parigi l’an- 
no 1304. (7). Altri facevano andar un 
prete vettito con gli ornamenti Tuoi, o 
portare una bara, come le fi volette lot- 
terrare lo (comunicato. Proibifce il Con- 
cilio di Avignone quelli procedimenti 
(Iraordinarj , e ordina di ul'are i rimedj 
della legge. Ma quelli rimedi non van- 
no oltre la (comunica. Gli altri regola- 
menti del Concilio riguardano principaL- 
mcnte le ufurpazioni de’ beni ecclefiatti- 
ci , e le violenze contra le pedone de’ 
Cherici (8) - Si obbligano i Canonici , 
medefimi delle Cattedrali , a foli due 
meli di refidenza , e fi dà un anno a 

3 uellì, le cui dignità domandano gli Or- 
ini Sacri,, perché vi fieno proni olii (9) . 
Sarebbe (lato atto più canonico il dichia- 
rarnegli indegni ; poiché li diCpregiava- 
no , nè cercavano altro che a godere de’ 
beni della Chiela, non già ad offiziarla. 
LVI. Leone Re di Armenia , dopo 


foccorlb 

de’ Franchi , finalmente fu ridotto a fog- 
gettarfi al Sultano di Egitto ; e pro- 
mettergli per giuramento datogli fopra 
i Vangeli , in prefenza del fuo Invia- 
to , che non manderebbe nè Ambafcia- 
tori nè lettere al Papa , o alla Corte 
di Roma . Avendolo il Papa (aputo per 
altra parte , feriffe al Re di Armenia 
una lettera, in cui dice (io) : Un tal 
giuramento è contrario alla volontà di 
Dio , e alla giuttizia , e deroga alla vo- 
ttra dignità ; dall’altro canto non è e fi 
fo volontario , ma carpito dalla violen- 
za del nemico ; per il che ve ne di (gra- 
viamo con l’autorità Apottolica , e di- 
chiariamo , che non liete obbligato a man- 
tenerlo . E? la lettera del primo giorno 
di Maggio 1338. ma dopo tali dil'penle, 
qual fondamento poteano fare gl' infede- 
li fopra i giuramenti de’Crilliani ? 

LVII. Il trattato di Luigi di Baviera Affare <8 
per la fua riconciliazione col Papa non {- UI B* 
ebbe buon effetto; onde quello Principe Blmr » ♦ 
richiamò indietro i Tuoi Ambafciatori , 

Roberto Duca di Baviera, e Guglielmo 
Conte di J uilltcrs (11) : ed Errico di 
Virneberg Arcivefcovo di Magonza , 
affezionato a Luigi , raccolfe a Spira i 
Vcfcovi di Strasburgo, di Ausburgo, di 
Eichttet di Spira , di Coira , c alcuni 
altri de’liiot Suffraganei. Rifblvettero di 
fpedire al Papa, per domandargli i’affo- 
luzione di Luigi (iz) ; e le la ricul'a- 
va , raccoglierli poi r e deliberare quel 
che avellerò a fare . Furono gl’ Inviati 
Ulrico Vefcovo di Coira , e Gerlaco 
Conte di Naffau , che il Papa accette 
graziolàmente ; ma dille loro aU’ orecchio 
quali piangendo : lo fono ben dìfpotto 
per lo vollro Principe , ma il Re. di 
Francia mi ha fcritto,che fe io l’affof- 
vo feuza il fuo affenfo, mi tratterà più 
male che i (uoi predecettòri trattarono 
Bonifacio. In feguito il Delfino di Vien- 
na, ad iflanza del Papa , condotte gl’ In- 
viati per gli monti fino aLofanna. Cosi 
racconta la colà Alberto di Strasburgo . 

Il Papa non rifpofe niente aU’ Arci- 
vefcovo di Magonza , che teneva egli 

per 
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per ifcomunicato come lpergiuro e ri- 
bello (i) ; ma feri (Te all’ Arcivefcovo di 
Colonia e a' Tuoi fuffraganei una lunga 
lettera, in cui dice: Che il trattato fu 
rotto dall’ impazienza degl’ Inviati di 
Luigi di Baviera; che quello affare non 
dovea maneggiarti altro che alla Corte 
di Roma , e che il maggiore ofiacolo 
alla riconciliazione di Luigi fono i pre- 
parativi di guerra , eh’ egli facea contra 
il Re di Francia , i cui interrili non 
pottono mai elfere abbandonati dalla 
Chiefa Romana ; non ertendo mai e(Ta 
fiata abbandonata dalla Francia. La let- 
tera è del primo di Luglio 1358. 

Il quindicefimo giorno del mele , gli 
Elettori dell'Impero, trattone il Re di 
Boemia (z) , fi raccolfero a Conllaim , 
nel Territorio di Magonza , dove di- 
chiararono, che tale era il diritto e l’an- 
tico coflume dell’Impero . Colui, ch’era 
eletto Re de’ Romani da’ Principi Elet- 
tori , o dalla maggior parte di elfi , an- 
che in. difeordia , non ha bilogno di ap- 
provazione, di confermazione, nè di aC- 
fcnlb della Santa Sede per darfi il tito- 
lo di Re, o per amminilfrare gli averi, 
e i diritti dell' Impero . Si raccolfero 
parimente a Rcns fui Reno (3) , dove 
s’impegnarono con giuramento a man- 
tenere l’Impero, e i luoi diritti contra 
chiunque, niuno eccettuato, e di obbli- 
garvi tutti quelli , che potettero , nulla 
oliarne ogni dilpenfa o adduzione. 

Indi 1 ’ (mpcrador Luigi convocò una 
Corte o Dieta a Francfort , dove , per 
coniglio di alcuni Frati Minori , pub- 
blicò un Decreto in data dell’ottavo 
giorno di Agollo , che dichiara nulli i 
prncHimenti fatti contra lui da Giovanni 
XXII. (4), fodenendo che il Papa non 
p iò far nulla di fimilc centra l’ Impera- 
tore che per folo attentato ; perchè le 
loro giurifdizioni fono dillinte . II De- 
creto è ragionato , e vi fi combatte pri- 
mieramente Quella propofizione : La pof- 
fanza Imperiale viene dal Papa, e colui, 
che viene eletto Re de’ Romani , non 
uò elfere chiamato Imperadore , e non 
ia veruna autorità o giurildizione , fe 
non è prima cunlagrato e coronato dal 
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Papa con l’ampiezza della fua potetti ' - 

si nel temporale chenello fpirituale. Si con- Aw» 
futa quella propofizione con moire autorità D1 G.C, 
del Decreto di Graziano e della glofa. 

In feguito l’ Imperador Luigi (5) op- 
pofe alle Bolle di Giovanni XXII. mol- 
te nullità nella forma; tra le altre, che 
non ebbe riguardo all' appellazione da 
lui fatta al futuro Concilio . Intorno a 
che diceali per parte del Papa (6), che 
non può altri appellarli dalle Tue ordi- 
nanze , non avendo egli fuperiori a lui , 

Ma rifponde l’imperadore, che il Con- 
cilio generale è fuperiore al Papa , quan- 
do G tratta della fede, e del diritto di- 
vino, e lo prova con molte autorità di 
Graziano , e della glofa ; perché allora 
non fi andava più oltre . 

Il Dottore Alberto di Strasburgo fu 
mandato dal fuo Vetcovo in Avignone 
a portare al Papa alcune copie di que- 
llo Decreto di Luigi, e della rifbluzio- 
ne de’ Principi dell’Impero (7), per fo- 
lleneme i diritti r e rapprefentare al 
Papa, che il Vetcovo di Strasburgo non 
potrebbe più refiilere all’ Imperador Lui- 
gi , nè di (pentirli dal rendergli omag- 
gio , nè dal riconofcere , che tenea da 
lui i diritti di Regalia. E' Alberto que- 
gli , che riferilce quello fatto nella fua 
Cronica , e vi aggiunge t II Papa mi 
parlò afpramente del Principe , cioè di 
Luigi; ed io gli ditti: 11 vottro difcorfo 
favorevole refelo più gloriolo , che fo 
gli avelie donati cento mila marchi d'ar- 
gento . Allora il Papa apertamente ri- 
dendo, ditte: Oh! vuol dunque egli ren- 
dermi mal per bene ? E quello fùo ride- 
re diede a vedere, che le fue afpre pa- 
role non venivano dal fondo del fuo cuore . 

LVIII.Verfo il mcdeGmo tempo l’ Im- vìol-me 
peradore Luigi di Baviera arrellòun vio- contri i 
lento moto de’ Popoli, ch'era inforto in Giudei. 
Alemagna contrai Giudei, e ch’era co- 
minciatola Auflria nella feguente occaiio- 
ne(8). In una Città chiamata Pulca nella 
Diocefi di Pattavia ,un uomo Laico ritrovò 
avanti alla porta di un Giudeo un’ Odia in- 
fanguinata nella linda lotto della paglia. 

Stimò il popolo , che quell’ Ollia fotte 
confagrata , e feccia levare dal Parroco 

del , 
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del luogo , e portare nella Chiefa , dove 

"JJWO fi fece un gran concorfo di divozione ; 
di G.C. Apponendo, che il fangue ne forte ufcito 
1538. 

per miracolo da' colpi , che le aveano 
dato i Giudei . Per quedo fofpetto , e 
fenza altro elame , nè giuridico procel- 
le) , cominciarono i Crilliani ad avven- 
tarli a’ Giudei, e molti neuccifero; ma 
le più favie perfonc credettero , che fof- 
fe più torto per Taccheggiare i loro be- 
ni , che per vendicare il pretefo facrilcgio. 

Quella conghiettora veniva avvalora- 
ta da un limile accidente , occorlo qual- 
che tempo avanti a Neirmibourg, nella 
fteffa Diocefi di Paflavia (1) : dove un 
certo Cherico pofe in una Chiefa un’ 
Odia bagnata di fangue, ma non confa- 
grata ; e confefsò poi in prefenza del 
Vefcovo Vernardo , e di altre perfone 
degne di fede , che aveva egli inlangui- 
nata quell’ Odia , per indurne una pre- 
sunzione contra i Giudei. L’Oflia fu 
adorata per qualche tempo come il cor- 
po di Gefu-Crillo ; ma finalmente fu tro- 
vata rofa da’ vermi . Un altro Cherico 
ne pofe in cambio di quella una fimile 
infanguinata , e non confagrata , che fi 
adorò come la prima ; e quello errore 
durava ancora , quando Alberto Duca 
d’ Aurtria fcrifle a Papa Benedetto una 
lettera , in cui , dopo aver riferiti quelli 
fatti , domandava, come averte a contenerli. 

Il Papa rifpofe (a): Meritano quelli 
fatti di edere eiaminati con gran cura ; 
imperocché il rendere un culto ad un’ 
Odia non confagrata, è un deriderli del 
Sagramento , ed ingannare i fedeli. 
Dall’ altro canto fe i Giudei hanno com- 
meda la colpa , che fi fofpetta , non fi 
portono lafciare impuniti, fenza ricoprir 
di vergogna la nortra Religione, ed at- 
trarli (opra la divina indignazione. Per 
ciò incarichiamo il Vefcovo di Palfa- 
via, che s’ informi efattamente di tutte 
le circodanze di querto affare -, prenden- 
do feco lui de’ foggetti prudenti e ti- 
raoroli di Dio , e interrogando i tedi- 
moni de’ luoghi , dove occorfero i fatti ; 
ed impiegando in fomma tutt’ i conve- 
nevoli mezzi per ifeoprire certamente 
la verità . Dopo quello , fe i Giudei fi 
ritrovano colpevoli , darà loro il meri- 
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tato gartigo ; fe fono innocenti , efercì- 
terà il rigore de’ Canoni contra gli au- 
tori della impodura . Quando fi farà 
dal Vefcovo efeguita così la fin com- 
milfione, voi, e gli altri fedeli vedrete 
chiaramente come vi converrà regolarvi 
In tale incontro . Quella lettera e la 
commirtìone del Vefcovo di Partavia fo- 
no del medefimo giorno ventefimonono 
di Agodo 1338. 

Querte violenze contra i Giudei an- 
darono più oltre nell’ Alcmagna fupe- 
riore, dove un particolare, che fi facea 
chiamare il Re Armelidero , raccolte 
una quantità di Paefani, e faceva ucci- 
dere tutt’ i Giudei , che rifeontravano , 
fotto il preterto dello zelo di Religio- 
ne . Ma finalmente le fue truppe fi ri- 
volfero ancora contra i Crilliani . Il 
che induffe ad opporli loro ; e principal- 
mente l’ Imperadore Luigi di Baviera 
intraprefe di farlo ; e fi diportò si be- 
ne, che prefe il capo di Quella fazione, 
e lo fece morire ; dopo eli che gli altri 
fi difperfero e fparirono . 

LIX. Frattanto i Vefcovi di Unghe- Doglianze 
ria fcrilfero al Papa una lunga lettera , *1 Her» 
con le loro doglianze contra il Re, e dl Ur '6 he ' 
contra i Signori , che fi riducono a quel ru ” 
che fegue (3) : Torto eh’ è morto un 
Prelato, s’ impadronifeono gli Uffiziali 
del Re di tutt’ i fuoi beni ecdefiatlici , 
e patrimoniali ; per modo che il fuo 
corpo rerta infepolto per molti giorni , 
perchè i fuoi parenti fuggono via , per 
paura di effere codretti da' tormenti a 
rendere quel che hanno avuto dal defun- 
to , quantunque goffamente . Per met- 
tere in portedimento colui, che ha l’am- 
miniftrazione di una Chiefa , gli Olfi- 
•ziali del Re gli fanno pagare una graf- 
fa fomma , ficchè redano impegnati i 
beni della Chiefa . Il Re confcrilce le 
Chiefe Cattedrali lungo tempo avanti 
la morte de’ Prelati , coficchè da venti- 
tré anni in poi non fu eletto veruno 
altro, che per comandamento del Re, 
e così fono intrufe perfone incapaci e 
fimoniache. Si fanno marciare alla guer- 
ra de’ Prelati focolari e regolari , quan- 
tunque non abbiano obbligo di farlo , 
che per refpingere gl’ infedeli , o gli feif- 

ma- 
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inalici , in calo d’irruzione nel Regno. 
Nel principio di ciafcun anno obbligano 
i due Arcivefcovia dare per mancia du- 
gento marchi d’ argento , ed i Vefcovi 
cinquanta . 

Si conducono i Cherici a’ tribunali le- 
colari , fenza riguardo a’ loro privilegi : 
per giudicare delle loro contefe fpeflo 
fono condannati ad un ringoiar combatti- 
mento, per far loro perdere i diritti, che 
hanno, per timore di violare i Canoni. 
Si fono vietate le alfemblee degli Stati, 
dove fi regolava il governo del Regno. 
Si fpogliano i Nobili de’ loro offizi, e 
de' loro beni fenza formalità di giudi- 
zio. Sono aboliti tutt’i buoni coflumi , e 
anche la libertà e i diritti conceduti da’ 
Santi Re , Stefano , e Ladislao ; quan- 
tunque il Re regnante abbia fpefle volte 
promeflo con giuramento di rifiabilirli 
nel primo (fato ; e che il termine , che 
s’ era prelo per la efecuzione di quella 
prometta, fia fpirato; onde tutti gli Un- 
gari tornarono alla ribellione ; e fi dee 
molto temere, che la Religione Criflia- 
na non vada eftinta in quello Regno. 
Finalmente, quantunque, fecondo l’an- 
tico collume , deggia il Re governarli 
fiondo i configli de’ Vefcovi , egli non 
porge loro orecchio , quando gli parlano 
delle vedove e degli orfani , e vergo- 
gnofamente li difcaccia . Concbiudono 
ì Prelati, pregando il Papa di rimedia- 
re a tutti quelli difordini . 11 che fa fup- 
porrc , che credano elfi, che abbia dirit- 
to di prender cognizione della condotta 
de’ Re anche nel temporale, e che polla 
correggerli, fecondo la pretenfione di Bo- 
nifacio Vili, e la dottrina di Agollino 
Trionfo. Papa Benedetto XII. non fe- 
ce altro che (crivere a Carlo Redi Un- 
gheria una efortazione, in data del ven- 
tèlimo giorno di Settembre 1358. 
lettere LX. In principio di quell’anno giun- 
ge’ raro fero in Avignone degl'inviati del gran 
ri, edeeliCan de’ Tartari , con una lettera, in cui 
Alani al fi chiama Imperador degl’ Imperatori ; e 
parla così (1): Noi mandiamo il nollro 
Nunzio Andrea Franco, unito a quindici 
compagni, al Papa, Signor de’Crittiani 
in Francia : di là da’ fette mari , dove fi 
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corica il Sole, per aprire il cammino a’ - — - 
Nunzj, che noi manderemo fpeflo al Pa- 
pa, ed a quelli del Papa verfo di noi, DI 
per pregarlo, che ci mandi la fua bene- * 33 *» 
dizione, e che faccia fempre commemo- 
razione di noi nelle Tue fante preci , e 
che abbia per raccomandaci gii Alani 
Crilliani, nollri fervi , e fuoi figliuoli. 

Che ci conducano ancora dall’ Occidente 
de’ cavalli ed altre maraviglie. E’ in da- 
ta di Cambalec o Cambalu. Qui fi ve- 
de qual’ idea del Papa avellerò data i 
Milfionarj a quello Principe , che Io 
chiama non il Padre o il Pontefice, ma 
il Signor de’ Crilliani . 

Quattro Principi della nazione degli 
Alani fcrilfero parimente al Papa, dicen- 
do in follanza: Noi fiamo (lati per lun- 
go tempo iflruiti nella Fede Cattolica , 
e governati utilmente dal vollro Legato 
Fra Giovanni , uomo di gran merito, 
ma già morto ott’ anni fono (z). E' quelli 
Giovanni di Montecorvino Arcivescovo 
di Cambalu , morto in confeguenza ver- 
fo l’anno 1330. Seguita la lettera: Da 
ucl tempo in poi fiamo reilati fenza 
uperiore,e fenza confolazione fpiritua- 
le : quantunque abbiamo intelb dire, che 
voi ci provvedelle di un altro Legato ; ma 
non è glut.ro ancora - E’quelli Niccoli» 
dello (leffo Ordine de’ Frati Minori ,con- 
fagrato Arcivefeovo di Cambalu nel 1333. 

Per quello, continova la lettera, Appli- 
chiamo la Santità Vollra di mandarcene 
uno più predo che Ila poflibilc ; e ancora 
di fcrivere graziofamente all’ Imperador 
noflro Signore, per idabilire il commercio 
di quedi reciprochi Inviati , ch’egli vido- 
manda, e per legare amicizia tra voi e 
noi, donde ne feguirà un gran bene per la 
falute delle anime; laddove la fua indigna- 
zione cagionerebbe una infinità di mali. 

Il Papa fece buona accoglienza a qued’ 

Inviati, onorandoli molto, e regalando- 
li. Li rimandò indietro con molte lette- 
re , in data del tredicefimo giorno di 
Giugno 1338. tanto al Gran Can , e 
agli altri Principi Tartari, che a’ Prin- 
cipi Alani (3) ; a’ quali mandò ancora 
una confcdione di fede, interamente li- 
mile a quella, che Clemente IV. avea 

man- 
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-■ "mandata fi' Greci. Quattro me fi dopo fto delia Chiefa di Ambrun.nefu fatto 
Avno p a p a Benedetto mandò in Tartariaquar- Arcivefcovo nel c n<; l mcdefimo 

DiG.C. tr0 F rat j Minori, in qualità di tuoi anno Papa Giovanni XXII. io mandò 
* 339 - Numi (t), cioè Niccotò Bonet, Profef- a Roberto Re di Sicilia , e a Francesco 


fore in Teologia, Niccolò di Molano, Dandolo Doge di Venezia, per conful- 
Giovanni di licenze, e Gregorio di Un- tarli del modo di arredare i procedimea- 

É cria, la cui commi iTionc è in data del ti de’ Turchi. Era ancora adente quan- 
:ondo giorno di Novembre, e nondo- do fu dichiarato Cardinal Sacerdote, 
vea lervire altro che per dieci anni. Il terzo Cardinale fu Pietro Ruggie- 

V’erano allora in Italia alcuni Impo- ro di Maumont Arcivefcovo di Roano, e 
dori Armeni (a) , che chiamandoli Ve- poi Papa Clemente VI. Il quarto fu 
fcovi maltrattavano i Cattolici della lo- Guglielmo di Court, nativo della Dio- 
ro nazione. Atanagio pretefo Vcfcovo cefi di Tcloia, cioè di Mirepoix, prima 
di Verde era in Roma, dove infegnava che forte un Vclcovado pai ticotare. Gu- 


degli errori centra la fede ; e valeafi 
di privilegi, e di altre falle lettere, fab- 
bricate fotto i nomi di alcuni Papi. Per- 
feguitava in varie forme gli Armeni Cat- 
tolici; aveva in orrore quelli, eh’ erano 
flati battezzati fecondo il rito deila Chie- 
fo Romana ; chiamavali rinnegati , gl' 


glieimo di Court era Monaco dell' Ordi- 
ne di Cilteaux e Dottore ir» Teologia. 
Fu fatto Vcfcovo di Nifmes l’ ultimo 
giorno di Aprile «337.0 il terzo di Di- 
cembre fu trasferito al Vefcovadodi Al- 
bi , di cui era invertito , quando fu fatto 
Cardinal Prete . Il quinto fu Bernardo 


imprigionava, e facea loro fpeflò molte di Albi, nativo della Diocefi di Patniers. 
altre perfccuzioni per ricondurgli a’ioro L’anno 1 3 36. fu fatto Vcfcovo di Ko- 
primi errori . ElTendone il Papa avverti- dee, e l’anno feguentc Inviato in l ba- 
io, mandò ordine al Vcfcovo di Anagni gna , per accordare il Re di Cartiglia, 
fuo V icario a Roma , di mettere Atanagio e il Re di Portogallo ; e vi era anco- 


»n prigione; al Vefcovo di Firenze, e a 
quello di Padova, di far parimente im- 
prigionare due altri Armeni colpevoli 
delle rteffe colpe, cioè Pietro, che fi chia- 


ra , quando fu fatto Sacerdote Cardina- 
le. Il fello ed ultimo di quella promo- 
zione fu Guglielmo di Aure , che dì 
Monaco di Lclat fu fatto Abate di Mon- 


enava Patriarcadi Gerusalemme, c Vcfco- tolieu da Giovanni XXII. nel 1315. e 


vodi Nazaret , eh’ era a Padova, ed Eze- impiegato da Benedetto XII. nel » 3 ; 6 . 
chiete fuo Vicario, refidente a Firenze, quando fi composero gli Statuii per la 
rioni ozio- LXI. Il Venerdì de’ quattro tempi riforma deli’ Ordine di San Benedet- 
titeli C*r- deli’ Avvento giorno diciottefimo di Di- to (4) . Fu nominato Cardinale Saccr- 
diaali- cembre <338. Papa Benedetto fece una dote, ed ebbe in fucceflbre nell’Abazia 
promozione di fei Cardinali, il primo de’ di Montolieu Raimondo Ruggiero d* 
quali fu Gocio di Rimini, cosi chiama- Aure fuo parente, 
to da! luogo della fua nafeìta; il fuo co- Eflendo tre dì quelli Cardinali aflen- 
gnome dì famiglia era Delle Battaglie, ti , quando la promozione fi fece , non 
Avealo fatto il Papa Patriarca titolare ricevettero i Ioni titoli, che un mefe do- 
di Coftantinopoli , il quattordicefìmo gior- po (5) , cioè nel giorno fedicefimo di 
no di Giugno 1335. (3). Fu egli dichia- Gennaio 1339. in Avignone nella Ca- 
rato Cardinale Sacerdote, eflendo altea- mera del Papa. Erano quelli tre l'Ar- 
te; imperocché quell’anno 1338. il Pa- civefcovo dì Ambrun, Bertrando di Deu- 


pa lo mandò Legato in Sicilia , con Ra- ce , che ricevette il titolo di Cardinal 
fiero Vefcovo di Vaiion . IlfecondoCar- Sacerdote; il Cardinal Bianco ,Guglicl- 
dinale fu Bertrando di Deuce, allora Ar- mo di Court , eh* era fiato Monaco di 
civefcovo di AmbrumEra nato egli nel Ca- Cirteaux, ed ebbe il titolo de' Quattro 
Hello di Ciandiac nel Sinifcalcato di Beau- Coronati; e il Cardinale di Montolieu 
caria, e nella Diocefi di Ufes.Di Prevo- Guglielmo di Aure, ch’ebbe il titolo di 

Sane 
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Santo Stefano al Monte Celio . Quello 
è quanto afferma un autore contempo- 
ranco . cioè il Cardinal Jacopo Gaeta- 
no nel l'uo ceremoniale della Corte dì 

Roma . 

Procedi- LXU. Godo , il primo de’ nove Car- 
ienti con-d inali, era frattanto in Sicilia con Ra- 
R* di sT r ‘ ero ^efeovo Vaifon, e procedeaao 
C1 ji 4# ‘ contra Pietro di Aragona , che preten- 
deva edere Re di Sicilia (i). Era que- 
lli il primogenito di Federico , eh’ era 
morto il ventefìmoquarto giorno dì Giu- 
gno 1337. avendo fatto coronar Pietro 
mentre eh’ era vivo , quantunque foffe 
quali infenfato (2) . Allora il Re Ro- 
berto fperò di ricovrare la Sicilia , e ne 
fcrifle a Papa Benedetto , che con una 
fua lettera del ventefimottavo giorno di 
Agolto gli promife di non comportare, 
che niuno intraprendclle co fa in fuo pre- 
giudizio (3), ed and di ailillerlo a fuo 
potere. Pietro di Aragona, che lì chia- 
mava Pietro II. Re di Sicilia , mandò 
a domandare a Papa Benedetto la inve- 
A i tura di quello Regno (4), per mezzo 
di due Cavalieri, la cui proccura era in 
data dell’ultimo giorno di Marzo 1338. 
Ma il Re Roberto di Napoli mandò 
ancor egli Ambafciatori al Papa , c gli 
fece rapprefentare , che Federico non 
avea da godere il Regno della Sicilia , 
altro che lua vita durante ; domandan- 
dogli giullizia, come a Signore Sovrano 
di quello Regno . 

Il Papa mandò in Italia Gocio Pa- 
triarca titolare di Colìantinopoli, e Ra- 
tiere Vcfcovo di Vaifon, con una lun- 
a Bolla (5) , in cui ripiglia l’ affare 
ella Sicilia dalla invasone di Pietro I.; 
poi riferifee il trattato condufo tra Car- 
lo lo Zoppo e Federico , e confermato 
da Papa Bonifacio Vili, nel 1303. (6). 
Ora avea Federico fatte molte contrav- 
venzioni a quello trattato; la principal’ 
era quella di aver fatto coronare Re di 
Sicilia Pietro fuo primogenito ; e di 
avernelo illituito erede nel fuo tefla- 
mento ; quantunque egli medefìmo non 
ne aveffe il godimento altro che vitali- 
ziamente. Per ciò commette il Papa a’ 
Cuoi due Nunzj di trasferirli nell’ Ifola 
Fleury Tetri. XIV. 
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di Sicilia , e di dichiarare Pietro di -- — . 
Aragona , e gli altri figliuoli o eredi Awxo 
di Federico decaduti dal polTedimento di w G.C. 
quell’ Ifola , la quale era ritornata alla * 339 - 

Chiefa Romana , e reilata in confeguea- 
za unita al rellante Regno , cioè alla 
Sicilia di qua del Faro, e che appartie- 
ne effa al Re Roberto, come vero Feu- 
datario della Chiefa . 11 Papa foggiun- 
ge : Voi comanderete ilrettamente al 
detto Pietro, e a’ Tuoi fratelli, di rifli- 
tuirc la Sicilia al Re Roberto in un 
tal dato termine ; in difetto di che in- 
correranno nelle più rigorole pene fpi- « 
rituali e temporali. E’ la Bolla del quar- 
to giorno di Luglio 1338. 

Per metterla in efecuzione i due Nun- 
zi Gocio e Ratiere (7) li trasferirono 
a Reggio Città d’Italia la più proffupa 
alla Sicilia , dinante da Meflìna fola- 
mente tre leghe col mare tra Luna e 
l’altra. Di qua il ventelimoquinto gior- 
no di Settembre mandarono in Sicilia 

? [uattro Frati Minori, ch’effendofi mef- 
i in una barca , vollero entrare in Mef- 
fìna ; ma fu loro impedito , e vennero 
condotti al Conte Matteo diPaliceGo- 
vernator di Meffma per lo Re Pietro. 

Gli efpofero il motivo , per cui erano man- 
dati : e non fu loro permeilo nè di en- 
trare nella Città, nè dì prefentare a niu- 
no le lettere, che portavano ; aggiungen- 
do , che non vi laverebbero entrare i 
Nunzj, fe vi capitaJfcro, nè il Papa me- 
defìmo. Dopo averli tenuti così tutto il 
giorno fenza bere, nè mangiare, li co- 
llrinfero a ritornartene a’ Nunzi. 

Per quello il terzo giorno di Ottobre 
i Nunz; dichiararono coll’ autorità del 
Papa , che Pietro di Aragona , e i fuoi 
fratelli erano interamente decaduti da 
ogni diritto fopra la Sicilia ; commetten- 
do loro di riftituirla , fra due meli , al 
Re Roberto, fotto pena di fcomunìca; 
o di prefentarli in Terracina , dopo i 
dtie meG , a produrre le loro ragioni . 

Effondo fpirato il termine il quarto gior- 
no di Dicembre, i Nunzj furono a Ter- 
racina , dove Icomunicarono per ifcritto 
Pietro, e i fuoi aderenti , come contu- 
maci ; concedendo loro ancora un mele 
. N di 
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— v di tempo , prima di pronunziar la fen- 

t- S r tenza • Spirata quella dilazione, il Mar- 
Di O.C.. Ie d', q U j nt0 giorno di Gennaio IJJ9. i 
l 3)9- Nunzi prolungarono ancorala dilazione; 
e finalmente nel quinto giorno di Apri- 
le diedero la definitiva temenza loro 
centra Pietro e i fuoi aderenti , come 
rifulta del loro procelfo verbale, in da- 
ta del fettimo giorno del medefimo me- 
te di Aprile: e tale fu tutto il frutto 
della loro commifiTione. 

Divozioni LXIII. Carlo oCaroberto RedilTn- 
drlKtdi gheria, nipote di Roberto Redi Napo- 
Wngheru. j; t efiendo ancora giovanetto, e veden- 
do come gli veniva contraflato il Regno, 
fece in diverte volte alcuni voti di dire 
in certi dati giorni un tal dato numero 
di Patii , di Avi , c di Salvi Regina , 
per modo che qualche giorno ne recita- 
va cento , e qualche altro dugenco : il 
che finalmente lo aggravava , avendo a 
tenere configli, e a trattare gli affari del 
fuo Regno. Pregò dunque il Papa, che 
gli commutaffe quelli voti : il che gli 
concedette il Papa , e rellrinle quelle 
preghiere a quindici al giorno , col debito 
di nudrire dodici poveri que' giorni , in 
cui s’ era impegnato di dire più di cin- 
uanra di quelle orazioni . E' la Bolla 
el giorno diciaffettelìmo di Gennaio 
e moflra quali (oltero le divozio- 
ni di quel tempo . 

Avea Caroberto fpofata in prime noz- 
ze Maria Torcila di Cafimiro Re di Po- 
lonia, e ne aveva avuto un figliuolo chia- 
mato Luigi , che fu ditegnaro Re di Po- 
lonia in queflo medelimo anno ; imperoc- 
ché il Re Cafimiro fuo Zio, vedendoli 
tenta figliuoli , e temendo che dopo la 
Aia morte il fuo Regno rclblfe cipolla 
a’ faccbcggiamcnti , tenne una dieta ge- 
nerale la vigilia di Santo Stanislao (t), 
fedo giorno di Maggio, dove fece eleg- 
gere in fuo fucceflore fuo nipote Luigi . 
And!> egli medefimo in Ungheria con 
due Vefcovi c con alcuni Signori ; e 
ritrovandoli a VilTeerado col Re Carlo 
nel fettimo giorno di Luglio , condole 
l’affare a certe date condizioni. 

Sentenza LX1V. Nel precedente anno aveva il 

r i Re di Papa mandato due Nunzj in Polonia, 
o Ionia - Guillardo di Chartrcs Prcvollo di Ti- 


(1) Dvjloa p. 1055. (*) Duple! hi. 9. p. 


toul , nella Diocefi di Colocza , in Un- 
gheria, e Pietro Gervalìo Canonico del 
Pui in Velai , la cui commilfìone di- 
cea (z) : Abbiamo noi ricevuta la do- 
glianza di Calimiro Redi Polonia, con- 
tenente che il Maeflro e i fratelli dell* 
Ordine Teutonico dimoranti in PrulTia 
avevano occupato , armata mano , e ri- 
tenevano ancora alcune terre del Regno 
di Polonia, cioè Culmo, e la Pomera- 
nia , e poi altre ancora ; il tutto eoa 
gran pregiudizio di quello Regno e del- 
la Chiofa Romana, di cui è tributario; 
ed oltre la quale non riconofce , dopo 
Dio, altro Superiore l’opra la terra. Per 
quello col configlio de’ Cardinali nollri 
fratelli, vi commettiamo che v'informiate 
di quelle invafioni , e de' mali , che ne 
teguirono, con dannando i colpevoli, e facen- 
do efeguire il vollro giudizio. E' la commìf- 
fione del quarto giorno di Maggio 1 ??8. 

Fecero in ccmleguenza i due Nunzj 
citare avanci a loro il Maeflro e i Fra- 
telli dell’Ordine Teutonico, e nomina- 
tamente molti Commendatori , fino a 
venticinque . Nel giorno , e nel luogo 
deputato , comparve avanti i Nunzj Ber- 
toldo di Ratibor Giurifconfulto , conia 
proccura del Re di Polonia, che protes- 
tò la fua fopplica , perchè i Nunzi pro- 
ccdeftero comra l' OrJinc Teutonico, e 
i Commendatori citati, fecondo la loro 
commiflione. Comparve dall’ altra parte 
Jacopo Parroco di Amouille nella Dio- 
cefi di Colmo’, Proccuratore dell’ Ordi- 
ne Teutonico , che proteilòdi non rico- 
aol'cere i Nunzj per Giudici ; e dopo 
efferfi appellato da cfli al Papa, per cer- 
ti motivi , che parvero loro frivoli , fi 
ritirò finitamente tenza il loro congedo . 

Intorno a che i Giudici , dopo aver di- 
chiarati giuridicamente contumaci il 
Maeilro ,c i Commendatori dell’ Ordine, 
diedero l.i loro fentenza definitiva , che 
dice: Conila a noi per fuflìcienti prove, 
che FraTierridi Al demiurgo , preferita- 
mente Maeilro dell’ Ordine Teutonico, 
e allora Marelciallo forco il Maeflro Lu- 
tero di Brunfuic,c i tali Commendato- 
ri, che fono i venticinque già nominati, 
fono entrati io corpo di armata , c a 
inlègne fpiegatc nel Regao di Polonia, 
e vi 
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e vi diedero il guado ; abbruciarono 
le tali e tali Chiefe , e ne nominarono 
nove , dopo averne tolti ì libri , i ca- 
lici , i tefori , e i depofiti , con le 
‘ Reliquie, e con le Immagini. Per que- 

ffo li dichiariamo (comunicati , e riler- 
biamo la loro affoluzione alla Santa Se- 
de ; li condanniamo a rifabbricare quc- 
Ae Chiefe, e a ridituire i mobili tolti. 
Ed in oltre ridituiranno la Pomerania 
con le tali c tali altre terre , i frutti 
che ne hanno percepiti , e i danni e in- 
t eredi ; il tutto taffato da noi alla fom- 
ma di 194500. marchi moneta di Polo- 
nia , fecondo l’affermazione del Re ; e 
1600. marchi per le fpefe . Data di 
Varfavia nella Chiefa di San Giambati- 
Aa l’anno 1339. il quindicefimo giorno 
di Settembre (1). 

Pretendo- LXV. Criftoforo Re di Danimarca 
ne dei Re effcndo dato fcacciato dal Regno per le 
di Smia. f ue violenze , e la l'uà mala condotta , 
gli abitanti della Scania o Paele di 
Schonen , fi diedero a Magno Re di 
Svezia , per liberarti da molti piccioli 
tiranni, che gli opprimeano (2). Magno 
mandò a Papa Benedetto , pregandolo 
di confermare il poffcdimento della Sca- 
nia a lui, ed a’ fuoi poderi ; e permet- 
tergli ancora di lottrarre , potendo , altre 
terre dal poter de’ tiranni jattefo princi- 
palmente , foggiung’ egli , che il Re- 
gno di Danimarca non è mai fiato fog- 
getto all’ Impero , ma alla Chiefa Ro- 
mana , alla quale paga tributo , che io 
fono difpofto a continovare. Il Papa ri- 
fpofe : La giufiizia , e 1 ’ antico ufo de’ 
noftri predeceffori non ci permette di 
' procedere alla confermazione , e alla 
conceflione de’ beni temporali, lenza ci- 
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tar coloro, che deggiono effere chiama- • 
ci , e fenza clfere intorniati dello fiato 
de’ beni , di cui fi tratta . Per quello nl 
non abbiamo potuto fare quel che deli- l ìì 9 - 
derate. E‘ la lettera del ventefimoterzo 
giorno di Gennaio 1339. 

LXVI. Papa Benedetto diede in R'fotm» 
quell’anno una lunga Bolla per la ri- 


forma de’ Canonici Regolari , come ne " j'JJ*’ 
avea data una per gli Monaci tre anni 
prima ( ? ) . Regola da prima la rice- 
zione de’ Canonici , e la loro profeflio- 
ne(4). Ordina la tenuta de’Capitoli, fie- 
no giornalieri in ciafcun Moniftero , fieno 
annuali o provinciali ogni quattro anni ; 
imperocché gli aveano già ridotti a que- 
llo termine , laddove il Concilio Late- 
ranefe gli ordinava ogni tre anni . Que- 
ll* Bolla molto fi diffonde l'opra gli ltu- 
dj de’ Canonici o ne’ loro Monifteri , o 
nelle Univerfità (5) . Regola molto par- 
ticolarmente 1* qualità e la forma de’ 
loro abiti fecondo l’ufo del tempo (ò), 
c commette loro l’aftinenza dalla carne 
i giorni di Sabbato , e durante tutto 
l’Avvento; lenza pregiudizio delle afti- 
nenze più grandi ufitace in ture’ i Con- 
venti ( 7 )V Saranno i dormitori fenza 
celle , no» fe ne fabbricheranno di nuo- 
ve ; ma Tetteranno quelle , che vi fono 
fabbricate (8); in modo però che dinan- 
zi fieno tutte aperte . I Canonici refi- 
dentì in comunità diranno la Meda al- 
meno due volte alla l'ettimana (9) . 

Quelli , che non fono Sacerdoti , fi con- 
felferanno ogni quindici giorni , e fi co- 
municheranno ogni mele (io) . Quella 
coftituzione per altro è molto limile alle 
due fpettantt a’ Monaci. E’ in data del 
quindicefimo giorno di Maggio i) 39 ‘ 
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RELIGIOSI. 


Origioc I. * Vendo in tutto ilcorfo di que- 
-*Vm AV Storia parlato della origine, 
*«ci di °* e del progreflo della vita Religiofa , 
Egmo . quando è caduto in acconcio, ho credu- 
to bene di raunare in un dilcorfo le 
tuie riflclfioni fopra di quello grande 
argomento , e l’ho collocato nel fistolo 

J |uartodecimo ; tempo , in cui quella 
anta Inllituzione era nella Tua maggior 
decadenza . 

Chiunque conofce lofpirito del Van- 
gelo, non può dubitare ? che la profef- 
fion Religiofa non fia d illituzione Di- 
vina , poiché ella confiile eflenzialmen- 
te in praticare due coniìgli di Gefu-Cri- 
Ho (i) , col rinunziare al matrimonio, 
e a' beni temporali , e coll* abbracciar la. 
continenza perfetta, e la povertà. Tan- 
to noi vegliamo efeguito da S. Anto- 
nio, da San Facondo, e dagli altri Mo- 
naci di Egitto , riconofciuti dall* Anti- 
chità per gli piò perfetti di tutti gli al- 
tri , e che in confeguenza debbono in 
tutt’i fecoli fervir di modello a coloro, 
che vorranno riflabilirc la perfezion Re- 
ligi ofa. 

Oltre le vite particolari di un gran 
numero di quelli Santi , abbiamo nelle 
opere di Ca Ulano , e particolarmente 
nelle fuc Illituzioni , una defcrizione 
efatta della loro maniera di vivere , che 
io ho riferita nella Storia (2) , e che 


contiene quattro principali articoli : la 
folitudine , il lavoro , il digiuno , e la 
orazione . La lor folitudine ( donde 
hanno avuto il nome dì Monaci ) non 
confiitea folamente in fepararlì dagli al- 
tri uomini- , e rinunziare alla loro fo- 
cietà ; ma ancora in allontanarci da’ luo- 
ghi frequentati , ed abitar ne* deferti . 
Quelli deferti non erano, come s’im- 
maginano molti , valle forefle , o altre 
terre abbandonate da poterli llcrpare, e 
ridurre a cultura : erano lunghi non fo- 
to inabitati , ma anco inabitabili ; pia- 
nure immenfe d’aride fibbie, montagne 
Iterili, rupi, e falli . Stabilivano il lor 
foggiorno ne’ liti , dove trovavano dell’ 
acqua , e vi fabbricavano le lor cellette 
di canne , o di altra materia leggiera ; 
e per trovarli conveniva fpclTo fare pa- 
recchie giornate di firada nel deferto . 
Colà ntlluno lor difputava il terreno : 
e per idabilirvifì non era bifogno che 
dimandalfero licenza ad alcuno. Sol lun- 
go tempo dopo i Monaci fi avvicinarono 
all’abitato, e fino dentro le llelfe Cit- 
tà ; ed allora il Concilio Calcedonefe 
proibì di fabbricare alcun Monaflero 
fenza il confenfo del Vefcovo (3). 

Il lavoro delle mani veniva considerato 
come eflenziaie alla vita Monadica : e 
1 ’ avverfione al lavoro fu principalmente 
la cagione, per cui fi condannarono gli 

Ere- 
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Eretici Malfaliani (x). I veri Criftiani 
confi Jeravano che fin dallo fiato della in- 
nocenza Dio avea pofio P uomo nel Pa- 
rodilo Terrefire affinchè lavoralfe (i) : 
che , dono il di lui peccato , gli fu dato 
per penitenza il pelo di lavorare la terra, 
e di guadagnarli il pane col Pudore del 
voltò: che i più gran Santi dell' antico 
Tertamento erano fiati pallori, ed agri- 
coltori : e finalmente che Gefu-Crillo fief- 
fo avea palpata la metà delta fua vita 
mortale in un mellier faticolo enojolò. 
Imperocché non appar che da’ dodici an- 
ni fiao a’ trenta dell’ età l'uà egli abbia 
fatta altra cola che lavorare afliemecon 
S. Giufeppe ; laonde veniva chiamato 
non Polo figlio di un falegname, ma fa- 
legname lui fielPo ($) . Cosi egli ci ha 
mo:l rato col Può ePempio-, che la voca- 
zion generale di tutto il genere umano 
è di lavorare in filenzio ; quando Dio 
non ci chiami a qualche pubblica fun- 
zione per Pervizio del proffimo . 

Il lavoro di quelli primi Monaci ten- 
dea principalmente a due fini ; cioè a 
fuggir l’ozio, e la noja inlèparabile dal- 
la lolitudinc , ed a guadagnarli il vitto 
lenza elfere di aggravio ad alcuno . Im- 
perocché elfi iBtendeano letteralmente le 
parole di S. Paolo C4) ! Se alcuno non 
vuol lavorare, non dee nè pur mangiare: 
non vi cercavano in elle nè gloPa , nè 
fpiegazione.Sceglieano però lavori faci- 
li, e compatibili colla tranquillità dello 
fpirito , come il fare fporte , e (luoje , 
al che fi applicavano i Monaci di Egit- 
to (5) . I Siri, fecondo S. Efrem (6), 
facevano anche corde , carta , e tela. 
Taluni non Sdegnavano di girar la mo- 
la a guifa de’ più mi fera bili fchiavi . 
Quelli , che aveano qualche pezzo di 
terra , lo cnlrivavan da fe : ma defidera- 
vano attendere più torto a meftieri,che 
a beni fiabili , mentre quelli eligono 
troppa attenzione, e traviamento di fpi- 
rito , e danno bene fpefio occafione a 
differenze, e litigi. 

Ritorno agli Egiziani , che fono di 
tutti gli altri i più perfettivi più noti 
per le relazioni di Caldano (7).Elfidi- 


IOI 

giunavano tutto l’anno, fuorché le Do- 
meniche , e ’I tempo PaPquale : c folte 
giorno di digiuno , o no , tutto il loro 
nutrimento confitlea in pane ed acqua ; 
al qual modo di vivere fi erano deter- 
minati dopo lunghe fperienze. Avevano 
anche milùrata la quantità del pane ad 
una libbra Romana al giorno , cioè a 
dire dodici once : le dividevano in due 
piccoli parti , f uno de’ quali fi faceva a 
nona , l’ altro fu la Pera . Ne’ giorni poi, 
che non erano di digiuno , non fi face- 
va altro più che avanzare il primo palio 
al mezzogiorno , fenza però aggiunger- 
vi cos’ alcuna al Polito pane . Volt-ano 
però , che non fi palTafle alcun giorno 
lenza prendere cibo. 

In quello confillea tutta la loro au- 
rterità : non portavano nè cilicj , nè ca- 
tene, nè ferri, come accollumavano al- 
cuni Monaci della Siria : di fiagellazio- 
zi , e difciplinc non fi faceva in que' 
tempi nè pur menzione. L’aullerità de- 
gli Egizi confillea nella perfeveranza 
collante in una vita perfettamente uni- 
forme; il che alla natura riefee più du- 
ro che 1’ alternativa delle più afpre pe- 
nitenze con qualche rilafciamento : a 
proporzione come alla guerra, il Solda- 
to foffre ogni Porta di fatiche , colla 
dolce fperanza di godere un giorno di ri- 
pofo , e di piacere . 

La preghiera de’ Monaci Egiziani era 
regolata colia medelima prudenza. Non 
fi radunavano per pregar in comune che 
due volte ogni ventiquattr’ ore, la fera 
e la notte :ciafcuna volta recitavano do- 
dici Salmi ,-e dopo cialcun Salmo una 
orazione; ed in fine vi aggiungeano due 
lezioni della Scrittura . Dodici fratelli in 
giro cantavano ciafcheduno il Può Salmo, 
llando in piedi in mezzo all’ alfemblea ; 
e tutti gli altri afcoltavano (landò a fe- 
dere olPervando un profondo filenzio , fenz’ 
affaticarfi nè il petto , nè il rollante del 
corpo ; il che loro non permettevano i 
quotidiani digiuni, ed i continui lavori. 
Per chiamare alle preghiere un corno di 
bue Iacea le veci di camoana , e quello 
era ballante nel filenzio delle loro valle 
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Attitudini ; e le delle , che in Egitto 
tempre fi veggono , fervivjno ad etti di 
Oriuolo t il tutto conforme alla lor po- 
vertà . Il redante del giorno pregavano 
nelle loro cellette, lavorando (1); avendo 
eglino riconofciuto , che nulla è sì atto 
a fidare il penfiero, e ad impedir ledi- 
ftrazioni , quanto la occupazione conti- 
nua ■' così tendevano alla purità del cuo- 
re , la cui ricompenfa farà il veder 
Dio (2). La loro divozione era , fe mi 4 
lecito il dirlo, fui gutto medefimo delle 
piramidi , e delle altre opere degli anti- 
chi Egiziani , cioè grande , femplice , 
matticela. Tali erano que’ Monaci tanto 
filmati da' più gran Santi . S. Bafilioin- 
traprefe molti lunghi viaggi per andargli 
a conofcere in pcriona ());e di etti par- 
lando , dice (4) , che vivendo come in 
una carne non propria , mollavano co- 
gli effetti cofa veglia dire federe viag- 
giatori qui in terra, e cittadini del Cie- 
lo. Avete veduto come San G io: Grifo- 
Homo (5) li poaeva in un grado molto 
luperiore a quello de’ Filofofi Pagani : e 
in tre libri , che compofc fu quello ar- 
gomento , prete la lor difefa centra co- 
loro , che biafimavano tale Iilituto . S. 
Agofiino (<S) fa ad effi elogio in diverfi 
luoghi delle fue opere, e particolarmen- 
te nel trattato de’ collumi (7) della Chie- 
ià cattolica , dove sfida i Manichei a 
contrariargli le maraviglie , che ne rac- 
conta . 

di 11* La vita monadica fi eflefe ben 
S. Bene- toflo per tutta la Criftianità ; e il nu- 
detto . _ mero de’ Monaci era si grande , che nel 
Canonici. f 0 i 0 Egitto, dove viveafi con tanta per- 
fezione , fe ne annoveravano vedo la fi- 
ne del quarto fecolo più di fettantafei 
mila, fenza contar quelli, de’quali non 
abbiamo il catalogo . La regola di S. 
Benedetto fcritta verfo l’anno 550. (8) 
ci moiìra con difiinzicme lo fiato dèlia 
vita monadica in Occidente : ed è con- 
fiderabile ,che quefto gran Santo non dà 
la fua regola come un modello di per- 
fezione , ma folo come un picciol prin- 
cipio molto lontano dalla perfezione de’ 
fecoli precedenti (9). Il che fa vedere. 


Ottavo. 

quanto fiafi intiepidito il fervore ne* tem- 
pi polleriori , allorché fi è riguardata 
quella regola come troppo fevera : e quan- 
to fieni! allontanati dallo fpirito della 
lor vocazione coloro, che in tante gui- 
ft hanno pretefo di mitigarla. 

S. Benedetto credea di aver ufata una 
grande condifcendenza coll' accordare a* 
Monaci un po’ di viao , e due pietanze 
oltra il pane, fenza obbligargli a digiu- 
nar tutto l’anno. S. Gregorio Papa, che 
vivea nel medefimo fecolo , e che prati- 
cava la detta regola, ne loda in partico- 
lare la diferezione (to) : ma la natura 
corrotta là trovar fempre prefetti per lu- 
fingarfi , e per autorizzare il riiafeia- 
mento . Tali precetti verranno da noi in 
feguito eiaminati : qui dico foto , che 
è meglio rettare nello fiato di una vi- 
ta comune , di quello che tendere al- 
la perfezione per una ftrada imperfetta. 

Intanto in parecchie Cbiefe fi erano 
formate certe comunità di cherici , che 
conducevano una vita quali limile a quel- 
la de’ Monaci , per quanto le lor funzio- 
ni glielo potean permettere. Santo Eu- 
febio (11) Vercellenfe è il primo Ve- 
feovo , che fi trovi aver fatto vivere 
in tal guifa il fuo Clero : e Sant’ A- 
goftino feguì il di lui efempio (12), 
come rileviamo da’ fuoi due difeorfi fo- 
pra la vita comune. Quefti Cherici fu- 
rono chiamati Canonici; e verfo la me- 
tà del fettimo fecolo S.Crodegango Ve- 
feovo di Mets (ij) diede loro una re- 
gola , che fu di poi ricevuta da tutt’ i 
Canonici , come quella di S. Benedet- 
to lo era da tutt’ i Monaci . Ecco dun- 
que due forte di Roligiofi ; gli uni 
Cherici , e gli altri Laici ; imperoc- 
ché i Monaci eran Laici per la mag- 
gior parte . L’ oggetto dell’ Ifiituto de* 
Monaci era di operare per la loro par- 
ticolar falute , fìa confervaodo la in- 
nocenza , fia riparando per una feria 
penitenza a* difordini della vita patta- 
ta . I Cherici vivendo in comune imi- 
tavano larviti monadica, a fine di cau- 
telai centra le tentazioni della vita 
attiva , e del commercio co’ Secolari . 

Nel 
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Ne! principio del nono fecolo , quali 
trecent’ anni dopo i tempi di S. Bene- 
detto, i Monaci fi trovarono lontaniffi- 
mi dalla oifcrvanza efatta della regola ; 
perchè i Monasteri fparfì per tutto P Oc- 
cidente, elfendo indipendenti gli uni da- 
gli altri, introdurtelo inlcnfibilmcnte di- 
vertì ufi (opra ciò, che nella regola non 
trovali fcritto; com'è la qualità del ci- 
bo, e ’l colore, e’1 taglio dell'abito: e 
quelli differenti ufi furono poi tanti pre- 
telli pel rilafciamento . Ad oggetto di 
rimediarvi, nell'anno 8i7.nel principio 
del Regno di Luigi il Pio , fu fatto il 
regolamento di Aquil'grana (i), per cu- 
ra di S. Benedetto Abate Aniancnfe , 
e col configlio di parecchi altri Abati 
di tutto l’Impero Francefe. Qui fi rac- 
comanda il lavoro delle mani , da cui 
non andava cfente nè pur l’Abate me- 
defimo : e dal regolamento (leffo appa- 
re, che in que’ tempi vi era ancora tra’ 
Monaci poco numero di Sacerdoti . 
L'anno precedente 81 6. (2) parecchi 
Velcovi radunati nel medefimo luogo 
diedero a’ Canonici una regola , eh’ è 

3 uafi una eftenfionc di quella dì S. Cro- 
egango ; ella fu mandata per tutto 
l’Impero, ed offervata per alcuni fccoli. 
Ordine di III. Ma dentro lo fleffo fecolo nono , e 
Clugni . nel principio del decimo lefìragi, che fa- 
cevano iNormandi, e Ieoflilità uni ver- 
tali tta’Criiliani rovinarono molte Chie- 
fe, e la maggior parte de’ Monifieri , co- 
me fi vede dalle querele del Concilio di 
Trosle (;) celebrato l’anno 909. La of- 
fervanza monadica erafi , per così dire , 
efiinta nell'Occidente, allorché Dio fu- 
feitò alcuni fanti uomini, l’ardentezelo 
de’ quali le diede quali un nuovo prin- 
cipio . L’anno feguente 910. Gugliel- 
mo Duca d’ Aquitania (4) fondò il Mo- 
nartero di Clugni , e diede la condot- 
ta di elio all’Abate Bernone, il qua- 
le col foccorfo del Monaco Ugoufcito del 
Monaftero di S. Martino d’ Autun, raccol- 
fe la tradizione della piò pura oifcrvanza 
della regola di S. Benedetto , la qual tradi- 
zione erafi confervata in alcuni Monafteri. 
Sant’ Odone , fuccelfor di Bernone (5), 


Ecclesiastica. ioj 

ridulfe a perfezione lo dabilimento di 
Clugni , e vi uni parecchi altri Mona- 
fteri , de’ quali egli avea la direzione , 
facendo che tutti mantenefiero lo (ielfo 
ordine , cioè a dire la della olfervanza : 
donde in feguito è venuto il nome di 
Ordine applicato a diverfe Comunità, le 
quali praticano lamedefima regola, come 
l'Ordine di S. Benedetto, di S. Agodi- 
no, di S. Francefco, e gli altri . L’Or- 
dine Cluniacenfe fu celebratidìroo per la 
virtò, e dottrina de’ fuoi primi Abati S. 
Majeul, S. Odilone, e S. Ugo: ma in 
capo a dugent’anni cadde in una grande 
ofcurità , e dopo Pietro il Venerabile non 
trovo piò alcun altro, chefiafi didimo. 

Due cagioni io veggo di queda deca- 
denza ; le ricchezze, e la moltiplicazio- 
ne delle preghiere vocali . Il merito An- 
golare de' primi Abati Cluniacenfi acqui- 
dò loro la dima e l’affetto de' Principi, 
de' Re , e degl’ Imperadori . che li col- 
marono di benefit) : fm dal tempo di 
Sant’ Odone (d) , il numero di tai be- 
nefizi fu si grande , che ancor vi reda- 
no centottantotto Diplomi . E' da te- 
merfi , che quedi Santi non avellerò 
fatta abbadanza rifledìone fu gl’incon- 
venienti della ricchezza , cosi ben indi- 
cati nel Vangelo , e conofciuti ancora 
da’ Fìlofofi Pagani . I ricchi fono natu- 
ralmente orgogliofi , perfuafi di non 
aver hi fogno di alcuno, e di non man- 
car mai di nulla . Perciò San Paolo rac- 
comanda (7) a Timoteo di efortare i 
ricchi a non elevarli ne’ loro penfieri , e 
a non porre la loro fperanza nelle ric- 
chezze incerte. I gran beni efigono gran- 
di follecitudìni per la loro confervazio- 
ne ; e quede non poflono bene accordarfi 
colla tranquillità della contemplazione , 
che dee edere l’ unico feopo della vita 
monadica : così in una Comunità ricca 
il Superiore almeno, e quelli, che T aiu- 
tano nel maneggio degli affari , quando 
veramente hanno lo fpirito del loro da- 
to, fi accorgono benidimo di potere ap- 
pena meritarfi il nome di Monaci . Ag- 
giungetevi, che fpelfo ['amor proprio fi ma- 
rcherà folto il nome fpeciofo di bene del- 
la 
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li Comunità ; e che un Proccuratore , 
o un Cellerario feguirà la lua inclina- 
zion naturale , per ril'parmiare , o per 
far danaro , fotco il pretello , che da 
ciò ad elfo non ne rilutta alcun parti- 
colare vantaggio. 

La ricchezza comune è pericolofa an- 
che per gii particolari . In una Badia 
di venti Monaci , che abbia trenta mi- 
la lire di entrata, ciafcheduno di elTi fi 
rende più altero, Capendo di aver parte 
a quella gran rendita ; ed è tentato a 
deprezzare le Comunità povere , ed i 
Rcligiofi Mendicanti di profelfione . 
Vuol profittare della ricchezza della ca- 
fa , e trarne de’ comodi particolari per 
aver buoni alimenti , buoni vediti , e 
buon alloggio , per quanto dalla ofler- 
vanza gli vien permeilo, e talvolta qual- 
che cola di più . Tanto appunto è fe- 
guito in Clugnì , come appare dall’Apo- 
logià di S. Bernardo (t). 1 Monaci fa- 
ceano la miglior tavola , che far lì po- 
tette di magro , e vellivano panni del 
più gran prezzo. Gli Abati marciavano 
con un gran treno , feguiti da una 
quantità d’ equipaggi , e di cavalli : le 
Chicle eran labbncate magnificamente, 
e riccamente adornate ; e i luoghi rego 
lari a proporzione. 

L’altra cagione del rilafciamcnto fu 
la moltiplicazione delle preghiere. Parlo 
della Salmodia , e delle altre preci vo- 
cali , che i Cluniacenfì avevano aggiun- 
te a quelle, che vengon preferitte dalla 
redola di San Benedetto , come fi vede 
da collumi di Clugnl (z) , ferirti da 
Sant’ Ulrico , che vivea verfo la fine 
deU’undccimo fecolo. Tra le altre cofc 
vi avevano aggiunto l’ uffizio de’ morti, 
di cui eglino eran gli Autori , e che 
tra loro fi cantava tutto l’anno. Que- 
lla lunga Salmodia lor levava il tempo 
di lavorare : il che non nega Pietro il 
Venerabile (3) nelle rifpolle , che dà 
alle obbiezioni di S. Bernardo . La re- 
gola, die’ egli, lo comanda folo per fug- 
gir l’ozio , che noi fuggiamo , impie- 
gando il nolìro tempo in fanti efercizj, 
nella preghiera, nella lettura , nella fai- 
tcodia. QuaficheS. Benedetto non avef- 
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fe per quelli' efercizj a (legnato abbaflas- 
za di tempo , e non avelie dall’ alrro canto 
buone ragioni per ordinare di lbprappiù 
fett'ore intere di lavoro. 

Pub edere che Pietro il Venerabile, 
e gli altri , eh’ erano della (leda opi- 
nione di lui , abbiano prefo errore per 
gli pregiudizi del loro tempo , ed ab- 
bian confiderà» la fatica corporale co- 
me una occupazione bada e fervile . 
L’antichità , come altrove io ho ino- 
ltrato , non giudicava così : e ftnza par- 
lare degl’ Ilraeliti (4) , o degli altri 
Orientali, i certo che i Greci , e i Ro- 
mani fe ne facevano onore : ma le na- 
zioni Germaniche, e i Barbari del Set- 
tentrione , avvezzi a non occuparli in 
altro che nella caccia , e nella guerra , 
hanno fempre deprezzata 1’ agricoltura , 
e le arti , come anche oggidì fi vede 
ne' collumi della notlra nobiltà. 

IV. Dugent’.anni dopo la fondazione 
di Clugnì , Dio mandò altri grandi uo- Cifleaua. 
mini , che fecero rinvigorire lo fpirito 
della regola di San Benedetto . Parlo de’ 
Fondatori dell’Ordine Cilìercienfe (5), 
e particolarmente di San Bernardo, che 
io riguardo come la maraviglia del tuo 
fecolo. Parea che Dio fi avelie prefo il 
piacere di unire in lui folo tutt' i van- 
taggi della Natura, e della Grazia: no- 
biltà, virtù de’ parenti , bellezza di cor- 
po, perfezioni di fpirito; vivacità, pe- 
netrazione, difeernimento acuto, giudi- 
zio folido , cuor generofo , fentimenti 
fublimi, coraggio fermo, volontà retta, 
e collante . A quelli doni naturali ag- 
giungali una buona educazione ; fludj i 
migliori che far fipoteflero al fuo tem- 
po, fu per le feienze umane , fia per 
la Religione; una meditazione continua 
filila Sacra Scrittura , una gran lettura 
de’ Padri ; una eloquenza viva e forte ; 
uno flile veramente un po’ troppo orna- 
to, ma conforme al gnllo del luo feco- 
lo . Unitevi anco gli effetti della Gra- 
zia . Umiltà profonda, carità illimitata ^ 
zelo ardente ; c finalmente il dono de* 
miracoli . 

Convien tuttavia confelfare, che il di 
lui zelo oon fu abbatlanza regolato dal- 
la 
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la difcrezione in ciò che concernea la 
propria fanità , ch’egli rovinò di buon’ 
ora colle autorità troppo eccelli ve; e il 
fuo illutoe amico Guglielmo de’ Campi, 
come avete veduto , fi tenne obbligato 
a tener cura di lui (t) . lo (l'ino piò 
gli Egiziani , e gli altri antichi Mona- 
ci , i quali fapevano accordar cosi bene 
l’autorità colla falute,che viveano fpef- 
fo predo a cent’anni. 

Lai- V. San Bernardo era molto affeziona- 
to al lavoro delle mani , che fu feria- 
mente riabilito nella odervanza Citor- 
cienfe : ma vi s’ introduffe una novità, 
che coll’ andar del tempo non ha con- 
tribuito poco al rilalciamento ; c quella 
fu la diflinzionc tra i Monaci di Coro, 
e i Fratelli Laici . La regola non ne fa 
di ciò alcuna menzione ; e (ino all’un- 
decitno lecolo i Monaci faceano da fé 
ogni forta di fervizj , e fi occupavano 
tutti ne’medefimi impieghi . 

S. Gio. Gualberto (z) , fu il primo, 
che iftituì i Fratelli laici nel fuo Mo- 
aatoro di Vallombrofa , fondato verfol’ 
amo 1040. La cagion di queda indu- 
zione fu verifimilmente la ignoranza de’ 
laici , i quali per la maggior parte , an- 
corché fodero nobili , non fapeano nè 
pur leggere ; per modo che il Latino 
non eflendo piò la lingua volgare , co- 
me lo era al tempo di San Benedetto , 
edì non potevano imparare i Salmi a 
memoria, nè profittar delle lezioni ,che 
fi facevano all’uffìzio divino: c dall’al- 
tra parte i Monaci fin d’ allora erano 
per lo piò Chcrici , o almen dedinati 
al chericato . Pare però , che quegli , i 
quali hanno introdotta quella didiozione, 
non confideradero , che fi può giungere 
alla pcrfe2Ìon piò fublime ancora fenz’ 
alcuna cognizione di lettere . Gli anti- 
chi Monaci di Egitto per la maggior 
parte non fapeano leggete ; e Sant v An- 
tonio il primo. Pure Sant’ Arlenio eden- 
dofi ritirato tra edì diceva : Io lo le Iner- 
te de’ Greci, e de’ Romani, ma non ho 
per anche imparato 1’ alfabeto di quedo 
vecchio, che voi trovate si rozzo. 

I Fratelli Laici venivano occupati al- 
le fatiche corporali, a’fervigj della carn- 
Fleury Tom. XIV. 
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pagna,e agli adari cderiori:per orazio- 
ni fi era loro preferitro un certo nume- 
ro di Paternodri ad ogni ora canonica ; 
e affinchè potedero con facilità , e pun- 
tualità numerarli, portavano indodo al- 
cune pallottoline infilzate , donde ci fo- 
no venute le corone, e i rofarj. Anda- 
vano vediti un po’diverfamente da’ Mo- 
naci , e portavano la barba lunga come 
gli altri laici . I Certofini , quei di Grand- 
mont, e i Cidercienfi ebbero fin dal lo- 
ro principio tal forta di fratelli: e tut- 
ti gli Ordini Rcligiofi , che di noi fo- 
no dati idituiti , hanno feguito V efem- 
pio di quelli . Finalmente quella diflin- 
zionc è padata anco tra le Religiofe, 
dove fono didinte le Monache di Coro 
dalle Sorelle Converfe: quantunque qui 
non vi fia la (leda ragione che milita 
per gli Religiofi ; mentre per l’ordina- 
rio tanto le Monache , quanto le Con- 
verfe fono egualmente ignoranti nel La- 
tino. 

Tal didinzione tra’ Religiofi è data 
una gran Porgente di rilafciamento . I 
Monaci di Coro vedendo i Fratelli lai- 
ci in grado ad edì inferiore , gli hanno 
confiderati come uomini ignoranti , e ma- 
teriali, dedinati a fcrvirgli ; ed ban ri- 
guardato fe (ledi come Signori ; che tan- 
to appunto lignifica il titolo Don fìnco- 
pato da Domimi , o Dommts , che in 
Italia, ed in Ifpagna è ancora un tito- 
lo per la nobiltà . Non credo, ch’edo 
fia dato attribuito a’ femplici Monaci 
prima dell’ undecimo fecolo ; e almeno 
la regola di San Benedetto lo attribuifee 
folo all’Abate (3). Principalmente dun- 
que dopo quedo tempo hanno confidera- 
to il lavoro delle mani come indegno 
del loro carattere; trovandoli dall’altro 
canto abbadanza occupati, nella preghie- 
ra, e nello Audio. 

Dall'altra parte iConverfi hanno da- 
ta occafione alle divifioni ne’Monaderi, 
eh’ edeodo componi di due corpi così 
diderenti ? non fono piò dati perfetta- 
mente uniti. Edì, benché fenza Audio, 
c fpedo fenza educazione , fi fono qual- 
che volta medi in capo di dominare, 
confiderà ndofi come i piò necedarj pel 

O tem- 
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temporale , eh’ è la b.ife dello fpiritua- 
le ; imperocché non fi puh nè pregare, 
nè rtudiàre,fe non fi vive. Si è veduto 
quel che feguì nell’ Ordine di Grand- 
monr folto Papa Innocenzio II F. (i),e 
com’ egli fu obbligato a reprimere la 
infolenza de’ Fratelli , che voltano dar 
regola anche allo fpirituale ; dalla qual 
divifione l'Ordine non fi è mai più ben 
riavuto . E' verifimile , che limili efem- 
pj fieno fiati la cagione, per cui tutt’ i 
Retigiofi in generale fi fono creduti ob- 
bligati a tenere i fratelli Convcrfi mol- 
to umiliati, e molto fommelfi ; il che è 
difficile di fare Tenta follevarfi l'opra di 
elfi . La uniformità della regola di San 
Benedetto era più ficura. 

Studi de’ VI. I Monaci , abbandonato eh’ eb- 

Monaci . bero il lavoro delle mani , credettero, 
che lo fiudio fofTe una occupatane più 
degna di loro : e la ignoranza de’ feco- 
lari , ed anche del Clero, a ciò gl’impe- 
gnava per una fpezie di neceffità ._Non 
ii contentarono perù di applicarli folo a 
quelle faenze, che lor erano più conve- 
nevoli , come alla Sacra Scrittura , a’ 
Padri, e in fomma alla Teologia ; nel 
che avrebbero imitato S. Girolamo , ed 
alcuni altri antichi Monaci : ma dall’ 
ottavo , c dal nono fecolo in poi fi oc- 
cuparono in ogni forra di fiudj , come 
appar da Alcuino, e da altri. Aggiun- 
fero alla Teologia lo fiudio de' Canoni, 
eh' è una parte della feienza Ecclefiafti- 
ca , ma più convenevole a’ Vefcovi , e 
a’ Sacerdoti deftinari al governo de’ Po- 
poli . I Monaci non lafciarono di appli- 
carvifi con calore, come fi vede dal fa- 
mofo Graziano autor del Decreto ; c 
cucilo fiudio fi ftrafeinò dietro quello 
della Legge civile, principalmente dopo 
la feoperta del Digello, e degli altri li- 
bri di Giufiiniano . 

I Monaci fi applicarono anche ad un 
altro fiudio affai più lontano dalla lor 
profeffione, cioè alla Medicina. Ricor- 
do Monaco di San Dionigi era Fifìco, 
tioè Medico del Re Luigi il Groffo, 
di cui anche fenile la Storia: e S. Ber- 
nardo parla di un Monaco del fuo Or- 
dine , che fi era refo celebre in quell’ ar- 
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te. Voglio credere, che i Monaci avef- 
fero incominciato ad applicarvi!! , indot- 
ti dalla carità per gli ammalati : ma fie- 
como facea d’uopo ulcire per vifitarli j 
cosi quella era Tempre una occafione di 
difiipazione . Lo fteffo può dirli della 
Giurifprudenza ,che gl’impegnava alme- 
no in Confulti . 

Mi fe aveano principiati quelli (ludi 
per carità, li continuarono per interelfe; 
ora per conlervare la lor propria falute, 
o i beni della Comunità ; ora per gua- 
dagnar denaro, nulla meno di quello che 
avrebbero fatto i focolari . Tanto rile- 
viamo dal Concilio di Reims (z), cele- 
brato dal Papa Innocenzo IL nell'anno 
1131. il quale proibifee a’ Monaci , e a' 
Canonici Regolari lo ftudiare le leggi 
civili, e la medicina; ed aggiunge : E' 
l’avarizia quella, che gl’ impegna a fard 
Avvocati, ed a piatir caufe o giufle, o 
ingiufie che fieno , fenza difiinzione . E' 
l'avarizia quella , che gl’ impegna afprez- 
zar la cura delle anime per intrapren- 
dere la guarigione de’ corpi , e filfare i 
lor occhi l'opra oggetti, di cui il pudo- 
re non permette nè pur di parlare . Que- 
lle proibizioni furono replicate nel Con- 
cilio Lateranefe , celebrato dal medefi- 
mo Papa nel 1139. (3) , ed anche dal 
Concilio di Tours , tenuto da Aleffan- 
dro III. nel 1 163. (4) , dove le profeffioni 
di Medico, e di Avvocato vengono proi- 
bite a’ foli Retigiofi , e non a’ Cherici 
fecolari ; perchè i laici , non effendo let- 
terati , erano per effe profeffioni affatto 
incapaci . 

Nel principio del fecolo Intuente fi 
permetteva anche a’ Religiofi I efercitar 
1 ’ officio di Avvocati per gli Regolari , 
come fi vede dal Concilio di Parigi, ce- 
lebrato dal Legato Roberto di Cour- 
fon (5), nell’anno iiiz. e quello llef- 
fo Concilio indica un gran rikfciamen- 
to nelle Comunità religidl’e dell' uno, e 
dell’ altro fedo . Ciò appare ancor me- 
glio dal gran Concilio Lateranefe , te- 
nuto tre anni dopo, il quale per appli- 
carvi rimedio ordina , che di tre in tre 
anni fi celebrino iCapiroli generali. Ma 
quello rimedio ha avuto poco effetto ; e 

da 
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da quel tempo in poi tanto i Monaci , 
quanto i Canonici regolari hanno Tem- 
pre più continuato a rilafciarfi , finché 
fon venute le ultime riforme. Dall’altra 
parte i Capitoli generali hanno i loro in- 
convenienti, e la diftrazione infeparabile 
da’ viaggi, che per tal motivo s’intrapren- 
dono , è molto grande : e quanto più fo- 
no lunghi , tanto maggiori fono i difpen- 
d;, per fupplire a’quali convien mettere 
delle impofte fu i Monade», il che dà 
occafione a querele, e a mormorazioni. 
E qual mai è il fruirò di quelli Capi- 
toli ? Nuovi regolamenti , e deputazione 
di Vifitatori per fargli efeguire : cioè 
moltiplicazion di viaggi , c di fpefe , e 
il tutto fenza gran vantaggio , come ha 
fatto veder la fperienza di quattro feco- 
li . S. Benedetto non ha mai dati ordini 
di tal natura , benché egli abbia avuta 
in un medefimo tempo la condotta di 
più Monade». Ogni Monaflero era go- 
vernato dal fuo Abate , ed ogni Abate 
avea per infpettore il fuo Vefcovo , 
che , offendo colà , era più proprio di 
ogni altro a far offervare la regola. 

VII. Lo fteflo Concilio Lateranefe (i), 
nel 1215. proibì d’inventar nuove Re- 
ligioni , cioè nuovi Ordini , o Congre- 
gazioni ; affinché , dice il Canone , la 
lor troppo gran divediti non arrechi 
confufion nella Chiefa . Ma chiunque 
vorrà entrare in Religione , abbraccerà 
una di quelle, che fono approvate. Que- 
lla proibizione era prudenti ffima, e con- 
forme allo fpirito della più pura anti- 
chità . San Bafilio (z) nelle lue regole 
ricerca fe fia cfpcdiente , che in uno 
ftefTo luogo vi Ceno due Comunità Reli- 
giofe ; e rifponde di no . Non parla di 
due Ordini divedi , ma folamente di due 
cafe dello fteflo Iftituto. Egli rende due 
ragioni della fua rifpofta negativa ; la pri- 
ma, eh’ è difficile dì trovare un buon Su- 
periore, e molto più di trovarne due; la 
feconda, che la moltiplicazion de' Mona- 
de» dà occaConc a difeordie. Sul princi- 
pio non farà che una gara lodevole in 
praticare con più efattezza la regola: ma 
in feguito la gara fi convertirà in gelo- 
fia, in difprezzo, in avverConej C cer- 
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cherà a fereditarfi , e a nuocerli 1’ un 
l' altro : tal' è la corruzione della natura . 

I Pagani medefimi (?) , han meffo per 
fondamento della politica , che la Re* 
pubblica abbia ad effer una , per quanto 
fia pofTìbile , e che s’abbia a tener lon- 
tano da’ Cittadini ogui feme di divifio- 
ne. Quanto maggiormente deefi Codia- 
re a prefervar da quello male la Chie- 
fa di Gefu-Crifto fondata falla unione 
de’ cuori , e fulla perfetta carità ? Que- 
lla è un lol corpo , di cui egli è il Ca- 
po ; cd i fuoi membri debbono avere 
una intera corri fpondenza , e convenire 
in tutto gli uni cogli altri . 

I diverii Ordini Religiofi fono tanti 
corpi , e quali tante piccole Chiele nel- 
la Chiefa uni vertale. Egli è moralmen- 
te imponìbile , che un Ordine abbia di 
un altro iftituto una Cima egual che del 
fuo ; e che l’aroor proprio non ecciti 
ciafcun Religiofo a preferir l’ Iftituto , 
ch’egli ha feelto , e a defiderare , che 
la fua Comunità fia più ricca , e più 
Cimata di ciafcun’ altra ; compenfando 
così il difpiaccrc , che foffre la natura in 
non poter pofledere eos’ alcuna in pro- 
prietà. Lafcio a ciafcun Religiofo l’efa- 
minar fe Ceffo di buona fede fu quella 
materia . Ma fe non vi foffe che una 
femplice emulazione di virtù, fi vedreb- 
bero eglino litigi c procedi fopra il gra- 
do, la mano, gli onori? fi fentirebbero 
difpute di tanto impegno , per faper di . 
qual Ordine foffe il tal Santo , o l' au- 
tore del tal libro di pietà ? 

II Concilio Lateranefe (4) avea dun- 
que prudentifTimamente proibito d’ifti- 
tuir nuove Religioni ; ma il di lui de- 
creto è fiato cosi male oflervaro , che 
dopo di edo fe ne fono ftabilite più 
che in tutt’ i fecoli precedenti . Ne fu- 
ron fatte querele nel Concilio di Lio- 
ne, che fi celebrò felfant’ anni dopo: la 
proibizione fu replicata ; alcuni nuovi 
Ordini furon foppreffi ; ma la moltipli- 
cazione non ha lafciato di continuare, 
e di accrefcerfi Tempre più . 

Vili. Se gl’ inventori de’nuovi Ordì- RdigioS 
ni non fodero Santi la maggior parte ca- Mc «”- 
nonizzati , fi potrebbe fofpettare che fi fof- c *° * 
O 2 fero 
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lcro lafciati fednrre dall’ amor proprio , 
e che averterò voluto dillinguerlì , e raf- 
finare fopra degli altri . Senza pregiu- 
dizio però della loro fantità fi può dif- 
fidare de’ loro lumi , e temere che non 
abbian Caputo quello , che farebbe (lato 
fpedientc che l’apeffero . S. Francefco 
credca, che la fua regola non fotte che 
il puro Vangelo , attaccandofi partico- 
larmente a quelle parole (i): Non pof- 
federete nè oro , nè argento, nè (filac- 
cia per viaggiare , nè calzamenti , con 
quel che ttgue . E perchè Papa Inno- 
cenzo III. (i) avea difficoltà di appro- 
vare quello Iflituto sì nuovo, il Cardi- 
nal di S. Paolo, Vcttovo di Sabina gli 
dille : Se voi rigettate la ricerca di 
quello poveruomo , guardatevi di non 
rigettare il Vangelo . Ma il fatto è , 
che nè quello buon Cardinale , nè il 
Santo (letto avevano abbnllanza confidc- 
rato il contorto. Gelu-Crillo inviando i 
fuoi dodici Aportoli a predicare , lor 
dille in prima : Guarite gli ammalati , 
ri fu fetta te i morti, purificate i lebhrort, 
fcacciatc i demoni , date gratis quello 
«he avete ricevuto gratis . Poi aggiun- 
ge : non pottederete nè oro , nè argen- 
to , con quel che legue . E’ chiaro , che 
qui egli non vuol altro fc non le tener- 
li lontani dall’avarizia , e dal defiderio 
di mettere a guadagno il dono de’ mira- 
coli , il che Giuda non avrebbe manca- 
lo di fare : ed in tal cafo che non fi 
farebbe lor dato per la rifurrezione di 
un morto ì II Salvatore dice in oltre : 

, l’ Operaio fi merita il fuo alimento’, 
.'ioga fi che averte detto: non temete, che 
.ff» pdr mancarvi cos’ alcuna ; nè che que- 
gli , a cui voi darete la falutc, o la vi- 
ta, vi lattino morir di fame. Tale è il 
vero feplo di quello patto del Vangelo. 

Ma da ciò non ne ttgue , che il Mon- 
do fotte obbligato a dar da mangiare a 
quella buona gente , che fenza far mi- 
racoli , e fenza dar concrartegoi di una 
noirtione ftraordinaria, andava qua, e ^ 
predicando la penitenza. Tanto più che 
i Popoli potcqno dire : Noi abbiamo^ ab- 
ballanza aggravio per la futtlftenza de na- 
flri Pallori ordinari , a’ quali paghiamo le 
decime, ed altri confi. Deert dunque at- 
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tribuire alle virtù perfonai di S. Fran- 
cefco , e de’ fuoi primi di lcepoli la bene- 
dizione, che Dio diede alle loro fatiche : 
ella fu data in ricomncnfa del loro ar- 
dente zelo per la falute delle anime , 
del lor perfetto difinterette , della loro 
profonda umiltà, della loro pazienza in- 
vincibile. Vennero a propofito in un fe- 
colo corrottirtimo per imprimer di nuo- 
vo negli uomini la idea della carità , e 
della femplicità Crilliana , e per luppli- 
re al difetto de’ Partorì ordinari, per la 
maggior parte ignoranti e negligenti, e 
parecchi ancora corrotti , e fcandalofi . 

Sarebbe (lato, a mio credere, più uti- 
le alla Chiefa , che i V ettovi , e i Pa- 
pi fi follerò applicati da vero a riformare 
il clero fecolare, e a riftabilirlo fui pie- 
de de’ quattro primi fecoli , fenza chia- 
marvi in foccorfo quelle truppe forcrtie- 
rc : di modo che non vi fottero che due 
forte di pedone confacrate a Dio ; cioè 
Oberici deilinati alla irtruzione , c alia 
direzion de’ Fedeli , c perfettamente fog- 
getti a’ propri Vefcovi ; e Monaci in- 
teramente feparati dal Mondo , ed oc- 
cupati unicamente a pregare , e a lavo- 
rare in filenzio . Nel trediccfitno fecolo 
1’ idea di quella perfezione era andata 
in dimenticanza ; e molti erano penetra- 
ti da’ di lordini , che avevano innanzi 
agli occhi; cioè dall’avarizia del Clero, 
dal fuo lutto , dalia fua vita molle e 
voluttuofa , la quale era pattata anco 
ne’ Monalleri , che godeano rendite. 

Si (limò dunque, che fotte bilogno di 
cercare il rimedio nella cftremità oppo- 
sta , col rinunziare al poffetto de’ beni 
temporali, non folo in particolare , fe- 
condo la regola di S. Benedetto tanto 
leverà fu quello punto (?) , ma anco 
in comune ; coficchè il Monaftero non 
averte alcuna rendita fitta. Tale appun- 
to era lo flato de’ Monaci di Egitto : 
imperocché quali rendite potevan egli- 
no trarre dalie aride fabbie , che abita- 
vano ? Ora quegli , a’ quali mancan le 
rendile , non hanno che due mezzi per 
futtirtere ; o lavorare, o mendicare. Era 
imponìbile a’ Monaci il mendicar ne’ 
di leni , ove viveano da per le Foli : bi- 
lògnava dunque , che necettariamente la- 
vo- 
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vora fiero ; e quello appunto era il par- 
tirò , che aveano orefo. 

Ma i Frati Minori , c gli altri nuovi 
Religiofi del tredicefimo lecolo fcelfero 
la mendicità. Efli non cran Monaci, ma 
dellinati a converfare nel Mondo per 
cooperare alla converfione de’ peccatori : 
così non mancavano perfone , da cui po- 
tettero fperar limoline ; e dall’ altro canto 
la loro vita errante , e la neceftìtà di 
preparar ciocché dovean dire a’ popoli, 
loro non pareano compatibili col lavoro 
delle mani . Finalmente la mendicità 
pareva ad citi uno de’ più ficuri mezzi 
per confervar 1’ umiltà ; attefo eh’ elta 
è l'infimo dato della umana focietà, al 
di torto de’ lavoranti , de' facchini , de’ 
fportajuoli . Tanto più che fino a quel 
tempo efta era (lata fprezzata , e riget- 
tata da’ più fanti Religiofi. Il Venera- 
bile Guido nelle Coftituzioni de’ Certo- 
fini tratta di odiofa la necefiità di men- 
dicare ; e’1 Concilio di Parigi tenuto P 
anno tziz. (i) vuole che a’ Religiofi , i 
quali viaggiano , fi dia il neceftirio per 
lufiiflere , affinchè non fieno ridotti a 
mendicare con difonor del loro Ordine. 

Egli è vero, che S. Franccfco aveva 
a’ tuoi d icevoli ordinato il lavoro , lor 
permettendo di mendicare folo nell’ eflre- 
me neeeffità. Voglio lavorare, die’ egli 
nel tuo teflamento , e voglio rifoluta- 
«nente, che tutti gli altri Fratelli fi ap- 
plichino a qualche onello lavoro ; quelli 
che non fanno lavorare , imparino : e 
quaodo non fiam pagati , ricorriamo al- 
la tavola di nofiro Signore, dimandando 
iimofina di porta in porta (2). Conclu- 
de il fuo teflamento , proibendo efpref- 
famente di dimandare al Papa alcun pri- 
vilegio , nè di dare fpiegazione alcuna 
alla fua regola . Ma una tal fexr.plici- 
tà non veniva permeila dallo fpirito di 
cabala , e di dilputa, che regnavano al- 
lora . 

Non cran per anche pafTati quattr’ 
anni dalla morte del S'ant’ Uomo (;), 
quando i Frati Minori adunati in Ca- 
pitolo nel i-jo. ottennero da Papa Gre- 
gorio IX. una Bolla, la quale dichiara, 
eh’ elfi non fono obbligati alla offervan- 
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za del di lui teilamento, e fpiega inol- 
tre la regola in parecchi articoli . Così 
il lavoro delle mani tanto raccomandato 
nella Scrittura Santa , e tanto (limato 
dagli antichi Monadi, è diventato odio- 
fo; e la mendacità , che per 1’ innanzi 
era odiofa , è diventata onorevole . 

Confeffo, che il merito perfonale de’ 
Religiofi Mendicanti vi ha contribuito 
afTai. Avendo effi prefo per oggetto del 
proprio Ifiituto la converfione de’ pecca- 
tori, e in generale la ifiruzion de’ Fede- 
li, conGderarono lo itudio come un do- 
ver principale , e vi riufeirono meglio 
della maggior parte degli Studiofi de' tem- 
pi loro, perchè elfi operavano con inten- 
zioni pure , non cercando che la gloria 
di Dio, e la falute del proffirao; ed all' 
oppoflo gli altri Cherici, o Monaci ilu- 
diavano lpeffo per confeguir benefìzi , o 
dignità ecclefialtiche . Per tal via i Re- 
ligiofi Predicatori , e Minori fin dal 
principio de' loro Ordini fi refero molto 
confiderabili nelle nafcenti Univerfità di 
Parigi , c di Bologna ; dove furono ri- 

S uardati come luminari del loro fecolo ; 

Liberto Magno, cd AlelTandrodi Ales, 
e poi S. Tommafo , e S. Bonaventura. 
Non efamino qui quali fofTcro in realtà 
i loro lludj; quello efame l’ho fatto in 
us altro dilcorfo (4) : bada per altro, 
.che quelli Santi Religiofi vi riufeifiero 
meglio degli altri . 

Nel tempo medefimo le loro virtù li 
facevano amare , e rifpettare da chiun- 
que: la modellia , l’amore della pover- 
tà, e della abiezione, lo zelo della pro- 
paga? ion della Fede , per cui andavano 
tra gl’infedeli a cercare il martirio. Per- 
ciò furono ben tulio accolti , e favoriti 
da'Papi,che lor diedero tanti privilegi; 
e Umilmente da' Principi, e da’Re,aie- 
goo che San Luigi dicea (5), che fe egli 
avelie potuto dividerli in due , avrebbe 
data una metà della fua perfona a’ Pre- 
dicatori, e 1’ altra a’ Minori . Fin dal 
principio fumo fatti molti Vefcovi dell’ 
uno , e dell’ altro di quelli Ordini ; e 
ben tofio fe ne videro aocora alcuni de- 
corati della dignità Cardinalizia. 

I Frati Predicatori nel loro principio 

erano 
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erano una nuova Congregazione di Ca- 
nonici Regolari pili rodo che un nuovo 
Ordine . In fatti Jacopo di Vitrì (i), 
autore contemporaneo, li chiama Cano- 
nici di Bologna . S. Domenico prima di 
lafciare la Spagna , e di penfare alla fon- 
dazione dell'Ordine, era Canonico Re- 
golare della Cattedra di Ofma ; e la pri- 
ma approvazione del fuo Iflituto lo qua- 
lifica Priore di &. Ramano di Tolofa ; 
e conferma a quella Chiefa il poffedi- 
mento di tutt’ i Tuoi beni . Solo nel pri- 
mo Capitolo Generale tenuto 1 ' anno 
lazo. (2) egli e i Tuoi Confratelli ab- 
bracciarono la povertà intera , rinunzian- 
do alle poffefficni , e alle rendite certe, 
ad efempio de’ Frati Minori ; il che li 
riduffe ad edere Mendicanti come loro. 
Ma i Predicatori praticarono la povertà 
più fempliceraente , e più nobilmente: 
« tra clii non trovo quelle frivole difpu- 
te Culla proprietà, c fui femplice ufo di 
fatto, che divifero sì crudelmente i Mi- 
nori , c produffero in fine la erefia de’ 
Fraticelli . 

IX. Quello farebbe il luogo di tratta- 
re a fondo la materia della povertà Van- 
gelica ; e in ciò non potremmo feguir 
guida migliore di S. Clemente Aleffan- 
drino (5), ch’era flato iflruitoda’Difce- 
poli degli Apofloii . Egli ha fatto un 
Trattato fopra tal qtti filone : Qual è 
quel ricco , che fi falverà ? dove difeor- 
re così . La ricchezza è da fe indifferen- 
te , come la forza , e la bellezza del 
corpo: quelli fono inflrumenti, de’ quali 
ce ne polliamo fervire bene , o male ; e 
fono fpezie di beni . I beni temporali , 
1* abbondanza de’ quali forma la ricchez- 
za , fono la materia neceffaria di molte 
buone opere comandate da Gefu-Crillo: 
s’egli comandale a tutt’ i Fedeli di la- 
fciarle, fi contraddirebbe: e in fatti ciò 
non comandò a Zaccheo (4) ; egli fi 
compiacque che ne confcrvaffe la metà . 
AU’opporto la ellrema povertà è in fe 
un male più torto che un bene : effa è 
un ollacoio alla virtù , e una fòrgenre 
di molte gagliarde tentazioni . d’ ingiu- 
ftizia, di corruzione, d' impudenza , di 


viltà , di feoraggiamento , di difperazi*- 
ne : perciò la Scrittura dice (5) : non 
mi date nè ricchezze , nè povertà . 

Non bifogna dunque prendere mate- 
rialmente il precetto di vendere tutt’ i 
fuoi beni ; ficcome non fi dee prendere 
materialmente quello di odiar fuo Padre. 
Gefu-Crillo come potrebb’ egli coman- 
darci di odiarlo pofitivamente , egli che 
ci comanda di amare anche i nortri nemi- 
ci? Egli vuol folo con elpreffion sì forte 
farci intendere , che noi non dobbiamo 
preferire a Dio le peritane , che ci fono 
più care, ma abbandonare ancor quelle, 
occorrendo , per attaccarci a lui. Così co- 
mandandoci di rinunziare alle ricchezze, 
ci obbliga folo a combatter le paflìoni , 
eh’ effe eccitano naturalmente , 1’ orgo- 
glio, il difprezzo de’ poveri, l’amor de’ 
piaceri fenfuali , il defidcrio di arricchirci 
all’ infinito, ed altre limili . Un ricco, che 
ben fi ferva delle fue ricchezze , e che 
fia fempredifporto a perderle, come Giob- 
be , fenza mormorare , celi è un vero 
povero di fpirito. Tali lon le maffime 
di quello gran Dottore del fecondo f«- 
colo della Chiefa; maffime molto fupe- 
riori a’fofifmi della Scolartica moderna. 

X. Ma lafciamo i raziocini, e venia- RiuicU- 
no alla fperienza. Trent’ anni dopo la manto de' 
morte di S. Francefco, fi vedea già un** c!| c’?G 
rilafciamento confiderabile negli Ordini 
Mendicanti . Non riferirò nè le Querele ca ” 1 * 
di Matteo Paris (< 5 ), nè quelle di Pie- 
tro delle Vigne (7) in nome del Clero 
Secolare ; perche quelli erano parti in- 
tereffate . Mi contenterò della teftimo- 
nianza di San Bonaventura (8) , che 
non può effer fofpetta . Quella fi trova 
nella lettera , che fcriffe 1’ anno 1 1 57- 
in tempo ch’egli era Generale dell’ Or- 
dine, a tutt’ i Provinciali , e Cuftodi. 

Egli fi lagna della moltitudine degli af- 
fari , per gli quali effì andavano in cer- 
ca di dinaro ; dell’ ozio di alcuni Con- 
fratelli ; della lor vita vagabonda ; della 
importunità a dimandare ; delle gran fab- 
briche ; dell'avidità delle fepolture , e 
de’ tclìamenti . Ciafcunodi quelli artico- 
li merita qualche rifleffìone. 

I Re- 
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I Religiofi Mendicanti , Cotto preteso 
di carità, s’intromettevano in ogni Cor- 
ta di affari si pubblici , che privati . En- 
travano nel fegreto delle famiglie , e 
s’incaricavano di far efeguire i Teda- 
menti. Accettavano deputazioni per trat- 
tar la pace tra le Città , e i Principi t 
i Papi principalmente lor davano volen- 
tieri delle commiffioni , confiderandoli 
come perfone di neffuna dannofa eonfe- 
gucnza , ad e!Tì interamente confacrate , 
e che viaggiavano con poca fjvefa . Gl’ 
impiegavano anche talvolta a raccoglier 
le impode (i) . Ma l’ affare , che più 
li didraeva , era la Inquifizione . Im- 
perocché quantunque ella abbia per ifeo- 
po la confer azion della Fede, l’eferci- 
zio però é limile a quello de' Magid-a- 
ti criminali : informazioni , catture de' 
rei, prigioni, torture, condanne , con- 
fifeazioni , pene che portano infamia , o 
pecuniarie , e foedo corporali col mini- 
dero del braccio Cecolare . Dovea pare- 
re drano , almeno ne’ primi tempi , il 
veder Religiofi , che faceano profedioae 
della più profonda umiltà , e di una po- 
vertà la più efatta , vederli , dico , rras- 
formiti tutti ad un tratto in Mici- 
drati ; avere a lor difpofizione bidelli, 
e famigliari armari, cioè guardie , e re- 
fori a loro difpofizione; rendendoli ter- 
ribili a tutti. 

II difprezzo del lavoro delle mani ha 
introdotto l’ozio tra’ M -ndicanti , non 
meno che tra gli altri Religiofi . Non 
è facile il conofcere , fe il tempo dedi- 
nato alla orazion mentale , o allo dudio , 
da impiegato con fedeltà : dando in gi- 
nocchioni, e in politura del più grande 
raccoglimento fi pub penfare a quel che 
fi vuole. Un Religioso ferrato nella fua 
cella pub , fotto pretedo di (àudio , oc- 
cuparli in letture, nondirb già cattive, 
ma inutili , e di iemelice curìofità : pub 
anche sbadigliare , e addormentarli . Non 
fuccede il medefimo del lavoro , elio è 
fenfibile ; e l’opera che rimane ne fa 
tedimonianza . Di più , i talenti propri 
allo dudio non fono comuni ; la mag- 
gior parte degli uomini non fi efercita 
molto in raziocinare, ed in penlarc or- 
to Sur . I . 82. n. 4J. (1) Sj*r. /. 14 ». 
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dinatamente : moltifiìmi fono quelli , che 
non fon curiofi , fe non che di fentir 
novelle , o piccioli fatti particolari , che 
danno materia a giudizi temerari , e a 
maldicenze . Gli antichi fapeano dudia- 
re , e lo fapeano più che i moderni ; 
del che nc fan fede i loro medefimt 
feruti : e pure S. Bafilio (a), e S. Gre- 
gorio Nazianzeno nel loro ritiro non 
Sdegnavano d'impiegarft ne’ più vili la- 
vori. Pub taluno vantarli per aver fatto 
un buon libro, ma non già per aver fat- 
te delle cede , e delle fporre : e dall’ altro 
canto a quede opere uno pub dare applica- 
to tutto il giorno, giacché non vi abbi- 
fogna nè buon umore, né capo ripofato . 

Il terzo difetto , che S. Bonaventura 
rimorovera a’ fuoi Confratelli , è la vi- 
ta vagabonda di parecchi , che per da- 
re , die' egli, follievo al corpo, fono di 
aggravio a’ loro ofpiti , e fcandalezzano 
in vece di edificare . I viaggi troppo 
frequenti danno occafione di eccedere 
nel mangiare, e nel dormire, fotto pre- 
cedo di rimetterli dalla fatica ; e per 
tal via fconcertano la uniformità delia 
vita regolare. Il quarto difetto é la im- 
portunità in dimandare, che fa temere, 
dice S. Bonaventura , l’incontro de'no- 
dri Fratelli , quanto quello de’ ladri . In 
fatti quella importunità é una fpezie di 
violenza , a cui pochi fanno relìdere , 
fpezialmente riguardo a quelli, che per 
lo loro abito , e profedìone hanno acqui- 
dato del rifpecto : e dall’ altra parte il 
dimandare è una confeguenza naturale 
della mendicità. Imperocché alla fine lì 
ha da vivere: todo che la fame , o qual- 
che altro premurofo bifogno fi fa fenti- 
re , fi fupera il pudore di una oneda 
educazione : e quando fi fia una volta 
fuperata la vergogna , fi ha per merito , 
e per onore il faper far bene il medie- 
re , e portare a cafa limofine più ab- 
bondanti di quelle, che portano gli altri. 

I.a grandezza , e la fingolarità delle 
fabbriche , continua il Santo Dottore, 
turba la nodra pace, incomoda i nodri 
amici, e ci etpone a' cattivi giudizi de- 
gli uomini . Le fabbriche turbano la pa- 
ce de’ Religiofi , attefe le follecitudini . 
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e gl’ impacci , che i Superiori , e quelli , 
che operano fotto i loro ordini , fono 
obbligati a prenderli perefaminare i di- 
fegni , e i piani , e per vegliare alla 
clecuzione ; ma principalmente per fup- 
plire alla fpefa, in tempo che non han- 
no alcun (ondo certo : e quello £ ap- 
punto quello , che inoomoda gli amici . 
Finché lì (la in fabbrica , la pace di 
tutta la Comunità vien turbata dall’im- 
barazzo de’ materiali , e degli operai. 
Quanto poi a’ cattivi giudizi degli uo- 
mini fui propofito di quelle fabbriche , 
Pietro delle Vigne (t) gli cfprime ab- 
baftanza , dicendo : ‘Quelli Frati , che 
nel principio della loro Religione pa- 
rean calpellare la gloria del Mondo , ri- 
pigliano il fallo , che han deprezzato : 
non avendo cos’ alcuna , pofleggono tutto , 
c fono pili ricchi de’ ricchi medelìmi . 

Finalmente S. Bonaventura rimprove- 
ra a’ fuoi Confratelli 1 " avidità delle fe- 
polture , e de' teflamenti , che ci acqui- 
eta, egli dice, la indignazione del Clero, 
ed in particolare de' Parrochi . Di ciò 
anco fi lagnava Matteo Paris (z) con 
quelle parole : Sono folleciti in alfidere 
alla morte de’ grandi , e de’ ricchi , con 
pregiudizio de’ Pallori ordinari ; fono avi- 
di di lucro , e carpiscono de’ teflamenti 
fegreti ; non raccomandano che il loro 
Ordine , e lo preferiscono a tutti gli altri . 

XI. Ma dopo di S. Bonaventura , il 
rilafciamento fece maggiori progrelfi tra 
i Religiofi Minori , per l’ infelice feifma, 
che divife tutto l’Ordine in due dadi, 
cioè in Fratelli Spirituali , e in quelli 
della olTervanza comune . Il buon Papa 
San Celcdino (?), il cui zelo era mag- 
giore della prudenza , autorizzò quella 
divifionc, con illabilir la Congregazione 
de’ Poveri Eremiti fotto la condotta di 
Frate Liberato . Quello però , che in- 
noltrò la divifionc all’ultimo eccedo, fu 
la famofa difputa filila proprietà delle 
cofe, che fi confutaan coll'ufo, come il 

S ine , ed il rellante degli alimenti. S. 

onaventura medefimo (4) foli enea, che 
i Minori rinunziavano a quella proprie- 
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tà, e ch’eda pattava nel Papa , e nella 
Chic-fa Romana ; il che fu accettato 
dal Papa Niccolò III. (5) . Ma Gio- 
vanni XXII. (d) confutò quella proprie- 
tà immaginaria; e dichiarò, che il fem- 
plice ufo di fatto, a cui i pretefi Spi- 
rituali volcan ridurli , farebbe un ufo 
ingiudo,edèndo fpogliato di ogni diritto. 

Dichiarò in oltre (7) , che la obbe- 
dienza è la principal virtù de’ Religiofi, 
e da preferirfi alla povertà : imperocché 
quelli Frati indocili fofteneano , che 
non fi dee ubbidire a' Superiori , quan- 
do quel , che comandano , è contrario 
alla perfezione . Quello era un effetto 
delle difpute fcolaltiche, nelle quali elfi 
fi efercitavano continuamente . Si trat- 
tavano tutto giorno nuove quellioni , e 
fi mettevano in opera tutte le fotti- 
gliezze , e le cabale podìbili . Si cerca- 
va, per efempio (8) : Se la regola ob- 
blighi lotto pena di peccato mortale, 
o pur (blamente di peccato veniale : fe 
obblighi ella a’ configli del Vangelo, 
egualmente che a’ precetti . Se ciò che 
ella preferì ve in forma di ammonizione, 
di donazione, o d’ illruzionc , obblighi 
egualmente , come quel eh’ eda efprime 
in termini imperativi. Per tal via s’in- 
trodulfe l’ufo di fottilizzare anche fui 
Decalogo, e fui Vangelo. 

Gli effetti di quelle vane difpute non 
furon che troppo importanti . Avendo 
Papa Giovanni XXII. (9) ardito di 
condannare quelli indocili Religiofi , 
eglino di Ior propria autorità lo dichia- 
rarono Eretico , e appellarono dalle di 
lui Collituzioni al futuro Concilio . Fi- 
nalmente la ribellione fi avanzò a tan- 
to , che quelli Frati follenuti dall’ Im- 
peratore Luigi di Baviera (io) fecero 
deporre Giovanni XXI F. e porre in fuo 
luogo l’ Antipapa Pietro di Corbiera , 
eh’ era lor confratello , il quale per fo- 
llenere la fua dignità , fu ridotto a far 
danari per ogni verfo . E qui andò a 
terminare la umiltà de' buoni Religiofi, 
e il loro zelo per la povertà, e per la 
perfezione Vangelica. 
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■Del refto , quantunque la mendicità fVuJj , come abbiamo veduto nella fon- 
de’ Religiofi non fia fiata nella Chiefa daz.ion del Collegio de' Bernardini (4) 
antQri7T.ua , che dopo il tredicefìmo fe- in Parigi : ed il Papa Benedetto XII. (5), 
colo, la invenzione però era antichilfi- nella fua Bolla della riforma de’ Monaci 
ma. In ogni tempo fi fon veduti de’ neri , fi efiende molto fopra gli (ludi, 
mendicanti, anche lotto pretello di Fi- Ma ficcome allora non fi crede?, di 
loiofia, o di Religione. I Filofofi Cini- potere lludiar bene altrove , che nelle 
ci mendicavano , e lì trovò una volta Univyfità ; perciò colà vi lì mandava- 
Diogene(i)a dimandar J« limofina ad una no i Monaci, affinchè profi ttairero : ma 
flatua, per efereitarfi , diceva egli , a l ip- quella fu appunto una nuova l'orgente 
portare le negative. Gli Piretici Mafiàlia- di rilafciamcnto , attefa la diflìpavione 


ni diedero occafione a Sant’ Epifanio (2) 
d' indicar gl’ inconvenienti della mendicità, 
infiilendo fulle vili compiacenze , nelle 
quali elfa impegna verfo i ricchi , e quel- 
li , che godono beni mal acquiilati ; vi- 
fite attive, e palfive , adulazioni, con- 
verfazioni di novelle , o di altre mate- 
rie mondane, e la compiacela peggior 


di fnirito infeparab'Ie da’ viaggi , | * con- 
venzione inevitabile cogli Studenti feco- 
lari, che il piò delle volte erano poco 
regolati ne’ lor coltami , la vanità di 
acquetare il Dottorato, o gli altri gra- 
di , e le diftinzioni , che i gradi mede- 
fimi danno ne’ Munallori . I Monaci 
in generale, non foto quelli della gran 


di tutte le altre, la quale condite nella regola , ma anche i Cluniacmfi , e i 


facilità delle afTolurfoni , e nella rilalfa- 
tezza della Teologia morale . Guglielmo 
Durandi Velcovo di Mendes (3) ne’ Cuoi 
avvertimenti pel Concilio di Vienna , 
fa vedere , eh’ egli aveva una grande (li- 
ma per gli Rcligiofi Mendicanti ; ma, 
foggiimgc egli , fi dovrebbe provvedere 
alla loro povertà , per modo che avel- 
lerò in comune rendite (ufficienti , o 


Cifiercienli eranfi già moltillimo rili- 
feiati ; come. appare dal Concìlio di Co- 
gnac celebrato nel i«;8. (6), dove vie- 
ne indicato , che i Monaci , e i Cano- 
nici Regolari ricevevano in danaro gli 
alimenti, c ’1 veli tarlo $ coficchè le piaz- 
ze Monacali erano come tanti piccoli 
benefizi . i Monaci ufeivano lenza per- 
millìone, mangiavano in Città nelle ca- 
le de’fecolari, e in effe anco vi dimo- 
ravano di nalcofio. Avevano il lor pe- 
culio in proprietà , prendevano ad im- 


pure fuffiileflero co! lavoro delle lor 
mani, come gli Apolidi. 

Rilafcia- XII. I Monaci , e gli altri antichi 

n^ento ge Religiofi caddero in un grande avvili- prefitto danaro in lor proprio nome, e 
""*•* dc ’ mento , da che furono introdotti i Men- laccano pleggeria per altri. Mangiava» 
Rcligiofi. Acanti. Egii no non e ran più venerabi- carne, poi cavano biancheria , e dormiva- 
li , come altre volte erano (lati per l’ a- 
mor del ritiro, per la frugalità, pel dif- 
interelfe : fi abbandonavano per la mag- 
gior parte all’ ozio , e alla dappocaggi- 
ne; e gli liudj llefli, che lì pretendea- 
no fofiituiti al lavoro delle mani , era- 
no molto declinati : in una parola, non 
parca che fodero più di gran vantaggio al- 


no in celle, o camere particolari. 

Qui panni fia il luogo di elamir.are 
le caufe, o, per meglio dire, i pretefli 
del rilalcìamento de' Kelìgiofi ; tra’ qua- 
li pretella il più comune forfè, e ’l più 
fpeziofo è, che la natura fiali indeboli- 
ta . L corpi , diccafi , non fon più tali , 
quali lo erano mille e più anni fa , ne* 


fa Chiefa . All' oppofio fi vedevano i Men- tempi di S. Antonio, e di S. Benedet- 
dicami occupar degnamente le Cattedre to: gli uomini non vivóho più tanto, e 
delle Scuole, e delle Chiefe, ed indefelfi non hanno più la forza di prima. Que- 


nella fatica, fupplire alla negligenza, e 
alla incapacità de’ Prelati , e degli altri 
Pallori. Tale avvilimento eccitò gli an- 
tichi Monaci a rimetter tra loro gli 
Fltuty Tom. XìV. 


fio è un pregiudizio amichiamo , che 
trovali anche in Omero, c in Virglio; 
ma è fempre per altro un mero pregiu- 
dizio, non foto fenza prova, ma anche 
P di. 
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dirtrutto da una collante ferie di fatti . 
Sino da' tempi di Mosi , fino da tre 
mila anni fa , la vita umana erali limi* 
tata a cento, o cento vent’anni,' anzi 
in un Salmo (i), che palla fotto il di 
lui nome, ella vien ridotta a fettanta, 
o ottantanni . Scorrete tutte le itone; 
per lo fpazio di tre mila anni , non tro- 
vcrrete quali nefliino , che abbia viifuto 
tanto, quinto i Monaci antichi : e per 
venire alla Francia, in mille trecent’ an- 
ni, che dura la Monarchia, nelfuno de* 
noilri Re ha villino più lungo tempo 
del Monarca ultimamente defunto. 

Fa d’ uopo dunque rinunziare a que- 
llo popolar pregiudizio, che ha prodot- 
to un rilafciamento si grande non folo 
tra’ Religiolì , ma anche in tutta la 
Chic-fa. Da quello errore è nata la li- 
berti di avanzar di quattro , o cinque 
ore l’unico palio della Quarcfima, e di 
aggiungervene un fecondo . Fin dal 
duodecimo fccolo Pietro il Venerabile (z) , 
volendo fculare il rilafciamento della 
olfervazione Cluniacenfe , dicea, che la 
natura umana fi era indebolita da’ tem- 
pi di S. Benedetto in poi: e tuttavol-, 
ta S. Becaardo nello ilelTo tempo at- 
torta, che tutt’i Fedeli digiunavano an- 
cora la Quarefima (ino alla fera . In- 
tanto fa quello fallo pregiudizio il pa- 
rto fi è avanzato da vefpro a nona , 
come lo era a’ tempi di S. Tommalo 
d’ Aquino (3), e da nona a mezzogior- 
no, come lo è anche oggidì, fenza che 
alcuna Comunità Religiosa , per aulle- 
ra che Ila , abbia confervata l'antica 
ufanza. 

La più generai cagione del rilafcia- 
mento de’ Religiofi è la leggerezza del- 
lo fpiriro umano, e la rarità degli uo- 
mini (labili e collanti in perlevcrar per 
lungo tempo in una tnedclìma rifrazio- 
ne. I voti fono flati faggiamente intro- 
dotti a fine di fiilare la naturale inquie- 
tudine; e quelli voti fono di edqnn del- 
la profefiion Relì gioia ; e perchè elfi non 
follerò temerari, fi erano IfabiRli colla 
prudenza medefima rigorofi efpcrimenti. 
Non che allettare i Secolari ad intra- 


prendere la vita Religiola, come negli 
ultimi tempi fi i creduto non fol per- 
meilo , ma anche meritorio; gli antichi 
impegnavano anzi tutt' i mezzi atti a - 
diilorre coloro, che non avevano una (la- 
bile vocazione : c ciò viene efprertamen- 
te condannato da S. Benedetto (4). 
Non è accertano, che nella Chiefa vi 
(iea Religiofi , ma le ve ne tono, erti 
debbon tendere alla perfezione , e lor 
non è più permeilo di ertere mediocri 
Crilliani. Il Beato Guido Certofino di- 
cea con ragione (5): Se è vero, che fin 
llretta la iìrada , che conduce alla vita, 
e che pochi fiaa quelli , che la trova- 
no ; quell’ Illituro Religiofo , che am- 
mette meno perfone , è il migliore, e*l 
più fublime, e quello, che ne ammette 
più, è meno (limabile. 

Un Monaco rilafciato è dunque un 
uomo , che perpetuamente lì contraddi- 
ce . Ha pFomeuo a Dio di vivere ia 
ritiro , c in lìlenzio , e cerca compa- 
gnie, e con vef fazióne ; va raccogliendo 
novelle , e raccontandole agli altri . Ha 
promclfo di ortervare un’ efatta pover- 
tà , e di ridurfi al necertario ; e pure 
non gli difpiace di avere in Tua parti- 
colarità qualche libro , qualche picciol 
mobile, qualche poco di danaro, con una 
camera più propria , e più comoda di 
un altro. Artide ali uffizio : ma brama 
le occafioni di dilpealarfenc, fi fpedifea 
predo , quali che egli averte a fare di 
poi qualche cofa di più importante . 
Non parlo de’ rilafciatnenti piu fenfibi- 
li , nè di que’ Religiofi , i quali pare 
che abbiano vergogaa del loro abito, • 
delia lor profeflion?, e fi sforzano, per 
quanto portone», d’imitar 1’ citeriore de’ 
Secolari ; che fono i cari , e i buoni 
compagni ne’ parti , e ne' viaggi ; e che 
vengono ricercati da quella e da quello 
come perfone , che fan tenere viva, ed 
allegra la compagnia. 9 

Altri poi più ferì pretendono di- 
ftmguvrfi per lo loro (ingoiare talento : 
uno fa i fegreti incogniti a tutta la fa- 
coltà della Medicina : l' altro è eccel- 
lente nelle Matematiche , nell’ Archi- 

tettu- 
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lettura , o in qualche altra arte ragguarde- 
vole: l'altro in fomma,come intenden- 
te della condotta degli affari o pubbli- 
ci , o privati , è , o almeno fi fuppone 
di effere capace di governare non lolo 
famiglie, ma Stati interi. Tutti quelli, 
a mio credere , fono del numero di 
quelli , che , dopo aver meda la mano 
all’ aratro , riguardano indietro . A qual 
fine lafciar il Mondo, e pofcia rientrar- 
vi per tante porte» Un vero Monaco , 
e ogni altro Religiofo a proporzione , 
non cerca che dimenticarli del fecolo , 
• porlo per Tempre interamente in di- 
menticanza . 

Tra le caufe del rilafciamento conto 
le ricreazioni introdotte negli ultimi tem- 
pi : imperocché nè la Regola di S. Be- 
nedetto (i) , nè alcun’altra Regola an- 
tica , che io fappia , fa di effe parola . 
Quell’ufo par fondato fulla opinione di 
alcuni Teologi moderni , i quali han 
creduto , che la converfazion libera e 
allegra Ila un follievo neceflario dopo 
l’ applicazion dello fpirito , come lo è il 
ripofo dopo la fatica del corpo ; ed han- 
no chiamata virtù di Eutrapelia il buon 
ufo di quello follievo di fpirito . Ma 
non hanno veduto , che quella pretefa 
virtù cavata da Arillotile , lotto il no- 
me medelimo di Eutrapelia , viene an- 
noverata da San Paolo tra* vizj s e lo 
sbaglio fi è prefo per mancanza di co- 
gnizione della lìngua Greca : nella ver- 
fion Latina di S. Paolo non hanno tro- 
vato, che la parola, Scurrilità ; e que- 
lla per verità non hanno mancato di 
collocarla tra’ vizi . Cosi la (leffa pa- 
1 rola di S. Paolo in Latino fi fa ligni- 
ficare un vizio, ed in Greco una virtù. 
Quella , s’ io non m’ inganno , è la ori- 
gine delle ricreazioni. 

In realtà non è vero , che la conver- 
fazione fia neceffaria per rimetterci dall’ 
«pplieazion dello fpirito . Il moto del 
corpo , come una palleggiata , o una mo- 
derata fatica, più a quello contri bui l'ce : 
perchè un tal moto rimette alle altre 
parti del corpo gii fpiriti animali , che 
per l’ applicazione eranfi uniti , ed agi- 
tati nel cerebro . La converfazione all’ 
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oppollo mantiene , e fpeffo accrefce quell’ 
agitazione di fpiriti ; fenza poi calcolare 
le tentazioni , alle quali ella el’pone , i 
motti pungenti , le maldicenze, i giudi- 
zi temerari fu gli affari della Chiel'a , 
o dello Stato : giacché le gazzette fono 
bene fpeffo il l’oggetto delle ricreazioni. 

Mi riporto alla iperienza ; e prego i 
Religiofi a penfare , qual fia la materia 
più ordinaria delle loro si frequenti eoa- 
feffioni . 

Temo pure , che le aufierirà corpo- 
rali , tanto accollumatc negli ultimi fe- 
coli , abbiano data occafione al nlafcia- 
mento . Quelle non fono indizi infalli- 
bili di virtù . Si puù fenza umiltà , e 
fenza carità fare la difciplina , portare 
il cilicio, camminare a piè fcaizi. L’a- 
mor proprio , che tutto avvelena , puù 
ad uno fpirito debole perfuadere , eh' e- 
gli è un Santo , da che ei pratica que- 
lle divozioni citeriori : e per rifarcirfi 
in parte da’ fuoi patimenti , farà tentato 
a prenderli per altra via qualche lecito 
piacere , o qualche follievo . In fomma 
taluni s’ immaginano di poter in certo 
modo corri pcniare una colà coll’ altra , 
come quell’ Italiano , che dicea : Che 
vuoi tu fare, Fratello? un po’ di bene, 
un po’ di male j già il buon Dio ci fa- 
rà mifericordia . La Scrittura per altro 
non parla cosi: Ecco le fue parole (1): 

Sviati dal male , e fa il bene . C’ info- 
gna a lafciarc il peccato prima di far 
le buone opere , fe vogliamo , che que- 
lle fica utili . Io fiimo più la vita per- 
fettamente uniforme degli antichi Mo- 
naci di Egitto , che quella di un Reli- 
gìofo fcalzo , il quale dopo efferfi data 
la difciplina , non ifdcgnì di comparir 
con piacere a un buon definare , e di 
farli colà difiinguere col fuo bell’umore . 

XIII. L’ efenzioni furono fenza dub- Efenti*- 
bio uno de’ principali motivi del rilafcia- ai . 
mento de’ Religiofi , come S.Bcrnardo (3) 
lo ha molto ben conliderato . Avete 
veduto ciò che ne dice , principalmente 
in due luoghi de’ fuoi fcritti , la lettera 
ad Errico Arcivefcovo di Sens, intorno 
a’ doveri de’ Vefcovi (4), e nel librò della 
Confidcrazione al Papa Eugenio (5), In 
P 2 uno 
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uno di quelli fcritti fi lagna de' Monaci, 
e degli Abati , che otteneano 1' elen- 
zioni ; nell'altro fi lagna de’ Papi, che 
le accordavano . Arriva fino a rivocare 
in dubbio la facoltà del Papa in tal ma- 
teria : della qual facoltà in fatti noa 
trovo altro fondamento , che la idea 
confufa data dalle falle Decretali , che 
il Papa polla tutto . Ora gl' inconve- 
nienti dell’ efcnziooi fono Temibili , Non 
aver altro Superiore , che un lantaniffi- 
mo, ed occupato in più gravi affari , è 
non averne ; ed è motivo di non far 
conto de’ Veicovi , t>è del Clero , che 
ad elfi è foggetto . Quella è nella Chie- 
fa una forgente di difcordia , mentre 
per tale 11 rada 11 forma una part icolar 
gerarchia . Leggete ia dìfputa molla fu 
quello argomento nel tempo del Conci- 
lio di Vienna (i) tra Egidio di Roma 
Arcivescovo di Bourges , che impugna- 
va T elenzioni de' Monaci , e l’ Abate 
di Chailli, che le follenea. 

Quello Abate però combattea forte- 
mente 1’ elenzioni de' Mendicanti , eh’ 
erano le più odiofe al Clero Secolare ; 
attefo che quelli Religiofi efercitavano, 
io virtù de’ loro Privilegi , la maggior 
parte delle funzioni Ecclefialliche , nelle 
quali allora i Monaci appena s’ intro- 
mettevano . I Mendicanti in fatti furo- 
no quelli , che avanzarono aU’eccetto le 
pretenfioni dell’autorità del Papa. Lcg- 
jere gli Eftratti , che io ho riferiti ( 2 ), 
di Agollino Trionfo , e di Alvaro Pe- 
lagio , l’uno Agolìiniano , e l’altro Fran- 
«efc.no . Per voler troppo rilevare ia 
porcili del Papa , la rendono odiofa ; 
mentre la innalzano fopra tutte le Po- 
(ellà temporali , non folo quanto alla 
eccellenza , e alla dignità , ma anche 
guanto alla facoltà effettiva di erigere , 
trasferire, e Sopprimere i Regni , e gl' 
Imperi, e di ilabilire, correggere, o de- 
porre i Sovrani : per modo che, fecon- 
do il loro filloma , non v’ ha nel Mon- 
do che un fol Sovrano , il quale e Torci- 
la la poteflà fpirituale per Se mede fimo, 
e per mezzo de’ Cherici, a cui oe com- 
mette qualche porzione ; e la porcili 
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temporale per mezzo de’ Laici , a’ qua- 
li ei fi compiace di darne tal cura . Que- 
llo non è il fiflema del Vangelo, nè ia 
tradizione de’ primi Secoli. 

La nuova Gerarchia de’Religiofi efenti 
ha avute delle moiette coofeguenze , sì al di 
dentro i loro refpettivi corpi , che aldi fu> 
ri in tutta la Chiefa . Al di dentro fono 
(lati occupatiflìrm nel governo , nella 
celebrazion de’ Capitoli Generali ,0 Pro- 
vinciali , nella elczion de£ Superiori , e 
degli aitai Olfiziali . E Religiofi fono 
diventati politici, attenti più agli affaci 
dell’ Ordine , o della Congregazioae , 
che alla loro perfezion particolare . o 
alla Salute del proflìmo , fe fono Itati 
chiamati a travagliarvi. Non parlo folo 
de’ maneggi , che fi fanno per confegui- 
re le cariche , o per innalzarvi , o efelu- 
dervi gli altri; ma anche de’ movimenti, 
che convien darli per pattare da un Corv 
vento all’altro, per Seguire un Superio- 
re amico, o per evitarne uno, che non 
vada a genio : il tutto con pregiudizio 
del ritiro, del Silenzio, e della tranquil- 
lità dello fpirito , eh’ è il fottanziale 
della vita religiofa. I più elpotti a limi- 
li tentazioni fono i Mendicanti , e gli 
altri , che fpetto mutano i Superiori , e 
non hanno refìdenza fitta . La (labilità 
degli antichi era prudenti 1 lima ; e colo- 
ro , che amano il moto « l’azione, do- 
veano rollare nel Secolo. 

L’ umiltà reila pregiudicata a cagioa 
delle diilinzioni tra Religiofi . Un Ge- 
nerale d' Ordine fi confiderà come un 
Prelato , e un Signore ; ed alcuni ne pren- 
dono anche il titolo, e l’equipaggio. Un 
Provinciale s’ immigina Ji ettcre quali 
in pottedimento di comandare a tutto il 
popolo della Sua Provincia ; e ia certi 
Ordini , dopo terminato il fuo tempo , 
conferva il titolo di ExproSmiialt . Nell* 
intervallo dell' elezioni , gli Spiriti fon® 
agitati per gli prottimi Capitoli: fi forman» 
cabale , c leghe , o per se , o per altri; 
talvolta per un vero zelo f per lo bene 
dell’Ordine, per la regolarità della olTer- 
vanza ; talvolta per amor proprio , o per 
una naturai® inquietudine , mafoherata 

col 
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col nome di zelo : e quel che di occa- 
sione a tali inquietudini, è l’ozio. 

Da che il lavoro delle mani è (lato 
Sprezzato, e (cordato, i Rcligiofi , che 
vivono d’ entrata , fi fono abbandonati 
per la maggior parte , e principalmente 
ne’ paefi freddi, all’accidia , c alta cra- 
pula . I Mendicanti , raalfime ne’ Paefi , 
ove gli Spiriti fono più vivi , e più in- 
quieti, hanno attefo a (ludi curiofi, al- 
le Sottigliezze, e fofidicherie della Sco- 
lafiica, o agl’imbrogli , e alle furberie 
della politica monacale, di cui parlo. Si 
entra in religione per far fortuna . In 
Italia , per efempio , un Domenicano 
Studia colla Speranza di diventar in Ro- 
ma Teologo di un Cardinale , Consul- 
tore in qualche Congregazione , Inqui- 
fitore, Vefcovo, Nunzio, e finalmente 
Cardinale ; o pure Se limita i penfieri 
alle cariche del Suo Ordine, fi porrà in 
mente di aScenderc a grado a grado fi- 
no alle prime dignità. £ quello fi chia- 
ma aver coraggio , ed indutlria . 

Il rilafci amento, fattoli generale, ha 
data occafione alle mitigazioni , intro- 
dotte o per Semplice tolleranza , o per 
Cotlituzioni efpreitc, accordate alla du- 
rezza del cuore , e alla importunità de’ 
Religiofi; e per lo più fondate Sul pre- 
teso , che la natura fiali indebolita : 
prete! to che io credo di avere abballan- 
za confutato ; q credo anche di aver 
inoltrato, che non fi è già indebolito il 
corpo , ma bensì il coraggio . Si Suppo- 
ne , che i Rcligiofi imperfetti fieno 
qualche colà di meglio della comune 
de' Secolari: e quelli, che hanno abbrac- 
ciata, una regola Sul piede della mitiga- 
zione , fi contentano per l'ordinario di 
non cadere in rilaiciamcnto maggiore. 
Tale non è lo Spìrito del Vangelo. 
Gefu-Criilo dille a tutt’i Suoi Difcepo- 
li, cioè a tutt’ i Crilliani : Siate per- 
fetti , con»' è perfetto il vollro Padre 
celefle (i) ; ed in oltre : Sforzatevi di 
entrare per la porta piccola; non v’en- 
trerà chiunque vorrà (z). 

Dico dunque , eh’ elfendo ogni Cri- 
diano obbligato a tendere alla perfezio- 
ne fecondo il fuo flato, è meglio redar 
nel fecolo , facendo Tempre qualche avan- 
ci) Matth. 5. 41. (1) Lue. ij. 14. ' “ 


zamento verfo la perfezione , anzi che 
ripolàrfi all’ombra di un Momllero,edi 
un abito Religiofo, quali che col farei 
voti fi foffe melTa in Sicuro la propria 
Salute. I Rcligiofi tiepidi, c in inferenti 
per la perfezione , io gli liimo poco più 
di que’ morti , che fi portano al Sepolcro 
vediti dell'abito di tjualche Religione, 
come fi pratica ia Ifpagna . Ella è una 
Spezie d’ ipocrifia il profclfare una regola, 
che non fi offerva fe non che imperfet- 
tamente : egli è un cercare l’ onor di una 
vita Superiore aliacomuae. Senza Soffrir- 
ne la fatica, che n: fa il merito. Con 
tanto elàltare la perfezione del loro da- 
to , i Rcligiofi hanno trafeurata la via 
della perfezione effettiva : e pare , eh» 
abbiano creduto di veflirfi di quella, ve- 
dendo l’abito regolare . Quella idea ha 
fatto, eh’ eirmon abbiano liima di chiun- 
que non fia del loro dato ; nè pur de’ 
Preti, e de’ Vefcovi , de’ quali hanno da- 
mato che fi potelfe far a meao , ogni 
volta che non fotfe necelfario di ricever 
da quelli la cerimonia della Ordinazione. 

XIV. Il rilafciamento de’ Religiofi ha 
Senza dubbio nociuto aliai a tutt’ i cri- 
lliani. I Secolari han detto: Se quelli, 
che debbono clfere i modelli della per- 
fezione , fi fanno lecita la tale , e la tal 
colà, noi polliamo ben farci lecito qual- 
che cofa di più; Se elfi non giudicano,, 
che la tale , o la caie azione Ila pecca- 
to, noi non dobbiamo edere più Scrupo- 
lou di Loro . Credo anche , che dalla det- 
fa Sorgente fia venuto il rilafciamento 
della Teologia morale introdotto da 
quattro , o cinquecent' anni in qua . I 
Cafuilli, che hanno Scritto in quedi ul- 
timi Secoli, erano la maggior parte Re- 
ligiofi, e Religiofi Mendicanti , che fi 
trovavano qnafifoli in polSeffo degli dia- 
di , e dell’ amminidrazione della Peni- 
tenza . Ora la mendicità è un grande 
olbcolo alla Severità , e alla fermezza, 
maffime quando fi tratti con coloro, da' 
quali fi ritrae la propria diffidenza. 

In oltre quelli Cafuilli noa aveuno co- 
gnizione dell’antica dìfciplina fu la Peni- 
tenza, (alvo il poco,che (i trova nel Decreto 
di Graziano ; giacché elfi , come dalle loro 
citazioni fi raccoglie , non rifalivaa più al- 
to. 
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to . Non aveaoo notizia nè degli aati- eafione . Ma io infenfibilmtflffc mi vo 
ehi canoni penitenziali , nè de' diverfi dilungando dal mio argomento, 

gradi di penitenza, nè delle forti ragio- XV r . Aggiungerò nulla dimetto, che Nuore «fi- 

ni, per cui tal direzione erafi (labilità . le divozioni nuove introdotte da alcuni zoiioai . 
Così , anche fenza penfarvi , hanno in- Religiofi hanno contribuito al mede lìmo 
trodotti due mezzi di lafciar regnare il effetto, di diminuire l’orror del pecca- 
peccato ; l’ano coll’ ifcufare la maggior to, e di far trafcurare la corrczion de" 
patte de’ peccati ; l’altro con facilitarne cofiumi . Si pub portate uno (capotare, 
le affoluzioni. L’infegnare agii uomini, fi pub dire «igni giorno il rofario , a 
che non è peccato quello che credevano qualche famofa orazione , fenza perdona- 
effi che lo folte , è un voler togliere il re al nemico, fenza reltituir le foftanze 
peccato , almeno dalla opinione degli mai acquietate , fenza abbandonare la con- 
uomini; e quello è appunto quello , che cubioa . Quelle fono quelle divozioni , 
hanno pretefo di fare i Dottori moder- che ama il popolo , perchè non lo impe- 
ni colle loro diffrazioni , e fottigltezze guano a renderli migliore. Uno, chepra- 
fcolaffiche , e principalmente colla dot- fichi tali picciole divozioni , non laici» 
trina del proba bili Imo. di (limarli qualche cofa di più di cota- 

Quanto poi a’ peccati , che non fi ro , che non le praticano ; e fi lufmg» 

poffeno feufare , il rimedio è la proa- di poter fare mediante effe una buona 

ta aflòluzione, fenza mai negarla, anzi morte : imperocché allora è il tempo , 
nè pur differirla , per frequenti che fieno in cui fi d eliderà di edere convertiti; il 

le ricadute. Per tal via il peccatore vi convenirfi in tempo di gioventù , o dì 

trova il fuo conto , e fa quel che gli . falute, rollerebbe troppo. Quindi è ni- 
pare . Ora gli fi dice , che per verità ta ancora la divozion eilcriore al Santif- 

pecca , ma che il rimedio è facile , e fimo Sacramento . Si defidera più toflo 

che può peccare ogni giorno , col con- di adorarlo efpofio , o di accompagnarlo 
feffarfi ogni giorno . Una tale facilità in proceffione , che di difporfi a rice- 
par neceffaria ne’ Paefi d’ Inquifizioae ; verlo degnamente nella Santa Comu- 
ovc il peccatore abituato, che non vuoi nione , 

correggerli , non ofa tutta volta manca- Da eh* il lavoro delle mani tra’ 

re al dover Pafijuale, per timore di ef- Religiofi è celato , eflfi hanno efaltata 

fere denunziato , fcomunicato , e in ca- al fommo la orazione mentale , eh’ è 
pò all’ anno dichiarato folletto di ere- infatti l’anima delia Religione Ca- 
lia, e cometale venire chiamato in giu- diana , poiché effa è l’attuale efercizio 
flitìa. F. offervabile, che ne’ detti paefi dell’adorazione in ifpirito, e in verità, 
d’ loquifizione fieno vifluti i Cafuifti preferitta da Gcfu-Crifto medefimo (i). 
più rilafciati . Ma è cofa facile , che in ciò nafeano 

Quella facilità delle affoluzioni incer- degli abufi . In quelli confìilea prìnci- 
«o modo riduce al nulla il peccato, poi- pattuente la erefia de’ Maffaliani (z) , 
cbè effa ne toglie l'orrore, e lo fa confi- condannata nel quarto fecolo ; e perciò 
derare come un male ordinario, ed ine- i Cattolici loro rimproveravano il dif- 
•vitabile. Si temerebbe la febbre, fé per pretto del lavoro , e la mendicità. I 
guarirne non fi ricercaffe altro che trìn- Fraticelli degli ultimi tempi erano mol- 
«are un bicchier d’acqua ì Si temerebb’ to fimili a’ detti Eretici : e predò i 
egli di rubare, o di ammazzare, fe con Cattolici (leffi la orazioo mentale ha 
una lavata di mani fi poteffe ottenerne fervilo di preteflo a parecchi incori ve- 
li perdono? La confeffione è quafi altre*- nienti. Allorché un Monaco Egizia- 
tanto facile , qualora non fi tratti che no pregando continuamente lavorava 
di dire una parola nell’orecchio ad un ffuoje , e panieri , fi vedea bene , che 
Sacerdote ; fenza temere nè ditazioa dì non perdeva il fuo tempo : ma neffuno 
affolu/. >ie , ni una faticolà foddisfazio- fa, fuorché Dio, in che s’impieghi co- 
lie, né la neceffkà di abbandonar l’oc- lui, che per lo fpazio di un’ora o due 

fi» 

(0 Io: 4» *!• CO S»*r. I. if. «. ij. 


» 


Digitized by Google 


Sopra la Stori 

Ha ìnginocchioni , e colk braccia io 
croce. 

Quella divozione oziofa , e per confe- 
guenza equivoca, è fiata la pii) ulìtata 
da circa cinquccent' anni in qua ; ed in 
particolare tra le donne , che naturalmen- 
te fono più neghittofe , e di una imma- 
ginazione più viva. Quindi le vite delle 
Sante di quelli ultimi iècoli , come di Santa 
Brigida, di Santa Caterina di Siena, 
della B. Angela di Foligno, non conten- 
gono quali altro cbe i lor penlieri, e i 
loro difcotfì , fenz’ alcun fatto confide- 
rabiie. Quelle Sante impiegavano lenza 
dubbio molto tempo in render conto del 
loro interiore a’ Sacerdoti, che le diri- 
gevano : ed i Direttori prevenuti in fa- 
vore delle lor penitenti , delle aitali co- 
noiccano la virtù, prcndeano fralmen- 
te i lor penlieri per altrettante rivelazio- 
ni; e tutto quello, che ad effe diftraor- 
dinario accadea , lo valutavano per mi- 
racolofo. 

Quelli Direttori allevati nel metodo, 
e nelle fottigliezze della Scolallica, che 
regnava allora , non mancarono di appli- 
car quello Audio alla orazione mentale; 
della quale elfi hanno fatta un’arte ben 
lunga e difficile; pretendendo di diftin- 
guere efattamente i diverfi flati di ora- 
zione, ed i gradi di progreflò nella per- 
fezione Crifliana. E liccome gii da gran 
tempo correa la moda di tirar rutta la 
Scrittura a fenfi figurati, perchè non s’ 
intendeva il fenfo litterale ; così i detti 
Dottori vi trovarono in efla tutto quel- 
lo che vollero, e lì formò la Teologia 
Miilica , che noi vergiamo negli fcritti 
di Rusbrochio , di Taulero, e di altri 
limili. A forza di fottilizzare Impiega- 
vano bene fpelfo dell' cfprelGoni troppo 
innoltrate , ed avanzavano paradolTV, a’ 
quali non era sì facile il dare un buon 
fenlo : di tal carattere fono quelli del 
Domenicano Ecard (t), che furono con- 
dannati da Papa Giovanni XXII. 

Simili eccelli andati ancora più oltre 
aveano prodotto nel principio dello flef- 
fo lecolo gli errori de’ Beguardi , e del- 
le Beguine (i) , condannati nel Conci- 
lio di Vienna . Può dirli, che in ogni 
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tempo il Demonio lì è fervito dello flelfo 
artifizio , d’ immergere gii uomini ne’ 
più materiali , e più vergognofi peccati 
fotto il pretetlo delia perfezion più fu- 
bl ime . Tale fu fin dal fecondo A colo 
Carpocrate, e i fuoi fai fi Gnomici ($); 
e tale è flato a' tempi noflri Molinos, 
e i tuoi Quietili! . Altro effetto della 
fpiritualità troppo innoltrara è il fanatifmo, 
come quello di Gregorio Palamas (4), e 
de’ Monaci Greci del Monte Athos nel 
quartodecimo fecolo, ne’ quali , per dir 
vero , non vi li vede fenfualità , ma bensì 
un orgoglio, e una oflinazione invincibile. 

Ritorniamo dunque all* adorazione io 
ifpirito , e in verità ; cioè a dire , a una 
orazione fetnplice , e folida , tal quale 
la veggiamo ne’ primi tempi della Chie- 
fa ; che abbia per foggetto , e per fon- 
damento le verità di fede, e là parola 
della Scrittura Santa ; non opinioni feo- 
lafliche , non iilorie fa volo fe, non rap- 
prefentazioni immaginarie, come quelle 
di S. Bonaventura (5) : una orazione 
in foflanza, che confìtta , come dice S. 
Agoftino (6) , più in affetti , che in pen- 
fieri, e che tenda direttamente a rea* 
dcrci migliori. 

Diciamo alcuna colà anche della pre- 
ghiera pubblica , che da più fecoli in 
qua è diventata la principale occupazio- 
ne de’ Religiofì . Dobbiamo chiedere a 
Dio, che quella fia una vera orazione, 
e che il canto, c le ceremonie citeriori 
fieno follenute , cd animate dallo fpirito 
di una lineerà pietà. Debbiarti chiedere 
di poter dire con S. Paolo (7): cante- 
rò collo fpirito, e colla mente ; vale a 
dire , che 1 ’ azion naturale deli’ Anima 
fia accompagnata dal movimento della 
Grazia ; altrimenti il canto non è più 
una preghiera, ma un efercizio di pet- 
to , e un filano fimite a quello degli 
organi , e degli altri iflrumenti inani- 
mati . Per rendere la preghiera feria 
e grave, Infognerebbe fare più attenzio- 
ne alla lettera , che alla nota corale ; 
e ftudiare con diligenza il fenfo littera- 
le de’ Salmi , c delle altre parti dell’ 
Uffizio, atfin d’intendere almeno quel 
che lì dice. 

Per 
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Per quanto ci è poffibile , non dob- 
biamo lafciar agli Eretici alcun pretello 
di penfare, che la divozione Ha una in- 
ven a km nuova de’ Monaci , introdotta 
per interefle, o per altri umani motivi. 
Perlai effetto convito ri fai ire lino a’ pri- 
mi fecoli della Chiefa , e confiderete 
qual vita proponga San Clemente Alof- 
fcndrino (i) nel fuo Pedagogo a tutt* i 
Crifiiani,e qual defcrizione ne'llioi Stro- 
mati faccia del Criftiano perfetto , da 
fui chiamato Gnoftico; e riflettere, che 
tutto quello è leguito prima che vi 
tollero Monaci . Li lì vede , che la ve- 
ra divozione non è una fottiglitzza de- 
gli ultimi tempi , ma una pratica di 
ciò, che hanno ìnfegnato gli Apoìoli, 
e che la più pura tradizione ha tral- 
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melica a’ fecoli- feguenti . Là lì vede un»- 
divozione grande , nobile , foda , e in- 
finitamente lontana da quelle minuzie, 
che degenerano in fuperftizione : una 
divozione , che non è alla portata fe 
non di coloro, che vogliono con ferietà 
diventar migliori. 

Qui pongo fine alle mie riflefiìoni 
follo (lato de’ Religiofì : ma perchè 
veggo, che non i (là bene l’ abbandonar- 
li nel rilafciamento , che regnava verfo 
i principi del fecolo quindicefimo ; av- 
vertilco il Lettore, che ne’ tre feguenti 
fecoli fi fono formate diverfe fante ri- 
forme, che hanno rialzata la maggior 
parte degli Ordini dalla loro decaden- 
za , come oggidì con efemplarità veg- 
giamo. 
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di Gtfu-Crijìo . 

Tpitttto L A N (ironico Imperador dì Coftan- 
di Barli- tinopoli mandò a Papa Bene- 

•' detto XII. Barlaam Abate del Moni- 
fiero del Salvatore con Stefano Dandolo 
Nobile Venexiano e Cavaliere ; eh’ ef- 
fondo giunti in Avignone l’anno ir- 
ebbero udienza dai Papa e da’ Cardina- 
li , dove Barlaam prefentò delle lettere 
di Filippo Re dì Francia, e di Rober- 
to Re di Napoli (i) , contenenti tra 
Faltre cofe , che andavano quelli due 
Inviati in nome di Andronico , per la 
riunione de’ Greci con la Chiefa Roma- 
na. Domandò loro il Papa, fe avevano 
e Ili facoltà fufficiente dall’ Imperadore , 
dal Patriarca de’ Greci , o dagli altri 
Grandi , affine che il loro trattato non 
folle illuforio , com’era Hata la riunio- 
ne del Concilio di Lione (2) . Rifpo- 
fero gl’inviati, che non avcano facoltà 
in ifcritto ; e tuttavia il Papa , c i Car- 
dinali, desiderando oltremodo la riunio- 
ne , fi fecero porre in ifcritto quel che 
i Legati voleano proporre , per com- 
prendere fe potettero ritrarne alcuna 
otilità. 

Diede dunque Barlaam la fua propo- 
rzione di quello tenore (3) : Si pedo- 
no . immaginare due mezzi di far la riu- 
nione, la fona e la violenza, o la per- 


Certamente fi dee rinunziare 
mezzo , poiché voi medefimi 


fuafione 
al primo 

ne convenite . Il fecondo è ancora in 
dae afpetti , l’uno per gli dotti , l’al- 
tro per lo popolo. Se trenta o quaranta 
de’ oottri fapienti verranno alla Santità 
Vollra k mi alficuro che agevolmente II 
accorderanno feco vói, perché voi trat- 
terete fenza paflione , né cercherete al- 
tro che il vero . Ma quanti. - faranno i 
nollrì ritornati in Oriente, non potran- 
no indurre il popolo a credere quel che. 
avrete voi accordato ; p fi ««verranno 
genti , che per invidia , per vanità , o 
per credete di far bene , diranno loro 
Fratelli miei , guardatevi dal non ettere 
fcdotti ; colloro fono (lati guadagnati o 
da regali , o da lattughe ; non ittate a 
Fltury Tarn. XIV. 


cambiar ponto degli tifi vottri . Cosi i 
dotti uomini , che faranno convenuti 
con voi , non' potranno far cofa alcuna , 
e porranno in pericolo (e medefimi. 

Ecco dunque il modo di riunire U 
popolo co’ fapienti. Il popolo incette di- 
re, che fi fono tenuti fei Concili gene- 
rali ; e che ciafcuno ha corretti gli er- 
rori, eh’ erano allora nella Chiefa ; on- 
de il popolo è perfuafo , che fi abbia a 
Ilare a quel che farà decifo da un Con- 
cilio generale . Se dunque ne farà pre- 
lentemente convocato uno intorno alle 
vottre differenze co’ Greci , tutti gli 
Orientali riceveranno volentieri quanto 
avrà elfo determinato . Se alcuno v’ è che 
dica , ederfi ciò già fatto nel Concilio 
di Lione , dee fapere , che non perva- 
derà mai alla comune de’ Greci di rice- 
verlo fenza un altro Concilio ; perché 
i Greci , che intervennero al Concilio 
di Lione , non furono mandati nè da’ 
quattro Patriarchi , che governano la 
Chiefa di Oriente , nè dal popolo 3 ma 
dal fole Imperadore , che fi sforzò di 
fare la unione con voi , non volontaria- 
mente , ma per violenza . Se dunque vo- 
lete voi tenere un Concilio generale in 
Quello propofito , cominciate dallo f?e- 
dire alla Chiefa di Oriente alcuni Le- 
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dello 


gati timorofi dì Uto , e ripieni 
Ipirito di umiltà , e di pazienza , con 
lettere d’ invito a’ Patriarchi di Cofian- 
tinopoli, di Alettandria, di Antiochia, 
e di Gèrufalemme , p agli altri Vefco- 
vi , affine che fi raccolgano con voi in ‘ 
qualche luogo a trattarvi caritatevol- 
mente le quiflioni , e a decidere quello 
che lo Spirito Santo farà per jfpirarvi. 
Quello è il mezzo di ricondurre il po- 
polo , e di riunire la Chiefa . 

Patta poi Barlaam aH’intereffe tem- 
porale, e dice : Hanno da lungo tempo 
conquiftate i Turchi quattro gran Cit- 
tà de’ Greci in Natòlia, e foggettarono 
per forza gli abitanti alla loro religio- 
ne (4) . Quelli , volendo ritornare al 
Crillianefimo , fecero intendere all’ Imoe- 
Q_ raaor 
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rador inio Signore, che andaffe con un’ 
armata , e che gli darebbero in potere 
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DI ' J , quelle Città ; ma non penfando l’Impe- 
l 339‘ radore di aver baffevoìi truppe per fe 
foto, ci manda al Re di Francia a chie- 
dere foccorfi per tal motivo. Ora ripre- 
fe che aveffìmo noi quelle Città , i Tur- 
chi perderebbero tutte le loro forze ma- 
rittime; tutte le Città che fono tra noi. 
e quelle quattro fi darebbero a noi ; ed 
avremmo grande apertura pel paffaggio 
di Terra-Santa. Vi fupplichiamo dunque 
che fia mandato foccorfo in quelle con- 
trade , prima che vi vadano i vollri Le- 
gati , o nello Hello tempo almeno ; im- 
perocché i Greci, vedendo ilvoffro aiu- 
to già anticipato, faranno meglio difpo- 
fti ad afcoltarc i vollri Legati ; e potrà 
1’ Imperadore dir al Patriarca, cagli al- 
tri Prelati: Vedete quanto buona gente 
fono i Latini , che cercano la nollra ami- 
cizia non folo con le belle parole , ma 
con gli effetti ; dobbiamo anche noi cer- 
care di riunirci feco loro . In fecondo 
luogo , fin tanto che 1* Imperador farà 
in guerra co’ Turchi , non potrà egli 
raccogliere i quattro Patriarchi , e gli 
altri Vefcovi , nè intervenire egli me- 
defimo al Concilio . 

Quanto a quello, che dicono poi alcu- 
ni tra voi : Bilogna che i Greci comin- 
cino da fe a riunirli con noi , e allora 
marceremo contro a’ T urchi ; non poffo 
effere del loro parere, per molte ragio- 
ni. Primieramente i Turchi non aflali- 
feono i foli Greci, ma ancora gli Arme- 
ni, i Cipriotti, c i Rodiani, che fono 
fbggetti a noi, e tutti gl’Ifolani. Onde 
dovreffe voi mandar foccorfo almeno per 
efii. I Turchi non affali feono i Greci, 
come Greci , nè come divifi da voi j 
ma come Criffiani ; e- marciando voi 
contra i Turchi, non anderete propria- 
mente in aiuto de’ Greci, rr, a della Re- 
ligione . Sinché fuffìf:erà l’ Impero de’ 
Greci , vi farà agcvol fatto lo abbatte- 
re i Turchi , unendovi all’ Imperador 
Greco ; perchè i Greci conofeono il mo- 
do , con cui fanno i T urchi la guerra . 
In tutte le terre de’ Turthi , e de’ Sa- 
aact-ni , vi è gran numero di Criffiani , 
e di rinnegati molto affezionati al Do- 
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minio de' Greci . Ma fe accadefle , che 
Dio noi voglia, che i Turchi rovefeiaf- 
fero l’Impero de’ Greci , diverrebbero 
tanto forti che vi riufeirebbe difficilif- 
firao il potergli abbattere . Adoperatevi 
dunque prefentemente , feirz’ attendere 
il tempo, in cui avrete a penfare, non 
ad affalirli, ma a difendervi da erti. 

Se i Turchi veniffero a voi, pregan- 
dovi di unirvi feco alla diffrazione de’ 
Tartari, ode’ Saraceni, voi darefte orec- 
chio loro ; perchè vi tornerebbe meglio 
co’ Turchi far la guerra a’ Tartari e 
a’ Saraceni , che lo affalire tutti tre da 
voi foli. Riefce a voi lo fteffo lo unir- 
vi co’ Greci , piuttoffo che affalire da 
voi foli i Greci e i Turchi . Sappiate 
ancora e certifTimamente , che non è 
tanto la differenza de’ dogmi , che allon- 
tana i Greci da voi, quanto l’odio, che 
hanno conceputo per gli gran mali, che 
i Latini fecero loro in vari tempi ; e 
che tuttavia feguitano feropre a far lo- 
ro; e non pubfeguire l'unione, fe non 
fi principia a far ceffare quell’ odio con 
qualche benefizio fatto da voi : fenza di 
che non vorranno afcoltarvi nè pure . 
Sappiate finalmente, che non è il popo- 
lo de’ Greci, che a voi mi mandi , ma 
il folo Imperadore, e fegretamente , per 
modo che fe prima non gli viene man- 
dato foccorfo, non oferà egli dichiarare 
che defidera l’unione con voi. 

Il Papa e i Cardinali avendo con grand’ 
attenzione veduta qd efaminata quella 
propofizione diBarlaam,rifpofero: Non 
par a propofito di moffrare prefentemen- 
te , che fi rivochi in dubbio quel thè 
è (lato decifo folennemeate nel Concilio 
di Efefo, in quel di Toledo, e di Lio- 
ne, e inmolti altri, che loSpirito San- 
to procede dal Padre , e dal Figliuolo , 
come da un folo principio ; quel che i 
Greci profeflarono efpreffamente al tem- 
po di Papa Ormifda , di Giovanni Pa- 
triarca di Coffantinonoli , e dell’ Impera- 
ti or Giuftitto ; e affai tempo dopo un 
altro Patriarca Giovanni , e l’imperado- 
re Michele Paieologo , con la lettera 
Sinodica mandata a Giovanni XXL 

Conviene fpiegar quelle citazioni . Il 
Concilio di Efefo non trattò direttamen- 
te 
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te altro che del Mifiero della Incarna- 
zione contra la Erefia di Neftorio; e 
folo incidentemente fi parlò della procef- 
fione dello Spirito Santo in occafione del 
nono anatema di San Cirillo, e del fal- 
lo (imbolo denunziato dal Prete Cari- 
Co (t). Si vede per altro manifefiamen- 
te, che San Cirillo e tutto il Concilio 
credeano , che lo Spirito Santo proce- 
dete dal Figliuolo (») . Il Concilio di 
Toledo, di cui qui fi parla, è il terzo 
tenuto l'anno 589. dove per la prima 
volta fi ritrova 1 ’ addizione FUioque (3). 
Quanto a Papa Ormifda abbiamo una 
lettera da lui fcritta all’ Imperador Giu- 
rino nel 521. dove dice clprefiamcnte : 
E‘ proprio dello Spirito Santo il proce- 
dere dal Padre , e dal Figliuolo ; lenza 
che i Greci fi fieno mai doluti allora di 
quella efprefiìone. Il Concilio di Lione 
è quello dell' anno 1 274. dove fi fece 
la unione proccurata da Michele Paleo- 
logo (4). 

Gl’Inviati dell’ Iropcradore Androni- 
co, avendo veduta la rifpofia del Papa, 
difiero (5) : Se non fi può perluadcre 
a' Greci il profefiar 1 ’ articolo del (im- 
bolo, come i Latini; redi ciafcuno nel- 
la fua credenza , lenza pregiudizio della 
unione. Si rifpofe loro.- Quello non fi 
può foffrire . La Chicla Cattolica non 
ha che una loia credenza , e non oppo- 
nendoli all'errore, parrebbe acconfcntir- 
Tuttavia il Papa volendo femprc 




vi 

facilitare la unione , dite agl’ Inviati : 
Fate che il voftro Patriarca, e ilvoflro 
Imperadore raccolgano in Concilio i 
preteli Patriarchi di Aleflandria, di An- 
tiochia e di Gerufalemme co’ loro Ve- 
feovi , il loro Clero , e i principali lai- 
ci , e eh' eleggano alcuni dotti uomini 
per mandarli qui in Occidente con la 
bafievole facoltà ; perchè conferì Icano elfi 
con alcuni CommilTarj deputati dalla San- 
ta Sede., non per modo di difputa, ma 

C r l* ilìruzione de’ Greci . Imperocché 
convocazione di un Concilio genera- 
le non par convenevole, particolarmente 
in quelli tempi di turbolenze , e di guer- 
ra, per motivo del lungo tempo, delle 


fpefe , c delle fatiche eh’ efigerebbe. — — = 
Barlaam conlegnò ancora un' altra me- Akno 
morìa, in cui diceva: In vece che potei- Dl G.C. 
le un dame nuocere ad una verità (6), 1 339 - 
che fi tiene per mantella , eflo ferve 
anzi a renderla piò evidente ; come fi 
fa maneggiando i profumi , ch’efalimo 
meglio il buon odore. I Padri di Ni- 
cea vedeano chiaramente ; che il Fi- 
gliuolo è confullanzialc al Padre ; ma 
perchè gli Ariani ne dubitavano, vollero 
elaminarlo per proccurare la loro falute. 
Ritornerà in vofira gloria , le farete voi 

10 (ledo riguardo a’ Greci ; c terrete lo- 
ro il pretello di dire , che voi temete 
di quello dame, diffidando della vofira 
cauta. Quanto a quello che propofe la 
Santità vofira (7) di far venire dall’ 

Oriente de’ Deputati, con piena facoltà 
dell’ Imperadore, e de’ Patriarchi, mi 
pare imponibile, le non accade un mira- 
colo . Non ola l’ Imperadore dichiarare 

11 luo dilegno di tinnirli con voi : im- 
perocché molti grandi , c il popolo mede- 
fimo , credendo , che li volefiè trattare 
come fece Michele Palcologo , cerche- 
rebbero un’ occafione di farlo morire . 

In oltre la Chic-la di Collanti] ovoli non 
manderebbe Nunzj per quello affare len- 
za l’atenfo degli altri tre Patriarchi, 
che difficilmente fi potrebbero raccoglie- . 
re per cagion delle guerre. Ed è latto 
inceno che volelfero venire , e che fi accor- 
datene dì mandare i loro Nunzj ; e quan- 
do follerò accordati , non darebbero lo- 
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ro ampia facoltà le non a tali condizio- 
ni che non farebbero da voi ammelle. 
Barlaam aggiunte di viva voce, che nul- 
la ottante tutte quelle difficoltà, fi ma- 
neggerebbe fedelmente , a proccurar 1’ 
unione . Cosi prelc congedo dal Papa , 
per ritornartene in Grecia . 

Papa Benedetto gli coniegnò due let- 
tere (8) , in rifpofia di quelle, che gli 
avea portate del Re di Napoli , e del 
Re di Francia . La lettera al Re Ro- 
berto in data del trentèlimo giorno di 
Agorto 1339. non è altro che una pre- 
mete di fcrivergli piò diurnamente. 
La lettera al Re Filippo é del quarto 

Q 2 gior- 

(.0 Lcquica. Dijftu. t. Damale io. 5. Conc p. 1000. 
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giorno di Settembre , e contiene il rac- 
conto di tatto quel che s’era fatto in 
quella conferenza ; e il Papa ne mandò 
poi una copia al Re Roberto. In que- 
lla lettera , e in tutti gli atti concer- 
nenti quello affare , il Papa non diede 
mai ad Andronico il titolo d'Impera- 
dore, ma l'olamenrc di Moderatore de’ 
Greci , per non pregiudicare a’ diritti di 
Caterina di Courtenai, che fi chiamava 
Imperadrice di Collanti nopdi ; e per la 
medefima ragione , parlando de’ quattro 
Patriarchi di Oriente, dice; Quelli, che 
fi chiamano Vefcovi di Cortami nopoli , 
di Aleflandria, di Antiochia, e di Ge- 
rufalemme ; per motivo de’ Latini , a’ 
guati aveva egli dati quelli titoli . 

If. Alcuni de’ tiranni di Lombardia , 
per dare qualche colore al loro titolo di 
Dominio , fi foggetteranno al Papa, a 
certe condizioni , tra le altre di un tri- 
buna annuale , e ricevettero da lui la 
qualità di Vicari dell' Impero, preten- 
dendo il Papa di averne l’amminHlra- 
zione , durante l'interregno (i ) , impe- 
rocché teneva egli l’Impero per vacan- 
te. Così confermò il Papa nella Signo- 
ria di Verona Alberto, e Martino della 
Scala fratelli . E’ la Bolla in loro favo- 
re del primo giorno di Settembre 1519. 
ed ha tra le altre condizioni , che pa- 
gheranno alia Chiefa Romana un tribu- 
to annuo di cinque mila fiorini d’ oro. 

Era la Sede di Verona vacante dalla 
ftrage del Velcovo Bartolommeo della 
Scala , che dopo due anni di Pontifica- 
to retlò uccìfo da Martino Tuo gc> man 
cugino il giovedì ventefimofettimo gior- 
no diAgorto Si era riferito a Ma- 
flino , che il Velcovo trattaffe co’ Ve- 
neziani , e co’ Fiorentini fuoi nemici ca- 
pitali, perché gli toglìcìlero la Città di 
Verona v e uccideffero a tradimento lui 
medefimo . Aveva egli prova di quella 
congiura , sì per lettere , ch’erano (late tro- 
vate , che per l’aflerzione di geme degna 
di fede , come per gli difeorfi del Velcovo, 
che fe n’era vantato , e «'era sforzato 
di aver feco de’ Verone!!, e degli Stra- 
nieri . Martino dunque incontrandoli nel 
Velcovo, che di nulla fofpcttava , avan- 
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ti alla porta del Vefcovado, gli fi avven- 
to addorto accecato dalla collera , e ac- 
compagnato da Albuino della Scala Tuo 
parente} lo trapalarono con molti colpi 
di fpada, e l’ucci fero. 

Avendo il Papa ititela quella rtrage, 
fcrtffe al Patriarca di Aquìleja, Metro- 
politano di Verona , che procederti con- 
tra ì colpevoli , e dichiararti loro , eh’ 
erano incori! nelle pene portate da’ canoni, 
e pochi giorni dopo riferbò a fe la prov- 
vifta del Vefcovado di Verona , proi- 
bendo al Capitolo di provvedervi . 

Sono quello lettere del giorno vente- 
fimoq-iarto , e del ventefimottavo di 
Settembre i?? 8 . Ma il Capitolo nel pri- 
mo giorno dello (ledo mefe aveva eletto 
un Velcovo, che non mai potè ottene- 
re la fùa confermazione } e la Sede dì 
Verona vacò circa cinque anni. 

Frattanto Alberto della Scala e Ma- 
rtino fuo fratello (2), avendo fatto il lo- 
ro trattato col Papa , volle anche Marti- 
no aver l’ artoluzione della fua colpa; e 
a tal fine mandò in Avignone in fuo no- 
me, e in quello di Albuino fuo compli- 
ce , un Procuratore , con facoltà fpezia» 
le, attelb che non potevano i delinquenti 
andarvi in perlbna , fenza efporre la loro 
vita a pericolo. Avendo il Papa udito 
quello Proccuratore , ed avendo riguardo 
al pentimento, che moli ra vano i due rei, 
diede commilitone al Vefcovo di Man- 
tova, che gli all ol verte ; con obbligo di. 
fare la feguente penitenza: Otto giorni 
dopo la loro artoluzione , anderanno a 
piedi in catnicia,e a cella nuda, daif en- 
trata della Città di Verona fino alla 
Chiefa Cattedrale, ciafcuno con un tor- 
chio inmanoaccefo di libbre fei, e facen- 
done portare avanti a loro altri cento di 
fimi 1 i , effondo arrivati alla Chiefa una 
Domenica a Gradella merta fblcnne , of- 
friranno i torchi , e domanderanno per- 
dono della loro colpa a’ Canonici . Ne' fe- 
guemi fel inefi offriranno nelta medefima 
Cibiefa una immagine d’ argento della Beau 
ta Vergine , di pefo di trenta marchi , e 
dieci lampade d'argento, ciafcuna di tre 
marchi , cor la rendita nocella ri a per 
mantenerle d’olio in perpetuo. Dentro 
mi WaÀMÀfl»,.- dell* 
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dell’ anno fonderanno nella medefima 
Chiefa Tei Cappellate, con entrata per 
ciafcuna di venti fiorini d’oro. Il gior 
no, in cui fu occifo il Vefcovo , cialcu- 
no de’ due penitenti nudrirà e veftirà 
ventiquattro poveri ; ed entrambi per 
tutta la lor vita digiuneranno ogni ve- 
nerdì . Quando fi tara il palfaggio ge- 
nerale in Terra-Santa , vi manderanno 
erti venti Cavalieri , e li manterranno 
per un anno ; e le non vi farà palfaggio 
nel corfo della lor vita, daranno il pefo 
a’ loro eredi di adempiere quella parte 
della loro penitenza . La Bolla , che la 
preferive è del ventefimolecondo giorno 
di Settembre 1339. e non veggo quali 
niente che gli uomini ricchi non pofla- 
. noefeguire lenza converfione del cuore. 

Il medefimo anno e il primo giorno 
di Ottobre , il Papa illituì a Verona 
una Univerfità (1) , ma folamente per 
tre facoltà , la Legge , la Medicina , e 
le Belle arti. Ora, eccettuata la Legge 
Canonica, io non comprendo come l'au- 
torità del Papa folle necelfaria per si 
fatti (ludj . La guerra fi accefe più che 
mai tra la Francia e l'Inghilterra, nul- 
la oliarne gli sforzi , che faceva il Pa- 
pa con le lue lettere , e co’ fuoi Nun- 
zi, per riconciliare i due Re Filippo c 
Edoardo , e per dilìogliere i Fiammin- 
ghi dall' unirli a quello (2) ; c perchè 
egli medefimo non faceflelega con Lui- 
gi di Baviera (3). Finalmente Edoardo 
giunte fino a prendere il nome e le ar- 
mi del Re di Francia (4) , e non ebbe 
vcrun riguardo alle rimolìranze del Pa- 
pa intorno a quello intraprendimcnto (5), 
contenute nella l'uà lettera del fettimo 
giorno di Marzo 1340. 

III. Per Sovvenire alle fpefe di qiie- 
D«ime fla guerra , il Re Filippo ottenne dal 
j-»™. Papa le decime di due anni (d) , ma 
Fr»r«V oon r nr°vanii'Ie ballevoli , rifolvctte 
' d’ impiegare anche il danaro delle deci- 
me dalmate alla Crociata (7)*, intorno 
a che limile al Papa in quelli termini ; 

I Prelati, e gli altri , che compongono 
il noi Irò Coniglio , ci dilfero tutti ad 
una voce , che potremmo noi con buo- 
ua cofcienza efiger quelle decime per 
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impiegarle alla difefa del nollro Re- - 

gno ; alla quale deggiono tutt’ i nollri 
lucidici contribuire , ecdefiafiici non me- UI G.C. 
no che lecolari , trattandoli del loro co- 1 34 °- 
mun interelfe . Supplichiamo noi dun- 
que la Santità Voilra di afTolverci dal- 
la efazion delle decime deOinare al paf- 
faggio di Terra-Santa, e dal giuramen- 
to fatto in nollro nome in tal propofi- 
to (8) ; imperocché tutto in quello c* 
fo è a voi poilibile . Che fe non vole 
te voi rimetterci tutta quella foruma, 
dateci almeno alla riftituzione temj • 
fei anni , dopo la fine delle noftrc guet- 
re . E la lettera del ventèlimo giorno 
di Marzo. 

11 Papa rifpofe: Non polliamo abba- 
llanti maravigliarci , che i Prelati e le 
lagge pedone ardiscano dirvi, che pote- 
te voi in cofcienza dilìrarr* ad altri ufi 
le decime impolle per fine cosi pio. Ci 
ricordiamo noi del giuramento folcane 
che fecero i voftri Inviati a Papa Gio- 
vanni XXII. In prelenza de’ Cardinali , 
tra’ quali eravamo noi , e di una gran 
moltitudine di Clero e di oonolo ; e 
fentiamo noi con dolore le mormorazio- 
ni , e le doglianze , che fi fanno contea 
di voi per quello pafTaggio d'oltremare, 
del quale folle voi allora dichiarato il 
capo. I rimproveri fi ei tenderebbero an- 
che contra di noi , fe quelli danari efatti 
per la liberazione di Terra Santa, s’im- 
piegaflero col nollro allenici a fpargere 
il (angue de’ Crilliani. Il Re d’Inghil- 
terra ci accennò già in qualche lettera , 
che il peccato , di che vi aggravale per 
aver voi mancato alla Crociata, gli dà 
fiducia nell' impiegare le lue forze coa- 
tra di voi . Giudicate da quello quel 
che direbbero gli altri, fe noi vi accor- 
dammo quel che chiedete . Quanto alla 
proroga , confidente quando e come fi 
farà quella rillituzione ; e giudicando dell’ 
avvenire dal pattato, guardate quel che 
fecero i vottri predecelfori in tal calò ; 
e quel che n’ è loro accaduto . E’ la 
lettera del fecondo giorno di Aprile 1340. , 

I V. Pietro I V. Re di Aragona , poi * 
fopranoomaco il Ccrimoniolò , era lue- 1 ^ 

ceduto a fuo padre Aitonfo nel i?;d. Araeoa», 

Nel 
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*_ Nel mefe di Novembre 1339. andò in 
Anno Avignone, e diede omaggio a Papa Be- 

t>i G.C. nedetto pel Regno di Sardegna (i). 
i J 4 °> Era quello Principe ancor giovanetto, e 
fa in quello viaggio accompagnato dal 
Re Jacopo di Majorica , ch'era come 
fuo Governatore ; e da Giovanni Chi- 
mene, Arcivefcovo di Tarragona. Du 
rante il foggiorno del Re Pietro in Avi- 
gnone, il Papa gli diede molti avverti- 
menti (opra la fua perfonale condotta , 
e (opra il governo del fuo Regno ; e in 
particolare Copra la troppa liberti , eh’ 
egli vi concedeva agl' Infedeli. Per rin- 
novargliene la memoria , ritornato che 
fu egli in Aragona , il Papa gli fenile 
una lettera, in cui dille : Abbiam noi 
Caputo per relazione dimoiti fedeli abi- 
tanti de’ veltri Stati, che i Giudei e i 
Saraceni, che vi Cono in gran copia, avea- 
no dentro le Cittì , e gli altri luoghi 
della loro dimora, alcune abitazioni Ce- 
nerate, e rinchiule di muraglie, perchè 
follerò lontani dal troppo frequente com- 
merzio de’Crirtiani, e dalla loroperico- 
lofa famigliatiti . Ma al prefentc quell’ 
Infedeli cAendono i loro quartieri , o gli 
abbandonano interamente , ed albergano 
alla rinfufa co’Crirtiani, e talvolta nel- 
le caCe medefime . Vanno a cucinare a’ 
medefimi forni , fi fervono de’ medefimi 
bagni; ed hanno infieme comunicazione 
fcandalofa e pericoloià. In oltre fabbri- 
cano i Giudei le loro Sinagoghe , e i 
Saraceni le loroMofchee, e le manten- 
gono in mezzo de’ Criitiani . In quelli 
luoghi i Giudei bellemmiano contra Ge- 
fu-Crifto , e i Saraceni lodano pubblica- 
mente Maometto, contra la proibizione 
del Concilio di Vienna . Intanto che i 
Crifliani fanno il divino fervigio nelle 
Chiefe approdò alle quali danno in qual- 
che parte Sinagoghe oMofchee, o quan- 
do li porta il Sagramento agl’ infermi , 
gl'infedeli feoppiano di ridere, o (anno 
altre derifioni. Vi abbiamo iflantcmente 
pregato di far celiare quelli difordini , 
e voi graziofamente cel promettelle ; per 
il che ve ne preghiamo ancora ; e perchè 
l'effetto fia più pronto , ne fcriviamo 
agli Arcivefcovi di Tarragona , di Sa* 
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ragozza, e a’ loro faffiraganei, perché vi 
Colteci tino. Eia lettera dell’ ottavo gior- 
no di Gennaio 1 340. Io non veggo, ebe 
li applicalfero alla converfione di quelli 
Mufulmani foggetti al Dominio de’ Cri- 
ftiani .• mentre che fi apparecchiava la 
crociata contra quelli di Alia e di A- 
frica, e che fi mandavano de’ Milionari 
tanto lontani a predicar la Fede a’ Tar- 
tari e agl’ Indiani . 

V. Due meli dopo il Papa fece pub- Difcef* 
blicar la Crociata in Ifpagna contra i de' Mori 
Mori d’ Africa , cb’ erano il precedente I( P»* 
anno entrati in Ifpagna in quella occa-®"** 
fione (1) . Maometto Re di Granata 
della Stirpe degli Alamari , Cernendoli 
llretto dall’ armi Criftiane , e non po- 
tendo per fua debolezza refirtervi , pafsb 
in Africa , e andò ad implorare il foc- 
corlo di Alboacem Re di Marocco, 
della llirpe de’ Merini o Benimerini . 

Mandò quello Principe alcune truppe in 
Ifpagna fotto la condotta di fuo figliuo- 
lo Abumelia , che pafsò lo llretto di 
Gibilterra verfo la fine dell’ anno 1332. 

Dopo avere per fett’ anni riportati al- 
cuni vantaggi contra i Crifliani , reftò 
uccifo in una rotta l’anno 1338. Suo 
padre Alboacem , più animato per que- 
lla perdita , mandò per tutta l'Africa 
uomini (limati , i piu divoti e zelanti 
tra' Mufulmani , ad eccitare i popoli 
a prender Tarmi per la difefa e lo ac- 
crefcimento della Religione de’ loro an- 
tenati. Quello era dal più al meno co- 
me predicar la crociata fra’ Crifliani . 
Cosìraccolfe Alboacem lertanta mila Ca- 
valli, e quattrocento mila uomini d’in- 
fanteria con una flotta di mille dugento 
cinquanta Vafcelli, c fettanra galee . 

I tre Redi Spagna , cioè di Cartiglia, di 
Aragona , di Portogallo , s’ erano uniti 
per opporfi agl’infedeli (3); e Alfonfo 
Re di Cartiglia , i cui Stati erano i più 
efpofli, mandò al Papa due Cavalieri, 
a domandargli foceorfo . Il Papa , col 
parere de’ Cardinali , gli accordò una Cro- 
ciata per gli Regni di Cartiglia, di Ara- 
gona , di Navarra , e di Majorica , contra 
il Re di Benemerino, cioè Alboacem, 
non meno che contra il Redi Granata. 

Era 
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Era la Crociata conceduta per tre an- Ordine di Alcantara, che avete voi fatto - — " 
ni , con una e fazione di decime fopra i morire , quantunque religiofo , e in dif- ^vno 
beni Ecdefiaftici ; e il Papa la permife pregio delle centure ecdeftartiche . Dt G.C. 
a quelle condizioni (i). Nelle Terre, Quelli, di cui parla qui il Papa, era l 34 °* 
che avrete voi tolte agli Arabi , vo- Gontalvo Martines, che nel 1338. rt- 
gliamo , che fi fabbrichino delle Chiefe portò una gran vittoria contra i Mori , 
Cattedrali , come faranno da noi ordinate in occafione che rellò uccifo Abome- 
quanto alla qualità, e alla comodità de' lia (4) . Ma fu poi acculato di t radi- 
luoghi , con un Clero convenevole che mento apprefio il Re di Cartiglia , che 
Zìa focolare. Le Collegiali e le altre Chie- nulla oliarne la rimoftranza del Papa, lo 
fe minori potranno ellcre fondate per or- fece decapitare, e abbruciare . Seguita 
dine de* Prelati , e degli altri, che ne la lettera, efortando il Re ad allonta- 
avranno diritto . Ne’ luoghi acquillati con- nare la fua concubina, a far penitenza 
tra i Mori, dove fono mefcolati co’ Cri- per aver la benedizione di Diofonra le 
flianl , non fi permetterà loro di andar Tue armi (s) . E‘ in data del ventèlimo 
alla Mecca in pellegrinaggio, nè di prof- giorno di Giugno 1340. Si diede la batta- 
ferire ad alta voce il nome di Maomet- glia il Lunedi trentèlimo giorno di Ottobre, 
to. Io intendo qui la proclamazione per vicino a Tarif, ch’era affediata da’ due 
invitare alla orazione. Seguita laBolla: Re di Marocco e di Granata. Eral’ar- 

Noi vogliamo ancora, che nel Regno di mata Crilliana comandata da’ due Re di 
Granata, e negli altri luoghi conquidati Cartiglia e di Portogallo prefenti perfo- 
cootra i Mori , facciate voi pagar le de- nalmente ; i quali allo fpuntare del giorno 
cime , e le primizie per la fulfillenza fi confelfarono e comunicarono, e fu fe- 
degii Ecdefiaftici . E’ la Bolla del fetti- guito il loro efempio da tutta 1 ’ armata, 
no giorno di Marzo 1340. Appreffo il Re di Cartiglia v’era Egi- 

_ La grand'armata di Alboacem fpefe dio di Albornos, Arcivefcovo di Toie- 
cinque mefi a pattare in Ifpagna , e fi do, che nel combattimento non lo ab- 
raccolte vicino ad Algezira unita allo bandonò, con altri Vefcovi. Un Cava- 
Stretto . Ecco il fallo di Gilberto Am- lier Francefe portava lo rtendardo della 
miraglio di Aragona (2) ? che comandava Crociata, per ordine del Papa (di. In 
tutta l’armata navale de Crilliani. Non quella giornata furono i Mori interamen- 
potendo comportare le riprenfioni , che re (confitti. Ne rertarono morti piò di 
gli venivano fatte di aver lafciati pafTar ventimila , o prefi co’ loro bagagli (7) ; 
gl Infedeli , ei gli affali imprudentemen- vi fi trovarono immenfe ricchezze ; e 
te , per modo che fu rotta la fua flot- Alboacem ripafsò torto in Africa. 

medefimo rellato uccifo. VI. Avendo la Città di Bolognadif- Ri<Wo- 
ScrifTe il Papa per quello motivo una cacciato il Legato Bertrando di Pojet n * di fio- 
tterà al Re di Cartiglia, in cui dopo nel 1334. Papa Giovanni XXII. fece '"«"J* 11 ' 

averlo confortato ed efortato a confidare prendere informazione intorno a quella “ 

in Dio (3), foggi unge : Noi vi preghia- violenza. Ma effendo morto nel medefi- ™ * * 

mo di confiderare , quanto importi ad un no anno, non potè egli andar oltre eoa 

Principe , andando alla guerra, di aver quello affare (8). Elfendogli fucceduto 

la pace feco lui; cioè nella fua cofcicn- Benedetto XII. rifolvettedi trattarla piò 

m. Peniate dunque , fe fentite voi forfè umanamente, e mandò a Bologna Bertran- 

de’ combattimenti dentro a voi medefi- do di Deuce , Arcivefcovo di Ambrun, 

mo in ordine a quella concubina, a cui in qualità d’Internuncio , ad efortare i 

forte sì lungo tempo affezionato , con Cittadini , che ritornaflero al dover Io- 

pregiudizio della vofira falute , e della ro. Ma r Arcivefcovo non potè rfeon- 

voilra riputazione; e fe vi fentite ri- durgli ; e avendogli il Papa citati formal- 

mordcre intorno a quel Macflro dell’ mente (9) pubbticò una Bolla in etti 


(1) N. 41. (») Mar. 7. 

(O Gio. Vi». 

(t) Gio. Vili, io. r.4f. 


(l) Baio. ». 4). (4) Mar. ». 7. (j) Raio. jjtf. ». 77. 

(7) Mar. c. t. (. 9 ) Suf. hi. 74 o. 57. Rais. JJJ7. ». if. 
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— rivocò tutt’ i privilegi della Univerfità credito lo fece pattare dal Vefcovado di 

di Bologna; e ordinò a’ Profeflori e agli Tieti a quello di Como il ventèlimo* 
diG.C. (Rudenti di ritirarli folto pena di feomu- quarto giorno di No embre 1339. Go- 
* 34 °> nica. Citò egli i Magifirati , e iprinci- vernò quella Cbiefa per un anno folo , 
pali Cittadini , tra gli altri Taddeo Pe- e fu da Papa Benedetto trasferito a 
poli a comparire fra tre meli- E'ia Boi- quella di Bologna , il quinto giorno di 
la del fecondo giorno di Gennaio 1337. Settembre 1340. Ma non ne prefe pof- 
11 feguente anno la Città di Bologna fedimeuto altro che il primo giorno di 
mandò al Papa alcuni Amhafciatori (1) Agotio 1544. (5). Il Papa gli diede 
che furono afcoltati in pubblico Conci- quello Vefcovado in premio de’ fuoi 
fioro ; • dopo avere implorata la eie- buoni offizj fatti nella raffegnazione del- 
menza del Papa, confettarono, che la lo- la Città all’ ubbidienza della Santa Sede, 
ro Città, cd il fuo territorio, apparte- Era egli il quarto V eicovo, che Bolo- 
nera interamente, anche nel temporale, gna avelie avuto da dodici anni (6) . 

al Papa, ed alla Chiefa Romana, prò- Quando vi giunfe il Legato Bertrando 

mettendo di non ricevervi Luigi di Ba- di Pojet, ritrovò fopra ella Sede Arnol- 
viera , nè alcun Imperadore , fenza la do Sabatiero, Bolognefe, che di Cano- 
permiifione della Santa Sede, con alcu- nìco di Meaux era fiato eletto Vefcovo 
ne altre condizioni . E’ l’atto dato in di Bologna nel 1522. Ma fu accufato 
Avignone il duodecimo giorno di Ot- dal Clero di aver comoerato il Vefco- 

tobre 1338. e nel medelìmo giorno il vado; ed elfendofi verificata 1* fimonia, 

Papa commife a Guido di San Germa- il Legato ne lo fpogliò nel 1319. Tut-> 
no fuo Intemuncio, cheandaffe in Bo- tavia nei medelìmo anno il Papato tr*. 
logna a prenderne pottedimento, in no- sferì a Ries in Provenza , e pofe nella 
me della Santa Sede, a levar l’ inter- Sede dì Bologna Stefano Agone! Fran- 
detto , a rifiabilire la Univerfità, e a cefe della Provincia di Narbona, Arci- 
dare l’alfoluzione. Ma inforfero alcune diacono di Parma, Cappellano del Pa- 
nuove difficoltà, che non lafciarono efe- pa, e Cancelliere de! Legato. Era brut- 
guìrc il trattato. to, gobbo, e di cofiumi rincrefcevoli , il 

Finalmente otto meli dopo (2) , nel che fecelo odiofo al popolo di Bologna (7). 

E 'orno quarto di Aprile 1340. mandò Ma morì egli a capo di due anni . la 
Città di Bologna al Papa degli Am- fuo luogo il Legato fece dare il Velco- 
bafeiatori con piena facoltà di dichiara- vado di Bologna a Lamberto di Pojet 
re una intera fommiflione alla Tua giu- fuo nipote , nativo di Cahors , che fu 
rifdizione ; pregandolo di accordar loro confagraro nell’Ottobre 1333. (8); ma 
per amminifiratore de’ diritti deila San- nell' anno feguente , nella follevazione 
ta Sede Taddeo Pepoli, che avea nella del popolo di Bologna, fu rìnchiufo nel 
1 ' Città P autorità maggiore ; e prometten- Cartello con fuo zio, la cui imperiofa 

do di pagare al Papa un cenfo di otto condotta, e l’introduzione di quelli Ve- 
rnila fiorini d’oro all’anno . Accettò il feovi ftranieri , avea molto contribuito 
Papa le condizioni , e mandò a Bolo- alla ribellione dì quella Città. EfTendo 
gna Beltrarmino Vefcovo di Como in Lamberto liberato , feguitò fuo zio in 
qualità di Nunzio (3), con la commif- Francia , e rinunziò al Vefcovado di 
lione di fiabilire Taddeo Pepoli Gover- Bologna nel 1336. Ma il quinto gior- 
nator di Bologna per anni tre. E'ia com- no di Giugno 1332. aveva il Papa con* 
mifiìone del giorno fedicefimo di Maggio, ferito quello Vefcovado ad Alberto Ac- 
Bcltrarmino Paravicino, nativo della ciajoli Fiorentino, eletto Vefcovo di 
Diocefi di Milano (4) , era per quel Apt in Provenza , e n’ebbe 1 ’ ammini- 
tempo dottiffimo uomo, e molto amato (trazione fino all’anno 1340, quando gli 
da Azzone Vìfcorti , il quale col fuo fuccedette Beltrarmino . 

• ’ Mol- 

(1) K»in i]) 8 ' »• 3«- ,’W H 1340. n. jf. (3) N. to. (4) Ughcll. to. p. 308. 

(5) Id. r*. 1. p. 19. Riin. 134*, fi. <1. (O UfihfU, f. 111 . Q) Sigon. it Epif. f. 17 1 < 
(I) BjIuz. vìi. t. 1. p. 7»®* 
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Molte Città di Lombardia che avea- li nella olTervanza letterale della rego -^"^^5 

■o fcguitato il partito di Luigi di Ba- la; ma fe noi leviamo quelli olìacoli, Anno 
viera (t), e dell’Antipapa, ritornarono lì potrebbe credere, che noi foflimo più DI G.C. 
all' ubbidienza di Papa Benedetto ; e favorevoli a quella nuova religione, che l dd°* 
mandarono un Sindaco con la loro proc- all’ antica approvata da tanto tempo . 
cura, in dara del lunedi giorno trentcfi- Un’altro inconveniente ne Seguirebbe, 
rro di Ottobre 1240. a dichiarargli, che ed è che molti fratelli di quell’ Ordine, 
fi «(Soggettano agli ordini funi per gli e degli altri, che i loro Superiori volete 
eccelli , che aveano ccmmeflì centra lui, fero correggere, fingerebbero di voler paf- 
e centra la Chiefa Romina. Che non fare a quello nuovo Ordine, e ne prende- 
credono, che l’ Imperadore polla depor- rebbero occalìone di andartene vagabondi . 
re il Papa , e fame un altro , ma che Finalmente la pedona di Filmpo è 
tengono quella proporzione per eretica, odiofa ; egli è notoriamente promotore, 
Promettono di non aderire a Luigi di e difcnlbre della .tetta de’ Beguini. Ten- 
Baviera , nè ad alcuno Scismatico ; e ne pubblicamente molti difeorii fcanda- 
domandano perdono di avere ubbidito a Ioli centra Pana Giovanni , e la Santa 
lui, ed a Matreo Vifconri ; e di aver Sede, che violentemente lo rendono fo- 
ricevuti i Nunzi dell’Antipapa . I Cit- Ipetto di erelia; e non lappiamo ancor», 
ladini di Novarra , di Vercelli- e di che abbia egli dato alcun contralfegno di 
Como fecero la (leffa fommilTìone per pentimento. Per tutte quelle ragioni non 
via del medefimo Sindaco; e furono polliamo noi in cofcienza concedergli quel 
tutti afTbluti dalle ccnfure. che domandi, e voi ofFufcherelle la vo- 

Vll. Abbiamo veduto che Filippo di (Ira gloria, fe comnortalle un fimil uo- 
Majorka avea domandato a Papa Gio- mo nel voRro Regno . L' la lettera del 
vanni XXII. la permiffione di praticare fettimo giorno di Agollo t 540. 
alla lettera la regola di San Francefco , Vili. L’anno Seguente i due Fratei- Sommif- 
e che il Papa gliel’avea negata (2). li Giovanni e Lucchino Vifconti, figliuo- fi°ne di 
Ritorrb a tentarlo dodici anni dono, li di Matteo , lì riconciliarono con Pa- e 
domandando a Papa Benedettola mede- pa Benedetto. Era Lucchino in pofledi- jj ontl '" 
lima permillìone , e per ottenerla più mento di Milano, dalla morte di Ga- 
igevolmente fi valle della raccomandar io- leazzo fùo fratello primogenito, e Gio- 
ne di Roberto Re di Napoli , al quale vanni era Vefcovodi Novarra dall’ anno 
rifpofe il Papa (3): Quel che ha negato 15 29. al quale Papa Giovanni diedeque- 
di fare il nollro predecellore , dopo aver- Ho Vcfcovado (4) , dappoiché ebbe ri- 
ne ampiamente deliberato in Concilierò, nunziato allo Icifma, e al titolo di Car- 
neo dee facilmente rimetterli ad efaroe. dinaie, che aveva avuto dall’Antipapa. 

I Papi noilri predeceffori diedero molte Mandarono dunque quelli due fratelli al 
Spiegazioni intorno a quella regola , ad Papa Guidolo di Galle a , Cittadino di 
ifianza de 1 Prelati dell’ Ordine ; alcune Milano; quello (leifo, che avea trattato 
delle quali furono collocate fra le Colli- l’accomodamento di Bologna , e delle 
tuzioni autentiche . Ora fe li accordaf- altre Città di Lombardia . Avea la 
fe quella domanda , la loro autorità ne proccura di Giovanni , e di Lucchino 
farebbe offela , sbandita la union dell’ Vifconti , e fece in loro nome le me- 
Ordine de’ Frati Minori, dove pur trop- defime dichiarazioni , e le medefìme pro- 
po regnano delle difcordie . In oltre, la mede di l'ommillìoni , e ubbidienza al Pa- 
Santa Sede non approva altro che quat- pa (5), confelfando, che non poteva die- 
tro Ordini di Religioli Mendicanti; e re depollo dall’ Imperadore, con promete 
quello ne larebbe un quinto.' il che non fa di non aderire mai a Luigi diBavie- 
crediamo cfpediente di dover accordare ra, nè ad alcun Imperadore, che non fot 
a’ tempi noilri . Filippo aggiunge nella fe approvato dal Papa ; di pagare al Pa- 
fua Supplica .che ritrova infiniti oRaco- pa e a’ Cardinali cinquanta mila fiorini 
Fleury Tom. XIV. R d’oro 
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~t • d’oro in compenlàzione di tutt’ i dan- 

ni fatti da elTi c dalla loro famiglia a’ 
or O.C. legati e a’ Nunzj del Papa. Confeffa- 
> S 4 i< r ono finalmente, che nella vacanza dell’ 
Impero , come vacava allora, il Papa , ne 
avea 1’ amminillrazioiie ; e che volevano 
in confeguenza riconofccre dal Papa , c 
dalla Chiefa Romana il governo di Mi- 
lano , e delle fue dipendenze. Nel fon- 
do importava poco a' Viiconti , e agli 
altri piccioli Signori di Lombardia , di 
ibggettarfi con le parole al Papa o all* 
Impcradore, purché in effetto dimoralfe- 
ro padroni delle Città , delle quali era- 
no in podedimento. 

Dopo quelle dichiarazioni , e quelle 
proTTK-lfe fatte in Concilloro , il Papa 
accordò a’ due fratelli , lor vita durante, 
il governo della Città di Milano e del 
fuo territorio (i), con tutta la giurif- 
dizione e tutta ia polfanza temporale, 
come Vicarj della Chiefa Romana, du- 
rante la vacanza dell' Impero; e in ri- 
farcimento de’ palfati falli , impofe alia 
Città di Milano la Tegnente peniten- 
za (z): Farete voi fabbricare due cap 
pelle in onore di San Benedetto, l’una 
nella Chieù principale , 1 ’ altra nella 
Chiefa di Sant’ Ambrogio , in ciafcuna 
delle quali un Sacerdote ogni giorno 
celebra la meda , ricevendone trenta fio- 
. rini d'oro in rendita ; e nel giorno di 
San Benedetto farete voi limolinaa due 
mila poveri , dando a ciafcuno un pane 
di dodici once . A quelle condizioni fu 
levato l’ interdetto , con tutte le altre 
cenfure . La Bolla è del quindicelìmo 
giorno di Maggio 1341. 

Quietisi IX- L’Abate Barlaam al fuo ritorno 
del Mio- di Avignone, andò novamente in Tef- 
tcAchoe. faionica , dove avea già padati alcuni 
anni; e vi furono 'grandi difputecon al- 
cuni Monaci del Monte Athos (3), che 
pretendeano di aver innalzata ('orazio- 
ne a tal perfezione di giugnere fino con 
gli occhi corporali a veder una luce , 
ch'era il medefimo Dio, e di edere ar- 
rivati allo (lato della quiete fubtime. 
Barlaam gli acculava , che rinnovalfero la 
erede de’Maflaiiani condannati in Antio- 


ECCLESI ASTICA . 
chia verfo la fiae del quarto fècolo (4), 
e chiamavali Onfatopfichi , cioè aventi 
l’aniisa nell'ombelico. Veniva loro que- 
fto rimprovero dalla politura in cui fi 
poneano quelli pretefì Quieti di per ora- 
re (5) , e ch’è deferirla in un trattato 
fpiritualc di Simone Abate del Monillero 
di Xerocerche a Collant inope! i verfo la 
metà dell' undecimo fecole. , Ecco le fue 
parole : Edendo folo nella tua cella , 
chiudi la porta , e fìedi in un angolo. 
Intuita il tuo fpirito fopra tutte le vane 
epaffeggerecofc ; poi appoggia la tua bar- 
ba fopra il tuo petto ( 6 ) , gira gli oc- 
chi con tutto il tuo penderò alla metà 
del tuo ventre, cioè all'ombelico. Ri- 
tieni il tuo refpiro anche per le narici, 
cerca nelle tue vifeere il luogo del cuo- 
re , dove rileggono per ordinano tutte le 
potenze dell* anima. Da prima vi ritro- 
verai denfe tenebre, e diffìcili dadifgom- 
brare ; ma le tu feguiterai in quella pra- 
tica notte e giorno , troverai , Riprenden- 
te maraviglia, una letizia lenza interru- 
zione ; imperocché torto che lo fpirito 
ha trovata la fituazione del cuore, vede 
quel che non Teppe mai ; vede l’ aria che 
è nel cuore, e vede (e medefimo lumi- 
nofo e pieno di difeernimento . Tal era 
il metodo dell’ orazione di quelli Quie- 
tidi , ovvero Eficadi , che così ancora 
venivano chiamati. 

Il capo di quelli , combattuto da Bar- 
laam (7) , era Gregorio Palamas, dal 
quale Niceforo Gregoras avea fentito di- 
re, che vedea con gli occhi fuoi la ef- 
fenza divina. Dicea Niceforo di averlo 
fentito dire da Palamas, e da Drimiro 
fuo compagno , in prefenza di molte per- 
fone , prima che Barlaam andaffe in Gre- 
cia, cioè avanti 1 ' anno 1328. Sin da al- 
lora gli avea vivamente ri preti , avver- 
tendone il gran Logoteta, e alcuni dotti 
Prelati (8) , che diifero eh’ era quella la 
ergila de’ MalTaliam , e gli ordinarono 
di fuggire la compagnia di quella gente. 
Ritrovandoli dunque Palami* in Te.Ta» 
fonica , quando mi ritornò 8arlaam (9; , fo- 
tlenneche quella divina luce, di che li trat- 
tava , era apparl'a a molti òanti , come a* 

Mar- 
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Martiri nelle perfecuzioni , e al gran 
Sant’ Antonio . E per rifalire più alto , 

aggiungeva egli, e fino al primo efem- 
pio, è quella luce che videro gli A po- 
rtoli fui Taborre nella Trasfigurazione, 
il cui fplendore non poterono erti forte- 
nere. Se dunque, effendo ancora uomi- 
ni imperfetti , videro erti quella divina 
e increata luce , farà forfè da maravi- 
gliarfi che i Santi illuminati dal Cielo 
la veggano ancora prefentemente ? 

A quelle parole Barlaam efdamò (t): 
che aflurdo è mai quello ! La luce del 
Taborre increata ! Secondo voi,e(Ta dun- 
que è Dio ; imperocché fuorché Dio non 
v’ha cofa increata (2). Se dunque quella 
luce non é ni una creatura , né 1" effenza 
di Dio, perché niuno ha veduto ancora 
Dio, che rimane a fare, fc non che di 
adorare due Dii ; l’ uno creatore del tutto , 
e invifibile, l’altro vifibile fecondo voi, 
cioè quella luce increata? Quanto a me 
noa foffrìrb mai, che lì chiami niunacofa in- 
creata , che Ila didinta dalla effenza di Dio. 

In figuito Barlaam pafsb a Coilanti- 
nopoli, e mife tra le mani del Patriar- 
ca Giovanni d’ Apri , quel che aveva egli 
fcritto contra i Monaci Quietilli , e lo 
pregò di raccogliere un Concilio , pre- 
tendendo di convincerli di errori contra 
la Fede. Mandò il Patriarca a chiama- 
re i Monaci , eh’ erano in Telfalonica ; e 
ritornando 1 ’ Imperadore nel medefimo 
tempo dalla guerra in Collantinopoli , 
cercò da prima d’imporre filenzio a’ due 
partiti , e di riconciliarli ; ma non po- 
tendo riufeirvi, permife che fi renette il 
Concilio. Fu tenuto a Santa Sofia l’un- 
decimo giorno di Giugno 1341. e vi pre- 
cedette T' Imperador Andronico col Pa- 
triarca Giovanni, co’Vefcovi, «/Sena- 
tori , e molte perfone collituite in di- 
gnità . Si fece parlare primo Barlaam , 
come accufatore, e non fi trattarono al- 
tro che due articoli , quello della luce 
del Taborre, e quello dell’orazione. 
Intorno a quelli due articoli Barlaam fu 
condannato ; di che non effendo conten- 
to, fi ritirò, e ritornò in Italia . 

X. L’ Imperador eh’ era già ammala- 
to, fece uno sforzo per artìtlere a que- 


ESIMOQUINTO. I3I 

fto Concilio; e vi parlò con tanta vee- 
menza che fi accrebbe il fuo male , e 

morì quattro giorni dopo , il venerdì 
quindtcefimo giorno di Giugno 68 49. 
fecondo i Greci , 1541. fecondo noi . 
Avea quarantacinqu’ anni , e ne avea re- 
gnati dodici (3) , e tal fu il fine di An- 
dronico Paleologo il Giovane. Lafciò due 
figliuoli , Giovanni in età di nove anni , 
e Michele di quattro, lotto la direzio- 
ne della Imperatrice Anna loro madre. 

Allora il Patriarca Giovanni di A- 
pri (4), pretefe di aver diritto negli af- 
fari in virtù di uno fcritto di carattere 
del? Imperadore Andronico , col quale, 
andando un tempo alla guerra , 1’ aveva 
incaricato co’Vefcovi eh' erano appreffo 
di lui di prenderli cura dell’ Imperatrice 
fua moglie e de’ figliuoli fuoi . Imperoc- 
ché è giullo e neceffario , dicea quello 
Patriarca , che la Chiefa fia unita all’ 
Impero, come l'anima al corpo. 

Ma ii gran Domellico Giovanni Can- 
tacuzeno foli enea, che la tutela de’ gio- 
vani Principi (5) , e la reggenza dell’ 
Impero apparteneva a lui . E' noto a tut- 
to il mondo , diceva egli , qual parte 
mi dava il defunto Imperadore nel go- 
verno degli affari , e la intera confiden- 
za che aveva egli in me; a fegno di dar- 
mi gli ornamenti imperiali , e di farmi 
regnar feco lui , fe avelli voluto accettar- 
lo. Mi è tcllimonio l’Imperatrice An- 
na, che mi raccomandò parecchie volte, 
che dopo la morte prenderti penderò del- 
la fua famiglia , e dell’Impero. Quan- 
to allo fcritto, che il Patriarca rilerifee 
prefentemente , era una cautela voluta 
per un dato tempo , perchè reftaife alcu- 
no in Coitantinopoli con autorità , men- 
tre che io era alla guerra coll’ Impera^ 
dorè . Nulla oliarne querta rimollranza (6), 
il Patriarca per allora rellò fnperiore, 
e rimafe apprettò l’Imperatrice per af- 
fifferla co’ fuoi configli . Cantacuzeno 
tuttavia non defiffette dalla fua preten- 
fione, ebbe un poderofo partito ; e ve- 
dendoli moleffato , rtimò bene per fua 
ficurezza di prendere gl’ Imperiali orna- 
menti , come fece il giorno di San De- 
metrio, ventefimofello di Ottobre (7), 
R 2 quat- 
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in 

-jr -~ — quattro me fi dopo la morte dell’ Impe- 
A * s '° radore (1), ma non premendea di elfe- 
I)l _ re altro che il collega e il protettore 
'S 4 1 - dd giovane Imperadore Giovanni. 

Avendo «iò intefo il Patriarca , lì 
(carenò contra Cantacuzeno (z), dicen- 
do apertamente che quell’ azione (copri- 
va l’intenzione che da lungo tempo ce- 
lava di ufurpare l’ Impero ; e per avva- 
lorare la fua qualità di tutore del gio- 
vane Principe , rifolvette il Patriarca di 
coronarlo (}} : il che fece con tanta pre- 
cipitazione, che non attele nè pure un 
'• giorno di (ella, fecondo il collume (4), 
tua lo coronò il giorno diciannovelimo 
di Novembre del tnedefimo anno M41. 
Errori de- XI. Leone Re di Armenia afflitto 
gli Arme dalie incurlìoni degli Infedeli fuoi vici- 
n ni , che continovamente devaflavano il 

Tuo Pegno, mandò due Ambalciatori a 
Papa Benedetto , il primo de’ quali era 
Daniele Frate Minore, Vicario del tuo 
Ordine in Armenia , e nativo del pae- 
fe (5). Elfi domandavano foccorfo , c il 
Papa rifpofe loro : Noi abbiamo faputo 
con dolore , che nell' Armenia luptriore 
e nella inferiore molti tengono , ed in- 
fognano degli errori contra la fede ; e 
fa quella relazione folle vera , non po- 
tremmo noi convenientemente foccorre- 
re gli Armeni . Per illuminarcene , e 
foddiifare a’ doveri della noftra cofcien- 
za , abbiamo fatta fare una giuridica ri- 
cerca , dove furono ^laminati molti te- 
fumoDj , e ci furono prelentati i libri , 
de’ quali fi fervono gli Armeni comune- 
mente ; e quelli errori furono manifefta- 
tnentc provati . Quello è quel che con- 
tiene la lettera del Papa al Re Leone, 
e vi aggiunge una lilla degli errori in 
quilìione . 

11 Papa fcrilTe pure al Cattolico o 
Patriarca degli Armeni una confimile 
lettera in cui aggiunge ( 6 ) : Vi pre- 
ghiamo di convocare un Concilio , do- 
ve farete voi condannare quelli errori , e 
ordinare, che la purità della fede fia tra 
voi inlègnata tal quale la infegna la Ro- 
mana Chiel'a. E farebbe utiliifimo l’ or- 
dinare, per quanto fi crede , nel voflro 


Concilio, per ifradicare interamente que- 
lli errori, che i vollri Prelati, e il vo- 
flro Clero avellerò i libri de’ Decreti , 
delle Decretali, e dc’Canoni che fegui- 
ta la Chiefa Romana ; perché folle voi 
meglio irtruiti della fua fede e delle 
fue olfervanze. Ben chiaramente di qua 
fi vede quanto allora fi apprez zaffe il 
Decreto di Graziano , e le Decretali . 
Continova la lettera ; Noi fìamo per- 
fuafi , che fe quelli errori vemflero dif- 
fipati , i nemici della fede non prevaie- 
rebbero contra di voi. In femma ci pa- 
re Ipediente , che , per deliberazione del 
Concilio, fi mandaffero a noi degli uo- 
mini doni , e zelanti , co’ quali ci fia 
dato di conferire lopra quelle materie ; 
c fe lo llimalfimo a propufìto , ne man- 
deremmo ancor noi da! canto nollro. La 
due lettere al Re , e al Cattolico fona 
dello ìfello primo giorno di Agollo 1541» 

La lilla contenente gli errori degli 
Armeni contiene in foitanza (7): 11 no- 
llro Santo PaJre Pana Benedetto XII. e 
lungo tempo prima Giovanni XX. aven- 
do intefo che in Armenia s’ inlegnavano 
divedi errori contra la fede , chiamaro- 
no avanti a loro molti Armeni , e al- 
cuni Latini, eh’ erano flati nel paefe, e 
li fecero giurare di dire il vero , gli 
uni così richiedi dal Papa Aedo, gli al- 
tri dal Cardinal Bernardo di San Ciria- 
co . S’ interrogarono per interprete quel- 
li che non (àpevano altro che l’Arme- 
no; lì prefentarono al Papa alcuni libri 
Armeni, de' quali fi fervivano comune- 
mente , e furono elaminati con grande 
attenzione ; e da quella informazione , 
elicla da un Nctajo A podalico , rilutta 
che gli Armeni credono e in legnano le 
feguenti propofizioni . Contiene quella 
memoria cento diciallette articoli , eJ ecco 
quelli , che mi paiono piò importanti. 

Seguitano gii Armeni l’erelia di Eu- 
tichete (8), e dicono, che nella Incarna- 
zione la natura umana (ù cambiata nella 
divinità ; ma Dio , fecondo che volea , 
pareva avere un corpo umano, quantun- 
que non lo aveffe. Ammettono tutte le 
conseguenze di queib dottrina (9), che in 

Gefu- 
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Gefu-Crillo non v’ ha che una fola natura, 

e che la divina natura è quella ch’è 
morta . Riggettano erti il Concilio di Cal- 
cedoni , come quello che corruppe la fe- 
de de' primi fecoli ; ed onorano in con- 
feguenra come un Santo, Diolcoro , che 
vffu condannato (t), e condannano il l'a- 
pa San Leone, la Chiefa Romana, e la 
Chiefa Greca ; dicendo che la vera Chie- 
fa è folo approdo di erti (a), e che la 
remirtione de’ peccati non fi ottenne al- 
tro che nella loro Chiefa per quello ri- 
battezzano quelli che capitano ad erti 
dalle altre comunioni . 

Pervertifcono 1’ srrnninifl razione de’ Sa- 
grameli , quantunque la maggior parte 
battezzano nell’ acqua . Alcuni , benché 
in piceiol numero , battezzano col vino 
o col latte ; e non credono, che un fan- 
ciullo fia ben battezzato, le non riceve 
nei medelìmo tempo la Sama Creimi.) , e 
r Eucariiiia. Quella imputazione oar fon- 
data nella ignoranza de’ Latini , che non 
facevano allora, che per molti fecoli fi 
davano tutto ad un tratto ancora a’ fan- 
ciulli i tre Sacramenti del Battefimo, 
della Confermazione, e della Eucariiiia. 
E per quello pub darli , che dicano pa- 
rimente che gli Armeni non danno la 
confermatane. Fmeerocchè generalmen 
te (q) i noilri Scolaltici non aveano co- 
gnizione né dell’ Antichità , nè delle 
tradizioni dell’ altre Chicle , nè ragiona- 
vano intorno a’ Sagramene) le non fecon. 
do 1’ ulo di allora delle lor Chiefe. For- 
te anche gli Armeni , e i loro Interpre- 
ti non fi faceano intender bene , non 
elfendo avvezzi allo Itile delle noflre 
fcuole. Per quello io lafcio a’ dotti Teo- 
logi lo dame della maggior parte di 
quelle riprenfioni, per giudicare le ap- 
pogianfi a fondamenti ben fodi . 

Due punti fono tuttavia da enerva- 
re ( 4 /, l'opra 1’ Eucariiiia. L’ uno, che 
fi biafimano a ragione che non pongano 
acoua nel calice, contra l’ufo di tutte 
le Chiefe dal principio del Criftianefi- 
tr.o ; di ehe rendono pei' ragione, che 
l'acqua, che ufcìdel coflato di Gefu-Cri- 
ilo , non diede (orza altro che al Sagra- 


ES1MOQUINTO. IJ3 

mento del Battefimo ; e conchiudono che ^^55 

?uelli, che mefcolano l’acqua al vino del "W® 
agri fi z io , hanno perduta la virtù del 01 G.C. 
Battefimo. L’altro punto è, che in que- 1 34 z * 
Ila informazione fi accufano gli Armeni 
di non credere la tranfullanziazione, e di 
dire, che non è il vero Corpo di Gcfu- 
Crilio, ma folamcnte la figura. Il che 
doveva edere o un errore particolare di 
alcuni, o una conleguenza dell’ errore di 
Eutichete ( 5 ) , che dicendo, che Gcfu- 
Crilio non aveva avuto vero Corpo , non 
potea riconofcerlo nella Eucariiiia. Im- 
perocché certa cofa è dall’ altro canto , 
che avanti il quattordicefimo fecolo, e 
poi fico al prelente hanno gli Armeni 
tempre creduta la prefetrza reale, come 
gli altri Cridiani . 

Una gran parte degli articoli con- 
tenuti nella informazione di Benedetto 
XII- (d), non fono tanto errori contra 
la fede, quanto fono elfi favole avanzate 
fenza prove intorno alla rifurrezionc, all’e- 
flremo giudizio, all’Inferno, al Paradilo 
terreilre o celerte,allo (lato delle anime 
dopo la morte , e a quel de’ demoni , e ad 
alcune altre materie ( 7 ). In quello gran 
numero di articoli quello riguarda la Do- 
na del tempo. Vengono in Italia alcu- 
ni Vefcovi Armeni , cheli dicono difcac- 
ciati dalle lor Chietir da' Saraceni, quan- 
tunque non lo fieno, c fi chiamano Ar- 
civescovi quantunque in Armenia non ve 
ne fieno; il che fanno per vendere de’ 
Velcovadi a de’ ReJigiofi Mendicanti. 

Molti con quello mezzo ricavarono di 
grandi fortune, e in Corte di Roma die- 
dero a molti il Sacerdozio o il Diacona- 
to per danaro, l'erfeguitano gli Arme, 
ni, che battezzano fecondo il rito della 
Chiefa Romana , e che tengano la fua 
credenza . ... 4 

XII. L’anno feguente 1 J 4 Z. Bene- Morteti 
detto XII. mori per un luo vecchio Benrd.-o» 
mal di gambe , il cui umore feor -* 11 eie- 
ren dogli più dell’ ordinario , i medici 
vollero arredarlo ( 8 ) , il che aggiunto *** 
ad alcuni altri accidenti diede morte 
all’ infermo il giorno di Saa Marc* 
ventefimoquinto di Aprile dopo aver te- 

nu- 
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i- - nuca la Santa Sede fett’ anni , quattro 

naefi e fei giorni (i). Fufeppeliito nel- 
Di G.C.j a Cattedrale di Avignone, dove fi ve- 
* 34 *» de ancora il fuo fepolcro, e lafciò mol- 
ti fcritti , la maggior parte de’ quali non 
fono ancora imprefli (a). 

La Sante Sede vacò (blamente undici 
giorni , e il l'ottimo giorno di Maggio 
venne eletto Pietro Ruggiero , Cardi- 
nale titolato di San Nereo, che prefe il 
nome di Clemente VI. (3). Era di no- 
bile famiglia , nato nel Caiiello di Mau- 
monto nella Diocefi di Limoges verfo 
1 ’ anno 1271. e figliuolo di Pietro Rug- 
giero Signor di Rofiera. Entrò d’anni die- 
ci nell’ Abazia della Cafa-di-Dio , in Au- 
vergna , dove abbracciò la regola di S. 
Benedetto; poi fu mandato a fludiare in 
Parigi , c di anni trenta vi fu addottora- 
to in Teologia. Il Cardinal Pietro di 
Morteroer , che lo amava come figliuolo 

10 chiamò in Corte di Roma , cioè in 
Avignone , dove ottenne primieramen- 
te dal Papa Giovanni XXlI.il Priorato 
di S. Baodillo di Nimes; poi per racco- 
mandazione del medefimo , e di molti al- 
tri Cardinali fu provveduto dal medefi- 
mo Papa dell’ Abazia di Fecamp, e poi 
del Vefcovado di Arras, Mentre che lo 
aveva , il Re Filippo di Valois lo ani- 
mile al fuo Configlio, e al Parlamento, 
e fecelo cuflodire de’ fuggelli . Dopo la 
morte di Guglielmo di Melun, occorfa 

11 ventefimofettimo giorno di Ottobre 
*329. (4) , fu eletto Pietro Ruggiero 
Arcivescovo di Sens, e in quella qualità 
foflenne le pretenzioni del Clero contra 
Pietro di Cugnieres (5). Il quattordiccfimo 
giorno di Dicembre 1330. fu trasferito 
all’ Arcivefcovado di Roano (< 5 ) , efien- 
do allora provveditore della Cala di Sor- 
bona a Parigi , come fi vede da un at- 
to del feguente anno. Finalmente Papa 
Benedetto XII. lo creò Cardinale iime- 
fe di Dicembre 1338. (7). 

Dopo la morte di Benedetto, ì Car- 
dinali in numero di diciaffette entrarono 
in Conclave nel palagio di Avignone, 
la Domenica quinto giorno di Maggio 
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1342. e il Martedì fettimo giorno anti- 
vigilia dell’ Afcenfione , eiefiero Pietro 
Ruggiero . Fu incoronato il giorno della 
Pentecofte , diciannovefimo dello ftefio 
mele, nella Chiefa de’ Frati Predicatori 
con gran ceremonia ; alla quale interven- 
nero Giovanni Duca di Normandia, pri- 
mogenito del Re di Francia, Jacopo Du- 
ca di Borbone, Filippo Duca di Borgo- 
gna, Umberto Delfino del Viennefc, e 
molti altri Signori di Francia e di Gua- 
feogna (8) . Era allora Papa Clemente 
d’ armi cinquanta . Torto mandò al Re 
Filippo di Valois (9}, e agli altri Prin- 
cipi Crirtiani una lettera circolare data 
del ventunefimo giorno di Maggio, per 
dar loro parte della fua elezione e della 
fua incoronazione : ed una limile a’ Pre- 
lati fecondo il cortume. 

In quert’anno mandò de’ Nunzi (to)a 
trattare la pace tra la Francia e l’ In- 
ghilterra; a ricondurrei FiamminchialL’ 
ubbidienza del Re Filippo, e un Legato 
a pacificare la Lombardia . Ma tutto ciò 
non produfiie altro che alcune tregue. 

Nel cominciamento del fuo pontificato ( 1 1) 
pubblicò una Bolla , con la quale promet- 
tea delle grazie a tutt’ i poveri Cherici, 
che fi prelentafiero fra due meli ; e ne 
andò sì gran copia in Avignone , che 
fe ne contarono fino a cento mila . Fece 
nel medefimo tempo una quantità di ri- 
ferbe di Prelature , c di Abazie, com- 
pitando per invalide l’elezioni de’ Ca- 
pitoli , e della Comunità , e quando gli 
fi rapprefentò , che i fuoi predecefiori 
non aveano fatto tali riferfae , fi dice 
che avelie rifpofio: I noftri predecefiori 
non fapevano effer Papi. 

XIII. Il Venerdì de’ quattro tempi Proni 0- 
ventefimo giorno di Settembre 1342. Pa- *j°“* di 
pa Clemente fece una promozione di die- ^«ama- 
ci Cardinali; cioè Elia di Nabilan (12) 1 * 
Frate Minore della Diocefi di Perigueui, 
allora Arcivefcovo di Nicofia in Cipro, 
Cardinale titolato di San Vitale. Poco 
tempo prima avealo fatto il Papa Patriar- 
ca titolato di Gerulalerome (13) dopo la 
motte di Pietro della Pala , accaduta l’ul- 
timo 
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timo giorno di Gennaio di quell’ anno 
1 542. La Bolla di provvida di Fra Elia 
è del duodecimo giorno di Luglio : e 
nel medefimo tempo , perché averte di 
che mantenerli , il Papa conf.rvò a lui 
l' amminillrazione della Chicfa di Nico- 
la. Verfo lo fteflb tempo Roberto Re 
di Napoli ottenne dii Sultano di Egit- 
to (1), che dodici Frati Minori potef- 
fero dimorare contino>'amente in Geru- 
falemme nella Chiefa del Santo Sepol- 
cro a farvi il divino ortÌ2io;come fi ve- 
de da due Bolle di Papa Clemente in 
data del trentèlimo giorno di Novem- 
bre 1742. e quelli Religiofi ne fono 
ancora in polTedimento . 

Il fecondo Cardinale fu Guido di Bo- 
logna Arcivefcovo di Lione (i). Era di 
nobilirtìma famiglia, figliuolo di Rober- 
to Conte di Bologna , e di Auvergna , 
e di Maria di Fiandra . Dono ertere (la- 
to in fua giovinezza Canonico di A- 
miens, fu provveduto dell’ Arcivefcova- 
do di Lione nel 1340. Il fuo titolo di 
Cardinale fu di Santa Cecilia. Il terzo 
fu Enterico di Challelus nella Diaceli 
di Limoges, dove da prima fu Cinoni- 
co della Cattedrale (3); in feguito \r- 
cidiacono di Oltre- Vienna nella Chiefa 
di Tour?. Era famofo Dottore in Leg- 
ge, e fu lungo tempo Auditore del Pa- 
lagio Aportoìico. Nel 1322. Pana Gio- 
vanni lo fece Arcivefcovo di Ravenna (4), 
e Governatore della Romagna , e dieci 
anni dopo lo trasferì al Vefcovado di 
Chartrcs ; e lo avea quando Clemente 
VI. lo fece Cardinale Sacerdote titola- 
to di San Martino a’ Monti. 

Il quarto fu Andrea Chini Malpigli 
Nobile Fiorentino (5) chiamato comune- 
mente ii Cardinal di Firenze . Fu pri- 
mieramente Cherico del Re Carlo il 
Bello, e Canonico diTournai, poi nel 
ij?o. tu fatto Vefcovo di Arras, e nel 
medefim > anno fondò a Parigi il Colle- 
gio de’ Lombardi ; che così fi chiamava- 
no gl’italiani ( 6 ). Nel 1334. fu trasfe- 
rito alla Sede di Tournai (7) dov’ era 
Vefcovo quando Papa Clemente lo fece 
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Cardinal Sacerdote titolato di Santa Su- 
fanna. Pervenne a quella dignità ad irtan- Avmo 
za di Talerando Cardinale di Perigord , of G.C. 
e per raccomandazione del Re Filippo *j 4 2 - 
di Vatois . Il quinto Cardinale fu Ste- 
fano Auberto Limolino, allora Vefcovo 
di Clermont , e poi Papa fotto il nome 
d' Innocenzo VI. Fu Cardinale Sacerdote 
titolato di San Giovanni , e di San Paolo . 

Il fello fu Ugo Ruggiero (8) fratel- 
lo di Papa Clemente VI. Nella fua fan- 
ciullezza fu pollo , fecondo l’ ufo di 
quel tempo , nel Monillero di Tulla, 
che non era ancora Vefcovado ; fu poi 
Abate di Sau Giovanni d‘ \ngeli , e 
nominato Vefcovo di Tulla il meiotte- 
fimo gi irno di Luglio 1 342. ma non vi 
fu conlagrato; e quella nomina ad altro 
non gli fervi che a dargli ii nome di 
Cardinal di T ulta ; il fuo titolo era di 
San Lorenzo in Djmafo . 

Il fettimo Cardinale fu Emaro Ro- 
berto (91 di antica Nobiltà del Limoli- 
no- Dottor in Legge , e allora Notaio 
della Santa Sede , Cardinal Sacerdote ti- 
tolato di Santa Anailafia. L’ottavo Ge- 
rardodella Guardia , parimente Limolino, 
e parentedel Papa(io). Entrò nell’Or- 
dine de' Frati Predicatori nel Convento 
di Bri ve, del qual fu Priore nel 1323. 

Dopo avervi inlegnata la Teologia, egli 
la infegnò a Parigi 3 ed era Generale del 
fuo Ordine , quando fu fatto Cardinale 
Sacerdote titolato di Santa Sabina . 

Quelli otto furono Cardinali Sacerdoti. 

( due ultimi non furono altro che 
Diaconi (11) . Il nono era Bernardo 
della Torre in Auvergna , allora Sud- 
diacono del Papa . Avendo fuo niuore 
(polita in quello medefimo anno una ni- 
pote del Papa , il Papa in favore di 
que.lo matrimonio lo creò Cardinale 
Diacono titolato di Sant’ Euilachio(i 2) . 

Il decimo ed ultimo fu Guglielma 
le Jtige o della Jugie , nativo della 
Diocefi di Limoges, e Dottore in Leg- 
ge civile . Era figliuolo di una forvila 
del Papa , che lo fece Cardinale Dia- 
cono titolato di Santa Maria in CoG- 

ms- 
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dieci Cardinali di que- 


A * N ° (la promozione , de’ quali uno folo era 
di G.C. i u ii ano f ma flabilico in Francia , e i 
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Concilio 
di Lon- 
dra . 


nove altri Francefi. 

XIV. Giovanni diStretford, Arcive- 
feovo di Cantorberl , tenne in quell’ anno 
in Londra il decimo giorno di Ottobre 
un Concilio provinciale , dove pubblicò 
una CollituTÌone di dodici articoli (i). 
Proibisce il primo le Mede nelle Cap- 
pelle domeOiche ferrea la pcrmillione dui 
Vel’covo, che non dee concederla altro 
che a' Nobili dimoranti molto lontani 
dalla Parrocchia . Tendono molti arti- 
coli a riftringere l’ «fazioni degli Arci- 
diaconi, e de loro offìiiali , per gli at- 
tesati , per le fpedizioni delie lettere , 
per prendere i polledimenti , per le io- 
linuazioni de’ teffamenti , c per la loro 
•locuzione , per gl’inventari e i conti, 
le vifite deile Parrocchie, e perle proc- 
cure inargento o ia ifoezie(z). In tut- 
to ciò fi (copre un’ avarizia trafi rodente. 
Gli Ofiziali affettavano di tenere le lo- 
ro leffioni ne’ luoghi, dove ritrovavano 
appena le cole neceffarie alla vita (5 j . 
Avevano una folla di Bidelli a piedi e 
a cavallo, che non cercavano altro che 
depredare. Dopo aver fatta pagar ram- 
menda per un peccato notorio, n’efige- 
varto una feconda per la recidiva . Tal 
era l’efercizio della gìurifdizione Eccle- 
fìaffica, di cui il Clero era tanto gelofo. 

Il medefimo Arci velano tenne anco- 
ra un Concilio (4) l’anno frguentc il 
Mercoledì dopo Sant’Edoardo Martire, 
cioè il ventèlimo giorno di Marzo 1*43. 
avanti Pafqua , che in quell' anno fu il 
trediccfimo giorno di Aprile . Quello 
Concilio fi tenne parimente a Londra, 
e v’intervennero undici Vefcovi , col 
Metropolitano, e i deputati degli allen- 
ti. Vi fi pubblicarono diciafiette Cano- 
ni contra molti abufi tra' quali io no- 
to quelli (5) : Si ufavano varie frodi 
per non pagar le decime ; e quanto al- 
le offerte lafciate nelle Chiefc o ne'Ci- 
miteri , davanti eli Altari , le Croci , 
le immagini , o le reliquie , venivano 
tolte da' Laici per farne quel che pla- 
cca loro ; il che in molti luoghi era 


Ecclesiastica . 
partito in coflume. Era un’antica divo» 
zione, che quando alcuno era morto, i 
parenti, e. gli amici, ed altri fedeli , fi 
raccoglieano nella cafa per vegliare in- 
torno al corpo, e paffare la notte in ora- 
zioni . Ma quelle notturne affetnblee fi 
erano cambiate in divertimenti , iu dil- 
folutezae, in occafioni di atti impuri , e 
di latrocini . Per ciò fono proibire dal 
Concilio, eca*ttnjndo folo i parenti e gli 
amici , che voleffero dire de’ Salmi per 
gli defunti. Dappoiché gli fcomunicati 
dimoravano lungamente in ofiina/ionc , 
erano i Vefcovi in poffeffo d' implorate 
l’ autorità del Re , per farli mettere iti 
prigione. Ma talvolta quelli prigionieri 
ottenevano un ordine dal Re di edere 
lafciati andare, dando cauzione per dover 
(bJdiffare al Vefcovo ; di che fi duole 
il Concilio come di un grande abufo. 

XV. Tutt’i Re e tutt’i popoli min- Ridutio- 
darono Ambafciatori al nuovo Papa Cle- n « del 
mente ; ma il popolo Romano fece la 
più folenn* deputazione che foffe (/?) , 
mandando diciotto de’fuoi Cittadini, lei 
di ciafcuna condizione, grande, mezza- 
na , e inferiore . Gli fecero tre domande 
principali : la prima di accettare le qua- 
lità di Senatore , di Capitano , c degli 
altri offitf della Città , che gli offerivano 
follmente durante la fua vita, e non co- 
me a Pana Clemente VI. ma come a 
Signor Pietro Ruggiero. La feconda, che 
andaffe a Roma ,e alla Chiefa di Lacerano 
la prima di tutte e fua propria Sede, dopo 
sì lunga affenza. La terza domanda era , 
che voleffe ridurre acinquant’anni la in- 
dulgenza dell’ anno centefirao iflabilita da 
Bonifazio Vili, attefo che pochi uomi- 
ni erano quelli, che viveffero cent'anni . 

Alla prima domanda il Papa riipofe, 
che accettava le cariche della Città di 
Roma , a condizione che non gli arre- 
caffero pregiudizio (7) . In fatti non 
fi convenivano con la fovranità , co- 
me s’è già offervato . Alla feconda do- 
manda il Papa rifpofe , che per quan- 
to defideraffe di andar a Roma , allo- 
ra non potea brio ; ma concedette la 
terza domanda , e pubblicò una Bolla 
che comincia Unigenitus, c contiene in 

fo- 
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lòftanza (i). Il Figliuolo di Dio ci ac- 
quiltò un teloro infinito di meriti, al 

S ualc fi aggiungono anche quelli della 
>eata Vergine e di tutti Santi j elalciò 
la diikribuzione di quello teloro a San 
Pietro e a’ luoi Succellori . Sopra queito 
fondamento Papa -Bonifacio Vili, ordi- 
nò, che tutti quelli, che l’anno 1300. 
ed ogni cent anni in l'eguito (a) veml- 
fero alle Chicle di San Pietro e di San 
Paolo in Koma , e le vilitaffero un cer- 
to numero di giorni , acquiilerebbcro la 
piena remillione di tutt i loro peccati . 
Ora abbiamo noi tonliderato , che nella 
Legge Molaica , che Gelò Criflo venne 
ad adempiere lpiritualmente (3) , ogni 
cinquant’ anni v’ era il Giubbùeo, e la 
remillìone de' debiti . Abbiamo anche 
avuto riguardo alla brevità della vita 
degli uomini, pochillìmi de’ quali giun- 
gono a' cent’ anni ; e volendo che un 
maggior numero partecipi di quella in- 
dulgenza, noi l’accordiamo a tutt' i Fe- 
deli, ch’elK-ndo veramente pentiti e con- 
fetti , vieteranno le Chicle di San 
Pietro e di San Paolo, e di San Gio- 
vanni di Lacerano 1 ' anno 1 350. e così 
in fegutto perpetuamente di cinquanta 
in cinquant’ anni ; a condizione che co- 
loro, che vorranno guadagnare quella In- 
dulgenza vieteranno quelle Chiele, fe Fa- 
ranno Romani, almeno trenta giorni di 
feguito ; e fe fono toreltieri , quindici 
giorni . E' la Bolla del vcntelìmoù-ttimo 
giorno di Gennaio 1343. Ella aggiunge 
la Chiefa di Lacerano a quelle- degli 
Apoltoli. E' quelia la prima Bolla , che 
paragona quelia indulgenza al Giubbileo 
dell’antica Legge. 

Morte di XVI. Nel medefimo tempo cioè il 
Roberto giorno diciannovefimo di Gennaro morì 
Redi Ni g 0 be rto R c di Napoli , in età d' anni 
f0> ‘ fcilantaquattro in circa, dopo averne re- 
gnati piò di trentatrè (4) . (Quello è 
quel che ne dice Giovanni Villani, il 
quale aggiunge: Fuegini più faggio Re, 
che avelie avuta la Crillianita da cin- 
queccnt’anni si pel buon fenfo naturale, 
che per la fc lenza , ellendo gran Teolo- 
go, ed eccellente Filoiofo. Era dolce, 
F Itu t y Tom. XiV. 
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amabile, e dotato di ogni virtù ; fenon' 
che dappoiché cominciò a invecchiare, Anvo 
lu guatiato dall’avarizia, fotto preteilo DI G.C. 
della guerra per ricuperar la Sicilia. Co- * 343 * 
si lalciò egli un gran teforo alla Regina 
Giovanna lua nipote, che gli fuccedetee 
in mancanza di mafehi . Era dia figliuo- 
la di Carlo Duca di Calabria, figliuo- 
lo del Re Roberto , e morto nell anno 
1328. e il Re fuo Avo la maritò con 
Andrea figliuolo di Caroberto Re di 
Ungheria. Ma edendo entrambi in mi- 
nore età , il Re Roberto nel fuo teila- 
mento nominò per amminiltratore del 
Regno di Napoli , fino a tanto che la 
Regina Giovanna avelie venticinque anni, 

Sancia di Aragona Regina di Napoli (5) 
fua Avola , Filippo Cabaflola Velcovo 
di Caviglione, Cancelliere del Regno, 
due Conti , e un altro Signore;, e dopo 
la morte del Re Roberto cominciarono 
ad cierutare la loro facoltà. 

Ma Papa Clemente VI. pretende* 
come Signor diretto e immediato , che 
appartcnelle a lui il governo di quello 
Regno, durante la minore età della Regi- 
na. Per il che col parere de’ Cardinali 
diede fuori una Bolla, con la quale di- 
chiara , che il Re Roberto non dovea 
nè potea dare tutori alla Regina Gio- 
vanna , e che quanto aveano fatto in 
nome di quella Principila , era invali- 
do , proibendo loro lotto pena di feomu- 
nica, d' ingerirli per 1’ avvenire in quell’ 
amminilìrazione , alla quale commette 
ii Cardinal Em rico di ( halFelus, che 
nel precedente anno aveva egli manda- 
to in Italia fuo Legato . E' la Bolla 
del ventefimottavo giorno di Novembre 
* 34 ?> (<*). 

XVII. Carlo o Caroberto Redi Un- Morte di 
gheria era morto il martedì avanti Santa r ( 0 *"’f' eT ” 
Margherita, giorno ledicefimo di Luglio Kt U j‘j 
1342. lalciando tre figlioli. Luigi, An-u„ Eh ' Iil4 
drea , e Stefano. Luigi in età di anni 
diciafktte fu fucceffore del Regno di Un- 
gheria , e coronato la Domenica avanti 
San Jacopo ventunefimo giorno di Lu- 
glio!^), nella Chiela di Albareale da 
Canadi Arcivefcovo di Strigoma accom- 

S pa- 
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Libro No vìnte 

travagli negli affari della Cbiel'a ; e tut- 
to ben confidcrato , non trovammo noi 
mezzi meno gravofi alle Chiefe , che 
quelli di provvedere co’ benefizi vacanti 
quelli Cardinali , o con quelli , che va- 
caitero in diverfi paefi, fino aduna cer 
ta Camma. In tal modo abbiamo' prov- 
veduto i due Cardinali Emaro e Ge- 
rardo nativi del vottro Ducato di Aqui- 
tania de benefizi fituati nel vollro Regno . 

Racconta poi il Papa il modo , col 
quale gli Agenti de’ due Cardinali furo- 
no trattati, ed aggiunge: Certa cola è 
che abbiamo noi concedute di confimili 
grazie agli altri nuovi Cardinali quali 
in tutt’ i paefi Cattolici , lena’ aver udi- 
to parlare di follevatione alcuna; e cre- 
diamo che fra onor vottro e vollro inte- 
rrile , che i Cardinali naturalmente affe- 
zionati al Servigio vèltro polleggano de’ 
benefizi ne’ voltri Stati ; e Dio voglia che 
quelli, che Cono innalzati co' benefizi del- 
la Chiefa Romana, non fieno gli amori 
di quelle violenze; come verilimilmcnce 
fi crede. Termina pregando il Re, che 
faccia rimediare a quel che venne fatto 
contra gli Agenti de' Cardinali , c di 
concedere loro la fua protezione per gli 
affari loro impolli . E’ la lettera in da- 
ta del ventelìmottavo giorno di Agolio 
*343- (r)t 

Il Re rifpofe un mefe dopo con una 
lettera, in cui dice (a): E’ cola noto- 
ria , che fin dal nateimeoto della Chiefa 
i Re nollri predeeelfori , e i Signori d’ 
Inghilterra, hanno fondate le Chicle, e 
dati loro beni e privilegi, flabilcndovi 
degni Miniltri per la illruzione de’ po- 

C li, e per la propagazione della Fede. 

a è colà mala che per le provvide, 
che vengono da Roma , cadano quelli 
beni in mano di perfone indegne, prin- 
cipalmente di firanieri , che non rileggono 
ne’ loro benefizi , c non conolcono il 
loro gregge , c non intendono la lin- 
gua , non cercando altro, che il profit- 
to temporale. Cosi è diminuito il ler- 
vigio alvino , trascurata la cura dell' 
anime , celiata l’ofpitalità , fi perdono 
i diritti delle Chicle , e rovinano le 
fabbriche . Frattanto gli uomini dotti 
C virtuofi del Regno , che potrebbero 
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utilmente governar l’ anime , e fervi re — 1 1 

ne’ noltri Contigli , abbandonano i loro Aiwo 
lludj , difperando di ottenere de’ benetì- 01 G.C. 
zj. Dall’altro canto il diritto di juspa- 'in- 
tronato, che noi ei fudditì nollri abbia- 
mo Sopra i benefizi, è diminuito; delu- 
sa la notlra giurifdizione ; e vanno ver- 
gognofamente dillruggendofi i diritti del- 
la nollra corona ; padano le ricchezze 
del nollro Regno in potere degli (Iranie- 
ri, per non dire de’ nollri nemici, forfè 
per un Segreto difrgno di debilitare il 
nollro Regno, abballando il fuo Clero, 
e confumando le lue ricchezze . Tutti 
quelli inconvenienti furono da poco tem- 
po efpotii alla nollra prefenza nel nollro 
Parlamento, al quale parvero intollera- 
bili , e ci pregò illantemente , e tutti 
ad una voce, di porvi rimedio. Noi vi 
preghiamo dunque di permettvre , che 
nelle Chiefe Cattedrali , e nelle altre an- 
cora , abbiano luogo le libere elezioni; 
tanto più che un tempo i nollri Prede- 
cedori conferivano quelle Chiefe per di- 
ritto della loro corona; e in Seguito, ad 
iitanza della Santa Sede, accordarono 1’ 
elezioni a’ Capitoli Sotto alcune condi- 
zioni ; e quella concelfione lu confermata 
dalla Santa Sede. E’ la lettera del ven- 
tcfmol'ello giorno di Settembre. 

Contiene ella due fatti importanti con- 
trari alla verità; il che era effetto della 
ignoranza del tempo . Il primo , che i 
Re dTnghilterra lolfero i fonditori di 
tutte le Chiefe de’ loro Regni, ellendo 
certo, che l'otto il Romano Impero era 
la Religione (labilità nella gran Breta- 
gna, ed i Vescovadi perla maggior par- 
te fondati avanti l’entrata degl' Inglefi- 
Saflom , e degli altri Barbari . Lo vede- 
fte voi nel cario di quella Storia ( 3 ). 

L’altro latto fallo è , che i Re avef- 
fero originariamente il diritto di con- 
ferire i Vescovadi , e che Selezioni fi 
fodero introdotte per la loro permiflio- 
ne . Vedelle voi , che Sotto l’Impero 
Romano i Vefcovi erano eletti e ordi- 
nati dal Concilio della Provincia, Sen- 
za che l' Imperadore o i fuoi Offiziali 
le ne ingerillero . Dopo lo flabilimento 
de’ popoli barbari, i loro Re talvolta fi 
rendeano difpofitori dell' elezioni ; ma 
S 2 quan- 


140 Fleury Storia 

quanto a quelle de' Capitoli , s’ indurerò 
,. y 2 a poco a poco, e trovo , eh’ erano ftabi- 
m O.C. jj te ae [ duodecimo tecolo , fenz’ averne 
'j 44- potuto rintracciare il cominciamento. 
Nuovi XX. 11 giorno ventefimolettimo di 
Cardinali. Febbraio i 544. Papa Clemente fece due 
Cardinali ; era il fabbato de’ quattro 
tempi di quarefima (1). Il primo Car- 
dinale fu Pietro Bertrando il giovane , 
nippte di quello, che 5’ era frgnalato nel- 
la difputa con Pietro di Cugnieres, e 
che ancora vivea (a)-, fu» forella Mar- 
gherita Bertrandi iposò Bartolommeo di 
Colombiere nella Diocefi dì Vienna, e 
di loro nacque il giovane Pietro che Pa- 
pa Benedetto XII. fece Canonico di Au- 
tun ; poi fu Vefcovo di Nevers , e poi 
di Arras nel 1339. Papa Clemente fe- 
celo Cardinale Sacerdote Titolato dì San- 
ta Sufanna ; accordò la fua promozio- 
ne alle illanze della Regina di Francia, 
Giovanna di Borgogna. Il Papato con- 
fefsò egli mede fimo nel difeorfo, che fe- 
ce a’ Cardinali in quel Concilloro (3). 
Dio , die’ egli , m’ è- tertimooio , che 
giovedì penfava io tanto poco a dare 
gli ordini che niente più . Ma la fera 
molto tardi mi capitarono delle lettere 
della Regina di Francia , che nel comin- 
ciamento della mia creazione mi feri (Te, 
che dovea concederle un Cardinale ; e 
dopo molte volte mi follecitò più viva- 
mente ocr quello Prelato con lettere ed 
Ambafciatori . Se avelli preveduto di 
aver a fare una ordinazione , 1' avrei 
fatta più numerala; ed avrei prefo uno 
o parecchi Italiani. Volle il Papa, che 

D uello Prelato li cbiamafle il Cardinal 
i Arras. 

Il fecondo di quella promozione fu 
Niccolò di Beffe nipote del Papa , fi- 
gliuolo di fua forella Dolfina Ruggiero, 

« di Jacopo di Beffe (4) . Prefe il Pa- 
pa cura della fua educazione, e lo fe- 
ce (ludiare in Parigi , poi iludiò ad Or- 
leans, e vi era Profelfore quando il Pa- 
pa lo chiamò alla fua Corte . Avealo 
fatto Vefcovo di Limoges ne! precedente 
anno 134;. ma non fu mai confagrato: 
e ad iflanza di turt’ i Cardinali Ircelo 
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fuo Zio Cardinale Diacono , dandogli 
il titolo di Santa Maria m via tata. 

XXI. Avendo il Re Filippo di Va- Trattate 
lois ottenuto dal Papa di fofpendere i c ? n R Lu ' e * 
procedimenti centra Luigi di Baviera (5), ™ B * V '** 

D uello Principe mandò al Papa e al Re 
i Francia per fapere qual orticolo po- 
neva!! alla fua riconciliazione : poiché 
era dil'poilo a fare tutto ciò che gii fot- 
fe importo dal Papa. Il Re Filippo gli 
rifpofe: Il Papa dice, che voi non do- 
mandate grazia nel modo che vi conver- 
rebbe. GÌ’ Inviati di Luigi domandaro- 
no una formula di proccura, di cui fof- 
fe contento il Papa ; e fi diede loro una 
tanta vergognofa ed afpra , che erti non 
credeano, che Luigi averte a fervirfene nè 
pur fe forte flato prigioniero. Imperoc- 
ché dava facoltà a fuo zio Ulti berta 
Dolfino del Viennefe , a’ Prevorti delle 
Chiefe di Ausburgo , e di Bamberga, 
e al Dottore Ulrico di Ausburgo , di 
confeffare tutti gli errori , e l’Erene , che 
gli venivano attribuite, di rinunziare all* 

Impero , e di non riprenderlo, che per 
grazia del Papa ; e di rimettere fe me- 
defimo, i Tuoi figliuoli, i Tuoi beni , e 
il fuo Stato alla difpofizione del Papa . 

Luigi di Baviera non (blamente fug- 
gallò quella proccura , ma giurò parimente 
in prefenza di un Notaio mandato dal 
Papa , che la offerverebbe , c non la rivo- 
cherebbe (6), Di che il Papa e i Cardi- 
nali fi maravigliavano giudicando , che 
forte molto impacciato . I quattro Am- 
bafciatori fi prefentaroao avanti al Papa 
in Conciftoro pubblico il giorno fcdice- 
fimo di Gennaio 1344. e fecero il giu- 
ramento in conformità della proccura: poi 
follecitarono il Papa a dar loro gli articoli 
della penitenza , che ingiungeva a Luigi . 

Ma il Papa diede loro degli articoli , che 
avevano a fare collo Stato dell’ Impero , 
non con la perfona del Principe. Aven- 
doli Luigi ricevuti , ne mandò copia a 
tutt’i Principi dì Alemagna, particolar- 
mente agli Elettori (7) e alle gran Città; 
convocandogli a Francfort per tenere una 
Dieta in tal proposto. Si raccolfero i loro 
deputati il roefe di Settembre 1 344. e il 

Dot- 
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Libro Novant 

Dottore Viguer Protonotario dell’ Arci- 
vefcovo di T roveri parlò così per ordine 
di Luigi : Signore, gli Elettori c gli al- 
tri Vafl'alli dell’ Imoero prima d’ ora rac- 
colti in Colonia avendo efaminati gli ar- 
ticoli , che domanda il Papa per la volìra 
riconciliazione, hanno giudicato tutti ad 
una voce , che tendono elfi alla dilu- 
zione dell’ Impero ; e che ni voi , ni erti, 
dopo il giuramento che avete voi fatto 
all' Impero , potete accettarli . R ifolvette- 
ro di mandare al Papa , e di pregarlo 
a defiftere ; fe ricula farlo, prefero un 
termine per raccoglierli con voi a Rens 
fopra il Reno , e deliberare, come lì 
deggia opporli a tali intraprendimenti . 

L’ Arcivefcovo di Magonza , eh' era 
prelente, ei Deputati degli altri Princi- 
pi confermarono la relazione del Proto- 
notario ; ed avendo i Deputati delle Cit- 
tà deliberato tra elfi , quello di Magon- 
za dille a Luigi in nome di tutti: Signo- 
re , le Città non polfono fulfillere lenza 
l’ Impero ; e fe voleflfe il Papa perfilìcre 
in quello difegno , noi faremo Tempre 
difpolli a ubbidire , e a mantenere i di- 
ritti , l’ onore e la confervazione dell’ Im- 
pero per tutte le vie , che ritrovarono 
i Principi . L’ Imoerador Luigi li ringra- 
ziò e diffe : Fra otto giorni ci raccoglie- 
remo a Rens i Principi ed io, con Car- 
lo mio zio Marchele di Moravia , e vi 
faremo Capere la noflra rifoluzione . Tn 
effetto fi raunarono a Rens , e conferi- 
rono fopra quel che aveano da fcrivere 
al Papa . Ma Luigi non potè accordarli 
con Giovanni Re di Boemia (i),e con 
Carlo fuo figliuolo intorno alle diffe- 
renze che avevano inlìeme ; imperocché 
Luigi aveali crudelmente offefi ; cosi fi 
divifero nemici. Frattanto f>P Inviati de’ 
Principi dell’ Impero riferirono al Pa- 
pa le obbiezioni contra gli articoli del- 
le Tue domande . Ma non avendo elfi 
verun poter di trattare , (limò il Papa 
che fi beffaifero di lui; e fi fdegnòmig- 
giormente contra Luigi di Baviera. Per 
abbatterla, prefe alcune mifure co' Prin- 
cipi della cafa di Luxemburgo, con Gio- 
vanni Re di Boemia , con Carlo Duca 
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di Moravia fuo figliuolo , e col loro 
zio Balduino Arcivefcovo di Treveri ; 
e fe ne vide l'effetto due anni dopo. DiC.C. 

XX H. Ma in quello medefimo anno *144* 
1^44. alla calda illanza del Re Giovan- Fi *** 
ni , e del Duca Carlo, il Papa erelfe in iìT* 0 * 0 * 
Metropoli la Città di Praga , prima Ve- 
feovado fuffraganeo di Magonza , e per 
dare de’ fuffraganei al nuovo Arcivclco- 
vo (2) erelfe in Vefcovado l’Abazia di 
Lutomalfo o Litomilfels dell’Ordine di 
Premollrato, e della Dioccfi di Praga; 
e lmembrò dalla Provincia di Magde- 
burgo Olmuts in Moravia , e Meilfen 
in Saffonia . Oltre al defiderio del Re 
di Boemia, aveva il Papa una partico- 
lar ragione di diminuire l'autorità dell’ 
Arcivefcovo di Maaonza, perchè Erri- 
co Bufman che allora occupava quel- 
la Sede teneva il partito di Luigi di 
Baviera (j) . Per quello tre anni pri- 
ma Papa Benedetto VII. dichiarò il 
Vefcovo di Praga efente dalla fua giu- 
rifdizione con una Bolla del ventelimo- 
terzo giorno di Luglio 1^41. (4) ; e poi 
volendo il Re Giovanni far coronare fuo 
figliuolo Carlo per alficurargli la fuccef- 
fione del Regno di Boemia , il Papa ne 
diede la commHfione al Vefcovo di Praga, 
quantunque quella funzione per antico 
eollume appartenelfe all’ Arcivefcovo di 
Magonza. Ma quello Prelato era fofpe- 
fo in virtù de’ procedimenti fatti contra 
lui dal Papa . La commilfione è del quin- 
dicefimo giorno di Ottobre del medefi- 
mo anno. Clemente VI. legni tò gli at- 
ti contra l’Areivel'covo Errico ; e il di- 
cialfettelìmo giorno di Ottobre 1345. (5) 
lo citò a comparire avanti a lui fra 
quattro meli . 

Praga fu eretta in Metropoli l’ ultimo 
giorno di Aprile 1 544. (6) ; e il fuo primo 
Arcivefcovo fu Emello di Pardubits , ch« 
n'era Vefcovo, ed al quale il Papa man- 
dò il Pallio il ventefimoquinto giorno di 
Agollo '7).Nello (lelfo Conciftoro del tren- 
tèlimo giorno di Aprile il Papa creile in 
Città Vefcovile la Città di Algezira in 
Andalufia(8),chc Alfonfo Re di Cafiiglia 
avea conquidala contrai Mori di Granata 

XXIII. 
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=! XXIII. Edoardo III. Re d’ Inghilterra 

AvnO manl fò » Papa Clemente Andrea di Of- 
Di G.C. f or j f„ 0 Cherico , con una lettera di que- 
ij44- fto tenore.- Sono (hto molto impacciato 
Riierbe j ntorno a Ila provvida del Vefcovado di 
wToelu- Norvic , che avete voi dato a Gugliel- 
no Barcman , in virtù della riferba che 
ne avete fatta ; perchè quella provvida non 
fi accorda con la convenzione fatta un 
tempo nel mio Parlamento per la con- 
fervazione de' diritti della mia corona ; 
che vi venne notificata con mie lettere 
e con quelle de’ Nobili , e del popolo 
d’ Inghilterra . Da una parte io volea 
compiacervi, e favorire quello Vefcovo; 
dall'altra io temeva il pericolo di cui 
•ra minacciato ; imperocché quaG tutt’i 
Prelati e i Signori mi dilluadeano dal 
ricevere quedo Vefcovo. Finalmente per 
rifpetto di voi, e per confiderazione del 
merito perfonale di quedo Prelato , e 
fcnza fervire di efempio, gli diedi il poliedi- 
mentode’ beni temporali del iuo Vetcova- 
do . Ma ben vi fupplico di voler fopradede- 
re dalle riCerbe, edaile provvide de’ Ve- 
scovadi del mio Regno, e di lal'ciare a’ 
Capitoli la libertà dell’ elezioni , che fu- 
rono loro accordate da’ nodri Antenati , 
e ccnfefmate dalla Santa Sede . 

Il Papa rifpole : Pare che vogliate far 
intendere , che fìa pcrmedo a voi e al 
vollro Parlamento di ordinare alcuna co- 
fa intorno alle riferbe, e alle provvide del- 
le Chiefe , e che quelle che fa la San- 
ta Sede , dipendano dalla vodra volon- 
tà ; e che polliate a piacer vodro ri- 
flringere la fua podanza . E’ vero , che 
non pretendiamo noi di ufarc di quede ri- 
ferbe, e di quede provvide, che per fo- 
lo vantaggio delle Chiefe in qualità di 
Padore umverfale, ma non crediamo già, 
che ignoriate quel che occorle in quedo 
propofito al tempo de’ Papi vodri prede- 
celiori ;e che niuno s’è mai oppodo alle 
loro provvide de’ benefizi d’ Inghilterra . 
Non vi farete nè pure lcordato , che voi 
alcuna volta ci avete fatto domandare 
alcune riferbe ; e non è ignoto a’ vodri 
Config!ieri,che vi fono delle pene Cano- 
niche contra coloro, che fanno regolamenti 
pregiudiciali alla libertà Ecdefiadica . 


Ecclesiastica. 

Abbiamo intefo noi co’ noltri fratelli 
Cardinali ,che furono mandati in diverfe 
contrade del vodro Regno alcuni editti e 
lettere , che derogano a queda libertà , 
alla primazia della Chiefa Romana , e 
all* autorità della Santa Sede ; per non 
parlare della prigionia di molti Ecdefia- 
Ifici, e dell'audacia, con la quale s’ im- 
pedisce la efecuzione delle nolfre grazie; 

•dendo tale che appena vi ha chi ardifea 
in Inghilterra presentare le nodre Lette- 
re . Indi ; Confidente che non furono 
già gli Apodoli , ma il Signore medefì- 
mo, che ha dato alla Chiefa Romana la 
primazia fopra tutte le Chiefe del Mon- 
do. Ella iditul tutte le Ghiefe Patriar- 
cali, Metropolitane, Cattedrali, e tutte 
le dignità , che vi fi ritrovano . Al Papa 
appartiene la piena difpofizione di tutte 
le Chiefe, le dignità , i pedonati , gli 
offizj , e i benefizi ecdefiadici . E' facile lo 
avanzare una covi vada pretenfione ; ma 
conveniva averne date le prove, e que- 
do è quello ‘ che veruno non farà mai . 

E la lettera dell’ undecimo giorno di 
Luglio 1344. Il di quattordicefimo del 
feguente Settembre , mancò Papa Cle- 
mente in Inghilterra , in qualità d’In- 
ternunc; (1), Niccolò Arcivescovo di 
Ravenna, e Pietro Vefcovo di Adorga, 
con facoltà di raccogliere in Concilio i 
Prelati delPaefe, con la facoltà di abo- 
rre quel che il Papa pretendeva efferfi 
innovato contra la iua autorità. L’Arci- 
vefeovo di Cantorberl Giovanni di Stret- 
fort paffava per l’autore di quella refi- 
denza al Papa. 

XXI V. Giovanni di Vienna occupava Concìlio 
da dieci ansi la Sede di Reims , dove di Reim». 
era dato trasferito da quella di Terna- 
na (2). Volendo in qued’ anno tenere 
un Concilio provinciale a Nojon , obbli- 
gò il Vefcovo di Soiffon , come il pri- 
mo della Provincia , a mandare a'fuoi con- 
fratelli la lettera di convocazione , per la 
quale fei Vefcovi fi portarono a Nojon, 
cioè Pietro di SoifTon , Ugo di Laon , 
Giovanni di Amiens (3) , Giovanni di 
Tournai. Raimondo di Teruana, e Ro- 
berto di Senlis.Si raccolfe il Concilio il 
Lunedi ventefimofedo di Luglio 1344. 
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• fi pubblicarono diciafTette Canoni 
primo de’ quali contiene le querele tan- 
to frequenti in quel tempo contra colo- 
ro, che impedivano il corto della Eccle- 
fi; dica giurifdiiione ; cioi che fi sforza- 
vano di limitare la edenfìone ecceffiva 
che il Clero le avea data; e che fi ac- 
crefcca di giorno in giorno . Il Conci- 
lio di Noion rimette in quello punto 
alla coftituzione del Concilio tenuto a 
Sentis nel iqi8. folto 1 ’ Arcivefcovo Ro- 
berto di Courtenai (t). E’ proibito agli 
ecclcfiadici di fare le disfide formali , fe- 
condo l'ufo di quel tempo ; e recipro- 
camente proibito ancora a’ Laici di dis- 
fidarli (2) . Proibizione a’ buffoni , e a’ 
recitanti di farfe di far marciare il po- 
polo in proceffione con pretefi ceri be- 
nedetti , e a’ Sacerdoti di folenni zzare 
nelle loro Chiefe alcuni pretefi miracoli 
fenza la permiffione dell’Ordinario (q). 
Si ordina a’ Reljgiofi Mendicanti e agli 
altri Predicatori di efortare il popolo a 
pagare fedelmente le decime , fotto pena 
di perdere la facoltà di affolvere da’cafi 
riferbiti al Vefcovo (4) . Si sforza il 
Concilio di reprimere le veffazioni de’ pro- 
motori , de’ quali fi faceano gran doglian- 
ze , e così l’avarizia de’ procuratori ,‘ 
che dilìruggevano i Clienti a forza di 
lpefe per caufe ingiufie o da nulla (3). 
Ora quelli proccuratori erano Cherici . 
I! Papa dì XXV. Si attrovava allora alla Corte 
le Canati; di Francia un Signore chiamato Luigi 
a Luigi di de] ] a C e r d a ( 

e comunemente Luigi di 
pagi». £p a g na ^ difendente da Ferdinando pri- 
mogenito di Alfonfo il Saggio Re di 
Calliglia , c di Bianca figliuola di San 
Luigi . Effendo quello Signore andato in 
Avignone Ambafciadore del Re di Fran- 
cia (6) domandò a Papa Clemente la 
proprietà delle Ifole chiamate allora 
Fortunate , ed al prefente Canarie dal 
nome della principale di effe , efponendo 
eh’ erano abitate dagl’ Infedeli , e non 
foggette a verun Principe Crifliano ; e 
ch'era egli difpodò ad efporre gli averi 
e la vita , per illabilirvi la Religione . 
Il Papa accordò a Luigi di Spagna lo 
feopo della fua richieda , e in pubblico 
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Concilierò lo creò Principe dell’ I fole 
Fortunate , dandogliene per Apoilolica Anno 
autorità il dominio con tutta la tetti- 1,1 ^-C, 
porale giurifdizione ; e gli pofe di fua * 344 * 
mano fopra la teda una Corona d’ oro , 
in legno d’invellitura ; coll'aggravio di 
pagare ogni anno alla Chiefa Romana 
un cenfo di quattrocento fiorini d’oro, 
e con altre condizioni efpreffe nella 
Bolla del quindicefimo giorno di No- 
vembre 1 344. 

Quella donazione non ebbe effetto, 
e Luigi della Cerda non fece la con- 
quida delle Canarie (7) . Ma ferve a 
moilrare , che i Papi confervavano la 
pretenfione fopra tutte le Ifole , accen- 
nata da Papa Urbano II. nella fua Bol- 
la dell’ anno 1091. (8) , in cui donò 
l’ Ifola di Corfica al Vefcovo di Pifa . 

E col medefimo fondamento Adriano 
IV. diede l' Irlanda ad Errico II. Re 
d’Inghilterra, come fi vede dalla Bolla 
dell’anno 1156. (9). In che mi par fin 
pra tutto conlìderabile , non la preten- 
fione de’ Papi, ma la credulità de' Prin- 
cipi. 

XXVI. L'anno 134}. avea Papa Crociar» 
Clemente fatta pubblicare una Crociata coutra i 
contra i Turchi , e a tal effetto aveai Turchi . 
riunito Ugo Re di Cipro , il gran » 

Maedro de' Rodiini, e il Doge di Ve- 
nezia (io), li Papa deffo orafi pollo al- 
la teda di quella lega, e fomminidrava ( 

un certo numero di galee a fpefe del- 
la Camera Apodolica . L' Imprcfa era 
per tre anni . Per fovvenirvi aveva il 
Papa accordate le decime ; e tutto que- 
do progetto è fpiegato in una Bolla in- 
dirizzata all’ Arcivefcovo di Milano , e 
a’ tuoi Suffragane! , in data del terzo 
giorno di Settembre 1 545. Il Papa ne 
mandò alcune altre confimili agli Arci- 
vefeovi della rodante Italia, di Dalma- 
zia, di Ungheria, di Francia, di Spagna, 
e di tutta la Crillianità . 11 ridotto del- 
le galee era a Negroponte, e il termi- 
ne agli Ogniffanti del medelimo anno . 

XX VII. In occafione di quella im- Avvifo al 
prefai diede il Papa i feguenti avvilì ad r™ 
Elione di Villanova , Maedro de’ Ro- J Ja j 

dia- 
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J - diani : Abbiamo faputo da molte confi- 

Amvo derabili pecione (i), che voi, e i Fra- 
si G.C. te ii( voftri , non fate quali verun buon 
*i 45 * ufo de’ beni innumerab li da voi polfe- 
duti di qua e di là da! mare . Quelli , 
che gli amminiilraao, montano belli , e 
gran cavalli, tripudiano, veftono luper- 
bamente , li fervono dì vafellamc d’ oro 
« d’ argento , mantengono cani , e uccel- 
li per ia caccia , raccolgono ampj telo- 
ri, e fanno poche limoftne. Finalmente 
oon pare che fi prendano peri fi ero della 
propagaiion della fede , e della ditela 
de’ Crdliani ; particolarmente d’ Oltre- 
mare , per la quale furono dati loro 
quelli gran beni. Fer quello fi è delibe- 
rato, occorrendo , che lìa dalla Santa Se- 
de creato un nuovo Ordine militare, che 
fia dotato di una parte de’ votiti averi , 
perchè tufca emulazione tra quelli due 
Ordini , come un tempo fu tra voi , ed 
ì Templari. Spiega poi il Papa il pro- 
getto della fua imprefa contra i Turchi, 
dottando i Rodiani a concorrervi ; e 
(aggiunge: Molti li dolgono, che regni- 
no tra voi grandi inimicizie, e che non 
paghiate lepenfioni de’ volln fratelli fer- 
venti, e de' v ollri Sacerdoti. E la let- 
tera dell'ottavo giorno di Agallo 134?. 

XX VI il. Papa Clemente fece tuo 
Legato per condurre tutta la imprefa 
Errico IV. Patriarca Latino di Collan- 
tinopoli , e diede il comando particolare 
delle fue quattro galee a Martino Zac- 
«heria nobile Genovefe , Capitano fperi- 
mentato, che fec’egli Ammiraglio della 
fiotta (a) . Ma efiendo quello Capitano 
un tempo fiato maltrattato dall’ Impera- 
«far Andronico, volle prehdere a’ Greci 
l' Itola di Scio, per renderfene padrone; 
il che rilaputoli dal Papa, temendo che 
quell’ azione dtftogliefie i Greci dal riu- 
nirfì alla Chìelà Romana, fece intende- 
re al Legato Errico, che defifleffe da 
quella imprefa , e marciaflc contra i 
Turchi. £' la lettera del giorno dieioc- 
tefìmo dì Settembre 1344. (3}. 

Effondo dunque ia fiotta Crifiiani 
partita da Negroponte {4) , andò lòtto 
Smirne in Natòlia tenuta da’ Turchi , 
l’aflediò , e la prele ii giorno di San 


Salirne 
*ra£> da' 

gnui . 


Ecclesiastica. 

Si mone vencefimottavo di Ottobre . I 
Crii) uni la prefero a forza , e ne fe- 
gul una grande llrage di Arabi e di 
Turchi , palliandoli tutti a fil di foi- 
da (5), uomini, donne, e fanciulli. Ìn- 
di fece il Papa -purificar le Mo.chec , 
e vi li celebrò il divino Offizio ; e ri- 
duffe la Città in ulato di dileU , giu- 
dicando, che novelle tolto elfere aliai, ta. 
In effetto il Turco Morbailano , che 
comandava ne! Paeie , andò ad al led ta- 
re Smirne con trenta mila Cavali: , e 
inBumerabiie Fanteria (6; . Ma dopo 
aver l’ailedto durato più di tre meli, 
vedendo Morbailano , ebe perdea molta 
gente fenz' avanzar nulla ; fi ritirò con 
la maggior parte delie lue truppe ne’ 
vicini monti , Anelandone un picciol nu- 
mero a continuare l’alTedio; ii che ve- 
dendo gli attediati , fecero una gran for- 
ma, uccilero una quantità di Turchi , 
poiero gii altri m fuga , prelero e lac- 
ebeggiarono il loro campo . 11 Legato 
vi celebrò la Melfa in rendimento di 
grazie , come in giorno di fella con 
grand, allegrezze . 

- Allora Morbailano avvertito da alcu- 
ni legni diicele da' monti , e trovando i 
Criihani in difordine , agevolmente gli 
fcortfiiie . Furono in quei! azione uccifi 
il Patriarca di Coiiantinopoli Legaro , 
Martino Zaecberia , Pietro Zeno Ve- 
neziano, Marcfuallo del Re di Cipro, 
molti Cavalieri di Rodi , e più di cin- 
quecento valorofi Criihani . Era il gior- 
no di Sani’ Antonio diciailerteGmo di 
Gennajo 1345. Gli altri entrarono in 
Smirne, c continuarono a difenderli vi- 
gore (amen te . 

Avendo il Papa iotefe quelle noti- 
zie (7), nominò per Legato della Cro- 
ciata Raimondo Saquet , Velcovo di 
Ternana, e per Capitano Bertrando di 
Bauce, Signore di Cortedon nella D10- 
cefi di Avignone ; ed erano in punto 
di partire , quando il Re Filippo di 
Valois fcriife al Papa , che non avea 
piacere che quello Prelato e quello Ca- 
valiere faceffero così lungo viaggio . To- 
lto il Papa loro perniile, che li unìfor- 
m alierò al volere del Re; e gli dichia- 
. . rò, 
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rb, che non aveva egli pretefo, che la 
indulgenza di quella Crociata fi ellendef- 
fe al Regno di Francia , e che niuno fe 
ne partille con quello di legno , pel timo- 
re, che fi avea de' movimenti di guerra 
con gl’ Inglefi . E‘ la lettera del duode- 
cimo giorno di Maggio 1345. e vi nota 
il Papa, che alcuni biafimavano quella 
imprefa contra gl’infedeli; dicendo che 
non ferviva ad altro che ad innafprirli 
contra i Criftiani (1). Raimondo Sa- 
quet era del Configlio del Re , e luo 
confidente. Fu Vefcovo di Teruana l’an- 
no 1334. e venti anni dopo Arcivefco- 
vo di Lione . 

Per comandare l’armata Crifliana fcel- 
fe il Papa Umberto Dolfino del Vienne- 
se, che lo defiderava, e che ne accettò 
la commilfione in Avignone, in prelen- 
za de’ Cardinali . Premile di partire in- 
cefiantemente , c d’ imbarcarli alla più 
lunga il fecondo giorno di Agollo ; e di 
effere all’Ifola di Negropome nella me- 
tà di Ottobre ; di condurre l'eco lui cen- 
to uomini d’arme, Cavalieri e Scudie- 
ri, mantenendogli a lue l'pefe, durante 
la lega tra il Papa, il Re di Cipro, i 
Rodiani, e i Veneziani. Indi il Papa 
gli diede pubblicamente di fua mano la 
Croce e lo ftendardo della Chìefa Ro- 
mana. E' la fua commilfione del vente- 
fimofefio giorno di Maggio. 11 Dolfino 
partì in effetto, e s’imbarcò in Vene- 
zia con molti Crocefignati Italiani, ed 
altri (2) ; ma non ebbe il fuo viaggio 
avvenimento veruno. 

XXIX. Andrea il giovane Re di Na- 
poli era in punto di farfi coronare, e 
n' erano dati tutti gli ordini , quando 
fu affafiìnato in Averla (3), dove fi ri- 
trovava con la Regina Giovanna fua mo- 
glie. Era il giorno dicialfettefimo di Set- 
tembre 1345., e mentre che volea coricarli, 
alcuni de' fuoi domellici lo traffero fuo- 
ri della fua camera fopra una terrazza , 
(otto colore di volergli narrare qualche 
novella; ma gli pol'ero una corda intor- 
no al collo, lo ((ringoiarono, e lo gittaro- 
noin un giardino, che v’erafotto. Co- 
sì morì quefìo Principe in età di foli 
Flcury Tom. XIV. 
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anni diciannove ; e fu la Regina fu.i — ~ 

moglie avuta in grandilfimo fofpetto di Anno 
eflernc complice ; effendo già in molto 1)1 G.C. 
digredito , come donna abbandonata a > 34 6 * 
molti altri . 

Effendo il Papa informato pienamen- 
te dì quello delitto pubblicò una lunga 
Bolla (4), dove fenza mentovar veruno, 
li dichiara tutt’ infami , incapaci di far 
tellamento, e vcrun altro atto legittimo; 
ordina che fieno abbattute le loro cafe, 
che niuno paghi ad elfi quel che loro dee, 
nè fìa obbligato di rifponder loro in 
giufiizia . Confilchiamo , aggiungagli, 
in profitto de’ Signori tutt'i loro beni 
e i loro diritti , li priviamo di tutt’ i 
benefizi e dignità ecdefiaiìiche , fenza fpe- 
ranza di rellituzionc , di tutti gli onori , ed 
offizj fecolari , rendendogli inabili ad ot- 
tenerne di limili ; fciogliamo noi i loro 
vaffalli e i loro ludditi dal giuramento 
di fedeltà. Vi fi aggiunge r interdetto 
in tutt’ i luoghi , dove li ritiralfero , e 
le pene a coloro , che li celeranno , e fa- 
ranno loro fautori; e tutte le altre clau- 
fole delle più rigorofe cenfure . Si ordi- 
na a tutti coloro, che hanno cognizione 
de’ colpevoli o delle circoiìanze del fat- 
to , di andare a rivelarle avanti a’ due 
Cardinali , che doveano mandarli Lega- 
ti in Italia. Finalmente rivoca il Papa 
ogni facoltà di alfolvere riguardo a que- 
lle cenfure. E' la Bolla del primo gior- 
no di Febbraio 1346. 

XXX. Nella feguente quarefima Gu- Concili» 
glieimo di Melun , Arcivefcovo.di Sens, di P»tÌ£Ì. 
tenne a Parigi nella cafa Vefcovile un 
Concilio Provinciale ( 5 ) , dov’ egli 
prefedette , e v’ intervennero cinque 
Vefcovi , Fulco di Parigi , Pietro di 
Auxerre , Filippo di Meaux , Giovan- 
ni di Nevers ^ e Giovanni di Trojes, 
co’ Vicarj de f Vefcovi di Cbartres , 
c di Orleans . Cominciarono a racco- 
glierli il Venerdì della terza fettima- 
na di quarefima , continovarono fino 
al feguente Mercoledì , giorno quattor- 
dicefimo di Marzo . Quello Concilio 
fece tredici Canoni il primo de’ qua- 
li comincia come la decretale Cleriàs 
T Lai- 
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Laicos (0 di Bonifacio Vili, per 1 ’ an- 
Asso t j ca inimicizia de’ laici contra il Clero ; 
DiG.C. e fi duole, che i Giudici fecolari di glor- 
isi no in giorno ne facciano imprigionare , 
mettere fotto a’ tormenti , e condannino 
ancor* a morte degli Ecclcfiaftici ; ma 
hon dice già, che ♦teno innocenti: fila- 
gna folo, che fi faccia quello in pregiu- 
di; io della giurifdizione ecclefiattica. 

Seguita il Concilio (a). Lo feomuni- 
cato , che dopo l’ anno non fi fia fatto 
aflòlvcre fra tremefi, farà procedalo co- 
me fofpetto di erefia . Ora poffono gli 
Ordinari prendere gli eretici , o quelli , 
che ne fono fofpetti ; e a richieda loro 
fono i Giudici fecolari obbligati a farli 
prendere fotto pena di effere ancor efTi 
(comunicati. Il rellante di quello Con- 
cilio riguarda principalmente i beni tem- 
porali delia Chiefa , e termina coll’indul- 
genza dell’ Angelus (3), accordata a co- 
loro , che lo dicono alla fine della gior- 
nata (4) . 

Chiefa di XXXf. Bertoldo Vefcovo di Strasbur- 
Alema- go avea mandato il fuo Offiziale verfo 
*”*• la fine dell’anno precedente con piena fa- 
coltà di rimetterfi interamente agli ordi- 
ni del Papa , di confettare il fuo com- 
mclTo fallo, ricevendo da Luigi di Baviera, 
quantunque fuo mal grado, i beni tem- 
porali della fua Chiela , e facendogliene 
omaggio . Promette» parimente di non 
ubbidire a Luigi , e di non aver feco lui 
verun commercio , fin a tanto che non 
foffe riconciliato con la Chiefa Roma- 
na. Era la proccura del quinto giorno 
di Novembre 1345. (5). 11 Papa n'eb- 
be confiderazione , ed accordò al Vefco- 
vo l’attoluzione da tutte le cenlure, nelle 
quali era incorfo; ordinandogli in peni- 
tenza la fondazione di due Cappelle. 
E’ la Bolla del ventefimofecondo giorno 
di Marzo 1 346. 

Ma Errico Bufman ( 6 ) , Arcivefco- 
vo di Magonza , quantunque innalzato 
fopra quella gran Sede da Papa Gio- 
vanni XXII. era tuttavia affezionato a 
Luigi di Baviera , come avea promeffo 
*1 Capitolo ; e non fi feoffe per gii pro- 
cedimenti fatti contra di lui da Bene- 
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detto XII., e poi da Clemente VI. f 

che nell’ anno 1 343. pubblicò contri 
quello Prelato una lunga citazione ; * 
dopo avergli accordate molte dilazioni , co- 
me contumace lo condannò giuridicamen- 
te, e al fine lo depofe dall’ Arci vefeova- 
do di Mjgonza, e da ogni dignità, con 
fentenza del fettimo giorno di Aprile di 
quell’ anno 1 546. In fuo cambio pofe 
il Papa nell’ Arcivefcovado di Magonza 
Gerlaco figliuolo del Conte di Naffau, 
eh’ era fiato eletto dal Capitolo nell’ an- 
no 1330. ed avea difputata quella Sede 
ad Errico. Era Decano della Chiefa Me- 
tropolitana , e lperava il Papa che con 
la fua ricchezza , e la fua polTanza ab- 
battette , e diltruggette il partito di Errico. 

Ma Errico difpregiò la fentenza del 
Papa , e fi mantenne Arcivefcovo per Tem- 
pre ; il che produrti; uno fettina nella 
Diocefi di Magonza , che durò anni otto, 
duranti i quali fopravviffe Errico . Prefe 
ancora per coadiutore Cononcdi Falchern- 
burgo, Canonico della Chiefa di Magon- 
za , uomo dotto e prudente ; la cui abi- 
lità e il foccorfo de’ Tuoi parenti ferve- 
rono molto a fofienerlo contra Gerlaco. 
Ciafcuno de* contendenti cfercitava tutta 
la fpiritualc autorità , e la temporale ne’ 
luoghi , dov’erano padroni . Si fcomunicava- 
no reciprocamente 3 ed era una guerra 
aperta 3 i Taccheggiamomi e gl’ incendi 
defilavano tutta la Diocefi . La Chiefa 
di Magonza non potè in un fecolo ripa- 
rare tutte le perdite di quelli otto anni. 

XXXII. Frattanto Papa Clemente ter- 
minò i procedimenti cominciati da lungo 
tempo contra Luigi di Baviera con una 
lunga Bolla , che pubblicò il Giovedì 
Santo , tredicefimo giorno di Aprile di 
queft’anno 134 6. Ripiglia l’affare dal 
monitorio, che avea dato contra quello 
Principe tre anni prima (7). Lo accufa 
di avergli mancato molte volte di paro- 
la ; e confermando le condanne di Gio- 
vanni XXII. proibire a chiunque di 
rendergli ubbidienza , di offervare i trat- 
tati conclufi feco lui , di riceverlo appref- 
fo di loro , di dimorare nella fua co- 
munione 3 finalmente lo carica di maledi- 

zio- 
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iìoni (i). Indi ingiunge agli Elettori 
dell’ Impero di procedere immediatamen- 
te alla elezione di un Re de’ Romani ; 
altrimenti che la Santa Sede vi provve- 
derebbe , come quella che avea dato il 
diritto e la facoltà agli Elettori . 

Oltre quella Bolla Icride il Papa una 
lettera agli Elettori (a) , in cui loro 
rapprefenta i mali accagionati dalla va- 
canza dell’ Impero, cui conta egli dalla 
morte di Errico di Luxcmburgo ■, e gli 
«tòrta a tannarli torto per la elezione 
intorno alla convocazione di Gerlaco 
Arcivefcovo di Magonza , ma fenza 
chiamarvi , nè ammettervi il detentore 
del Marchesato di Brandeburgo . Era 
quelli Luigi primogenito di Luigi di 
Baviera , che il Papa preteodea non 
avervi verun diritto . E' la lettera del 
ventefimottavo giorno di Aprile. 

Carlo IV. XXX 11 I. Frattanto il Re di Boemia 
eletto Im- Giovanni di Luxembirgo, e il Aio pri- 
pendoic. m ogenico Carlo Marcitele di Moravia, 
erano in Avignone (J) , dove maneg- 
giavano col Papa la promozione di Car- 
lo all’ Impero. Sonra quello aftare i Car- 
dinalj erano difcordi e in due fazioni . 
Dell’una era capo il Cardinale di Peri- 
gord , che volea la elezione di Carlo co’ 
Cardinali Francefi", ed era l’altra fazio- 
ne quella de’ Guafconi , che avea per 
capo il Cardinal di Comingcs (4) . Giun- 
sero gli uni e gli altri (ino a ingiuriarli 
avanti al Papa in pubblico Coneilloro . 
Il Cardinal di Comingcs rinfacciò a 
quello di l’erigord, di cflerfi macchiate 
le mani nella rtrage del Re Andrea ; e 
fi chiamarono l’un l’ altro traditori del- 
la Chiefa, e fi alzarono dalle Sedie per 
venire alle mani ; e l’avrebbero fatto, 
fe altri non fi fodero frapporti ; imperoc- 
ché erano entrambi fomiti di armi of- 
fenfive. La Corte di Roma fu meda tut- 
ta fodopra ; i cortigiani e i domertici 
de’ Cardinali fi armarono , i due capi del- 
le fazioni fecero delle barricate alle lo- 
ro cafc, e fletterò molto tempo fu la di- 
fefa. Finalmente il Papa e gli altri Cardi- 
nali li riconciliarono almeno in apparenza . 

Il ventefimofecondo giorno di Apri- 

(O R>>». «• 8. CO N 9- li) Al!» Arg 
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le i}4 6. in Avignone in camera del " ' 3 

Papa in prefen/a di dodici Cardinali Amko 
C arlo di Luxcmburgo fece al Papa una 01 G.C. 
promeda di quello tenore (5) : Se Dio 1 34 ^* 
mi fa la grazia di edere eletto Re de’ 

Romani, io adempierò tutte le prom ef- 
fe , e le concertioni dell’ Imperadore Er- 
rico mio Avolo , e quelle de’ Tuoi pre- 
decedori. Dichiarerò nulli, c rivocberb 
tutti gli atti fatti da Luigi di Baviera 
in qualità d’ Imperadore (.ò) . Io non 
acquillerò nè occuperò in verun modo 
Roma , Ferrara , o le altre Terre, e 
Piazze apoartenmti alia Chiefa Romana 
dentro o fuori d’ Italia, come la Contea 
Venellìna ; nè i Regni di Sicilia , di 
Sardegna, e di Corfica . E per evitare 
l’ occafione di contravvenire a quella pro- 
meda , non entrerò io in Roma prima 
del giorno dellinato alla mia incorona- 
zione (7), e n; ufeirò il giorno mede- 
fimo con tutta la mia gente . Indi mi 
ritirerò immediatamente dalie terre del- 
la Chiefa Romana, nè vi ritornerò trià 
lenza la permiflione della Santa Sede (8). 

Prima di entrare in Italia, e di difpor- 
re di nulla , io procacccrò apprello di 
voi l' approvazióne della mia elezione, 
e ratificherò poi quella promed*, c an- 
cora dopo la mia incoronazione (y ) . Il 
Re di Boemia approvò c confermò la 
•promefid di fuo figliuolo. 

In confeguenza ferrile il Papa a’ tre 
Elettori (10), Valerianodi Juliers Arci- 
vefcovo di Colonia , Balmi.no di Tre- 
veri , e Rodolfo Duca di Sadonia , che 
giudicava Cario di Luxcmburgo degno 
dell’Impero. Fu dunque la Dieta convo- 
cata da Gerlaco Arcivefcovo di Magon- 
za (1 1) 1 non a I rancfort, fecondo il collur 
me, perchè quella Città atteneva!! a Luigi 
di Baviera, ma a Renfa vicino a ( oblcns. 

Vi furono chiamati tutti gli Elettori, ma 
folo cinque v’intervennero, Balduino di 
Treveri, Valerianodi Colonia , Gerlaco 
di Magonza, Giovanni Redi Boemia, e 
Rodolfo Duca di Saffonia ; erutti ad una 
voce eledero per Re de’ Romani Car- 
lo di Luxcmburgo Marchefc di Mora- 
via, i’undecimo giorno di Luglio 1346. 

T 1 Lo 
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Lo nominarono Carlo IV. Avendo il 
Papa udita la fna elezione , gli fcrifTe 
per rallegrartene il trentèlimo giorno 
dello (ledo mefe (1). Avendo poi il Pa- 
pa ricevuta un’ ambafeiata folenne per 
nome di Carlo , confermò la elezione 
con le formalità , in una Bolla , in cui 
dice da prima, che Dio ha dato al Pa- 
pa nella perfona di San Pietro 1 ’ ampia 
facoltà dell’ Impero celerte, e del terre- 
flre (2). E' la Bolla del ledo giorno di 
Novembre ; e il giorno ventefimoquinto 
Carlo fu coronato in Roma ; perchè non 
fi volle riceverlo ad Aquil’grana . 

XXXIV. Frattanto la Crociata contra 
i Turchi andava profeguendo debolmen- 
te folto la condotta del Dolfino Umber- 
to . ICridiani tenevano ancora Smirne, 
dove morì in qued’anno il giorno vent- 
ottpfimo di Marzo (2) Venturino di 
Bergamo zelante Miflionario de’ Frati 
Predicatori , che avea due anni prima 
avuta commidìone di predicare quella 
Crociata in Lombardia ; c vi fi era refo 
famolo dall’anno 1334. con un gran nu- 
mero di converfinni 14). Sapendo dunque 
il Papa, che i Turchi proponevano una 
tregua, fcriffe cori al Dolfino: Voi Ca- 
pete, die la guerra è talmente accefa qua- 
li in tutte le parti della Criflianità (5), 
«he auelli, che fi erano propodi il viag- 
gio di Oltremare pel fervigio di Dio, 
non pofTono adempiere i loro voti , c non 
fi pofìcmo efiger le decime egli altri fuf- 
fidj impodi per tal effetto. Per il che ci 
pare non folo efpediente, ma neccfTario 
di adoprarci per la tregua , della quale ci 
fate menzione nelle vollre lettere. E poi : 
Come queda imprefa è contra i Turchi, 
e non contra 1 Greci , dappoiché farà 
fatta la tregua, voi non dovete prende- 
re parte negli affari di Cantacuzeno nè 
degli altri Greci, de' quali mi fcrivete. 
Quello perchè Giovanni Cantacuzeno 
face» la guerra al Giovane Imperadore 
Giovanni Paleologo, anche col foccorfo 
de’ Turchi . La lettera del Papa è del 
ventefimottavo giorno di Novembre . 

XXXV. Il Cattolico degli Armeni, 
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avendo ricevuta la lettera , che gli fcrif- Legati pn 
fe Papa Benedetto XII. nel 1341. (6) l’ Ar ®«- 

raccolle come potè un Concilio, dove fu-” 1 *" 
rono condannati gli errori, il novero de’ 
quali gli era dato fpeditodal Papa (7); 
c il Cattolico mandò al Papa il rilutta- 
to di quedo Concilio per quattro Depu- 
tati , cioè due Vefcovi , Giovanni di 
Merchur, e Antonio di Trebifonda, il 
Frate Minore Daniele, e un Gentiluo- 
mo chiamato Gregorio Cengi ( 8 ); que’ 
mede-fimi, che il Re di Armenia avea 
mandati due anni prima. Daniele è cer- 
tamente l’Autore di un libro comporto 
per ordine del Re in giurtificazione de- 
gli Armeni (9) , e eh’ è ancora cuflo- 
dito in Roma. Nella lettera confcgnata 
a quedi Ambalciatori , diceva il Catto- 
lico: Se ne’libri, de’quali noi ci fervia- 
mo comunemente , vi fono altri errori 
contrari alla fede della Chiefa Romana, 
da noi riconofciuta per capo di tutte le 
Chiefe , fiamo pronti a levargli ; ed a 
fervirci de’ decreti, e delle Decr. tali, che 
ufate voi , pregandovi umilmente di man- 
darle a noi. Il Papa rifpofe (10Ì: Af- 
fine chepoffiate voi dilli ngucre piò chia- 
ramente , e più agevolmente confutare 
gli altri errori, che il Demonio fi sfor- 
2 rebbe di feminare tra voi , vi mandia- 
mo in qualità di Legati Antonio Ve- 
feovo di Gaeta, e Giovanni eletto Ve- 
feovo di Coron , col Decreto , e con le 
Decretali , che ci avete domandati . Vi 
preghiamo di afcoltarli docilmente ; e vi 
premettiamo di aiutarvi ne’ voftri bifo- 
gni, per quanto farà poffibile . E’ia let- 
tera dell'ultimo di Agodo 1346. (ti)j 
ma i due Legati non partirono così pre- 
do, poiché la loro commilfione non è al- 
tro che dell’ultimo giorno di Novembre. 

L’anno precedente aveva il Papa (iz) 
dato l’ Arcivcfcovado di Seleucia fot- 
to il Patriarca di Antiochia , ad un 
Frate Minore chiamato Ponzio con 
una Bolla del fettimo giorno di Ago- 
fio i ma intefe poi , che quello Prelato 
avea Comporto e tradotto in Armeno ua 
c cimentano fopra il Vangelo di San 

Gio- 
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Giovanni , in cui (bilenca l’ errore con- 
dannato intorno alla pretefa povertà di 
Gefu-Crifto ; che avea moflrato quello 
comeotario a molti Orientali , e ne da- 
va fuori delle copie . A quello avvilo 
il Papa fcriffe all’ Arcivefcovo di Sulca- 
nia , e a’fuoì Suffragane! : Informatevi 
dtligentetnenre di quelli fatti , ed emen- 
do veri, proibite a tutt’i Fedeli, l'otto 
le pene, che giudicherete voi a propofi- 
to, di predar fede a quel comentario , 
o di predicarne la dottrina ; deggiono 
al contrario rigettarla o confutarla co- 
me condannata dalla Chiefa Romana. 
Quanto all’ Arcivefcovo Ponzio , ob- 
bligatelo ad abbjurare pubblicamente que- 
llo cementarlo , in prefenza del Cle- 
ro e del popolo raccolto inficine , e a 
predicare il contrario ; altrimenti , fc 
non vuole ubbidire , o le ricade dopo 
la fua abbiura , voi lo citerete a com- 
parire avanti a noi fra quattro mefi . 
E' la lettera dell’ ultimo giorno di Lu- 
glio i h*’- Ma era difficile il far efegui- 
re una limile citazione ; ed ecco gl in- 
convenienti delle miflloni tanto lontane. 
11 Papa fu ancora avvertito , che gl’ In- 
quifitori del medefimo Ordine de' Frati 
Minori erano aliai negligenti a procede- 
re contra i Fraticelli , che fi ritrovava- 
no nelle loro provincie ; di che non è 
da maravigliarli , eflendo del loro Or- 
dme. 

Doglian- XXXVI. A Firenze era Inquifìto- 

" , PlCrr ° , p etl ’ . A A“' ,la . dfl med 5 fimo 
torc a Fi- de Frati Minori, uomo fuper- 

teuxc. bo e ciana rofo , che per defìderio di 
guadagno s’ era fatto proccuratore del 
Cardinal Pietro Gomes di Barro? Spa- 
gnuolo per là rifeoffioae di dodici mi- 
la fiorini d’oro dovuti al Cardinale dal- 
la compagnia degli Acciaioli , eh’ era- 
no falliti (t). Efiendo (fato méflo Fin. 
quifitore in poffedimento di alcuni be- 
ni della compagnia dalla Reggenza del- 
la Repubblica , e avendone prefa una 
fufficiente cauziono , fece prendere da 
tre l'birri Silveilro Baronceilt , uno 
degl’ ìnterelTiti della compagnia nell’ 
oitir che fàcea dì Palazzo. Quelf’ azio- 
ne deità gran mormorazione nella piaz- 
za , fi tdfe il prigioniero dalle ma- 

C V ' « » ii'X ’ * _ 4, ,i * . » , g, 
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ni degli fbirri , a’ quali i Priori del- — 3 

la Città fecero tagliar le mani , e li 
bandirono per dieci anni . Sdegnato DI 
F Inquifitore , e temendo per fe mede- *34"* 
fimo , fi ritirò a Siena , fcomunicò i 
Priori , e il Capitano di Firenze, in- 
terdicendogli , fe fra fei giorni non gli 
rifiituivano Silveilro Baironcelli per far- 
lo prigione. 

I Fiorentini fi appellarono al Papa 
della feomuntea * deli’ interdetto, e man- 
darono in Avignone lei Ambafciatori con 
un Sindaco per la Repubblica. Aveva egli 
cinque mila fiorini effettivi , per pagargli 
al Cardinale per conto degli Acciaioli, 
obbligandoli iti nome della Repubblica di 
pagare in un tal dato termine gii altri fet- 
te mila reftanti . In oltre quello Sindaco 
portava le prove in ifcritto delle concuf- 
fioni dell’ Inquifitore; e fi feopriva, di- 
ceafi, che in due anni avea rifcolfi più di 
fette mila fiorini da diverfi Cittadini 
Cotto pretelle dì erefia ; e tuttavia in tal 
incontro atteila Giovanni Villani , che 
mai più in Firenze non v’ erano fiati 
meno Eretici. Ma, foggiunge, per ri- 
cavar danaro da ogni menoma parola prof- 
ferita contra Dio, e per aver detto che 
l’ ufura non era peccato mortale , condan- 
nava l’ Inauifitore ad una grolla Comma 
il colpevole, a m fura delle fue facoltà. 

Furono ben accolti gli Ambafciatori dal 
Pana , e da’ Cardinali, e propofero in 
pubblico Conc fioro le querele dell’ In* 
quifitore, che fu convinto di mala fede, 
e di conculfione , ottenendo per un tal 
dato temoo la Colpendone delle cenfure 
da lui date. 

In quella occafìone i Fiorentini fecero 
un decrero, come ?’era fatto a Perugia, 
in I filagna , ed altrove, che non ut -effe 
verut» Inquifitore inlerirfi in altro che 
nel fno offizio, nè condannare venia par* 
risolare in tiene pecuniarie, ma al fuo- 
co, feoorendo che folte Eretico. Si le- 
vò all’ Inquifitore la prigione, che Firen- 
ze gli avea data , e gli fi ordinò, che 
metteffe nelle pubbliche prigioni eoo gli 
altri quelli che in avvenire facefle egli 
prendere. Si ordinò in oltre, che il Po- 
ne là , il Caoirano, o alcun altro Migi- 
jlrato nòn delle nè sbirro, ai pertmifio* 
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ZlJrz. ne di far prendere verun Cittadino a 
Anno r i c hi e lla dell' Inqui/ìtore, o del Vefcovo 

pi G.C. f en7a l’alTenfo de’ Priori , per levare i 
134 *. motivi di fcandalo, c di querele . Che 
non potefle lTnquifitore aver piu di lei 
doroeflici, che portaflero armi offenfive, 
ni dar permirtione di portarne a piu dt 
fei ; che i domeflki del Vefcovo di Fi- 
renze follerò ridotti a dodici, e quelli 
del Vefcovo di Fiefole a lei . Quello 
perchè lo Stato di Firenze comprende an- 
che quella Diocefi . Ora 1 ’ Inouifitore 
Pietro dell’ Aquila avea conceduto di 
portar l’armi a piò di dugento cinquan- 
ta Cittadini . il che gli rendea più di 
mille fiorini d'oro per ciafcun anno; ed 
era un metto a’ Vefcovi di farli degli 

«mici. ...i- 

Dappoiché gli Ambafciatori di Firen- 
ze furono partiti da Avignone , non eb- 
be termine l’affare. Non era il Cardi- 
nal di Barroi contento dell’ accordo , che 
s’ era fatto feco lui ; e veniva anche (li- 
molato dall’ Inquifitore , che sera ritira- 
to in Avignone . Il Cardinale ottenne 
dunque una commirtìone dal Papa di 
far citare alla Corte di Roma nuovamen- 
-te il Vefcovo di Firenze, e tutt i Pre- 
lati, che non avevano offervato 1 interdet- 
to, co’ Priori, e gli altri Magiflrati del- 
la Città; il che vi cagionò gran turbo- 
lenza contra la Chiefa ; e fi ricomincio 
a fare un Sindaco , ed a mandare alla 
Corte di Roma. Ma il principal moti- 
vo di quella citazione fo, che voleva il 
Papa che i Fiorentini rivocaffero certi 
articoli pubblicati nel precedente anno 
contrari alle pretenfioni del Clero (i). 
In effetto il quarto giorno di Aprile 
1345. i Magi Arati di Firenze fecero 
una legge , che dicea tra gli altri arti- 
coli , che ogni Chcrico, il qual offen- 
deffe un Laico in materia criminale, 
potefle venir cafligato dal Magirtrato fe- 
colare ne’ beni . e nella perfona , non ec- 
cettuata dignità veruna ; c che qualun- 
oue Chcrico o Laico, il <jualc ottenere 
dal Papa o da un Legato alcun privile- 
gio nella fua caufa, non forte afcoltato 
da alcun Magirtrato; ma che i parenti 
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dell’ impetrante fodero cortretti co’ loro be- 
ni, e con le peritine, a farlo rinunziare al 
fuo privilegio. Tali erano le leggi, che 
il Papa volea far rivocare , come danno- 
fé alla Ecclcfiallica libertà. 

XXXVII. Il nuovo Re de Romani 
Carlo IV. era divenuto Re di Boemia**" p **' 
per la morte del Re Giovanni tuo pa- £ * 
dre , uccilo nella battaglia di Creci il 
ventefimoferto giorno di Agollo 1 H*- e 
per illuflrare quello Regno , ad Manza 
di Carlo, il Papa erede una UnivcrCtà 
in Praga, che n’ è la Capitale, ordinando, 
che in avvenire ‘vi fi deflero lezioni in 
ogni facoltà , e che i profeffori e gli Ru- 
denti godeflero di tutt i privilegi goduti 
da tutte le altre Univerfità (z) . Ag- 
giunge il Papa: Quelli, che vi avranno 
lludiato , e che domanderanno la per- » 
miflionc d’infegnarc, e il titolo di Dot- 
tore, faranno prefentati all’ Arcivefcovo 
di Praga , il quale avendo raccolti i Dot- 
tori attualmente profeffori nella medefi- 
ma facoltà , efamincrà il poilulante, o 
lo farà efaminare da un altro ; e ritro- 
vandolo capace, gli darà la licenza e il 
titolo di Dottore. E‘la Bolla del gior- 
no ventefimoferto di Gennaio 1347. Il 
Re Carlo per quel tempo era uomo 
dotto, ed avea molto lludiato in Ale- 
manna e in Parigi . Si aduprò affai per 
la fondazione della fua nuova Univerfi- 
tà , c fiori per cinquantanni. t 

Nel medefimo anno i Dottori di Parigi 
condannarono gli errori di Giovanni di 
Mercoeur (2) Monaco dell’ Ordine di Ci» 
rteaux ; con proibizione a tutt’ i Baccellie- 
ri, che fpiegavano i libri delle Sentenze, 
d’ infognarli l'otto pena di rellar privi di 
ogni onore della facoltà. Furono quelli 
errori ridotti a trentanove articoli ; al- 
cuni de’ quali furono qualificati per er- 
ronei, gli altri fofpetti nella fede. Ec- 
cone alcuni, che faranno giudicare degli 
altri . Gefu-Crirto (?) per fua volontà 
creata può aver voluta qualche cofa , 
che non dovea mai accadere . In qua- 
lunque modo che Dio voglia , vuole 
efficacemente che fia cosi (5). Dio vuo- 
le che un tale pecchi, e che fia pecca- 
tore. 
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torc, e lo vuole per fua volontà di be- 
neplacito (i). Niuno pecca volendo al- 
trimenti che Dio non vuole ch’egli vo- 
glia (2). Dio fa che il mal (ia , c che 
il peccato fu (3). Colui, che nocca, con- 
forma la fua volontà a quella di Dio (4), 
e vuole come Dio vuol ch’egli voglia. 
Ecco gli effetti delle vane quulioni , e 
delle male fottigliezze , che regnavano 
allora nelle fcuole . 

Canonie- XXXVIII. Il fedicefimo giorno di 

zazioni di Luglio 1347. Papa Clemente canonizzò 
• Sant' Ivo di Treguier, morto quaranta^ 
quattr' anni prima , cioè il giorno diciart- 
novefimo di Maggio 1303. (5). A quella 
occafione io liimo apropofito di riferire 
l’ intero procedimento della Canonizzazio- 
ne, com’è deferitta da un Offiziale,che 
ne aveva avuta la commiflione in Cor- 
te di Roma . Eccone la fidanza (<S) . 
Avendo intefo il Papa per relazione di 
gravi perfone , che un certo era in con- 
cetto di fantitl ; ed avendo ricevute calde 
c reiterate illanze per la tua Canonizzazio- 
ne j-propone l'affare a’ Cardinali ; e per lo- 
ro configlio commette alcuni Vefcovi del 
Paole di colui, che diceafi Santo, o di al- 
tre autorevoli perfone , per prendere in- 
formazione della fua riputazione, de’luoi 
miracoli , e della divozione della gente 
verfo di lui . Quella informazione non 
dev’ elfcre altro che generale , e fopra la 
voce comune , non (opra le particolari- 
tà , e la verità ; ma folo per conofcere , 
fe fi debba pallate alla informazione par- 
ticolare. Se fopra il loro rapporto il Pa- 
pa liima a propofiro , commetterà egli 
1’ cfame agli flefii o ad altri , che infor- 
meranno della credenza , delle virtù , e 
de’ miracoli del pretefo Santo, a norma 
degli articoli , che gli faranno fpediti . 

. Avendo il Papa ricevuta (7) quella 

informazione , ne commette l’ efame ad 
alcuni de’ fuoi Cappellani , o ad altre per- 
fone capaci, per formarne le rubriche, o 
i principali capi del procedo ; e poi il 
Papa confegna tutto ad «laminare a tre 
Cardinali , ad un Vefcovo, ad un Pre- 
te, c un Diacono; che deggiono poi dar- 
ne la relazione in eliclo al Concilloro . 
Indi in un’altra Seffione fi leggono le 
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depofizioni de’tellimonj intorno alle virtù 
e a’ miracoli. Primi di andar oltre, de- 
libera il Papa co’ Cardinali, fe la perfe- 
zione della fua vita fu bene «laminata; 
poi fi leggono le depofizioni dc’teHimoni 
intorno a’ miracoli; e fopra ciafcuna il 
Papa decìde, fe l'articolo fia luificiente- 
mente provato ; e un Cardinale lo ferivo. 
Terminato l' efame, domanda il Papa 1 ’ 
opinione de' Cardinali , per faperc fe fi 
debba farne la Canonizzazione ; fe af- 
fermano che si, il Papaia determina £e- 
gretamentc . Allora fi chiamano tutt’i 
Prelati , che fi ritrovano in Corte di 
Roma , ed avendo il Papa raccontato lo- 
ro in pubblico Concilloro quanto s’era 
fatto , domanda parimente il parer loro. 

Poi il Papa alTegna un giorno,e un luogo, 
in cui abbia a raccoglierli co' Cardinali, e 
con gli altri Prelati della foa Corte, il 
Clero e il popolo; indi elegge fette od 
otto Prelati per predicare pubblicamente 
in auel giorno , che dev’ elfere un me- 
le dopo, o circa ; perchè abbiano il tem- 
po di apparecchiarli. Finalmente il Pa- 
pa commette due Cardinali per compor- 
re l’ Offizio del Santo. L’uno comporrà 
la Leggenda, e l'altro i Refpoaforj, le 
Antifone, e l’Orazione. Venuto il gior- 
no delimito , la mattina , all'ora del 
Concilloro, vi anderà il Papa in cappa 
rolla , con la mitra ricamata di perle, 
t Cardinali , e i Prelati in abito ordina- 
rio. Quando il Papa e i Cardinali fono 
affili per ordine, come in Concilloro, il 
Promotor dell' affare fi leva dirimpetto 
al Papa, e avendo prefo un telìo, ne 
fpiega il motivo , e fupplica il Papa a 
predar orecchio ad alcuni Prelati, che 
vanno a parlarne, c a diffinirc, che colliri 
del qual fi tratta, è Santo; che dev’el- 
fere mcffonel Catalogo de’ Santi , e ono- 
rato da’ fedeli , c celebrata la fua fella 
ogni anno nel giorno desinato dal Pa- 
pa . Allora i Prelati leciti a predicare, 
lo fanno luccintamente , e coll’ ordine 
che gli accennò il Papa (8). Termina- 
ti i fermoni , il Papa dà una indulgen- 
za dì uno o due anni , e di altrettante 
quarantene, poi fi ritira. 

Il Papa poi ilabililce in Concilloro il 
gior- 
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giorno e U Cbiefa, dove fi farà la ce- 
remonia della Canonizzazione . Venuto 
il giorno, e ben fornita la Chiefa e il- 
luminata , affi io il Papa avanti all’ Al- 
tare, farà un ferraone, in cui eforterà il 
yopolo ad orare per lui , affine che Dio 
non permetta, ch’egli s’inganni in que- 
llo affare . Poi fi canta il Vani Crea- 
te/ (i),fi prega in ginocchioni, e fi le- 
vano , e il Papa dichiara pubblicamen- 
te , che colui , del quale fi tratta , è 
Santo , e dee come tale onorarli , e 
celebrarli la fua fella nel tal giorno. 
Allora fi canta il Te Deum . Recita il 
Papa 1 ’ Orazione del nuovo Santo : 
e concede una indulgenza di fett’ anni 
e fette quarantene. Celebra finalmente 
la MelTa folcane in onore del medefi- 
mo Santo. 

XXXIX. Tra’ Deputati, che i Ro- 
mani mandarono in Avignone nel prin- 
cipio del Pontificato di Clemente VI. 
per pregarlo di ritornar a Roma, v’era 
un certo chiamato Niccola Lorenzo, in 
Italiano Nieeolb di Rienzo , e in ab- 
breviatura Cola Rienzo (z). Era figliuo- 
lo dì un mugnaio, e notaio in Roma, 
ma eloquente e ardito in modo, che in 
un gran Parlamento tenuto in Roma nel 
giorno della Pentecolle ventèlimo di 
Maggio 1J47. fece la relazione della 
fua Ambasciata d’ Avignone , e parlò 
tanto artifiziofamente, che fu eletto per 
acclamazione Tribuno del popolo, co- 
me aveva egli concertato con alcuni 
della plebe . Fu meffo in poffedimento 
del Campidoglio con ampia autorità ; 
e tofto lo tolte interamente a’ nobili di 
Roma , e delle fue vicinanze; ne fece 
prendere alcuni de' principali , che forte- 
nevano i ladri in Roma , e in quei con- 
torni , e ne fece cosi leverà giuftizia , 
che fi poteva andar Scuramente di gior- 
no e di notte. 

Il primo giorno di Agorto fella di San 
Pietro in Vincaiis, il nuovo Tribuno fi 
fece armare Cavaliere dal Sindaco dei 
popolo a San Giovanni di Laterano ; e co- 
me quella ceremonia cominciava da un 
bagno, lo fece per grandezza nel Tino, 
in cui credeva» allora che Coflantino 
{offe (lato battezzato da San Silvertro 


Papa . A quella feda dì farli armare Ca- 
valiere tenne una gran Corte, ed aven- 
do raccolto il popolo fece un ferraone, 
in cui dirti* , che voiea rimettere tutta 
la Italia fotto l’ubbidienza di Roma 
nell’ antica forma , mantenendo le Città 
nelle loro, libertà , e ne’ diritti loro. 
Indi fece pubblicare una lettera in data 
del primo giorno di Agollo in quelli 
termini . 

A gloria di Dio, degli' Apoftoli Satt 
Pietro e S. Paolo , e di S Giovanni Ba- 
tifta, ad onore della S. Cbiefa Romana 
noi tra Madre , per la profperità del Pa- 
pa nollro Signore , per l’ accrefcimento 
delia Santa Città di Roma, della fagrata 
Italia, e di tutta la Fede Crìftiana (;), 
Noi Niccolò Cavaliere Candidato dello 
Spirito Santo , fevero e demente libe- 
rator di Roma , zelatore dell’ Italia , 
amatore deli' Univerfo, ed Augufto Tri- 
buno , volendo imitare la libertà degli 
antichi Romani Principi , facciamo faper 
a tutti , che il popolo Romano ha rico- 
notcìuto col parere di turt’ i Savj , eh’ 
egli ancora tiene la medefima autorità, 
portanza, e ^ìurifdizione io tutto l’Uni- 
verfo , com ebbe nel cominciamento , 
ed ha rivocati tutt’ i privilegi conceduti 
in pregiudizio della (ua autorità . Noi 
dunque per non parere ingrati o acari 
dei dono e della grazia dello Spìrito 
Santo , e per non lafciar piò a lungo 
dirtruggere i diritti del popolo Romano 
e dell'Italia, dichiariamo e Sentenziamo, 
che la Città di Roma è la capitale dei 
Mondo , e il fondamento di tutta la 
Religion Crirtiana, e che tutte le Città 
e tute’ i popoli d’Italia fono liberi e 
Cittadini Romani. 

Noi dichiariamo ancora , che l’Impero 
e la elezione dell’ Imperatore appartie- 
ne a Roma e a tutta l'Italia , denun- 
ciando a tute’ i Re, Principi, ed altri, 
che pretendono diritto all' Impero , o 
all’ elezione dell’ Imperadore, che abbia- 
no a comparire avanti. a noi, e agli •!- 
tri Offiziali del Papa e del popolo Ro- 
mano, nella Cbiefa di San Giovanni di 
Laterano, e quello nella proffima Pen- 
tecorte , eh’ è il termine, che gli conce- 
diamo il piu lungo; altrimenti procede- 
remo 
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remo noi fecondo il diritto , e fecondo 
la grazia dello Spirito Santo . In oltre , 
facciamo citar nominatamente Luigi di 
Baviera e Carlo Re di Boemia , che fi 
chiamano Imperadori eletti , e i cinque 
altri Elettori . Il tutto lenza derogare 
all'autorità della Chiefa , del Papa e 
del Sagro Collegio . Quella patente è 
in data del primo giorno di Agoflo. 

In quello tnedefimo giorno fece pari- 
mente il Tribuno (i) pubblicare certi 
privilegi del Papa, che gli davano com- 
miflìone di governare Roma. E quello, 
perchè i Romani avevano eletto per 
Rettori , e Governatori della Città , 
Raimondo Vefcovo di Orvieto , Vica- 
rio del Papa a Roma nello Spirituale, 
e Niccolò Lorenzo feco lui : e il Papa 
avea loro confermata quella qualità di 
Rettori , per quanto tempo gli folle 
piaciuto. Ma non penfando Niccolò ad 
altro che al fuo intereffe particolare (1), 
efclufe dal governo il Vefcovo di Or- 
vieto, il quale non potendo pii» foffrire 
i fuoi procedimenti , ufc) di Roma . 
Quello racconta il Papa medelimo io 
una fua Bolla indirizzata al popolo Ro- 
mano, in cui aggiunge , parlando Tem- 
pre di Niccolò Lorenzo. 

Non ha avuta paura di ellendere le 
fue mani facrileghe alle ufurpazioni del- 
le terre e de’ diritti della Chiefa, e di 
aggravare i fuoi fudditi di nuove impo- 
fizioni. E poi: In difpregio della Cri- 
fìiana Religione, riprefe le antiche cere- 
monie de’ Pagani , ricevendo diverfc (Ira- 
vaganti corone. In effetto Niccolò fi fe- 
ce dare cinque corone di foglie differen- 
ti, cioè di Quercia, di Edera, di Mir- 
to, di Lauro, e di Olivo per le prime 
dignità delle cinque differenti Chie- 
fe (3). Ora perchè i Pagani riguarda- 
vano quelli alberi come confagrati a 
certe divinità , i primi Crifliani tene- 
ano per atti d’ idolatria l'ufo di que- 
lle corone, e Tertulliano ne fa un trat- 
tato cfpreffo (4). 

Il Papa accenna poi la citazione fat- 
ta da Niccolò Lorenzo all* Imperadore 
Fleur/ Tom. XIV. 
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Carlo di Luxemburgo , a Luigi di Ba- 


viera , e agli Elettori dell’ Impero , e 
dice a’ Romani : Quello fciaurato non 01 
confiderà , quanto lufingandovi in tal for- * 347 * 
ma vi attragga di pericolo , eccitando 
contea voi la indignazione del Re Car- 
lo , e di tutti gli Alemanni ; e quanto 
intiepidita la nollra benevolenza verfo 
di voi , adoprandofi a diftogliervi dalla 
divozione verfo di noi , e verfo la 
Chiefa . Bcdemmia contra la Chiefa 
univerfale dicendo (5), che la Chiefa, 
e la Città di Roma fono la medelima 
cofa , rendendoli in tal modo fofpetto 
di feifma , e di creda . Citò con una 
ordinanza affiffa i Cherici Romani , di- 
moranti fuori di Roma , a ritornarvi. 
Aggiunge un Autore contemporaneo (6) , 
che il pretefo Tribuno fcrifle a Papa 
Clemente , che fe dentro l’ anno non 
ritornava a Roma , e non vi rifedea, 
farebbe un altro Papa unito a’ Romani. 

Seguita la Bolla : Noi abbiamo fatto 
avvertire il detto Niccolò dal noi Irò Le- 
gato Bertrando , Sacerdote Cardinale ti- 
tolato di San Marco (7), che rinunziaf- 
fe alle fue pazzie e agli errori fuoi . 

Ma rellò nel fuo orgoglio oflinato. Per 
il che vi ammoniamo, e vi configliamo 
di defillcre alfolutamcntc di feguire il 
detto Niccolò , di non dargli ajuto ve- 
runo, non favore, non configlio, ma di 
abbandonarlo , e di perfitlere nell’ubbi- 
dienza della Chiefa; perattrarvi la con- 
t inovazione delle nollre grazie e dc’no- 
flri paterni favori . E’ la data del terzo 
giorno di Dicembre 1347. Ma frattan- 
to alcuni Nobili Romani eccitati dal 
Cardinal Bertrando congiurarono contra 
Niccolò Lorenzo , eh’ elfendo abbando- 
nato dal popolo lafciò Roma (8) , e 
fuggi il quindicefimo giorno di Dicem- 
bre traveflito per mare a Napoli , e 
pafsò appreffo Luigi Re di Ungheria. 

XL. Nel medelimo anno mori l’im- 
perador Luigi di Baviera . Amando & 
egli oltremodo la caccia , ufcì di Mu- tLvien . 
nic la mattina dell’ undecimo giorno di 
Ottobre allegro e pien di letizia (9), 

V che 
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Anno C ^ e ® at0 un figliuolo , e inle- to ; imperocché i Vefcovi e i Sacerdoti 

D ,G.c S uiva un Qjf 0 : ma fui mezzogiorno vi fi opponevano , uniti a tutti coloro, eh’ 
j, ' ‘ tur .'0 id Un tratto fu colpito di apo- erano meglio iftruiti nella Religione; e 
• plefia , e cadde di cavallo in mszzo al- ciò producea continove diffenfioni . 
la fua gente , due miglia difeofio da La Imperadrice confultò in quello par- 
. Munic ; e morì fubitamente nel trente- ticolare Niceforo Gregoras , e gli propo- 

fimoterzo anno del fuo Regno come fe le nuove opinioni di Palamas . Tro- 
Re de’ Romani, e diciannovefimo come vò Niceforo affezionato alla dottrina 
Imperadore. Fu confederata la fua mor- de’ Padri e de’ Concili , e Tenta reru- 
te come un divino gafiigo ; imperocché na compiacenza per lei ; quantunque 
da alcuni anni metteva Officiali e Giu- tutti gli aitanti a lei applaudiffero ; per 
dici, che opprimevano i poveri, e face- il che fi accefe di furiofa collera contri 
vano ingiufiizie. Ne’ tuoi viaggi riufei- di lui . Lo licenziò afpramente , com- 
va molto gravofo , per allogiare fe e i mettendogli di mettere il fuo parere 
figliuoli fuoi, a’ Prelati, alle Chiefe, e in ifcritto , affine che quelli > che penfiva- 
a’ Moniftcri. Odiava il Clero Secolare, no come lei, avellerò piò modi di con- 
c dicea fpelfo, che fe avelfe potuto rac- traddirgli. Elfendofi Niceforo Gregoras a 
cogliere l’argento a guifa di fango, non quel modo dichiarato, fi afpettava di 
fonderebbe mai Capitoli di Collegiali, giorno in giorno di andare efiliato , quan- 
Morì in tal modo , fenza elfere fiato af- do Cantacureno fi refe Signor di Cofian- 
foluto dalle fcomuniche date contra di tinopoli : imperocché avendo egli intel- 
lui da’ Papi, e tuttavia fufeppellito nel- ligenza nella Città, vi entrò di notti 
la Parrocchia di Nofira-Signora di Mu- tempo il fettimo giorno di Febbraio 
nic con grandi ceremonie come Impera- l’anno del Mondo <5855. di Gelu-Cri- 
dore , per attenzione di Luigi fuo fi- fio 1347. (2), con sì buon ordine che 
gliuolo, Marchefe di Brandeburgo. non vi fi fparfe fangue . 

Giovanni XLI. In Cofiantinopoli irritata la II giorno precedente avea fatto l’ Im- 
Patriarca Imperatrice Anna de’ procedimenti di peradrice deporre il Patriarca nulla ofiante 
di Coflan- Cantacuzeno, non potea compiacerli de’ le rimofiranze di un Monaco virttìofo fuo 
tmopoii p ace f c h e le d ava ;| p a . Confefibre (;) , che ne fu difgraziato. 

sepolto . tnarca Giovanni d’ Apri ; e lo prefe in Ella raccolfe dunque tutt’i Vefcovi, e 
tanta avverfione che rifolvette di farlo tutti quelli , eh’ erano del partito di Pa- 
deporre . Stimò che il miglior mez- lamas ; furono tutte le porte del palzzo 
10 folfe quello di prendere la proto- rinchiule a tutt’ i difenfori del Patriarca; 
zione di Gregorio Palamas, e de’ Set- egli medefimo non fu ammelfo al Conci- 
tatori fuoi i Quietifii del monte Athos, lio ma condannato come contumace , eia 
nemici del Patriarca per motivo della fentenza di depofizione non produceva 
. condanna del loro Tomo o (la efpofizio- alcun motivo , fe non che aveva anate- 
ne della fua dottrina(i). Tcnea la Im- raatizzato Palamas con la fua dottrina, 

E eradricc rinchiufo Palamas in una del- e annullato il Tomo fcrirto in fuo fa- 
! prigioni del palazzo , ed avea fcritto vore con tomi pofteriori . La fera diede 
in una lettera a’ Monaci del monte A- la Imperadrice un gran banchetto a co- 
thos, che ciò facea per cagione de’ nuo- loro, che avevano avuta parte in quell’ 
vi dogmi da lui infognati , per gli qua- azione. Grande fu 1’ allegrezza accom- 
ii turbava la Chiefa. Ma allora fi cam- pagnata da piacevoli novelle, e da rifa 
biò e prefe direttamente contrari fonti- poco modelle ; fe non che venne turbata 
menti , rivolfe a lui tutta la fua bene- verfo al finir della notte dall’arrivo di 
Volenza, approvando la fua dottrina, e Cantacuzeno , che dopo avere 1* Impe- 
lafciandofi apertamente guidare da’ fuoi radrice refifiito ih vano, fu cofiretta a 
configli . Subitamente fi rifvegliò la nuova riconofcere per Imperadore, ma in fe- 
dottrina, fpargendof nella Città di Cc- condo luogo dopo lei, e il figiiuol fuo. 
(lantinopoli , che nenmafe tutta in tumul- Cantacuzeno entrato nel palazzo vi 

_ fa- 
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face afcire turt’i prigionieri, che vi fi mori dieci mefi dopo la fua depofizio- — — - 

riceneano per qualunque cagion fi forte , ne , in età di feffantacinque anni , aven- As<ro 

trattone il folo Patriarca Giovanni , cui do tenuta la Sede Patriarcale quattordi- 01 G C 
andò a ritrovare, e gli rinfacciò, che ci anni in circa. «J 47 » 

gli averte inimicata la Imperadrice (t), XLII. Vedendo i Settatori di Pala- Grei;ori« 
e fomentata la guerra civile. Poi fog- mas prosperare gli affari di Cantacuze- Paljmaa 
gi un le : Se i Vefcovi non vi averterò no, attefero a guadagnarlo, come pure "'•"nu- 
de pollo dalla Sede prima del mio arri- la Imperadrice Anna, si per mezzo de’ ,l *** t0, 
vo a Collantinopoli , non vi farebbe (la- Grandi a lei affezionati , che per quello 
to fatto contrailo in quello ; ma quan- delle donne, dalle quali era circondata, 
to alla corruzione della dottrina, dì che Erti favorivano fegretamente Cantacuze- 
vi acculano i Vefcovi, io v.i avrei con- no con ifcritti, e con vari artifizj , per 
dannato, fé forte (lato convinto; e fe vi indurlo, fcnza mortrario, ne’ loro (enti- 
forte giudificato , potrefte liberamente menti : e contribuirono validamente a 
riprendervi la vortra Sede. Non portò farlo entrare in Coilantinonoli. 

10 riilabilirvi , dappoiché i Vefcovi vi Palamas ben avrebbe voluto divenire 

condannarono ; ma ben vi permetto di egli medefimo Patriarca ; ma non poten- 
giudificarvi fe lo volete. Avendo il do riufcirvi , volle porvi Ilìdoro uno de* 
Patriarca dimortrato di defiderarlo , fi fuoi principali Settatori , eh’ eflendo Mo- 
flabilì un giorno, in cui avellerò i Ve- naco era (iato eletto Vefcovo di Mo- 
feovi da raccoglierfi nel palazzo . Nel nembafia ; ma effendo (lato convinto 
dì precifo effondo i Vefcovi raunati in- degli errori di Palamas (j) , fu depo- 
fieme co’ piò didimi Monaci, ed i piò (lo e fcomunicato, come fi vede da un 
confiderabili del Senato , fu citato il Tomo o decreto (modico d’ Ignazio 
Patriarca a comparire a fentire il giu- Patriarca di Antiochia , in data del 
dizio, ma egli ricusò di andarvi, quan- mefe di Novembre inflizione dccima- 
tunque forte citato tre volte giuda il terza , eh’ è l’anno 1J44. lfidoro tut- 
cortume, e l’ Imperadore vi forte perfo- tavia venne trasferito alia Sede Patriar- 
nalmente. cale di Coilantinonoli; il che cagionò 

Allora i Vefcovi tutti ad una voce uno Scifma in quella Chiefa. lmperoc- 
•pronunziarono la di lui depofizione , e chè la maggior parte de’ Vefcovi fi 
la Tarifferò aggiungendo un decreto di raccolfe primieramente nella Chiefa de- 
dottrina , dove dichiararono tutti, che gli Apolidi, poi nel Monillero di San- 
Acindino, e il fuo partito, di cui era il to Stefano; ed ivi anatematizzarono Ili- 
Patriarca Giovanni , aveano mali fenti- doro , e tutti quelli , eh’ erano del fuo 
menti intorno alla Religione ; e che Pa- fentimento ; poi avendo foferitta la loro 

lamas e quelli della fua opinione parla- fentenza , la mandarono ad erti ardita- 

vano, e perniavano come i buoni Teo- mente. Quelli fe ne dolfero coll’Impe- 
logi . Qualche tempo dopo i Palamiti radore, che difpregiò gli uni , c caliigò 
andarono a dolerfi all’ Imperadore , che gli altri, togliendo loro onori ed averi} 

11 Patriarca Giovenni inducea de’ Ve- e molti ne bandì da Collantinopoli, 

feovi al fuo partito , ed alcuni particola- Andarono poi lettere da ciafcun lato , 

ri , dicendo che gli era Hata ufata in- contenenti anatema contra Palamas, Ifi- 

giurtizia ; e gridando contra i Vefcovi, doro, ed i loro Settatori. Ne capitaro- 
ebe 1 ’ aveano deporto ; per il che do- no da Antiochia , da Alertandria , da 
mandavano erti che forte difcacciato da Trebifonda , da Cipro, da Rodi, e da 
Collantinopoli per metter fine alla di- altronde , di Vefcovi , e di Sacerdoti , 
feordia, che turbava la Chiefa. L’Impe- che fi attenevano alla dottrina de’ Padri, 
radore fu del medefimo parere , e man- rigettando qualunque novità . 

dò il Patriarca a Dimotuc , donde il XL 1 II. Cantacuzeno , non contento Cantaci* 
medefimo anno lo fece partare a Cortan- di aver prefi gl' Imperiali ornamenti nel t«nn I ta- 
ti nopoli Tempre prigioniero (2), c vi 1 341. fi fece coronare formalmente in perulore. 

V 2 An- 
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A ndrinopolì da Lazzaro Patriarca di Ge- tivo dell’arabafciata era quello di can- 
Anno rul ' a [ emrnff t che s’ era ritirato a Collari- celiare dallo fpirito del Papa Le male 
»t GC - rinopoli con molti altri Vefcovi (t), relazioni, che gli erano (late fatte dell’ 
U48. E ra il giorno ventunefimo di Maggio Imperadore, intorno alia fu* alleanza co.' 
1^46. Ma Ifidoro, e ì Palamiti perfua- Turchi , il cui foccorlo aveva egli ri- 
dettero a Cantacuzeno, che la firn inco- chiedo in tempo della guerra civile, ed 
ronazioae non era baftevolmenté auten- avea loro data occafione dii uccidere 0» 
tic» , e che bifognava ricominciarla in fare (chiavi molti Greci. Avea parimen- 
Cofiantinopoli (2). La cerimonia fi fe- te data in moglie una delle lue figliuo- 
c e il tredicefimo giorno di Maggio » 347- le ad Orcano loro Sultano. Volta don- 
neila Chicli dì Balaquema -, t (fendo ca- que far intendere al Papa , ebe la ne- 
duta una parte di quella di Santa So- cediti delia guerra avevaio impegnato a 
fia. I due Imperadori Giovanni Paleo- quell’alleanza , Lenza che la Religione 
Logo, e Giovanni Cantacuzeno v’ erano vi avelie parte . Domandava ancora di 
affili indente ciafcuno iopra il luo tro- edere dichiarato Capo della ìmprefa, 
no » e le tre Imperadrici , Anna madre che il Papa e i Principi d’ Occidente 
del giovane Imperadore , Irene moglie preparavano eontra gl’infedeli, preten- 
di Cantacuzeno, ed Elena loro figlino- dendo di contribuire molto, dando all* 
la , che fposò il giovane Imperadore il armata un libero pafTaggio nell’ Afia; 
ventunefimo giorno di Maggio. e pattandovi egli medefimo . Imperocché 

.Tutta l'armata e tutto il popolo era vanta vali di noa cedere a veruno de* 
comprefo nella (comunica profferita nel Cuoi predecellfori nello zelo per la dife- 
principia della guerra civile dal Patriarca fa della Crilìianicà . Il Papa accollo 
Giovanni eontra chiunque riconofcelTe molto bene quell’ ambafeiata , e promi- 
Cantacuzeno per Imperadore , o comu- fe di mandare de’ Nunzi con la fua ri- 
nicalfe con Pa mas , e 1 Tuoi Settato- fpolfa. E‘ la lettera del quindicefimo 
ri(?).Per queito il nuovo Patriarca Hi- giorno di Aprile 1548. 
doro, effondo falito fui Pergamo, lette XLfV. Nel medefimo tempo la Re- 
pubbticamente un’ alfoluzione , della qua- gina - Giovanna di Napoli era in Avi- 
le fi fecero beffe i fuoi avverfarj riguar- gnone, dov’erafi rifuggita per «fuggire 
dandola come nulla, e parendo loro co- le perfecuzioni di Luigi Re di Ungheria, 
fa ridicola che un uomo reo di molte il quale precendea che feiV ella complice 
coire pretenderle affolvere gli altri . In della morte del Re Andrea fuo marito, 
luogo de’ Vefcovi e de’ Sacerdoti , che di cui egli era fratello e faccettare (ó). 
avenno rinunziato alla fua comunione, la virtù dì oueflo diritto Luigi andò » 
ordini» alcuni altri tenuti per ignoranti, Napoli , dov’ entrò il ventelìmoterzo 
ed locapaci ; e per confolare Palamas per- giorno di Gennaio 1 548. e mandò Ano- 
chi non aveva ottenuta la Sede di Co- bafeiatori al Papa, pregandolo di dare 
fiantinopoli ,1‘oniinò ArcivefcovodiTef- al Cardinal Bertrando, Legato nel Re- 
falomca. Ma non fi volle riceverlo quao- gno, la commilfione di coronarlo Re di 
tunque averte lettere dellTmpvradore, non Sicilia ; odi permettergli che aadaffe 
gli fi permife di entrare nella Città, e fu co- egli medefimo in Avignone a ricevere 
Itretto a ritirarli nell’! fola di Lemnos {4). la corona dalle mani di Sua Santità. Il 

Frattanto Cantacuzeno mandò a Papa Papa fcriffe al Legato una lunga lette- 
Clemente tre Ambafciatori , Giorgio ra , in cui dice in Iattanza (7): Rifport- 
Spanopulo , o Spagnuolo , Protovelìia- derete voi al Re di Ungheria, che non 
rio, Sìgero Preroredel popolo, e unLa- pofliamo noi in cofctenza promettergli 
tino chiamato Francefco (5), che fervivi la coronazione in pregiudizio della Re- 
da lungo tempo l'Itnperador Greco, ed gina Giovanna, dalla quale abbiamo 
era conofciuto dal Papa . Il primo rao- ricevuto l’omaggio per io Regna di 

. . * i; 7 ^ sì- 
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Sicilia , e che fi duole di efferne fiata 
fpoglìata da quefio Principe . Ella non 
è nè condannata , nè convinta della morte 
del Re Andrea Tuo marito; e abbiamo noi 
data commilfione a voi di prenderne in- 
formazione, quando era colà ; ed a tre 
altri Cardinali dappoiché qui fi ritrova . 
A noi iblo fpetta il punire quello delit- 
to , e il giudizio de' diritti l'opra que- 
llo Regno ; e le il Re di Ungheria 
crede avente, non dovea cominciare dal 
prenderne poffedimento , ma dal doman- 
darne giudi zia a noi , che ci offeria- 
mo di rendergliela pronta e favorevo- 
le . E’ la lettera del fettimo giorno di 
Maggio . 

Ma nel fine dello fteffo mele Luigi 
lafciò inafpettatamente 1 ’ Italia , ed 
effendofi imbarcato a Barletta , ritornò 
in Ungheria (t) : il che avendo tntefo 
la Regina Giovanna , rifolvette di ri- 
tornar a Napoli con Luigi fuo cugino 
figliuolo di Filippo Principe di Taran- 
to, da lei fpofato con dil'penlà del -Pa- 
pa, e che prefe ii titolo di Re di Ge- 
rulalemme , non avendo ancora potuto 
ottenere dal Papa quello di Re di Si- 
cilia. Quefio Principe e la Regina tua 
moglie , non avendo danaro pel loro 
viaggio di Napoli , domandarono aiuto 
al Papa , e a’ Cardinali , ma non ne ot- 
tennero : onde la neceffità li collriofe 
a vendere alla Chiefa Romana la giurif- 
dizionc, che la Regina Giovanna Con- 
teffa di Provenza avea Copra la Città di 
Avignone, mediante ottanta mila fiori- 
ni J v oro . II contratto in data del gior- 
no diciannovefimo di Giugno 1 548. con- 
tiene la vendita della Città di Avigno- 
ne con tutt’i Cuoi borghi, il territorio, 
e i confini (z) : e perchè era tenuta in 
feudo dall' Impero fu la vendita appro- 
vata, e autenticata dall' ImperadoreCatv. 
lo IV. il quale accordò , che i Papi 
poffedeffero quella Città come terra in- 
teramente libera. 

l'effe gt- XLV. Alcuni confiderarnno la fuhi- 

■w* }«• ta partenza del Re di Ungheria come 
una faggia precauzione contra la pelle, 
che cominciava ad efienderfi in Ita- 

fi) Mattò. Villani, liti. I. c 14.18. (a) ( 
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lia (j), e che in quell’ anpo fece alcu- — 

ne fpaventevoli devafiazioni . L’ avea- Anmo 
no i Mercanti portata da Levante in Di G.C. 
Sicilia , e ne’ porti di Tofcana (4). In * 54 ^- 
Firenze cotfe fra gli altri Giovanni 
Villani (5) , che fcriffe in Italiano la 
fioria di quella Repubblica dal fuo co- 
minciamento fino a quel:’ anno con un 
carattere di fincerità , e di probità, 
che lo rende commendabile . Fu l’ ope- 
ra continovata da Mattea Villani fuo 
fratello , il qual dice , che la pelle co- 
minciò a Firenze ne! principio del roefe 
di Aprile , e durò fino al principio di 
Settembre, e che vi morirono i tre quin- 
ti degli abitanti . Pafsò poi dall’ Italia 
in Francia e in Spagna; c ne’ due fe- 
guenti anni in Inghilterra, in Alegma- 
gna, e nel Nord. 

Per confidare i fedeli in quella pub- 
blica calamità, Papa Clemente accordò 
a tutt’ i Sacerdoti la facoltà di affolvere 
da ogni forta di peccati coloro, eh’ era- 
no da quefio male affatiti, e di conce- 
der loro indulgenza plenaria (< 5 ), e die- 
de ancora alcune indulgenze a' Sacer- 
doti , che amminifiravano i Sagramen- 
ti agli appellati , ed a tutti coloro , 
che rendevano ad effi qualche ollizio di 
carità , o li feppellivano dopo la morte 
loro. E' la bolla in data del dicianao- 
veiimo giorno di Maggio. In Avigno- 
ne in particolare (labili de’ Medici per 
vifitare i poveri , ed altre perfone per 
affillerli nella malattia, e per darli pen- 
derò della loro fepolcura (7) ; e non 
potendo i cimiteri comuni più contener- 
li , comperò un gran campo , che fece 
benedire a tal effetto , che fu chiama- 
to il Campo Fiorito . La indulgenza 
animava gl'infermi a morire ; e avendo 
molti vedimi i loro eredi morire prima 
di loro, donavano i loro beni alleChie- 
fe e a’Religiofi. * ; 

Molti Sacerdoti intimoriti abbando- 
navano le loro greggie, e lafciavano la 
cura a’ più arditi Religiofi. AH’Hotel- 
Dieu di Parigi la mortalità fu tale che 
per lungo tempo fi portavanoogni gior- 
no al Cimitero de’ Santi Innocenti più 

di 
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- — di cinquecento corpi nelle carrette ; prò- 
Anno djg' i0 fo numero, attefa la poca eftenfione 

»i G.C. £ j, e aveva allora Parigi. Le Religione 
* 348 - fervivano gl’ infermi con la loro carità e 
umiltà ordinaria (1). Molte di effe mori- 
rono , ma fi rinnovavano fpefto . Quella 
peffilenza fece perire un gran numero 
di Religiofi, e recarono i monilleri quafi 
deferti ; al che fi attribuì il rilafciatnen- 
lo fpezialmente de’ Religiofi Mendicanti; 
imperocché quella pelle traile a morte i 
migliori foggetti , che iofleneano le co- 
munità con la loro dottrina, e con gli 
efempj loro. La malattia fu motivo che 
fi mitigaffe il rigore dell’ offervanza nel 
nutrimento, e nel redo; e non fi potè 
pili ripigliarla , pallata che fu la ma- 
lattia , per la tiepidezza de' Frati , e de- 
gli lìeflì Superiori. Tra’ Religiofi illu- 
ìlri morti da quello contagio, fi nota 
Gerardo Eude , un tempo Generale de’ 
Frati Minori , che Papa Clemente avea 
fatto Patriarca titolare di Antiochia nel 
1342. in luogo d’lfnardo(z), e poco do- 
po gli avea data l’amminillrazione della 
Chiefa di Catania in Sicilia, dove mo- 
rì. Bertrando di Siena Ilìitutore dell’ Or- 
dine di Monte Oliveto mori parimente 
da quella infermità, dalla quale fu col- 
to fervendo i fuoi Monaci, che n’ erano 
infetti (3). Gli avea governati ventifett’ 
«nni ; e morì a Siena il ventefimofecon- 
do giorno di Agoffo 1348. 

Quella pelle diede morte a Giovan- 
ni Andrea (4) , famofo Dottore di Leg- 
ge canonica di Bologna , del quale fi 
hanno gloffe ed ampli comentarj fo- 
pra le Decretali. In Firenze la morta- 
lità effendo rallentata , e i Cittadini 
Alquanto rafficurati (5), quelli che go- 
vernavano la Repubblica , cercarono di 
chiamarvi degli abitanti, e di aumenta- 
te la fua Riputazione; e a tal effetto 
deliberarono di ffabilirvi una Univerfi- 
tà, dove t’infegnaffe la legge, e tutte 
le feienze . Fecero pubblicare il loro 
difegno in tutta l’ Italia , vi capitarono 
de’ profeffori in tutte le facoltà , che co- 
minciarono le loro lezioni il fello gior- 
no di Novembre del medefimo anno. I 


Ecclesiastica . 

Fiorentini mandarono parimente in Avi- 
gnone , e ottennero da Papa Clemente 
una bolla in data dell’ultimo giorno di 
Maggio 1349. con la quale accordò alla 
loro Città il poter fare de’ Dottori in 
Teologia e in tutte le facoltà co' privi- 
legi di Parigi, di Bologna, e delle al- 
tre Univerfita . 

XLVI. Alfonfo Re di Cartiglia fcrif- v«feovi 
fe dolendofi col Papa , che avelie dato (lrln ‘ er * * 
ad uno ftranicro il Vefcovado di Coria 
Suffraganeo di Compoffella (6). Il Pa- 
pa riipofe: Gli Aportoli, di cui i Ve- 
feovi fono fucceffori , non hanno avu- 
ta dal Signore la miflione di andar fuo- 
ri del loro paefe a predicare alle altre 
nazioni è E San Iacopo, dal quale rice- 
vette la Spagna il lume del Vangelo, 
era forfè nato in Ifpagna ? Che mara- 
viglia é dunque , che il Paga fegua 
l'efcmpio di colui , il cui luogo occupa 
egli fopra la terra , e avanti al quale 
non v’ ha nè dillinzion di nazione , nè 
eccezion di perfone ? e fi elegge de’ fog- 
getti capaci , quantunque ffranieri , per 
governare la greggia del Signor Noftroé 
E' la lettera del giorno diciattefimo di 
Ottobre . 

Così non ragionava il Papa S. Giulio 
I. (7) , quando riprende» glt Orientali del- 
la irregolarità della ordinazione di Grego- 
rio intrufo in luogo di Sant’ Atanagio . 

In Antiochia, die’ egli, trentafei giorna- 
te di diftanza , fi diede il nome di Ve- 
feovo ad uno ffraniero , e fi mandò in 
Aleffandria. E poi: Vi fi fpedifee Gre- 
gorio , che non vi fu battezzato , che 
non vi era conofciuto , che non venne do- 
mandato nè da’ Sacerdoti, nè dal Vefco- 
vo, nè dal popolo. E ancora: Quando 
anche Atanagio forte fiato colpevole , 
non fi dovea fare l’ ordinazione così con- 
tra i Canoni , e concra le regole della 
Chiefa. Bifognava, che i Vefcovi della 
Provincia ordmaffero un uomo della me- 
defima Chiefa tolto tra’ fuoi Sacerdo- 
ti o i fuoi Cherici. Così parlava quello 
Santo Papa , ma era mille anni prima 
di Clemente VI. 

XLVII. Il popolo s’immaginò, che 

i Giu- 
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i Giudei svetterò proccnrata la pelle, git- 
tando del veleno nelle fontane e ne’ poi- 
zi (i) . Elfendofi (parla quella voce, 
molti Giudei furono abbruciati ed uccifi 
fenz’ altro efatne : il che indulfegli a tal 
d.lpe razione , che temendo le madri , che 
dopo la loro morte veniffero batteristi 
i loro figliuoli , li gittavano nel fuo- 
co ; e vi fi gittavano poi ancor effe 
co’ mariti per abbruciarli feco loro. 
Quelle lìragi de’ Giudei fi ellefero molto 
per l’Alemagna;ma non ve ne furono in 
Avignone , dovne il Papa pubblicò due 
bolle in quello propofito ; la prima del 
quarto giorno di Luglio , che proibifee 
ad ogni crifliano di sforzare i Giudei a 
farfi battezzare (2), o di uccidergli, o 
ferirgli, o toglier loro il danaro, fenza 
il giudizio del Signor del paefe. E’ la 
feconda bolla del ventefimofelio giorno 
di Settembre, e dichara che non v’ ha 
ragione veruna di accufare i Giudei di 
effere gli autori della pelle; mentre che 
regna elfa ancora ne’luoghi , dove non vi 
fono Giudei. Ordina a’Vcfcovi in con- 
feguenza di far pubblicare nelle Chiefc 
proibizioni di percuotere, e di uccidere 
1 Giudei fotto pena di feomunica del 
Papa ; e che fe alcuno ha qualche diffe- 
renza con un Giudeo deve appellarli al- 
la giullizia. Ma ouelle proibizioni non 
impedirono le violenze, che continova- 
rono il feguente anno , principalmente 
in Alemagna. 

XLVllI. La morte di Luigi di Ba- 
viera fpianò la maggior parte delle dif- 
ficoltà , che aveva incontrate Carlo di Lu- 
xcmburgo nel farfi riconofcere Impefa- 
dore; ma una delle maggiori fu la for- 
malità dell’ alfoluzione dalle cenfure, in 
cui erano incordi quelli, che aveano tenu- 
to il partito di Luigi . Il quindicefimo 
giorno di Febbraio 1548. mandò il Pa- 
pa a Balduino Arcivescovo di Treveri 
una formula della profelTionc di fede e 
del giuramento, che avevano a fare coloro, 
che volevano efTere alfoluti , e diceva in 
follanza : Io credo che non appartenga 
all’ Irr.peradore il deporre il Papa , e io 
eleggerne un altro ; ma tengo ciò per 
una erelia . In oltre giuro di ubbidire 
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agli ordini della Chiefa e di Noftro Si- 
gnore Padre Papa Clemente VI. intorno 
alle ribellioni, e agli altri eccelfi da me 
commetti, c alle pene in cui fono incorfo, 
c che farò fedele e ubbidiente al Papa. 
Ubbidirò a Carlo Re de’ Romani , ap- 
provato dalla Chiefa ; non aderirò alla 
vedeva , e a’ figliuoli di Luigi , finché 
dimoreranno in ribellione, nè favorirò 
etti in verun modo. Finalmente in av- 
venire io non riconofcerò alcun Impera- 
dore, fe non è approvato dalla Chiefa. 

Mandò il Papa una fimile commiflio- 
ne al Vefcovo di Bamberga per mezzo 
del Prevollo di quella Chiefa (3) , Mar- 
cardo di Randec, ch’elTendo partito di 
Avignone, e pattando a Bafilea, vi ri- 
trovò l’ Imperador Carlo giuntovi nel- 
lo fiotto giorno ventèlimo di Dicembre, 
vigilia di San Tommafo. La coramif- 
lione indirizzata dal Papa al Vefcovo 
di Bamberga gli fu mandata immedia- 
tamente dall’ Imperadore , ed a’ Vefco- 
vi di Strasburgo, di Bafilea, edi Wirf- 
burgo ; imperocché erano tutti quat- 
tro in Bafilea . Ma la formula di ab- 
bjurazione parve afpra (4), e fu da al- 
cuni configliato l’ Imperadore a non ri- 
ceverla , di tenerla celata . <? di fcrive- 
re al Papa per averne un altra. Si te- 
mette, che la Città di Bafilea ricufafle 
di far giuramento all’ Imperadore, fe non 
veniffe levato l’interdetto. Perciò con- 
venne moilrarc la commilfione. Il Bor- 
gomallro comparve co’ Confoli avanti 
all’ Imperadore, eda’Vefcovi, e indiriz- 
zando la parola a quel di Bamberga, 
ditte in Alemanno : Sappiate che non 
vogliam noi nè confettare , nè credere 
che il defunto Imperador Luigi fia mai 
flato Eretico ; e che terremo noi per Re 
de’ Romani , o per Imperadore colui , che 
gii Elettori , o la maggior parte di elfi , 
ci avranno dato, quando anche non do- 
mandane mai al Papa la fua conferma- 
zione; e non faremo mai altra cofacon- 
tra i diritti dell’ Impero in qual fi fia 
modo . Ma fe il Papa vi diede facoltà 
di rimetterci tutt’ i nollri peccati , liamo 
di ciò contenti. Indi coll’ attenfo del po- 
polo lo (letto Borgomaflro, e un altro 
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— — — Cavaliere fecero giuramento conforme aU 
| a commi (Tione avanti a Giovanni di Pi- 
Di G.C ft 0 j a Segretario del Papa, eh’ era prefente; 
e furono così levate le cenfure, e fecero 
i Borghefi il folito giuramento all'Im- 
peradore, dal quale il Vefcovo di Bafìlea 
e l’Abate di Morbec ricevettero l’ inve- 
stitura. Il giorno di Natale fi comunicò 
ì’Imperadore alla meda allo fpuntar del 

S tarno; lede il V angelo ad alta voce, tenen- 
e in mano la fpada nuda ; e il giorno 
dietro di Santo Stefano (i ritirò da Bafìlea. 

Frattanto i Signori avverfarj all’ Im- 
peradore ( i ) » rivotfero a Guntero 
Conte di Scouarzemburgo inTuringia, 
gran guerriero, che avea fervito 1 ^Ir- 
ci vefcovo di Magonza Errico, e lo ftef- 
fo Imperador Luigi di Baviera , e lo 
pregarono di accettare l’ Impero . Da 
prima egli ricusò ; ma vi acconfentì final- 
mente, fuppofta che i Principi, eia No- 
biltà raccolti a Francfort dichiaradero 
autenticamente l’ Impero vacante , e che 
(òde egli eletto dalla maggior parte de- 
gli Elettori . In effetto lo fu il giorno 
della Purificazione fecondo di Febbraio 
134 9. da Errico Afcivefcovo di Magon- 
za , Luigi Marchefe di Brandeburgo , 
Rodolfo Conte Palatino del Reno, e da 
Errico Duca di Salfoaia; e fei fettiraa- 
ne dopo Guntero fu ricevuto in Fianc- 
fort. Vi fece un editto il decimo giorno 
di Marzo in cui dider il noflro prede- 
celTore l’Imperadore Luigi di felice me- 
moria (2) fece un editto, il qual vuole, 
che colui,che viene eletto Re de’ Roma- 
ni a Francfort dagli Elettori , o dalla 
maggior pane di edi, abbiala piena am- 
roiniflnziono dell’ Impero prima della 
confermazione del Papa. Noi rinnovel- 
liamo e ratifichiamo quella legge col 
prefente editto, col parere de’ notici Prin- 
cipi ccdefcfiici e focolari ; dichiariamo 
invalidi tutti gli atti fatti al contrario, 
nominatamente i decreti de’ Papi come 
ripugnanti alla dottrina cridiana e apo- 
ftalica; imperocché fecondo tutte le leg- 
gi divine ed umane , il medefimo Pa- 
pa dev’ edere foggetto all’ Impero ; e l’ Im- 
peradore , nel temporale , non é foggetto né 
al Papa, né a veruna perfona della terra. 


Ecclesiastica . 

Nel principio del mefe di Ma 8§io (3), 
effondo Guntero tuttavia a Francfort , fi 
ammalò, e prefe una medicina, che fi 
(limò avvelenata, perché il [medico, che 
1* adaggiò , morì in tre giorni , e lo ftef- 
fo Guntero finitamente fi gonfiò , e 
perdette 1’ ufo delle mani , che gli fi 
ritirarono. Quello accidente lo determi- 
nò ad accomodarli coll’ Imperador Car- 
lo , al quale cedette le lue pretenlìo- 
ni all* Impero , e mori dentro al me- 
fe (4). 

Il mediatore di quedo trattato fu Lui- 

? i di Baviera primogenito del defunto 
mperadore (5) , che ricevette allora dall* 
Imperador Carlo la inveditura del Mar- 
chefato di Brandeburgo, che fuo padre 
li avea dato . Per ottenerlo Luigi ri- 
ituì a Carlo alcune reliquie, che gl’ Ira- 
peradori aveano collume di rimettere a* 
loro fuccedori, e che aveva egli in fuo 
potere, cioè la fpada dì Carlo Magno, 
la lancia della palfione, la diritta parte 
della Croce con un chiodo, la tovaglia, 
che dicevafi aver fervito alla cena di No- 
flro Signore. Erano quelle reliquie (li- 
mate preziofilfime. 

Frattanto il diciatmovefimo giorno di 
Marzo mandò il Papa a’ due Arcivefco- 
vi Bai duino di Trevrri, e Gerisco di 
Magonza, una confittale commiifione a 
ueUa, che avea mandata prima al me- 
efimo Balduino e al Vefcovo di Bam- 
berga . Ma come la formula di abbju- 
ra parea troppo afpra a quelli di Ma- 
gonza , che non voleano confelfare di 
aver errato nella fede, 1 ‘ Imperador Car- 
lo pregò il Papa di eltendcrne una piò 
mite; e il Papa gli rifpofe il fello gior- 
no di Giugno , eh' era. difficile colà il 
cambiar quella formula , compolla e of- 
fervata al tempo di Giovanni XXII. ma 
che però ne avrebbe deliberato co’ Car- 
dinali . 

XLIX. Rellavano in Alemagna alcu- Ravvedi- 
si Frati Minori affezionati al partito di . 
Luigi di Baviera, molti de’ quali volca- 
no nel precedente anno riconofcere Car- 
lo di Luxemburgo, mane furono diflolti 
da’ piò oftianti , come fi vede da una 
lettera del Papa al loro Generale (ò). 
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3 cI rentefimoquinto giorno di Maggio 
1J48. Ma in quell’anno que’ pochi ri- 
manenti di quelli Scifmatici , che dimo- 
ravano a Munic, lì rivollero al Capi- 
tolo Generale dell’ Ordine , delìderanda 
di farli alfolvere dalle cenlurc, nelle qua- 
li erano incori! (1) ; il raedelimo Gu- 
glielmo Ocaro, il più dilìinto fra elli, 
rimandò il vecchio luggello dell’ Ordi- 
ne , che avea cultodito per lungo tem- 
po. Il Capitolo Generale, che li teneva 
a Verona nell’anno 1348. prefentò fup- 
plica al Papa in favore di quelli Frati 
pentiti; e il Papa diede una Bolla indi- 
rizzata al Generale (a), con la quale 
gli dà facolrà di alfolverli , facendo Ì’ ab- 
bjurazione, di cui gli trafmette la for- 
mula , eh’ è limile alle precedenti ; ag- 
giungendovi folo la rinunzia efprelfa agli 
errori di Michele di Ceicna . E' la Bol- 
la dell’ottavo giorno dì Giugao 1549. 
Michele di Cclena era morto a Munic 
l’ anno 1 54}. il ventelimonono giorno di 
Novembre , e C dice che fia morto pe- 
nitente (?). 

■ L. EITendo la pelle pallata in Alemagna, 
cominciò il popolo a flagellarli pubblica- 
mente, lòtto pretello di placare la collera di 
Dio (4). Aila metà del mele di Giugno di 

3 uell’anno >549. ne capitarono dugento 
alla Svevia a Spira, che avevano un capo, 
e due altri maetlri, a’quali ubbidivano’ in 
tutto. Palfarono il Reno la mattina, ed 
accorrendovi il popolo , fecero un gran 
circolo avanti la Chiefa , in mezzo al 
quale lì Spogliarono, e balzarono, rite- 
tenendofi lolamente una fpezie di calzoni, 
che giungeano lino alle calcagna . En- 
trarono allora nel circolo, ed avendone 
fatto il giro, li prortrarono l’uno dopo 
1 altro , con le braccia dillefe in croce ; 
quelli che feguivano , palavano fopra i 
primi,e li toccavano dolcemente con le loro 
difcipline ; indi lì levavano quelli primi , 
e palliavano, flagellando lemedelimi con 
le loro difcipline, che aveano de’ nodi 
ciafcuno con quattro punte rii lerro ; e 
frattanto cantavano in Aiemaono , invo- 
cando fpelfo il Signore. Tre, che avea- 
bo la voce più forte , li arredarono in 
Fìeury Tom. XIV. 
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piedi nel mezzo del circolo, intuonando 'I 
agii altri , c flagellandoli . Poi ad un 
certo legno , effondo tutti ginocchioni 01G.C. 
li proltrarono in croce fopra la faccia, *349- 
pregando e finghiozzando ; i loro mac- 
liri fecero il giro, avvertendoli di orare, 
per invocar la clemenza di Dio in prò 
del popolo, per gli loro benefattori , per 
quelli, che lor faceano male , per tutt* i 
peccatori , per le anime del Purgatorio . 
Finalmente lì levavano, andavano a rt- 
vettirli, c quelli che aveano culloditi gli 
abiti loro e il bagaglio , andarono an- 
cor elfi a fare altrettanto. 

Indi uno fi alzò, e con alta voce lef- 
le una lettera, che dicevano edere fiat» 
preferitala da un Angelo nella Chiela di 
San Pietro di Gerulalemme. In ella di- 
ceafi , che Gefu-Crillo era fdegnato con- 
tra il mondo per le lue colpe; e tra le 
altre cole , che non fi oflervava la do- 
menica , che non fi digiunava il venerdì, 
che v erano beilemmie, ufure , adulteri . 

Ghtf Gelu-Criito, elfendo pregato dalla 
Beata Vergine, e dagli Angeli ad ulare 
milericordia , avea rifpoifo , che dovea 
ciafcuno per trenraquittro giorni ban- 
dirli dalla tua caia, e flagellarli. 

Furono i flagellanti ricevuti a Spi- 
ra (5) con tanto affetto, che li affretta- 
vano ad allogìargli . Ora non ricevea- 
no limoline in particolare , tfa in co- 
mune per comperar torchi , e llendardi, 
avendone di preziofilìimi . Tuttavia quan- 
do venivano pregati a mangiare, vi aa- 
t van °. con permiflione de’ loro mae- 
I* r * . Si flagellavano due volte al giorno 
la mattina e la fera , o in Città o in 
campagna , e una volta la notte in fe- 
greto (ó) . Non parlavano elli con don- 
ne, e non dormivano in letti di penna. 

Tutti portavano delle croci rolie davan- 
ti e dietro agli abiti loro, eh’ erano ne- 
ri, c fu le loro berrette.- Avevano al- 
cune sferze pendenti dalla cintura , e 
non rimaneano mai più di una notte 
in una parrocchia ;' eccetto che la do- 
menica, che li tcrmavano due notti. 

Di Spira più di cento perline entra- 
rono nella loro confraternita-; diStrasbur- 
X ' go 


IO. CD Vading. IJ4J. Id. ft Tifi. f. »SJ. 
rr. tt.i. p. t , f . 


Digitized by Google 


r».**** Sto»t 

rrsp*w V ^ •»*•, promettendo ubbi- 

l \ \v> ?. 4 ; K*«‘ nuellri pel eorfo de tren- 

i|| mi «temi j imperocché non rice- 
l . ... alcuno , le non a quella condizio- 
w< ttiiogndva ancora , che avellerò da 
«altre Ipcrnlere almeno quattro danari 
•I ijiomo , per non ridurli a mendicare, 
c c hc acccrtaifero , che s’ erano confettati, 
c ch’orano contriti, e che avevano per- 
donato a’ nemici loro, ed ottenuto l’ af- 
follò dalla moglie. Un danaro di allo- 
ra valea nove danari di Francia (t) , 
In confcgtienza fi valutavano i quattro 
tre foldi di Francia. A Strasburgo tan- 
to s’accrebbe il numero de’ Flagellanti, 
thè non fi poteano più annoverare (z). 
Alcune donne ancora abbracciarono que- 
lla penitenza , e lì fpogliavano lino al 
feno, e fi sferzavano come gli uomini. 
A quella divozione mefcolavafi la fuper- 
llizione . Pretendevano i Flagellanti di 
attolverfi gli uni gli altri da' loro peccati ; 
e fi vantavano di fare miracoli ; come 
di fcacciare i demoni (3) , conducendo 
feco loro alcune donne, che diceano di 
efferne (late liberate. 

Molti Religiofi mendicanti, e molti 
Preti di fapprovavano quelli Flagellanti^); 
ed il Papa ettendone informato , pubbli- 
cò una Bolla indirizzata all’ Arci vefeovo 
di Magonza , e a’ £uoi Suffragane'! , in 
cui dice : Abbiamo intefo con dolore , 
che in Alemagna, e ne’ Paefi circonvi- 
cini, inforfe fotto precedo di divozione, 
e di penitenza una certa fuperdizione, 
dietro alla quale una profana moltitudi- 
ne di uomini femplici fi fono lafciati 
ingannare da alcuni impodori , i quali 
dicono, che Nodro Signore comparve in 
Gerufalemme al Patriarca ; quantunque 
non vi fi a Patriarca da lungo tempo at- 
tualmente in Gerufalemme ; e gli ditte 
alcune atturde cofe, contrarie ancora al- 
la Santa Scrittura. Ciò induffe queda po- 
vera gente a tal pazzia , che pattano da 
uno in altro paefe dividi a truppe, che 
hanno tuttavia corri fpondenza tra loro, 
difpregiando tutti gli altri, e menando 
una vita fingolare, fenza permittìone di 
verun fuperiore , e nulla odantc le leggi , 


a Ecclesiastica» 

• che proibifeono sì fatte «d'emblee; e 6 

- fono compodi di loro propria autorità 

degli datuti , e de’ regolamenti irragio- 
nevoli. Quel che fopra tutto ci afdigge 
è quedo, che alcuni Religiofi, partico- 
larmente degli Ordini Mendicanti, fi la- 
feiano dralcinare alla loro l'eduzione, e 
predicano in loro favore . 

Dunque affile di prevenirci mali (5), 
che quelle alfemblee potrebbero cagiona- 
re nella Chieda, e nello Stato, vi ordi- 
niamo di dinunziarle pubblicamente per 
riprovate ed illecite , e di avvertire ed 
efortare tutt’i fedeli cherici o laici , im- 
pegnati in queda fuperdizione , che fe 
ne ritirino . Non facendolo , voi ve li 
codringerete con le ccnfure ecdefiadi- 
che; c gli altri, l'opra i quali avete giu- 
rifdizione temporale, con le pene tem- 
porali. Quanto a’ Religiofi , o agli al- 
tri , che predicano o dogmatizzano per 
autorizzare quelli errori , voi li farete 
prendere , e li terrete prigioni dno a 
nuovo ordine (< 5 ) . Non pretendiamo 
tuttavia d’ impedire che i fedeli adem- 
pivano la penitenza, che farà loro da- 
ta canonicamente , o che faranno per 
loro divozione , e con pura intenzione 
nelle loro cafc o altrove, fenza fuper- 
dizione, e fenza alfemblee, come fono 
le fopraddette . E' la Bolla del ventèli- 
mo giorno di Ottobre 1 749. c fi ritrova 
parimente indirizzata all Arcivefcovo di 
Magdeburgo e a’fuoi Suffragane!. 

A Parigi il Rettore e quelli, ch’era- 
no dati deputati (7), fecero una con- 
cludono contra i Flagellanti , che fra 
eiaminata e approvata da tutta la Uni- 
versi in un’ attemblea generale il mar- 
tedì dopo gli Ognittanti , cioè il terzo 
giorno di Novembre dello dettò anno. 
Per configlio de’ Dottori in Teologia 
di Parigi (8) , proibì il Re Filippo, 
che i Flagellanti andattero in Francia 
fotto pena della vita; c da quedi Dot- 
tori parimente il Papa redò informa- 
to picnameute di queda nuova fuper- 
dizione ; imperocché eli mandarono al- 
cuni deputati per quello motivo. I Fla- 
gellanti diceano tra le altre pazzie, 

che 
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die il fangue, che fpargevano effi abbon- 
devolmente, fi mefcolava con quello di 
Gefu-Crifto , per la remiffione de’ peccati. 

Giubbileo LI. Dovendo il Giubbileo ridotto ad 
*IJO- ogni cinquant’ anni efTcre nel Tegnente 
anno , Papa Clemente (limi» bene di rin- 
novarne la memoria (i), eoa una Bolla, 
che mandò a tutt’i Vefcovi, oche con- 
tiene quella data fuori il ventefimofetti- 
tno giorno di Gennaio 1343. (2). Que- 
lla è del giorno diciottefimo di Agofto 
1549. e vi aggiunge folamente l’ ordine 
a’ Vefcovi di pubblicarla nelle loro Dio- 
cefi, affine che tutt’i fedeli fi difponga- 
no a guadagnar l’ indulgenza . 

L’effetto di quelle Bolle fu grande, e 
prodigiofo il concorfo de’ Pellegrini a Ro- 
ma (3). L’ apertura del Giubbileo fi fe- 
ce a Natale 1349. dove computavafi per 
1350. Imperocché l’anno cominciava a 
Roma da quella Fella, come fi vede nel- 
la Bolla nel primo Giubbileo del 1 300.(4). 
Ora in quell’ anno fece un eltremo fred- 
do, ma la divozione e la pazienza de’ 
pellegrini era tale , .che niente era che 
li arrellaffe , ghiaccio, neve, acque, 
rade impraticabili. Giornee notte era- 
no effe piene di uomini e di donne di 
ogni condizione. Le Oderie e le Cafe, 
che s’ incontravano fu le drade , non ba- 
davano ad allogare gli uomini e i ca- 
valli ,e a tenergli al coperto . Gli Alemanni 
c gli Ungari piò accodumati al freddo 
davano alla feoperta , e paffavano la not- 
te uniti infieme in compagnie copiofif- 
lìme con gran fuochi . Gli Odi non po- 
teano badare a tutti non folo per por- 
gere loro pane , vino , avena ; ma nè pu- 
re per riceverne il danaro ; e occorfe 
fpeno che volendo i pellegrini feguita- 
re il loro viaggio ; lafciarono fopra la 
tavola il danaro della loro parte ; e niu- 
no de’ paffeggeri vi mettea mano, fin a 
tanto che non veniva l’Ode a prender- 
felo. Per le drade non fi fentivano nè 
querele, nè drepiti ; ma fi compativano 
eli uni gli altri , fi aiutavano , fi confo- 
lavano con pazienza e con carità. Alcu- 
ni ladri del paefe cominciarono a rubare 
c ad uccidere ; ma i pellegrini foccor- 


rendofi reciprocamente , gli uccidevano e — - - 

li prendevano; e le genti del paefe fa- 
ceano cudodire le drade. 01 

Non fi credette poffibile il poter * 
computare il numero de’ pellegrini ; ma 
per la dima de’ Romani il giorno di 
Natale, le fede folenni , che feguirono, 
e durante la Quarefima fino a Pafqua, 
ve ne furono continovamente in Roma 
fino a un milione e cento venti mila. 

Nell’ Afcenfione e Pentecode piò di otto 
cento mila ; ma nella State cominciaro- 
no i pellegrini a diminuire per la occu- 
pazione della ricolta, e per lo ecceffivo 
caldo : e tuttavia non vi fu minor nu- 
mero di dugento mila Pellegrini dra- 
nieri . Erano le drade di Roma talmen- 
te ripiene di continovo, che bifognava 
fecondare la folla, fia a piedi, fia a ca- 
vallo . I pellegrini offerivano ciafcun 
giorno delle viute a ciafcuna delle tre 
Chiefe , chi piò , chi meno a mifura del- 
la lor divozione. 

La Domenica di Paffione fi modrb 
per la prima volta il Sudario di Nodro 
Signore , cioè l’ immagine portata dalla 
Veronica . ed allora la calca fu cosi 
grande nella Chiefa di San Pietro, che 
molti redarono foffogati fotto agli oc- 
chi miei . Sono quede le parole di Er- 
rico Monaco di Rebdorf; con le quali 
par che voglia inferire , che fin da allo- 
ra fi attribuiva il nome di Veronica 
alla donna, che i Pittori rapprefentano 
con la Santa Faccia in mano del No- 
dro Signore (5), della quale fi fece poi 
una donna effettiva ed una Santa; quan- 
do il nome di Veronica lignifica la im- 
magine medefima della Santa Faccia così 
chiamata al tempo di Papa Innocenzo 
III. (d) .Matteo Villani aggiunge, che 
per confolazione de’ pellegrini fi modra- 
va il Santo Sudario ogni Domenica , e 
tutte le Fede folenni, e che talvolta ri- 
mafero pede nella calca fino a dodici 
perfone. 

Tutt’i Romani erano divenuti Olii, 
dando le loro cafe a' pellegrini a caval- 
lo, e facendo loro codar molto caro il 
ricovero per effi e per gli cavalli . In ol- 
X 2 tre 
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* ■■■■tre bifognava,chei pellegrini fi provvedef- 

p 1 !? fero di vitto, e potendo i Romani ave- 

Dt (j.U. re j viveri in abbondanza e a buon 
I ^ 5 °- mercato, ebbero la malizia di fodenere 
per tutto 1’ anno ad alto prezzo il pa- 
ne , il vino , e la carne ; proibendo 
a’ Mercanti , cke ne porta fiero da al- 
tri luoghi , per vendere la loro roba 
più cara. Alla fine dell’anno, come nel 
cominciamento, fu maggiore la moltitu- 
dine de’ pellegrini ; e andarono allora i 
gran Signori , le Dame , e le perlone 
confiderà bili d’ Italia e degli altri Paefi. 
Negli ultimi giorni fi difpenfarono tutti 
quelli, che firitrovavanoa Romada quan- 
to mancava loro di tempo per le loro 
flazioni , affine che tutti poteflero guada- 
gnar l’Indulgenza. 

Nel corto di quell' anno il Cardinal 
Annibaie di Cecano Vefcovo di Frafca- 
ti (i) affine di provvedere alla pubblica 
tranquillità e la comodità de’ pellegrini 
andò a Roma in qualità di Legato. Ma 
i Romani ne furono malcontenti, per- 
chè dava egli delle difpenfe per abbre- 
viare il tempo delle dazioni . Così i pel- 
legrini facevano a Roma minor iòggior. 
no, c fpefa minore. Parecchie volte, ri- 
trovandoli egli nel fuo albergo, vi tira- 
rono cflì delle frecce , e fecero infulto 
a’ fuoi domellici ; c gli affalivano , men- 
tre che andavano per le Città. 11 Legato 
incollerito partì da Roma , e andò in 
Campania , ma morì per viaggio avve- 
lenato con molti de’ fuoi . 

Molti Principi rapprefentaronoal Pa- 
pa (2) di non poter andar a Roma a 
prendere il Giubbileo ; tra gli altri il 
Re di Cartiglia, di Aragona, di Porto- 
gallo, e di Cipro, e il Duca diAudria. 
Per il che domandavano in grazia al 
Papa , che potettero guadagnare l’ Indul- 
genza in altro modo(j)- Il Papa differì 
a rifponder loro, e fece intendere fola- 
mente al Duca Alberto d’Audria, che 
ne delibererebbe co’ Cardinali . Poi fece 
querta rifpoda a Ugo Re di Cipro: 
Confiderando i nortri fratelli Cardinali 
che quefia Indulgenza è accordata non 
fedamente per la falvezza delle anime, 


ma ancora per onore de’ Santi , non han- 
no in verun modo voluto acaonfentire, 
che fotte conceduta a niun che non vi- 
fitaffe le loro Chiefe . E’ la lettera del 
giorno quattordicefimo di Agodo . Poi 
permife il Papa a Giovanni Arcivefco- 
vo di Brindili , internuncio in Sicilia, 
di dare la indulgenza del Giubbileo a 
trenta perfone , a patto che fc aveano 
deliberato effettivamente di andar a Ro- 
ma , e non lo aveano potuto fare per 
legittimi impedimenti , pagattero la fona» 
ma , che avrebbero potuta fpenderc nel 
viaggio, per ettere impiegata ad aumen- 
tare la Fede, e in altre opere pie , fe- 
condo la difpofizione del Papa. 

Era il Re di Cartiglia Alfonfo XT. 
foprannomato il Giulio (4). Non era egli 
andato a Roma a prendere il Giubbileo, 
per ettere occupato all’afledio di Gibil- 
terra fin dall’ anno precedente , e dava 
per prenderla, quando la pede affali fu- 
riofamente la fua armata , e morì egli 
detto nel ventefimofedo giorno di Mar- 
zo in età d'anni ventotto . Si crede, 
che, vivendo , avrebbe egli dilcacciati 
interamente i Mori dalla Spagna. Era 
un gran Principe , fe le fue virtù non 
fodero fiate oflùfcate da un concubinato 
di ventiquattro anni con Eleonora di 
di Gufman. Ebbe in fucaettore fuo fi- 
gliuolo Pietro d’anni quindici, poi fo- 
prannomato il Crudele. 

LII. Frattanto il Papa mandò de' Tratti» 
Nunzi a Codaotinopolì , come avea eoli' Im- 
promelfo all’ Imperadore Catacuzeno nel 
1 148. (5). Furono quedi Nunzi due 1{n0 . 
Vefcovi Guglielmo Emergat dell’ Ordi- 
ne de’ Frati Minori Vefcovi di Kiffau- 
ro in Creta , e Gafpart , od Ugo di 
Spert deli’ Ordine de’ Frati Predicato- 
ri , Vefcovo di Ceneda , nella Marca 
Trevigiana (6) . E' la loro commiffio- 
ne del tredicefimo giorno di Febbraio 
1350. (7); e il P-iP» confegnò loro 
due lettere della medefima data , l 
una a Cantacuzeno , 1 ’ altra ad A fi- 
fan Capitano di Codantinopoli . Furo- 
no etti beniffimo accolti da Cantacuze- 
no, che ne paria così nella fua rtoria. 

Aven- 
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Avendo il Papa trattato con tutto il 
polTibile onore gli Ambafeiadori dell’ 
lmperadore, li rimandò indietro, e con 
edì andarono due Vefeovi , entrambi vir- 
ruofidimi , e perfettamente idruiti nelle 
umane lettere (i) , per il che riufei- 
vano piacevoliffimi nella convenzione 
e capacitimi di perfuadere . Cosi pren- 
deafi l’ lmperadore il piacere d’ intrat- 
tenerli foco loro ogni giorno, ed erti dal 
loro canto aveano grandiflima cura di 
fcrivere tutto ciò ch’egli dicea loro in 
propofìto della commilitone , che avea- 
no , per darne la notizia al Papa . E 
poi , dopo aver detto quel che propofero 
i Nunzi per parte del Papa tanto per la 
guerra contra gl’ Infedeli , quanto per 
la unione delle Chicle, egli aggiunge. 
Cominciò l’ lmperadore dal dimoflrare 
la tua riconofcenza verfo il Papa per 1 ’ 
amore che gli portava , e per la difpofi- 
zione che avea di adoprarO contra i 
nemici de’ Crilliani . Poi feguita : La 
guerra contra quelli barbari mi ralle- 
gra in due modi , perchè farà utile a 
tutta la Cridianità , e perchè ne pren- 
derò parte io medclimo: pretendendo d’ 
impiegare i miei valcelli, le mie armi, 
i miei cavalli, le mie finanze, e quanto 
ho di mio , e (limerò di edere felice , 
efponendovi la (leda mia vita. 

Quanto alla unione delle Chiefe (2) 
io non podo fpiegare come la delìderi ; 
dirò folo che le non fi riccrcade alita 
colà che di farmi uccidere per ottener- 
la , prefenterci non folo il mio capo, 
ma lo dedo coltello. Tuttavia un ada- 
re di tanta importanza domanda una 
gran circofpezione , non trattandoli di 
un interede temporale , ma de’ celedi 
beni , e della purità della Fede . Non 
bifogna confidare in le medclimo, come 
fc da fe folo li potede giungere a si 
alta cognizione , il che originariamente 
produlfe la divifion delle Chiefe . Im- 
perocché fe quelli , che furono i primi 
a introdurre i dogmi , che prefentemen- 
te fodiene la Chiefa Romana, in cam- 
bio di fidarfi di fe medelimi , e fpiega- 
re gli altri Prelati , avedero a quedi la- 
feiata la libertà di cfaminare , il male 
non avrebbe fatti tanti procedimenti. 
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San Paolo comunicò agli Apodoli quel -- - 

che infegnava , temendo, come dicea, Anno 
di correre in vano (3). Dt G.C. 

La condotta contraria non riufeì all’ 1 d 5 °» 
lmperadore Michele , il primo de’ Pa- 
leologhi ; e non fece altro che aumenta- 
re la difeordia. Io medefimo non credo 
già , che ni uno potrà pervadermi , len- 
za la definizione di un Concilio univer- 
fale , ad attenermi alle novità o a vo- 
lere codringere altrui (4) . Quelli , che 
fi fentono sforzare , cominciano a chiu- 
dere gli orecchi , per non alcoltarc la 
prima parola . lo non credo , che voi 
medelimi dovede fidarvi di me intorno 
alla mia credenza , fe facilmente palladi 
alla vodra dottrina tanto facilmente e 
fenza elàme. Qual fidanza fi può aver 
mai intorno alle cafe recenti in colui, 
che non è fermamente affezionato alle • 
opinioni , che ha ricevute da’ fuoi ante- 
nati , e nelle quali fu nudrito? 

Io credo dunque, fevi par bene, che 
s’ abbia a tenere un Concilio univerfale, 
dove intervengano i Vefeovi di Oriente 
e di Occidente. Se fi fa, Dio è fedele, 
non permetterà che ci allontaniamo dal 
vero . Ora fe 1 ’ Alia e l’ Europa fodero, 
come una volta , foggette all’ Impero 
Romano, bifognerebbe raccogliere il Con- 
cilio appredo di noi ; ma preleutemente 
è imponìbile. Il Papa non può venir 
qui ; ed a me non è agevol cola lo al- 
lontanarmi tanto per motivo delle con- 
tinove guerre. Se dunque il Papa dima 
bene , ci raccoglieremo noi in qualche 
piazza marittima tra noi frappoda , do- 
ve capiterà egli co’ Vefeovi di Occiden- 
te , e capiterò io co’ Patriarchi , e co’ 

Vefeovi loro dipendenti. Se il Papan’è 
contento , mandi a me tolto alcuno , che 
me ne accerti, e (labi Idea il luogo, e 
il tempo dell’ Alfemblea ; imperocché 
non mi fi richiederà poco tempo per 
far venire i Patriarchi ed i Vefeovi. 

I Nunzi contenti di quella rifpoda, 
e avendo ricevuti i prefenti dall’ ìmpc- 
radore , ritornarono indietro . Refero 
conto al Papa del loro viaggio, e gli 
tnodrarono il giornale, che aveano fcrit- 
to. Il Papa mandò fubito all’Impera- 
dore (5) , dicendogli che la propofi- 
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S^^zione di tenere un Concilio pareagli 
Anno buoniflìma, ma che bifognava raccoglie- 
vi G.C. re j Vefcovi Tuoi dipendenti per conve- 
I 35 °- nirc del tempo e del luogo. Poco dopo 
fcriire ancora all’ Imperadore, pregando- 
lo di non attribuire alla Tua negligenza 
la dilazione del Concilio. Non v* ha cola, 
foggiunge egli , che io delideri maggior- 
mente di quella dalla unione delle Chie- 
fe ; ma i Principi d'Italia, ei più gran 
Re delle noflrc contrade fono in guerra, 
c in punto di aflalirfi gli uni gli altri 
con numerofe armate . E a me convie- 
ne , come padre comune , di proccurar la 
pace tra erti ; dopo di che altro non mi 
ftarà più a cuore, che quel che riguarda 
il Concilio, e la pace delle Chiel'e. A 
quella rifpolla mandò l* Imperadore Gio- 
vanni dell’ Ordine de’ Frati Predicatori 
di Galata , vicino a Collantinopoli , a 
ringraziare il Papa delle fue buone dif- 
P° 1 rz ioni , e a pregarlo di perfeverare ; 
ma la morte del Papa dileguò quello 
progetto del Concilio. 

Morti d’ LUI. In Collantinopoli s’era frattan- 
1 fi doto . to cambiato il Patriarca. Ifidoro s’ infer- 
Calliflo mò di vergogna e di malinconia pelcat- 
j*r*n C1 *' v0 avven *mento delle fue preteie pro- 
*ir n M° ^ > imperocché prendeva i fuoi 

^ ' fogni per rivelazioni, e ne Iacea la re- 

gola delle fue azioni ; cofa folita de’ 
Palamiti . Dopo dunque una lunga in- 
fermiti, morì alla fine dell' anno 1349. 
avendo tenuta la Sede di Collantinopo- 
li due anni fette mefì e quindici gior- 
ni . Grande attenzione ebbero i Pala- 
miti , che gli (i delle un fuccefTore del- 
la lor fetta; e dopo molti foggetti, che 
loro furono propolli , chiamò l’ Impera- 
dore dal Monte Athos un Monaco chia- 
mato CalliUo , amico di Palamas , e nul- 
la oliarne la ripugnanza di molti Vefcovi, 
fecelo ordinar Patriarca . Era quelli un 
uomo ignorante , e di tal feverità , che po- 
tea chiamarfi afprezza, per quello , pri- 
ma che follerò partati tre meli dopo la fua 
ordinazione , la maggior parte de’ Vefcovi 
fi divifero dalla fua comunione , prote- 
flando con giuramento ch’era Martalia- 
no. Egli negavalo anche con giuramen- 
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to , ed accufava di vari delitti i fuoi 
accufatori ; avea l’uno aperti de’fepoU 
cri, un altro avea peccato con una don- 
na , il terzo feguiva la erclìa de’ Boga- 
mi li , un altro avea venduto il Sacer- 
dozio ad uomini infami . Quello feifma 
durò lungamente. Ma al line l’Impera- 
dor Cantacuzeno li refe mediatore tra il 
Patriarca e i Vefcovi , e perfuafe loro 
di perdonarfì reciprocamente, e di delì- 
ilere dalle loro accufe. 

LIV. Il Re Filippo di Valois morì Morte di 
il ventefiraolècondo giorno di Agolìo Filippo di 
1350. dopo aver regnato ventidue anni, 
e gli fuccedette Giovanni fuo primoge- 
nito Duca di Normandia (z). Fu confa- Francia . 
grato a Reimsnel medefìmo anno il ven- 
telìmofello giorno di Novembre dall’ Ar- 
civefcovo Giovanni di Vienna, che mori 
nel giorno quattordicefimo di Giugno fe- 
guentc (3). Il Re Giovanni, dopo la 
fua confa graz ione , andò in Avignone a 
vilitare il Papa, che per fua illanza fe- 
ce dodici Cardinali, il venerdì de’quat- • 
tro tempi diciadettefimo giorno di Di- 
cembre, in quello medelimo anno (4). 

LV. Il primo fu Egidio Alvares di Nuovi 
Albornos , Arcivefcovo di Toledo dall’ Cardia»* 
anno 1337. Fu Cardinale Sacerdote tito- ** • 
lato di San Clemente (5) . Il fecondo 
Cardinale fu Pallore di Sarrats, o Sar- 
refeuderi , in Vivares, dell’ Ordine de’ 

Frati Minori , Vefcovo di Aflìfi , poi 
Arcivefcovo di Ambrun , e Cardinale 
Sacerdote , titolato di San Marcellino, 
e San Pietro (< 5 ). Il terzo fu Raimon- 
do di Canillac della Diocefì di Menda, 
Canonico Regolare dell’ Ordine di Sant 4 
A goti ino, Prevollo della Chiefa di Ma- 
guelona , poi Arcivefcovo di Tolofa 
nel 1345. (7) , e finalmente Cardinale 
Sacerdote titolato di Santa Croce in 
Gerufalemme . Il quarto fu Poitevino 
di Montcfquiou, Guafcone, della Dio- 
cefi di Auch , Dottore in Legge civi- 
le . Fu prima Vefcovo di Bafas nel 
13Z5. e nel 1334. Giovanni XXII. lo 
creò Vefcovo di Maguelona , e quattro 
anni dopo, cioè il ventefimofettimo 
giorno di Gennajo 1339. Benedet- 
to 
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Libro Novant 

to XII. (i) Io trasferì alla Sede di Al- 
bi . Fu Cardinale Sacerdote titolato de’ 
dodici A portoli . 

Il quinto fu Niccolò di Capoccio no- 
bile Romano (a). Nel 1341. Benedetto 
XII. lo eleffe Vcfcovo di Utrecht, ma 
poi vi rinunziò, e Clemente VI. fecelo 
Velcovo di Urgel nel 1348. Fu Cardi- 
nale Sacerdote titolato di San Vitale; 
ma chiamava!! comunemente il Cardina- 
le di Urgel. Il fedo fu Pietro di Cros, 
Limofino (3) , Dottore di Teologia, 
Provveditore della Cala di Sorbona, e 
Decano della Chiefa di Parigi. Nel 1 343. 
Clemente VI. lo fece Vefcovodi Senlis, 
da dove fei anni dopo pafsò alla Sede di 
Auxerre, dimorando fempre Provveditore 
di Sorbona. Fu Cardinale Sacerdote ti- 
tolato di San Martino a’ Monti . Il fet- 
timo fu Ponzio di Villemur Guafcone, 
Canonico regolare, Baccelliere in Leg- 
ge Canonica , fu fatto Vefcovo di Pa- 
miers nel 1348. e Sacerdote Cardinale te- 
lato di San Siilo (4). L’ ottavo fu Gu- 
glielmo di Aigrefeville, nato vicino a San 
Superi nella Diocefi di Limoges. Ne’ Tuoi 
primi anni fu Monaco Benedettino a Bei- 
luogo fopra la Dordogna . Ma Papa Cle- 
mente , col quale avea parentela , ertendo 
allora Arcivefcovo di Roano , lo prefe 
fubito appreffo di fc; ed egli fempre gli 
fu affezionato (5). Nel 1346. fu elet- 
to dal Papa all’ Arcivefcovado di Sara- 
gozza ; e quantunque non forte confa- 
grato per quella Chiefa, fu chiamato il 
Cardinale di Saragozza , dappoiché fu 
Cardinale Sacerdote titolato di Santa 
Maria di là dal Tevere (d). Il nono fu 
Egidio Rigoldo di Rouffi , Abate di 
San Dionigi dall’anno 1348. (7) . Fu 
Cardinale Sacerdote titolato di Santa 
Praffede; e il Papa gli mandò il Cap- 
pello Roffo , che ricevette in Parigi nel 
palagio (8), in prefenzadel Re Giovan- 
ni il giorno di Pafqua fiorita decimo 
di Aprile 1351. dalle mani de’ Vefcovi 
di Laon e di Parigi , a norma della 
commirtione , che aveano ricevuta dal 
Papa . Quello Cardinale mori , per quan- 
to fi crede, nel medefimo anno. 
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Il decimo fu Giovanni del Moul'n o » 
piuttofio della Mouliniere (9). Etili nac- 
que nel Limofino, ed entrò nell 1 Ordì- DI 
ne de’ Frati Predicatori a Brieve la-Gail- •SS 0 » 
Iarde, ed ertendo Dottore in Teologia, 
venne Habilito Inquifitorc a Tolofa nel 
1344. Tre anni dopo fu Maertro del là- 
gro Palagio, poi Generale dell’ Ordine 
nel 1349. e finalmente Cardinal Sacer- 
dote titolato di Santa Sabina. I due ul- 
timi non furono che Cardinali Diaconi; 
l’undecimo Rinaldo Orfini Romano, 
Arcidiacono diLiege, e Notajo del Pa- 
pa, titolato di Sant’ Adriano (io). Il 
duodecimo e ultimo Ordinale fu Gio- 
vanni di Eufe, figliuolo del Vifconte di 
Cancan , e pronipote di Papa Giovan- 
ni XXII. (11). Fu egli Canonico della 
Chiefa di Tours, e Notajo della Santa 
Sede; il fuo titolo di Cardinale fu San 
Giorgio al velo d'oro. 

Lvl. Il giorno di Natale, che inqueft’ Uni betta 
anno 1350. era di fabbato, diede il Pa- l 1 p olfin(> 
pa gli Órdini Sagri ad Umberto Dol- 1 **"*•**• 
fino di Viennefe, la cui fioria dee pren- 
derfi da più rimoto tempo (ia). Era 
quello Principe un uomo molle ed erte- 
minato , di poco coraggio, e (labilità, 
che vide qualche tempo fra le dirtolu- 
tezze (13). Poi fece la profeflione dell’ 
armi , e fu capo della Crociata contra i 
Turchi, dalla quale ritornò con poca ri- 
putazione , come abbiam noi veduto ( 14) . 

Ma prima di quello viaggio , ertendo ve- 
dovo e fenza figliuoli, e carico di debi- 
ti , cedè il fuo Dolfìnato al Re Filip- 
po di Valois nel 1343. (15), mediante 
una gran fornica di danaro . Al fuo ri- 
torno ratificò quello contratto , rinun- 
ziando al Dolfinato, per darne il porte- 
dimento a Carlo nipote del Re Filippo, 
e poi Re , e da quello tempo in poi il 
primogenito del Re di Francia , erede . 
prefuntivo della Corona , portò fempre 
il titolo di Dolfino. 

La ratificazione fi fece nel 1349. a 
Lione appreffo i Frati Predicatori il 
cui abito prefe Umberto Dolfino (1 d), 
ed abbracciò l’irtituto per configlio di 
un Certofino . Indi il Papa , per le cal- 
de 


CO P.S97. c») P .*9». Cj) P- 900. (4) P. 90». ($) P. 905. (O P. j8o. (75 P. 
Felib. IH. 5. ». 19. (g) Froiff. 1. e. 15J. (9) Bai. p. 904. (io) P. 907. (*0 P- 9 °®» 
Cu) P. *58. 890. (ij) FI. Rebdurf. p. 440. M. ViU. I. f. i 4 . (14) Smp. ». *7. JJ. 
(15) Alb. Argenr. p. ijt. (i«) P. ij}. Vita p. 159. 


Digitized by Google 


ió8 Fleurj Stoji a -Ecclesiastica» 


IL li" di Manze del Re Giovanni , lo fece 
Anno patriarca titolare di Aleilandria , e per 
»i G.C. timore eh» non pentade a contraweni- 
1351. re al trattato , che avea fatto col Re, 
il Papa gli diede 1 tre Orti. ni Sagri 
tutti di feguito il giorno di Natale 
1350. Alla niella della notte l’ ordinò 
Suddiacono , a quella dello fpuntar del gior- 
no Diacono, e all’ultima Sacerdote (1). 
Poi vacò l’ Arcivefcovado di Reims 
per la morte di Ugo d’ Acri (2), eh’ 
era fucceduto a Giovanni di Vienna. 
Ugo fu prima Monaco Benedettino a 
Fleurì fopra la Loira , poi Abate di 
Ferrieres , Vefeovo di Laon , c final- 
mente Arcivelcovo di Reims . Fu uno 
de’ tre Vel'covi, che fondarono a Pari- 
gi il Collegio di Cambrai ; e mori il 
deciroottavo giorno di Febbraio .1351, 
cioè 1352. avanti Palqua . Allóra Papa 
Clemente diede al Doliìno Umberto la 
e commenda o amminilìrazione perpetua 
della Chiela di Kejms, della quale go- 
dette anni tre j e morì il ventelimoiè- 
condo giorno di Maggio 1355. 

Prigioni LV 1 I. Nel cominciamento dell’ an- 
de’ Moni- no 1351. ellendo il Re Giovanni alio- 
fl* ri • gato a Villanova, vicino ad Avignone, 
ma. di vita dal Rodano , fece fare un 
torneo (3) , dove intervenne tutta la 
Corte del Papa . Allora il Re fi die- 
de interamente agli affari della Provin- 
cia di Linguadoca , e non ricufava 
udienza a veruno . 11 ventefimoi'ettimo 
giorno di Gennaio, il Vicario genera- 
le dell’ Arcivefcovo di Tolofa Stefano 
, Aldebrando andò per nome di quello 
Prelato a dolerli dell’ eeceffivo rigore 
che ufavano i Monaci vedo coloro , che 
commetteano gran delitti , mettendogli 
in una ofeura perpetua prigione , che chia- 
mavano elfi Vaile in pace . Non davano 
loro per cibo altro che pane ed acqua, e 
non lalciavano veruna comunicazione co’ 
loro confratelli ; per modo che quelli mi- 
fceri morivano Tempre difpcrati . A que- 
lla doglianza commife il Re, che in avi 
venire gii Abati e gli altri Superiori de’ 
Moniileri viliuffero e confolafféro due 
volte al mele quelli fratelli rincbiufi ; e 
che folle loro permeilo di domandar an- 
cora due volte al mele la compagnia di 
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un Monaco della comunità. Fece (pedi- 
re delle patenti, delle quali commife la 
decozione al Sinilcalco di Tolofa, cagli 
altri Sinifcalchi di Linguadoca . I Frati 
Minori e i Frati Predicatori fi maneg- 
giarono oltremodo per la revocazione di 
quella ordinanza , c ne reclamarono ali' 
autorità del Papa. Ma il Reperliilette, 
e volle che la ubbidilfero, oche partil- 
fero dal luo Regno ; efeguirono dun- 
que il fuo ordine , ma con gran ripu- 
gnanza . 

LVIII. Nel medefimo anno 1351. i 
Cardinali con molti altri Prelati , e con *' e . ontt * 
una moltitudine di Parrochi , fi lolleva- 5 MeadH 
rono in Corte di Roma contra ì Religiofi cinti . 
Mendicanti ; domandando la loro foppref- 
fione , e follenendo gagliardamente in 
Concilloro, che quelli Religiofi non era- 
no nè chiamati nè feelti dalla Chicli , 
che non appartenea loro di predicare, 
di confettare, nè di leppellire , dicendo 
che quell’ ultimo articolo gii aveva arric- 
chiti. Un Cardinale fece un gran difeor- 
fo in quello propofito, lenza che i Men- 
dicanti, i quali erano prefenti , dicette- 
ro parola per rifpondergli ; ma il Papa 
prole la loro difefa, c dille: Quelli Re- 
iigiofi non fono tanto Ipregevoli come 
voi pretendete . Sono chiamati da Dio e 
dalla Chiefa , ellendo eletti per aiutare 
a governarla . E per elTere venuti piò 
tardi , non fi deggiono computare meno 
degli altri fuoi miniilri, come San "Pao- 
lo, benché ultimo chiamato, è del pri- 
mo ordine degli Apolidi . 

Seguitò il Papa , indirizzando la paro- 
la a’ Prelati : Cofa predicherelle voi al 
popolo, fe quelli fratelli tacefiero? Parle- 
refte voi dell’umiltà? Voi che tra tutte 
le condizioni del mondo liete t più fu- 
perbi , e i piò magnifici ne’ cavalli , e in 
tutto il rimanente de’ vollri equipaggi? 
Parlerelle voi dalla povertà ? Voi che lie- 
te sì tenaci e sì avidi , cfce non vi ba- 
llerebbero tute’ i benefici del mondo? Io 
non parto della callità , Dio conolce la 
condotta di ciafcuno; e come molti ac- 
carezzano il loro corpo , c vivono deli- 
ziolamente. Moiri di voi odiano i Men- 
dicanti , e loro chiudono le porte, per- 
chè non veggano il loro modo di vive- 
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re ; mentre che beneficano de’ buffoni e 
degl’infami. Non dee rincrefcervi, fe i 
Mendicanti hanno ricevuti alcuni beni 
Bel tempo dell’ ultima mortalità , per la 
cura , che fi hanno prefa e de’ malati e 
de’ moribondi abbandonati da molti Par- 
rochi . Se lecero alcune fabbriche , ciò è 
piuttotfo in ornamento della Chieià che 
per loro comodo particolare. Ma vorre- 
te voi averturto per impiegarlo, fa Dio 
ki quali ufi. Ecco perché voi contrariate 
quelli poveri Rcligìofi. Finalmente il Pa- 
pa rapprefentò loro t mali , che ne ad- 
derebbero alla Chiefa , fe accordale lo- 
ro quel che domandavano cootra i Men- 
dicanti; e condì iute, dicendo, che met- 
teflero in ifcrhto le loro doglianze dall’ 
i una e dall’ altra parte ; e che darebbe 

loro alcuni buoni Commiflarj . 

Prigioni LIX. Se fi lamentavano del rigore delle 
de’ Cheti- p r igi 00 i monadiche, fi lamentavano altri 
** • alt’ oppoilo della indulgenza di quelle de’ 
Chqri ci delinquenti ( i ) . Quello fi vede da 
•na lettera di Simone Islip, Arcivcfcovo 
di Cantorberì, a RauloStrafort Vefcovodi 
Londra, in cui dice: Nell’ ultimo Parla- 
mento ci fiaroo lagnati de’ giudici fecola- 
ri . che condannano , e mandano a morte 
de Cherici , e de’ Sacerdoti medefimi . 
Ma ci fu rif porto , che i Cherici, l'otto 
precedo del loro privilegio , divengono 
più arditi a commetter le colpe; e che 
quando fono prefi o almeno accufati e 
convinti . il giudice ccdefiartico li recla- 
ma , e gli fi rimettono rifpettofamente ; 
ma con negligenza elfo li fa cortudire, e 
danno sì lautamente nelle prigioni , che 
in cambio di averne una pena, divicn 
quello per erti un luogo deliziofo , e n’ 
cleono fuori più cattivi di prima . Alcu- 
ni quantunque notoriamente colpevoli, 
e carichi di delitti incfcufabili , fono ri- 
cevuti si facilmente alla canonica giurti- 
ficazionc , che mantengono la fperanza 
di ritornare alla prima vita . E quello 
cattivo efempio è agli altri Cherici una 
tentazione di commettere de’ delitti in 
pregiudizio della pace del Regno . 

Per quelle ragioni col parere de’ Ve- 
feovi nollri fratelli, eh’ erano in quello 
Parlamento , abbiamo ordinato quel che 
Fltury Tom. XIV. 

(i) Tom. ii. Conc. p. 1918. (O Spicil. ri 
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fegue: I Giudici Ecclefiaflici della no 
(Ita Provincia di Cantorberì avranno at- Awnù 
tenzione di far convenientemente cuftodire 01 G-C« 
i Cherici, che faranno conlegnati a loro , 35 ,< 
in virtù del privilegio chericale, fecondo 
la qualità delle perfone, e delle colpe; 
per modo che la prigione fia loro un 
galligo. Se fono malfattori notori, e pub- 
blicamente diffamati , in modo che la loro 
deliberazione polfa accagionare dello Man- 
dalo nella Chiefa , e del pericolo nello Sta- 
to, fi darà loro pane ed acqua il merco- 
ledì , il venerdì c il l'abbaco ; gli altri 
giorni pane e birra temperata, la dome- 
nica alcun poco di legume di più , lenza 
che vi fi aggiunga altra cofa che lia ; ni 
per qualunque motivo fi fia. Che fe i pri- 
gionieri fono innocenti , non potranno ef- 
lere ricevuti alla giullificazione canonica, 
fe non dopo 1’ cfaite informazioni giuri- 
diche prefe nel medefimo luogo. La lettera 
è del decimottavo giorno di Febbraio 1351.. 

LX. Verfo il medefimo tempo Papa Privilegi 
Clemente accordò a Giovanni Re di Fran- *! Re di 
eia, e alla Regina Giovanna fua fccon- I ' r * nc “ • 
da moglie diverfe grazie fpecifìcate nelle 
fue lettere . Con la prima in data del 
ventefimonono giorno di Aprile 13 ji. (2) 
permette loro di far celebrare Poffizio 
divino per elfi c per quei del loro fegui- 
to ne' luoghi interdetti. Con la feconda, 
permette loro di eleggerli un Confertore 
capace , che potrà aflolvergli anche da' 
cali , per gli quali fi averte a confultare 
la Santa Sede . Concede al Confertore 
molte altre facoltà , che fi portono vede- 
re in quelle Bolle . Finalmente permet- 
te a tutt’ i Cherici commentali della ca- 
ia del Re, di dire l’otiìzio all’ ufo del- 
la Chiefa di Parigi (3), 

Cinque anni prima il medefimo Papa 
aveva accordato al Re Giovanni , ancora 
Duca di Normandia (4) , la permiflionedi 
toccare lecofe (agre per foddisfare alla fua 
divozione eccetto il Corpo di Nollro Signo- 
re; e quando il volìro Confertore, foggi ung’ 
egli , o un altro Sacerdote vi darà la 
Santa Comunione , potrà anche darvi il 
Sangue preziolo , nulla ollaotc qualunque 
rtatuto od ufo contrario ; e quello voilra 
vita durante , quando anche folle voi 
Y Re. 
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Re . E' la lettera del giorno ventefi- 

Akno mo di Giugno 1344. E nel fogliente 
di G.C. anno accordò la (Iella grazia ad Eude 
* 35 *» Duca di Borgogna (1). Ora raccoman- 
da ad entrambi , che il Sacerdote , che 
lor darà la Comunione fotto le due 
fpezie , lo faccia con tanta fogretezza , 
e con tanta cautela , che non li pof- 
ft Ipargere nulla del preziofo Sangue 
fuora de' fagri vali , e che non ne acca- 
da fcandalo veruno. 

La Comunione fotto le due fpezie era 
accora in uiò ordinario nelcòminciamen- 
to del duodecimo focolo (2). Mane! le- 
gante fecolo era quali ufo univcrfale 
nella Chiefa Latina, che i Laici non li 
comunicalfero altro che fotto le fpezie 
del pane , come dice efpreffamente 
Aleflmdro diAIes, fenza che veggiamo 
noi veruna coftituzione o legge veruna 
per quello cambiamento , che infonfibil- 
mente li è introdotto. 

Quiflior* LXI. Inforfe in quell’ anno una quì- 
intorroil_ ftione tra’ Frati Minori , e i Frati 
Sangue (i' p re jj c ator i t intorno al Sangue di Ge- 
(j 0 n "fu-Criilo. Il Venerdì Santo quindicefi- 
mo di Aprile , Francefco Baile Guar- 
diano de’ Frati Minori a Barcellona (3) 
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dille pubblicamente in pulpito nel fua 
Monidero , che il Sangue di Gefu-Cri- 
fto fparfo nella fua palfione fu fepara- 

to dalla Divinità , e che non era in 
confoguenza adorabile col culto di La- 
tria ne' tre giorni della fua morte (4). 
Niccolò Rofello dell’ Ordine de' Frati 
Predicatori , allora Inquifìtore nel Re- 
gno di Aragona , ne fcrilfc a Giovanni 
di Moulin , prima Generale dell’ Ordi- 
ne, c allora Cardinale titolato di Santa 
Sabina, che ne avverti Papa Clemente; 
e il Papa dopo una (bienne aflcmblea , 
fece intendere con fue lettere patenti 
all’ Inquifìtore (5) di far pubblicamente 
rivocare quello articolo come erroneo, e 
che forniva di erefìa, e che lo condan- 
nale con folennità . Quello foce l’Inqui- 
(bore nella Cattedrale di Barcellona. San 
Pietro e San Giovanni, andando al Se- 
polcro avrebbero potuto trattare tale qui- 
flione , fe non fodero fiati occupati in piò 
profondi penfieri . Ma dopo la ril'urrezio* 
ne di noiiro Signore non veggo piò che 
ufo fi avede a farne ; fo non foffe La 
occafione di qualche pretefa reliquia co. 
me quella eh’ Errico III. Re d' Inghil- 
terra ricevette nel 1247. (à) 
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_ ... I, T * Imperatore Giovanni Cantacuze- 

de*"p!ila- * ' no promette» da quattr’ anni di 
miti in convocare un Concìlio Generale per fe- 
Coftanti- dare le turbolenze della Cbiefa(t) par- 
■opolì* titolarmente quelle della Grecia, ecci- 
tate da Gregorio Palamas : ma fi ri- 
duce a raccogliere i Vefcovidì Tracia, 
effondo la loia provincia, che rimaneva 
all' Impero dì Coftaminopoli ; e nè pu- 
re li chiamò tutti , ma folamenre quel- 
li , che favorivano Palamas , la maggior 
parte Monaci rullici, ed ignoranti. Ni- 
ceforo Gregoras andò a vilitare 1 ' Impe- 
dore (a), e fi sforzò di difioglierlo dal 
far tenere quello Concilio ; e non avendo 
potuto impetrar nulla da quello Princi- 
pe, rifolvettc diel'porfi » tutto per la di- 
tela della Religione; c cominciò dal pren- 
dere I’ abito Monaftico per mollrare che 
rinuntiava alla Corte. Venuto il gior- 
• no del Concilio (?) ch'era il ventefiroo- 
fettimo di Maggio 1351. la mattina af- 
fai per tempo , andarono molti Cattoli- 
ci a ritrovar Gregoras. La maggior par- 
te di quelli menavano da lungo tempo 
la vita Monallica; alcuni erano fianchi 
per la vecchiezza , e andavano tutti con 
gran zelo per ditela della verità . 

Tra gli altri diftinguevafi il Metro- 
politano di Efcfo di anni oltre agli ot- 
tanta ; ma ancora yigorofo di corpo e 
di fpirito: anche l’ Arcivefcovo di Gano 
era un ceneratói vecchio; ma da lun- 
go tempo difcacciato dalla lua Sede. Vi 
andò parimente il Vefcovo di Tiro co’ 
decreti alla mano fatti un tempo dal 
Patriarca di Antiochia centra l’errore 
di Palamas e incaricato di fpiegare a vi- 


va voce l’ intenzioni del Patriarca. I dì- 
feepoii di Gregoras, e i difcepoli loro 
non mancarono di unirli fèco in quella 
oecafione ; e così molti altri, che non 
aveva egli più veduti. Si accrebbe an- 
cora il loro numero da quelli , che li 
feguirono quando andavano al Palazzo. 

Vi entrarooo dì mattina all* ore otto 
di Francia , e alcuni littori , co' falci di 
verghe , e con le feuri , vi accorfero c gli 
arreftarooo nel vcllìbulo , dicendo che 
l’Imperadore era impedito (4). Quello, 
perchè ritrovava!! a tavola co' Palamiti , 
a’ quali dava un gran banchetto . Era 
mezzogiorno quando fi fecero entrare 
Gregoras, e i fuoi compagni nella Sala 
dell’ Imperadore Alefiìo, dove i Palami- 
ti erano già afilli, e flava collocato in 
mezzo il Vangelo. L’ Impera dorè lo ado- 
rò, poi fi affile e fece federe (Cattolici; 
e cominciò a parlare, mefcolando a’ fuoi 
di (corti giuramenti e imprecazioni centra 
di fe (ledo, e de' figliuoli fuoi, le favo- 
riva l’uno più che l’altro partito. Efcla- 
mò fortemente centra Barlaam , Acindino, 
e gli altri avverlarj di Palamas ; e mi- 
nacciò di voler edere più leverò che nota 
era fiato pel paffato , l'oflenendo, che dove- 
vano elfi o acchetarli alla condanna di 
Barlaam , o edere condannati con lui. 

Gregoras parlò poi per ril'pondere all’ 
Imperadore ; e rivolgendoli a lui (5) 
fece un lungo difeorfo , in cui dide fr* 
1 ’ altre cofe : Palamas adopera contino- 
vamente il nome di Barlaam , come (e 
foffe motivo dell’ errore , eh’ egli fofiie- 
ne , e ufa quello artifizio per ingan- 
nare i femplici , fapendo che Barlaam è 
Y 1 odio- 
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odiofo a tute’ i Greci per cagione della 
Religion de’ Latini . Ma Palamas era 
in quefto- errore prima che Barlaam ve- 
niffe in Cofiantinopoli ; ed affermava 
avanti a me e avanti a parecchi altri (1), 
che vedeva egli la fodanza di Dio con 
gli occhi corporali ; e il fuo Maellro 
Gregorio Drimys fodenea la medefima 
propo(Ì7-ione ; ed io inoltrava loro con 
le tar»re Scritture la loro impertinenza, 
e la loro ignoranza, per quanto lo per- 
metteva il tempo , ricoprendoli di con- 
fusone. Coll’andare del tempo Barlaam 
Venne da Calabria fua patria a dimora- 
re co’ Greci . Fu conofciuto da' gran 
Prìncipi , e con la l'uà feienza guada- 
gnò l'amicizia loro, c fu a voi più ca- 
ro che a verun altro . Poco tempo do- 
po leppi per pubblica voce fparfa gran- 
demente , che Barlaam avendo trovati 
in Teffalonica alcuni difeorfi di Pala- 
ma';, r avea riprefo di avere fcritto, e 
detto efpreffamente , che vedea la foltan- 
za di Dio con gli occhi corporali . Do- 
po quello, come può egli valerli del nome 
di Barlaam (z), ch'era l’uo amico men- 
tre che viveva , e gli è divenuto nemi- 
co dopo morto ? quando io mi fono fem- 
pre dichiarato concra quello ftraniero vi- 
vo o morto che folle . Per altro non è 
buona ragione di affolvere Palamas , per- 
chè venne accufato da un Latino (3). 
Noi non damo feparati da effi , perchè 
fono Latini ; ma per motivo di certi 
rinfacciamenti , i quali lafciati da parte, 
non ricuferemmo noi la loro comunione 
per tutto il redo. 

Gregoras infide poi fopra la condan- 
na di Palamas , data dal Patriarca Gio- 
vanni (4). Egli efortal’ Imperadorea ri- 
ffituire la pace alla Chicfa, facendo ab- 
bruciare il libro di Palamas, pieno di olcu- 
rità, fecondo lo ftile degli Eretici, che 
mettono grand’ attenzione in avviluppare 
i loro errori ; quando la verità è femplice 
e facile ad intenderli. Fini ice Gregoras la 
lunga aringa , promettendo di (piegarli 
più diffufamente , quando ne abbia liber- 
tà- Tocca, foggmns’ egli (5}, a Palamas 
a fceglicre , o di abbracciare con noi la 
fempUciti delia fede , o a comportare , 


lènza inquietarli, che ci dividiamo noi 
dalla fua comunione. Imperocché noni 
codutne della Chiefa l’ ufare violenza 
alcuna, nè a coloro che, come fa egli, 
non vogliono feguire la vera religione, 
nè a quelli , che la feeuono come noi . 
Sarebbe quella una condorra tirannica . 

L’ Imperadore Cantacuzeno (6) mol- 
to fi offele di quedo difeorfo, e di tre 
cofe riprefe Gregoras : che didoglieva 
egli altrui dalla quidione, evitando ar- 
tifìziolamentc di parlare della luce del 
T aborre ; che non volea che lì trattaf- 
fcro le materie teologiche ; e finalmente, 
ch’era egli di una inflelfibile oltinazio- 
ne . Gregoras fi attenne principalmente 
all’ obbiezione della luce del Taborre, 
che in fatti era il fondamento della dif- 
puta, e diffe (7); queda quidione, con 
cui Palamas fi fa forte , non dovea mai 
elfere trattata ; e non allega veruna au- 
torità de’ Padri per autorizzare la fua 
opinione . Da lungo tempo è caduto 
nell’ errore deci’ Iconoclafli, che dicea- 
no che nella Transfigurazione la carne 
di Nodro Signore fu cambiata in una 
luce incorruttibile e nella divinità increa- 
ta. Ma in che confitte quella luce (8)? 
E’eda una fodanza, e qualche cofa di 
diffidente per fc medclima? O una qua- 
lità incorporea, e che fuffide in un’al- 
tra cofa ? S’ è una fodanza , è offa an- 
gelica o divina? E s’è divina, come fu 
effa cambiata nella divinità ? 

Gregoras, o piuttodo un Autore, che 
egli cita , fi edende intorno a quedo 
ragionamento ; ma pare che nè 1' uno 
nè 1’ altro didinguatto badevolmente la 
fodanza corporea dalla Ipirituale , che 
non poffono mai cambiarli l’una nell’al- 
tra ; e lì potea confutar Palamas per 
una via molto più corta , fodencndogli , 
che la luce del Taborre non era meno 
corporale e creata di quella del Sole; e 
che quel eh’ era di foprannaturale in que- 
do miracolo , era (blamente il modo, 
con cui fu prodotta quella luce fuori del 
corto ordinario della natura . Palamas 
non potea rifpondere niente di fermo a 
queda obbiezione. 

Gregoras pafsù poi al fecondo rimpro- 
vero 
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▼ero dell’ Imperadore (1) ; eh’ era di non ne. Si tenne la terra l’ottavo 0 il no- — — — 
voler che fi tractaffero le materie Teo- no giorno di Giugno (7). La incomin- ^>wo 
logiche. Intorno a che dille in folla. ita : ciarono i Cattolici con la loro profef- Dl 

Vogliono i Canoni , che dobbiamo noi fione di fede; poi lederò venti articoli * 35 *• 
temere di parlar dellecole di Dio; e che efiratti da’ Libri di Palamas, contenenti 
non è permeilo a tutti il decorrerne ; e i fuoi errori . Si cominciò ad efaminarli; 
niuno può negar che fia vietato lo eia- ma dopo averne veduti , e condannati 
minar troppo curiofaraente le leggi de’ tre , la fopraggiunta notte cofirinfe a 
noilri Padri, e di romperei limiti, che terminar la felfione. Nella quarta ed ul- 
pofero elfi nella Chiefa. Citò a quello tima (8), fi continovò 1 ’ elame de’ venti 
propofito molti palfi de’ Padri , e volea articoli . Palamas fece leggere alcuni paf- 
continuarc, quando fu interrotto dall’ Im- fi de’ Padri per autenticare la fua dot- 
peradore (a), che dopo aver fatto alcun trina; ma la maggior parte falfificati a 
preludio , lafciò a Palamas il penderò fvolti dal loro vero fenfo . Finalmente 
di trattare quella materia. Quelli ritro- la dottriaa di Palamas fu approvata dal 
vsndofi impacciato, ritornò a quel prò- giudizio del Concilio (9) ; e s'impofe 
polito che trattava più volentieri , e dii- filenzio a’ Cattolici; i cui due Velcovi 
fe (3): Quando io fento dire a’ Padri, di Efefo e di Gano furono deporti , e 
che la luce del Salvatore era increata, fpogiiari de’ contraflègni della loro dignl- 
ed un’ altra divinità ed un’altra ope- tà. Quella fclfione fu lunga e terminò 
razione che non era la folla nz a di Dio (4), co’ torchi ; quantunque folle verlo la 
io non poflò rifolvcrmi a dire , che la metà di Giugno . Alcuni giorni dopo 
operazione , e la fotlanza di Dio fieno fu comandato a Gregoras di llarlem 
la medefima cola ; ed io tengo per in- dentro al fuo albergo , che fu dato per 
creati tutti gli effetti miracolofi di que- prigione fio). 

ila operazione, la lìeffa umana vocedell’ [[. I Palamiti compofero un tomo oContinui- 
alìna di Balaam . Eifendo la prima fef- decreto, contenente il rifultato di quello *•<»« 
fione del Concilio durata fino a notte, Concilio. Ma quello fcritto non lbmiglia c - ooei ' 1 ®* 
allora fu terminata , c nmeifa la feguen- nè agli atti degli antichi Concili nè al- 
te al terzo giorno. Gregoras dice, che le loro diffinizìoni (ti). E' una lunga 
al ritirarli di ciascuno (5) il popolo da- declamazione, piena di luoghi comuni, 
va gran maledizioni a Palamas ed a’ luoi di lodi di Cantacuzeno , di Palamas , e 
Iettatori , e colmava di Iodi i tuoi av- del Patriarca Callido ; e di una quanti- 
verfari come difenfori della Fede. Ma tà d’ingiurie conrra Barlaam, Acindino, 

Gregoras è tanto appalfionato contra Pa- e Gregoras, tutto con iflile appafiìonato, 
lamas, e contra Cantacuzeno, che non e con infinite parole ; ma lènza fatti 
invita molto a credergli. precili , e fenza veruna data nè pure. 

La feconda lèliìone fi tenne nel gior- Palamas , che pare clVere l’ autore di que- 
no flabilito trentèlimo dì Maggio (< 5 ). Ilo fcritto, fi sforza di giuitificare la fua 
Gregoras che non voleva andarvi, venne immaginazione intorno alla luce del Ta- 
iirafeinato da' quelli del fuo partito; ma borre con molti palfi de’ Padri Greci, 
entrati che vi furono, lo abbandonare- ma travolti dal loro vero fenfo; e tutt 
no, intimoriti dalle minacce dell’ Lmpc- i fuoi ragionamenti riefeono a confon- 
radore , e a poco a poco fi ritirarono, dere gli effetti miracolofi della Divina 
Volea da prima 1 ’ Imperadore ritenerli; portanza , con la operazione , che n’ è 
ina Palamas lo configliò a lafciarali an- la cagione ; e a dillinguere realmente 
dare. Sortirono dunque, e ancora lo llef- quella operazione dalla follanza di Dio, 
fo Gregoras, così che i Palamiti dimo- come fono le Divine Perfone difiinte 
rarono padroni , e fecero quel che più tra effe (tz). Quello tomo accenna 
vollero. Così terminò la feconda feffio- una quinta fertìonc , dopo le quattro, 
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± - riferita da Gregoras . E quella fuor di 
dubbio fu de' foli Palamiti , che confìde- 
Di G.C. rsvaoo gij altri tome condannati giuri- 
l S 5 !• dicamente ; e voltano, dicevano erti , 
aprir loro una porta alla penitenza , In 
quella feflione lì Ielle ancora un gran 
numero di palli di Padri ; poi per ordi- 
ne dell' Imperadore il gran Guarda-Car- 
te domandi» i voti ; e fu confermata la 
fentenza della precedente feflione (i). 
In fine del tomo fono le foferizioni , 
prima de’ due Imperadori Giovanni Can- 
tacuzeno, e Giovanni Paleologo, poi di 
ventiquattro Vefcovi (2) ; i tre primi 
fono Callido Patriarca di Coftantinopo- 
li . Filoteo Metropolitano di Eraclea, 
fucccduto a Callido nel Patriarcato, 
Gregorio Metropolitano di Teffalonica 
eh’ è Palamas . Si danno tutti de’ titoli 
vani e ambiziolì fecondo l' ufo de’ tem- 
pi, come l’umile Jacopo Metropolitano 
di Calcedcmia , Ipertimo ed Efarca di 
tutta la Bitinta. 

Circa due meli dappoiché il tomo fu 
comporto e lofcritto (3), i Palamiti pcr- 
fuadettero a Cantacuzeno di confagrarlo, 
per cosi dire , con una nuova e llraordi- 
naria ccremonia . Il giorno dell' Alfun- 
zione di Noflra Signora quindiccfiroo di 
Agollo 1^51. nella Chiefa diSanta So- 
fia, a ott’ore di Francia dopo l' officio 
delia mattina fi fece fidamente la lettura 
del Tomo in prefenza del Patriarca , de’ 
Vefcovi , de’ Sacerdoti e di tutto il Cle- 
ro, de' Magirtrati, e della maggior par- 
te del popolo ; poi 1 ’ Imperadore vertito 
con gl' Imperiali ornamenti pofe con le 
fue proprie mani fu l’ altare i due volu- 
mi contenenti i tre tomi , cioè i due 
contra Barlaam e Acindino, e quell’ ul- 
timo che contavano per lo terzo. 

Lettera III. Nel 15 46. inviò il Papa due Le- 
dei P»p> gati al Cattolico di Armenia , cioè An- 
ionio Vefcovo di Gaeta, e Giovanni 
^ eB J a f ‘ Vefcovo di Coron, poi Arcivefcovo di 
Pifa. Antonio mori per viaggio, e Gio- 
vanni portò al Papa le rifpofte del Cattoli- 
co (4), e della Chiefa dell' Armenia in- 
feriore , fopra le quali avendo il Papa 
deliberato co’ Cardinali, con alcuni Ve- 
fcovi, e Dottori in Teologia, e in Leg- 
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ee Canonica, fcriffe al Cattolico in que- 
lli termini : Non abbiamo noi potuto 
ritrarre da quelle rifpofte, quanto a mol- 
ti articoli , quel che voi credete netta- 
mente ; o per difetto dello Scrittore , o 
per quello dell’ Interprete ; per il che 
abbiamo creduto dovervi fare le feguen- 
ti interrogazioni. 

Credete voi , che tutti quelli , che nel 
Battefmo hanno ricevuta la Fede Cat- 
tolica (5) e fi fono poi feparati dalla 
comunione della Chiefa Romana, fieno 
fcifmatici ed eretici , fe infillono oftina- 
tamrnte a ftar feparati dalla Fede di 
quella Chiefa ; e che veruno polla fal- 
varfi fuori dell' ubbidienza del Papa? 
Credete voi , che San Pietro abbia ri- 
cevuta da Gefu-Crirto l'ampia facoltà di 
giuri fdizione fopra tutt’ i fedeli; che tut- 
ta la potellà ch’ebbero gli altri Apollo- 
li in certe Provincie lìa foggetta alla 
fua ; e che tutt' i Papi fucceftori di 
San Pietro abbiano la medefima portan- 
za fua? Credete voi , che in virtù di 
quella portanza porta il Papa giudicare 
immediatamente tutt’i fedeli , e dele- 
gare per tal effetto tali ecclefiaftici giu- 
dici come a lui piaccia ? Credete voi , 
che il Papa non porta ertere giudicato 
da altri che da Dio foto, e che non fi 
porta appellare da’ giudici fuoi a verun 
altro gidicc ? Credete voi , che porta egli 
trasferire i Vefcovi , gli Abati e gli al- 
tri Ecclefiaftici da una dignità all’altra? 
o degradargli e deporgli fe lo meritano? 
Credete voi , che non debba il Papa cf- 
fere foggetto a niuna fecolare portanza , 
nè pure Regia o Imperiale, quanto alla 
illituzione, alla correzione, e alla rimo- 
zione? Che porta il folo Papa fare canoni 
generali, e dare indulgenza plenaria, e 
decidere i dubbj in materia di Fede ? 
Quelle interrogazioni danno a vedere 
quali fodero le idee che aveva allora la 
Corte di Roma dell’aatorità del Papa. 

Il redo della lettera , eh’ è lunghif- 
lima , contiene alcune queftioni intor- 
no agli errori degli Armeni , partico- 
lari , o comuni co' Greci o con gli 
Orientali , intorno allo (lato delle ani- 
me dopo la morte {6) , intorno a' Sagra- 

men- 
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memi , e all’ Eticariftia Spezialmente. 
Al fine fi duole il Papa , che non ab- 
biano eflì olfervato quel che aveano pro- 
niello , che abbiano (pregiato gli avver- 
timenti, e le irruzioni de' tuoi Nunzi, 
e de’ fuoi Legati . E' la lettera del gior- 
no ventelìmonono di Settembre 1J51. 
Nello (ledo tempo fcrifle il Papa a Co- 
flant no Re di Armenia (t), pregando- 
lo di proccurare che fi accetti quella 
lettera , e che fi efcguifca; avvilendolo 
che gli manda Tei mila fiorini del da- 
naro della Camera Apollolica, da pren- 
... derfi dal Regno di Cipro. 

Martin in iv. In Damafco 1 ’ Emiro che gover- 
4flu nava la Città per lo Sultano di Egit- 
to (z), volendo ricavare danaro da’ Cri- 
(liani , fece mettere il fuoco a due 
contrade della Città ; e dopo cllinto, 
fuppofc, che folle fiato pollo da’Criftia- 
ni a bella polla ; fi rivolle a’ più ric- 
chi , eh’ erano in gran numero , e feccli 
mettere a’ tormenti ; alcuni per la vio- 
lenza di quelli confettarono di averlo 
fatto per discacciare i Saraceni ; e quel- 
li che vollero Salvarli da quello perico- 
lo , sborfarono all’ Emiro gran Somma 
di danaro; furono elfi in tanta copia, che 
ne raccolle gran ricchezze; quanto agli 
altri, diede loro a Scegliere o di rinnegar 
Gefu-Crillo, odi morire in Croce. Mol- 
ti rinnegarono; ma ventidue, fermi nel- 
la fede , furono fatti dall’ Emiro attac- 
care alle Cróci, e condurre per la Cit- 
tà Sopra alcuoi Cammelli ; e viifero tre 
giorni in quel tormento. Conducevafi il 
padre crocifìfib in faccia al figliuol rinne- 
gato , c il figliuolo in faccia al padre. 
Pregavano i rinnegati , lagrimando, i cno- 
cififìi a liberarli da quella morte crude- 
le , e ad abbracciare la religion di Mao- 
metto. Ma i Martiri refiilettero, di Sap- 
provando gli Apofiati ;non riconoscendoli 
più per loro parenti. Volete voi, dice- 
vano effi , toglierci i beni della eterna 
vita, alla quale vilmente avete voi ri-' 
nffnziato per timore delle pene tempo- 
rali . Quanto a noi riefee di piacere e 
di grazia (ingoiare il poter Seguire il No- 
firo Signor Gcfu-Crifto. Morirono in tal 
modo intrepidi fra’ tormenti , Sotto gli 
occhi degl’ infedeli . Ma avendo il Sul- 
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tano intefa quell’azione del Suo Emiro, — — 
Subito mandò a prenderlo, e lo fece ta- ^ !WO 
gliare a mezzo . di G.C. 

V. Era Papa Clemente mal i (firn o pa- 1 •• 

go di Pietro Re di Aragona , come fi ^ onc0 j"t 
vede da una lettera, che gli avea ferir- p*'° „[ 
ta 1 ’ anno precedente in cui dicca : Ne’ Red* A- 
vollri Stati le Chiefe e il Clero fono ragoiu • 
opprefiì , ed è violata la Ecclefiallici li- 
bertà (3). Se alcuno v’è che porti de’ 
referitti dalla Santa Sede , indirizzati a’ 

Giudici Ecclefiallici contra i Laici vo- 
ftri Sudditi , i voftri Ofiiziali non per- 
mettono loro di valerfene, nè a’ Giudi- 
ci di procedere all’ elocuzione. Ha qual- 
che tempo , che Bernardo Alagnano Ca- 
nonico di Valenza , e nollro Nunzio, 
Scomunicò , e diede alcuni altri palli 
contra i Laici voftri Sudditi , che oftina-i 
tamence ricusarono di pagargli quanto 
dovevano alla Camera Apollolica. Per 
il che faceftc chiamare avanti a voi Ber- 
nardo Nunzio ; c dopo avergli detre mol- 
te ingiurie indegne del voltro grado, lo 
coftringefte con orrende minacce a rivo- 
care i fuoi procedimenti ; e perchè ricu- 
sava collantemente di farlo , voi avete 
tratta la Spada contra di lui ; c avendo- 
vi gli alianti raffrenato da quello empi- 
to di collera, lo faceftc mettere in una 
ofeura prigione ; donde lo traefte Sola- 
mente per trattarlo più crudelmente. 

Fu condotto in cima di una Torre, do- 
ve tenendolo la voilra gente per eli pie- 
di, lo fofpefero al di fuori con la teda 
allo ingiù, minacciandolo di precipitar- 
lo , a villa di Suo padre , che (lava a* 
piedi della Torre: in tal modo fu sfor- 
zato il Nunzio a rivocare i fuoi proce- 
dimenti. Finalmente avete voi difpregia- 
te le ce n fu re , in cui Cete incorfo non 
avendoci pagato il cenfo, che ci dovete 
pel Regno di Sardegna ; e di Corfica . 

E’ la lettera del veotebmofcfto giorno 
di Novembre 1350. 

Per far ceflare quelle querele , alcu- 
ni Cardinali , ed alcuni CommilTarj 
tratti dal configlio di Aragona (4), 
fecero un trattato di quello tenore: 11 
Re prometterà , che nelle terre del 
fuo dominio non impedirà il libero 
efercizio della giurifdizione ecclefiallica, 

ni 
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5 - — ni le funi ioni de’ Collettori ; e degli ai- 

Anjio tr j Qffjxiali del Papa. Il Re dichiara, 
»i G.C. c i, e q Uc i c h e fi fece a Perpignano con- 
I 35 I * tra Bernardo di Alagnano Collettore del 
Papa , non fu in difprezzo del Papa ; 
se domanda l'affoluzione ; e quanto a 
quella de’ fuoi Offiziali , il Papa ordi- 
nerà quel che gli piacerà. Il Papa con- 
cederà al Re pel bifogno del Regno la 
dazione di un fulfidio volontario (opra 
i Prelati e gli altri Ecdcliailici . Olier- 
verà il Re il concordato fatto dal Ve- 
fcovo di Fralcati intorno a’ frutti de- 
cerli del cenfo dovuto pel Regno di Sar- 
degna. 11 Re fupplica il Papa per van- 
taggio delle Chiefe, e perla lalute delle 
anime , di rimandare i Prelati che lono 
in Corte di Roma , e di coltringergli al- 
la relidenza delle lor Chicle . Lo prega 
ancora di provvedere alle prelature e a’ 
benefizi delle perfone del Paefe. Il Re 
nominò i fuoi Proccuratori per la efe- 
cuzione di quello trattato , che fu au- 
tenticato in Girona il ventefimoquarto 
giorno di Settembre 1357. 

Quello medefimo Re di Aragona Pie- 
tro il Cerimoniofo, ritrovandoli a Per- 
ignano il fedicefimo giorno di Dicem- 
re 1350. (1), fece una ordinanza, che 
per 1’ avvenire negli atti pubblici non fi 
computalfero più gli anni fecondo l’Era 
Spagnuola, ufata dal Regno de' Goti in 
poi , che rilàliva all’ Impero di Giulio 
Celare , trentotto anni prima della na- 
feita di Gefu-Crifio, per modo che nel 
1350. fi computava 1588. ma volle, 
che fi calcolalTero gli anni di Gefu-Cri- 
fio cominciando dal Natale. 

InquiC- VI. Quali da cent' anni fufiifiea la 
zionc in Inquifizione in Francia, dove Papa A- 
Francia. | e f] an dro IV. l’ avea (labilità l’anno 
125;. (2) ad ifianza di San Luigi.* ma 
poi Papa Niccolò IV. in favore di Carlo 
Re di Sicilia, n’eccettuò le Contee di 
Angiò , e del Maine , appartenenti a que- 
llo Principe . Dappoiché egli e i fuoi 
Eredi al Regno di Sicilia non polfe- 
dettcro più quelle due Contee riunite 
alla Corona di Francia , gl' Inquifitori 
eh’ erano dell’Ordine de’ Frati Predica- 
tori , dubitarono fe avellerò da trattenerli 


di efercitare il loro offizio in quelle don 
Contee di Angiò , e del Maine, c fi 
rivolfero per ciò a Papa Clemente; il 
quale rifpofe: Sarebbe fatto pericolofilfi- 
mo, che gli Eretici ritrovaflero un luo- 
go di rifugio, per il che dumo ampia 
facoltà a Guglielmo Cavaliere , Frate 
Predicatore, Dottor in Teologia, e agli 
altri Frati del medefimo Ordine, Inqui- 
fitori nel Regno di Francia, di efercita- 
re liberamente le loro funzioni in que- 
lle Contee , come nelle Provincie di 
Turena , e di Poitou. E’ la Bolla del 
ventefimofelfo giorno di Settembre 1351. 

VII. In quell’ anno Pietro della Ju- 
già , Arcivelcovo di Narbona , tenne a dl ^ 
Beziers un Concilio provinciale . Era z,cn * 
quello Prelato Nobile Limolino (3) , e 
nipote per via di Madre di Papa Cle- 
mente. Fu prima Monaco Benedettino; 
poi Priore di Santa Liberata , nella Dio- 
ccfi di Agen ; poi fuo Zio Papa fece- 
lo Abate di San Giovanni degli Ange- 
li , e della Grafie nel cominciamento del 
fuo Pontificato . Andò poi ad Orleans , 
dove ftudiò Legge Canonica , e fi ad- 
dottorò nel 1344. Il Papa lo chiamò in 
Avignone ; e gli diede 1' Arcivefcovado 
di Saragozza con bolla del fecondo gior- 
no di Marzo 1345. e il decimo giorno 
di Gcnnajo 1347. Io trasferì a Narbo- 
na (4). 

Volendo dunque tenere il fuo Con- 
cilio Provinciale (5) , vi chiamò i fuoi 
Sufiraganei , e prima ne avvertì Ugo 
eletto Vefcovo di Beziers con una 
lettera del ventefimonono giorno di 
Settembre 1351. in cui dice: Abbiamo 
noi deliberato di tenere un Concilio 
provinciale il fettimo giorno di No- 
vembre a Beziers nella votlra Chicfa 
Cattedrale ; c vi avviliamo di far cita- 
re tutti gli Abati od altri Superiori, 
e gli Ecclefiafiici fecolari , o regolari , 
che fecondo il cofiume deggiono inter- 
venirvi : e proibiamo che abbiate da 
condurre altro che fei cavalli da fel- 
la , e due fommieri per voi e per la 
volita famiglia. Quello articolo riufeiva 
inutìlilfimo pel Velcovo, appretto al qua- 
le dovea tenerli il Concilio; ma la let- 
tera 
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ter* era circolare, e fu mandata agli al- 
tri Vefcovi della Provincia, cioè ad Ar- 
noldo di Maguelona, Giovanni di Nif- 
ines , Guglielmo II. di Alee , Stefano 
di Eìna, Elia diUfes, Pietro diAgda, 
e Girberto di Carcaffona . Nell' entrar 
del Concilio inforfe un contrailo tra 
quello Vefcovo, e gli altri. Pretendeva 
egli di edere affilò il primo a finifira 
dell’ Arcivescovo ; fofleneano gli altri 
che fi doveffe tenere il rango fecondo 
il tempo della ordinazione, conlorme al 
comune diritto. Finalmente commifc 1 ’ 
Arcivcfcovo, che il Vefcovo di Carcaf- 
fona fteffe affifo appreffo quello di Ma- 
guelona, ch’era luo anziano di promo- 
zione; faivo al Vefcovo di Carcaflona 
di poter , fra un anno , provare il fuo 
privilegio. 

Quello Concilio fece dodici Cano- 
ni , i primi otto de’ quali fono ripetuti 
dal Concilio di Avignone, tenuto ven- 
ticinque anni prima (1). Proibifcono i 
quattro ultimi di fare alcuna violenza 
a’ portatori di lettere o di alrri atti per 
esercizio della giurìfdizione Etclefiafii- 
ca (2) . Deggiono i Parrochi affiderò 
a’ Tefiamenti (3) , o almeno prenderne 
cognizione , perché fieno efeguiti 1 le- 
gati pii (4). I beneficiati non deggiono 
entrar in Chiefa , fe non che in abito 
decente, fotte pena pccuoiaria (5). Scri- 
veranno i Confederi 4 nomi de’ loro pe- 
nitenti per vedere le hanno Soddisfatto al 
precetto delia confai ione annuale (d). 
Malattia Vili. Verte il fine di quei)' anno 
del Papa, 1351. Papa Clemente cadde in malat- 
tia confidcrabile ; e fi fiimò che folle in 
pericolo. Allora, per configlio de' Car- 
dinali , moderò il rigore dell' ordinan- 
za del Conclave, fatta da Gregorio X. 
nel Concilio di Lione (7) , Clemente 
VI. fece dunque una nuova Cofiituzio- 
ne , con la quale permette a’ Cardinali 
di avere due fervi per ciafcuno, Cheri- 
ci o Laici, a piacer loro. Ogni giorno 
potranno avere a pranzo e a cena una 
vivanda di carne , o pefee , con una 
zuppa, erbagi crudi, cioè una infilata, 
formaggio , (rutti , o confetture . Ma 
hltury Tpm. JÙV. 


non potranno mangiare gli uni nel 
piatto degli altri . Per la convenienza Anno 
potranno avere tra’ loro letti alcune 01 G.C. 
divifioni con Semplici cortine. E' la Co- *351- 
fiituzione del decimo giorno di Ditcm-> 
bre (8). 

Il giorno dietro il Papa ne diede fuo- 
ri un altra , in cui dice : Se un tempo 
elTcndo noi in grado meno eminente, o 
mentre che (inno fiati innalzati all’ A- 
poiioiica Sede, ci folle Scappato di boc- 
ca , o disputando , insegnando , predican- 
do , o altrimenti , alcuna cola contra la 
Fede Cattolica , e i buoni cofiumi ; noi 
lo rivoduamo , t Soggettiamo alia cor- 
rezione della Santa Sede . Notili, che 
quefio Papa parla ancora di quel che 
ha detto c predicato dopo il fuo Ponti- 
ficato. Si riebbe da queiìa infermici , e 
ville ancora un anno. 

IX. Aveva egli fatti molti procedi- Lettere 
menti , e fulminate molte Sentenze con- del Die. 
tra Giovanni Vifconti Arcivcfcovo di »°le. 
Milano, che aveva ufurpata Bologna, 
ed erafi reto potent i fiimo in Lombar- 
dia (9) . In quello tenendo il Papa in 
un giorno Concifioro , deliramente un 
Cardinale lafciò cadere una lettera, che 
lu raccolta c portata al Papa, ed egli 
la fece leggere nel Concifioro. Era di 
Sollevato Itile, Scritta in nome del Prin- 
cipe delle tenebre a Papa Clemente 
fuo Vicario, e a’ Cardinali Suoi consi- 
glieri . Riferiva egli i peccati comuni 
e particolari di cialcuno , che appretta 
di lui li rendeano commendabililfuni ; 
e gli animava a continovare ad operar 
in quel modo , perchè meritalfero pie- 
namente la grazia del fuo Regno; de- 
prezzando , e biafimando la vita pove- 
ra, e la dottrina degli Apofioli, cb’ef- 
u odiavano , e cotnbacteaoo , come fa- 
ceva egli . Ma doleafi , che le loro 
ifiruzioni non loderò conformi alle lo- 
ro opere ; e gli eiortava a corregger- 
sene , affine che poteffero ottenere da 
lui un maggior grado nei luo Regno. 

Come indicava quella lettera i vizj de’ 

Prelati aliai bene , fe ne fparfe un 
gran numero di copie. Efia dicea: V olirà 
Z ma- 
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madre Superbia vi (aiuta , con vodra fo- 
rei la Avarizia; così I* impudicizia, e le 
Dì u.C. a j tre ^ c he fi vantano, che, mercè vo- 
I 35 2, (ira, i loro affari vanno beniffimo. Da- 
ta dal centro dell’ Inferno , in prefenza 
di una truppa di Demoni. Quella lette- 
ra comparve un poco avanti la malattia 
del Papa , che ne fece poco cafo, c lo 
(ledo i Cardinali. 

Molti 1 ' attribuirono all’ Arcivefcovo 
di Milano , che pretcndea di rendere 
pii) comportabili i Tuoi difetti, pubbli- 
cando quelli de' primi Prelati della Chie- 
fa (1) , e di vendicarfi delle cenfure 
date contra di lui . £ tuttavia quello 
Prelato procacciò sì caldamente la Tua 
riconciliazione col Papa , e guadagnò 
in modo i Cardinali , che il Papa gli 
accordò la inveflitura di Milano, e di 
Bologna per dodici anni , col pelo di 
pagare dodici mila fiorini d’ oro all* an- 
no (z) . E' la Bolla del ventefimottavo 
giorno di Aprile 1752. e la Domeni- 
ca fello giorno di Maggio furono le- 
vate le cenfure , e 1 * Arcivefcovo ri- 
conciliato folennemente alla Chiefa. 
Così , dice Matteo Villani , con la 
pietà , e col danaro , fi giunge a capo 
di tutt' i grandi affari co' Pallori della 
Chiefa . 

Eretici del X. Informato Papa Clemente , che 
Dolili»- nella Diocefi e nella Provincia di Ara- 
10 • brun v' era moltitudine di Eretici, che 
mettevano in pericolo i Cattolici de’vi- 
cini Paefì (?) , fcriffe una lettera, in- 


dirizzata , a' 


Vefcovi , agli Abati , a 
, a’ Signori , a’ Giudici , 


tutto il Clero _ 
alle Cefi" ai tà ; in cui dice : Abbiamo 
noi data coafflViffionc a Guglielmo elet- 
to Arcivefcovo di Ambrun , ed a Pietro 
de’ Monti , Frate Minore , Inquifitore del 
luogo c delle vicine Provincie , di pur- 

f arle dalla Erefìa, di che fono infette. 

'er queilo vi preghiamo , e facciamo 
intendere di adiderli co’ voflri configli , 
di predar loro foccorfo , guide , e feor- 
te , anche a vodre fpefe , fe occorre . 
E’ la lettera del fettimo giorno di Mar- 
zo 1352. (4) . Scritte il Papa anche in 
tal propofito al Dolfino Carlo , primo- 
genito del Re di Francia, a Luigi Re 


Re di Napoli , e alla Regina Giovanna 
fua moglie. Io non veggo quali poteffe- 
ro edere quedi Eretici del Dolfinato, 
fe non un avanzo de’ Valdefi. 

Nello dedo tempo comparve in Ca- 
talogna uno chiamato Niccolò, origina- 
rio di Calabria (5) , ma eh' era vittu- 
to lungamente in Ifpagna . Sodeneva 
egli, che un certo Spagnuolo , chiamar 
to Gonfalvo, della Diocefi di Cuenza, 
era il figliuolo di Dio , generato in 
Cielo da tutta 1 ’ eternità ; quantunque 
parede avere un padre , ed una madre 
fopra la terra ; che quedo Gonfalvo non 
moriva ; che lo Spirito Santo un gior- 
no s' incarnerebbe , e che allora Gon- 
falvo convertirebbe tutto il mondo . 
Che nel giorno del Giudizio preghe- 
rebbe per tutti coloro , che fodero mòr- 
ti in peccato mortale , e dannati ; ed 
otterrebbe la loro Calvezza . Finalmen- 
te Niccolò di Calabria didinguea nell’ 
uomo tre parti ; l’anima che fu fatta 
dal Dio Padre , il corpo opera del Fi- 
gliuolo , lo fpirito «reato dallo Spirito 
Santo. 

XL Edoardo III. Re d’ Inghilterra 
vedea molti benefizi del fuo Regno 
potteduti da Cardinali , e dagli Offizia- 
li della Corte di Roma , e da molti al- 
tri che non vi rifedeano mai . Per ri- 
mediarvi, fece occupare tutti quedi be- 
nefizi , e ne diede il podedimento a| 
Cuoi Offiziali (6) , non permettendo a’ 
beneficiati , nè a’ loro agenti , di rifeuo- 
terne i frutti . Avvertito di quedo il 
Papa , ammonì il Re ; e gli ordinò fotto 
pena di fcomunica , di far ridituire fra 
quattro mefi quedi benefizi; attefo che 
quedi beneficiati erano difpcnfati dalla 
refidenza, o pel fervigio che rendevano 
alla Chiefa , o per gli dudj , o per a|- 
tro motivo : ordinando in oltre di redi- 
tuire i frutti rilcodiin quedo frattempo, 
in virtù del fequedro con le fpefe , dan- 
ni , e interedi . Il Re mandò al Papa , 
confedando il fuo fallo, e promettendo 
di ubbidire agli ordini Cuoi ; e il Papa 
prorogò il termine, che gli avea conce- 
duto fino al primo giorno concidoriale 
dopo la proffima Afcenfione . Quedo di- 
ce 
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ee la Bolla del quindicefimo giorno di 
Ottobre 1351. Ma Papa Clemente non 
ville fino a quello tempo . 

Affoliwio- XII. Era da due anni Cafimiro Re 
■e del Re di Polonia aggravato di cenfure Eccle- 
di Polo- foniche per molti delitti (1). Avendo 
*“• riportate delle vittorie , e fatti acqui- 
li! contra i fuoi vicini, fi abbandonò al- 
la diflolutezza , e dilpregiando la Regi- 
na Adelaide l'uà moglie, quantunque bel- 
la e laggia , prole una tchiera di con- 
cubine, che andava qua e là mantenen- 
do . 1 Vefcovi e i Signori del Paefe 
parecchie volte gli diedero de’falutari av- 
vili: e vedendo i Prelati che gettavano 
le parole , fi rivolfero al fine a Papa Cle- 
mente ; e ne ottennero una lentenza, 
che imponea che il Re veni (Te ammo- 
nito a lafciare tutte le fue concubine, 
e a contentarli della fua legittima mo- 
glie. 11 Re fdegnato di quello procedi- 
mento, fece aggravare di tributi, e di 
opere alcuni Villaggi appartenenti al 
Vefcovo di Cracovia; che ne rimale ir- 
ritato, e fulminò con le cenfure prima 
il Palatino di Sandomir elecutore di 
quella violenza, e poi il Re medefimo. 

Per notificargli quelle cenfure, man- 
dò Martino Bariczca , Vicario della Chic- 
fa di Cracovia, che arditamente fi pre- 
fentò al Re , ed eleguì la lua commif- 
fione. Il Re entrò in gran collera; ma 
fi contentò di llrapazzare con le ingiu- 
rie Martino, fenza toccarlo. Indi llimo- 
lato da’ fuoi cortigiani , lo fece arreda- 
re il giorno di Santa Lucia trediceiimo 
di Dicembre t 349. e la feguente notte , 
uno de' fuoi domellici , per ordine luo , 
lo annegò nella Villula (2). Si attri- 
buirono alla vendetta divina per quella 
colpa , le difgrazie fopraggiunte poi in 
Polonia , dove i Lituani fecero gran de- 
vallazioni. 

Il Re Cafimiro ne fu commollò, e 
nel 1352. (?) mandò in Avignone Al- 
berto, Cancelliere di Dobrzm, a confef- 
felfare in fuo nome la colpa che avea 
commeffa, e a dichiarare ch’era pronto 
a portarne la penitenza , e per trattare 
gli altri affari dei Regno di Polonia. 
Papa Clemente fece buona accoglienza 


CO Duplo» IH. 9. 9. 1088. D. Riin. M49- 
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al Cancelliere Alberto , e gli accordò — - 

l’ adduzione del Re , con moderazione Anno 
della penitenza. Le principali condizio- •>* G.C. 
ni furono, che rendelfe il Re la liber- , 35 i * 
tà a tutt’i Villaggi di Cracovia , e fa- 
cefie fabbricare cinque Chiele fonda- 
mente, tra le altre quella di Vislicia, 
alia quale aveva egli una |iarticolar di- 
vozione. Alberto ottenne parimente dal 
Papa per lo Re Cafimiro una decima 
di quattro anni l'opra tutto il Clero di 
Polonia; perchè potelfe refilìere agl’ in- 
foiti de’ Lituani . Ottenne in fiamma, 
che la Chiefa di Breslavia nella Sieda 
folfe foggetta alla Metropoli di Gnef- 
ne, nulla ottante la pretenfione di Carlo 
Re di Boemia , che volea che il Ve- 
fcovo di Breslavia folle fuffraganco del 
nuovo Arcivelcovo di Praga . Il Re 
Cafimiro adempì fedelmente la peniten- 
za, che gli venne importa. 

XII f. Papa Clemente VI. morì in quell’ M orte di 
anno 1352. il fello giorno di Dicem- Clemente 
bre , avendo tenuta la Santa Sede die- Vi- 
ci anni e lette mefi . Furono i fuoi fu- 
nerali celebrati folennemente il giorno 
dietro (4), nella Cattedrale di Avigno- 
ne, donde nella feguente State fu tras- 
ferito alla Cafa-di-Dio , dov’era (lato 
Monaco , e ancora vi fi vede il fuo 
fepolcro . Fu liberalismo in dare be- 
nefizi , con le allettative e. con la clau- 
l'ula jfnteferri , o dì preferenza. Man- 
tenea la lua caia alla reale , erano le 
fue tavole magnificamente fervile, avea 
gran feguìto di Cavalieri , e di Scu- 
dieri , una gran quantità di cavalli, da 
lui (pelìo ufati per fuo divertimento. 

Si compiacea molto a ingrandire ì fuoi 
parenti ; comperò loro ampie terre in 
Francia , e ne fece molti Cardinali ; 
ma alcuni erano ancora troppo giova- 
ni c di vita fcandalofilfima . Alcuni ne 
fece ad irtanza del Re di Francia; 
tra’ quali ve n’ erano parimente di trop- 
po giovani . In quelle promozioni noa 
avea riguardo nè alla lcienza , nè alla 
virtù . Aveva egli bensì della feien- 
za confiderabile ; ma i fuoi modi era- 
no cavalerefchi e poco Ecdefiaftici . Et 
fendo Arcivefcovo non fi guardò molto 
Z 2 dalle 
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dalle donne , ma face» pii» che i gio- 
vani Signori . Quando fu Papa , non 
Di G.C. Ceppe nè contenerli in quello punto, nè 
* 355 - attenderli . Capitavano le gran Dame 
nelle fue camere come i Prelati ; tra 
le altre una Contesa di Tu rena ; perla 
quale compartiva egli molte grazie. 
Quando era ammalato , era fervilo dal- 
le Dame , con quella cura , che hanno 
le parenti de’ Secolari . Quello ritratto 
di Clemente VI. è tratto, parola per 
parola, da Matteo Villani. 

R**°b - XVI. Eftendo i Cardinali entrati in 
Conclave, fecero un regolamento perli- 
104 1 m!tare j a p 0 [f anla del Papa ; ed eccone 
la fottanza (i). Non G faranno Cardi- 
nali , fe il loro numero non fari ridot- 
to a fedici ; non G potrà aggiungerne 
altro che quattro , per arrivare al più 
al numero di venti ; e non porrà crear- 
li , fe non coll' affenfo di tutt’ i Cardi- 
nali ; o almeno di due terzi . Non po- 
trà denorne , o farne arredar imo , lenza 
P uniforme parere di tutti, nè fulminar 
contra di erti veruna ccnfura , fenza 1* 
•pinione de’ due terzi. Non s’ingerirà 
ne’ loro beni , nè vivi , nè morti che 
fieno elfi . Non potrà alienare, nè in- 
feudare le terre della Chiel'a Romana, 
lenza il parere de’ due terzi de’ Cardina- 
li . Ha diritto il loro Collegio di avere la 
metà di tutt’ i frutti , e le rendite delle am- 
mende, condanne, odi altri emolumenti 
della Chiefa Romana , in qualunque fi 
fia Provincia o luogo , fecondo il Privi- 
legio di Niccolò IV. Niun parente o al- 
leato del Papa farà provveduto della ca- 
rica di Marefciallo della Corte di Ro- 
ma , o del governo delle Provincie, o 
delle terre della Gliela . Il Papa non 
accorderà a verun Principe decime od 
altri fuflid; , nè potrà rilerbarle alla fua 
. Camera, fe non col parere de’ due terzi 
de’ Cardinali ; e lafcerà loro la libertà 
- de’ loro fuffrag) nelle deliberazioni . Tutt’ 
i Cardinali , che vi fono préfentemen- 
te , giureranno , che quei di elfi, che diver- 
rà Papa, offerverà inviolabilmente. quan- 
to s’ è detto di fopra ; e quegli che fati 
eletto Papa, Cardinale od altro che /of- 
fe , il mede lìmo giorno farà la lìelfa 

(O Rain. ijj». a. x 6 -, (a) M. Vili. IH 
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prometta. Giureranno i Cardinali di of- 
iervare quello regolamento gli uni pu- 
ramente, e femplicemente, gli altri con 
la retti turione , fe ciò farà conforme al- 
la legge. 

XV. Mentre eh’ erano rinchiufi in j nnBCm - 
Cnnclave, intrfero che Giovanni Re di io vi. 
Francia s’ affrettava per andare in Avi- Papa . 
gnone, per avere un Papa a fuo genio, 

il che non notea mancargli z) , cttìen- 
dovi tanti Cardinali a lui divoti, e del 
fuo Regno . A quella notizia , volendo 
elfi conservare l’onore e la libertà della 
Chiefa , fecero follecitamente un Papa 
di loro proprio moto. E il Martedì dì- 
ciottefimo giorno del mefe di Dicem- 
bre 1352. eleflero Papa Stefano Auber- 
to Cardinale Vefcovo d’ Olila, che p re- 
fe il nome d’ Innocenzo VI. e fu coro- 
nato la Domenica del giorno 23. di 
Dicembre; e l’ultimo giorno dello fteC- 
fo mefe mandò la fua lettera circolare a 
tutt’ i Vefcovì per dar loro parte della 
fua promozione . Stefano Auberto era 
nato vicino a Pompadour nella (-'arroc- 
chia di Beittac , nella Dioccfi di Li- 
moges (?) . Fu Dottore , e Proiettore 
di Legge Canonica a Tolofa, e Luo- 
gotenente dei Sinifcalt^) della fletta Cit- 
tà, verfo 1’ anno 133J. e nel 1337. fu 
fatto Vefcovo di Nojon , poi trasferi- 
to a Clermont nel 1340. (4) . Due 
anni dopo Clemente VI. Io fece Car- 
dinale , titolato de’ Santi Giovanni, e 
Paolo, e nel «151. Vefcovo di Oflia, 
e gran Penitenziere . Tenne la Santa 
Sede nove anni, e quafi nove mefi, e 
paf-ò per uomo femplice , e di buoni 
collumi. 

XVI. Nel quindicefimo giorno di AIJuino 
Febbraio 135?. nel Venerdì de’ quat- Aubm© 
tro tempi di Quarefima , fec’ egli Cardù»- 
Cardinale Alduino Auberto fuo nipo- 

te, figliuolo di fuo fratello Guido Au- 
berto (5) . Era Alduino dotto in leg- 
ge civile e canonica; e Papa Benedet- 
to XII. gli diede prima un Canonica- 
to a Santa Radegonda di Poitiers con 
1 ’ afpettativa di una prebenda. Nel 1349. 

Papa Clemente VI. lo fece Vefcovo di 
Parigi in luogo di Fulco di Chanac, 

mor- 
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morto il ventefimoquinto giorno di Lu- 
glio (i) del medefimo anno . Ma nel 
1350. verfo la Fella di Natale fu tras- 
ferito ad Auxerre ; il cui Vefcovo Pie 
tro Cros era (lato creato Cardinale; 
e Pietro della Forefla Vefcovo di 
Tournai fu trasferito a Parigi. L’ ufo 
di allora era di dar a’ Cardinali il no- 
me della Chiefa , che aveano governa- 
ta ; per il che Innocenzo VI. prima 
d’ edere Papa fi chiamava il Cardinal 
di Clermont . Conveniva dunque pari- 
mente chiamar Alduino Auherto il Car- 
dinal di Auxerre ; ma ve ne erano già 
due che aveano poffeduto quello Ve- 
feovàdo , cioè Talerando di PerigorJ , 
c Pietro di Cros . Così il Papa trasferì 
fuo nipote Alduino a Maguelona , affine 
che poteffe prenderne il titolo ; ma pare 
che quella traslazione non foffe altro che 
una formalità (2); e non aopare che Ai- 
duino abbia effettivamente governata la 
Chiefa di Maguelona . Il Papa fuo 
zio gli diede il titolo de’ Santi Giovan- 
ni e Paolo, che aveva avuto egli me- 
defimo . 

ReaoU- XVII. Subito dopo la fua incorona- 
ìnenti fat 2Ìone Papa Innocenzo fofpefe molte ri- 
ti dal Pa di dignità nelle Cattedrali , e di al- 
**' tri benefizi fatti da Clemente VI. in favo- 
re de’ Cardinali (3), e commife a’ Pre- 
lati, e agii altri beneficiati, che ritrovò 
nella fua Corte, che andaiTero ciafcuno 
a rifedere al fuo benefizio : e fu efe- 
guito . Diminuì egli i tuoi domeilici , 
la fua fpefa , e quella di tutt’ i Cardi- 
nali . Fece una collituzione intorno alle 
Commende, in cui dice: La fperlenza 
diede a vedere che per lo piò negl - in- 
contri delle Commende reffano diminuiti 
il iervigio divino c la cura dell’ anime ; 
è l’ofpi tal ità male offervata , rovinano 
le fabbriche , e fi perdono i diritti de’ 
benefizi nello fpirituale e nel tempora- 
le . Per quello coll’ efempio di alcuni 
nolìri predccertori , e dopo averne deli- 
berato eo’ Cardinali noilri fratelli , noi 
affblutamente rivochiamo tutte le com- 
mende , e le conlìmili conceffìont di 
ogni Prelatura , dignità e benefizio feco- 
lare o regolare. £' la data del diciotte- 


fimo giorno di Maggio 1353. (4). II *-! J 

Papa levò ancora alcuni altri abufi: Anno 
la impunità delle uccifioni de’ fuoi Of- DI G.C. 
fiziali per poco danaro accordata , me- 1 5 5 
diante la trapazione che facea 1’ uc- 
cifore co’ parenti ; il tributo che i 
medefimi offiziali rifeuoteano dalle don- 
ne proffituite , e pel giuoco de' dadi, 
che accagionava moltilfime beffcmmic. 

Rivocò come abolivo il regolamento 
de’ Cardinali (5) intorno alla condotta 
del Papa futuro, quantunque averte giu- 
rato come gli altri ; ma con la reftri- 
zione, le foffe conforme alla legge. In 
quella Bolla dice il Papa : Gregorio 
X. e Clemente V. noilri predecelfori 
fecero delle coffituzioni , che proi- 
bivano a’ Cardinali di attendere a ve- 
run altro interelfe che alla elezione del 
Papa, nella vacanza della Santa Sede. 

In oltre lo fcritto , di cui fi tratta, 
porta pregiudizio alla pienezza della po- 
teiìà , che Dio medefimo di fua bocca 
diede al folo Papa ; poiché fi pretende 
in quello di ritìringerla e limitarla con 
alcune certe regole; imperocché non fa- 
rebbe quella poterti intera , fe dtpen- 
delfe il Papa dal confenfo , dalla dilcre- 
zione e dai concorlo di alcuni altri , e 
ueili temerari giuramenti diverrebbero 
annofi alle altre Chiefe . Per quello, 
dopo averne maturamente deliberato con 
alcuni Cardinali , e molti Dottori , e 
Giorifconfulti , per levarci ogni fcrupo- 
lo, noi dichiariamo, che i Cardinali non 
aveano facoltà veruna di fare quanto fi 
contiene in quello fcritto , il qual è in- 
valido , nè può avere alcun effetto: e 
che noi , e i Papi noilri fuccertori non 
fumo punto obbligati ad olfervarlo, nè 
i giuramenti fatti in confeguenza . £' la 
Bolla del giorno trentèlimo di Giugno 
1353. Ma il Papa e i Cardinali non 
Capevano elfi tutto quello che qui è 
enunciato, quando fecero il loro regola- 
mento? 

XVIII. Quafi tutte le Città eie Piaz- Egidio 
ze appartenenti alla Chiefa Romana in AHxxnoa 
Italia etano allora occupate da tiranni, 
e da altri ufurpatori . Per ricondurgli alla ln 
fua ubbidienza Papa Innocenzo vi mandò 

un 
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- ' -'* un Legato, cioè Egidio Alvares di AI- ripiglieremo noi. Effondo (comunicato da 
Akno bornos, Cardinale Sacerdote titolato di Papa Clemente VI. e abbandonato dal' 
ttG.C. g an Clemente. Era egli della principal popolo Romano nel 1347. (4), fi rifug- 
l 353 - Nobiltà di Cartiglia, e lludiò a Tolofa(t), gl in Puglia appretto Luigi Re di Un- 
dove molto li addottrinò nella Legge ci- gheria , allora Signor di Napoli, fatto 
vile e Canonica. Fu Cappellano del Re pregar dal Papa, che lo faceffe prende- 
Alfonfo XI. Arcidiacono di Calatrava, re, e a lui lo mandaffe; ovvero di con- 
poi Arcivefcovo di Toledo ; e vi era Legnarlo al Cardinal Bertrando di Deuce 
già quando fi ritrovò apprettò il Re di fuo Legato (5). Ma Niccolò rientrò in 
Cartiglia alla battaglia di Tariffa nel Roma nel 1350. e farebbe dato piò pof- 
1340. imperocché era armigero, come Lente di prima ( 6 ) , (e i Romani non 
volea la nalcita fua. In fine Papa Cle- avellerò avuto timore d’irritare il Papa, 
mente lo fece Cardinale, e fu cortretto e di perdere il profitto temporale del 
a lafciare la Spagna (2) , per evitare Giubbileo. Niccolò Lorenzo fu dunque 
il furor di Pietro il Crudele, perchè coflretto a ufcire d’Italia travedilo, e 
aveva egli prefo il partito della Regina pattò in Boemia alla Corte di Carlo, 
ingiullamcnte maltrattata . I.o ftabilì il eletto Re de’ Romani (7). Dopo edere 
Papa fuo Legato con una Bolla del tren- (lato qualche tempo a Praga , fu ricono- 
tefimo giorno di Giugno, in cui dice (3) : fciuto e prefentato al Re, che lo fece 

Noi veggiamo con dolore la difcordia, arredare, e confegnare ad Emetto Ar- 
che da lungo tempo regna in Lombardia, civeicovo di Praga, di che il Papa lo 
in Tofcana, e in alcune vicine Provin- ringraziò con una lettera del giorno di- 
ci? ; donde ne feguono rtraggi , perdita ciailettcfimo di Agotto 1350. pregandolo 
di averi, negligenza del divino fervigio, di mandargli Niccolò ; il che fi fece, 
devallaz'one delle Chiefe, e de’ luoghi, Quello lciaurato fu dunque condotto pri- 
che ne dipendono, il difpregio della li- gionìero in Avignone; e torto il Papa 
bertà ecclefiattica ; e quel eh’ è peggio, commife tre Cardinali per formargli pro- 
la produzione e i procedimenti degli certo. Rellò prigioniero per tutta la re- 
feifmi, e dell’ erette. Frattanto gli affa- dante vita di Clemente Vf. e fi trovò 
ri importanti e difficili, che ci ritengo- che non avea fatto niun attentato con- 
no di qua da’ monti, c’ impedifeono di tra la Chiefa in particolare, 
andarvi perfonalmtntc come defideriamo. Subitamente Papa Innocenzo fecelo a C* 
Per quello mandiamo voi in Lombardia, folvere dalle cenfure, di cui era aggra- 
a’ Patriarcati di Aquileja , di Grado, vato, lo liberò di prigione, e loriman- 
agli Arcivelcovadt di Milano, di Ra- dò in Italia col Cardinale Albornos, 
venna, di Genova, di Pila, diSpalatro, fperando che giovarle alla raffegnazion 
di Ragufi, di Antivari , e di Zara, alle del Paefe , principalmente di Roma, 
Dìoccfi di Pavia, di Piacenza, e delle dove ancora confideravali grandemente, 
altre che vi fono nominate , la Tofca- Quello fi vede in una lettera del Pa- 
na , e le terre della Chiela Romana, pa ad Ugo di Arpajou, fuo Internun- 
per ittabilirvi la pace, c per proccurar- ciò in Roma, il quale gli avea rappre- 
vi in tutto il ben della Religione. fentata la fua mif rabile fituazione , e 
Niccolò XIX. Effendo giunto il Legato in Ita- il Papa vi parla così : Per rimediare a 
Lorenzo lia , non trovò lotto il Dominio della quelli mali predo rimanderemo a Roma 
a Roma. Chiefa altro che due Piazze , dove po- il noftro caro figliolo Niccolò Loren- 
teffe dimorare ficuro ; Montefialconc nel zo (8), Cavalier Romano, fperando che 
Patrimonio, e Montefalco nel Ducato di le fue lofferenze 1 ’ abbiano retta faggio; 
Spoleti ; ma poi ertele il fuo potere, e che rinunziando alle fue prime fanta- 
•• . Conducea feco Niccolò Lorenzo, prete- fie, fi opporrà con la fua induttna mol- 
fo Tribuna di Roma ; le cui avventure to grande agli sforzi de’ cattivi , e favo- 
rirà 

(1) Vif* **. 1. p. *59. (tc - CO S“P* W. 95 * » 5 * **• ■- 54 - ( 5 ) R*>» ■»»* " «• 

(4) Sap. Ut. 95 ». 58. (D R»i«* « 148 . ». «o. Ij. («) Id. «|5». «.45. ^ 7 ) Vita PP. 
p. *5 ». 88j. &c. (8) Raia. xjjj. ». 5. 
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rità le buone intenzioni di quei che de- ritirata dalle mani di Rodolfo II. Re - — — 
lìderano la tranquillità , e la pubblica di Borgogna , verfo l’anno 950. e che 
utilità . E 1 La lettera del quindicefimo fi pretendeva edere la lancia di Cortan- 
giorno "di Settembre 1353. In tal modo tino il Grande (<S). Ma allora, dico nel * 354 - 
Innocenzo VI. fa l’elogio ad unuomo, quattordicefimo fecolo , fi credea , che 
che Clemente VI. avea fulminato con forte quella, che avuti trafitto il collato 
tante maledizioni (1). del Salvatore. Il Re Carlo avea promef- 

Chiefa XX. Carlo di Luxembureo Re di fo di rimettere fra tre giorni queile re- 
d’Alem» Boemia e de’ Romani ertendea fempre liquic a Norimberga oFrancfort; ma le 
6“ • più la tua autorità in Alemagna , e vi fece portare a Fraga l'uà refidenza , di 
ftabiliva la pace (z) . Nel mele di Di- che la Boemia ebbe gran confolazione . 
cembre di quell’ anno andò in Magonza Carlo pregò parimente Papa Inno- 
invitato dal Clero e dal popolo, che do- cenzo (7) , che iftituitfe una jfclta in 
mandav.no la fua protezione contra Er- onore degl’ iftromenci della Partìone!; il 
rico di Virncbnrg loro antico Vefcovo che gli venne accordato dal |Papa con 
deporto da Papa Clemente VI. (3) , e una Bolla del tredicefimo giorno di 
contra Corrado di Falquenrtain fuo eoa- Febbraio, dove dice in foftanza : Carlo 
diutore . Imperocché Errico difputava Re de’ Romani e di Boemia ci fece 
fempre la Sede di Magonza a Gerlaco prefentare una fupplica, dicendo ch’egli 
di Nartau, al quale il Papa l’ avea data, ha fiotto la fua curtodia la Santa Lancia 
Egli accompagnava allora il Re Carlo , e un de’ Chiodi della Croce , come 
che cominciava a informarfi dello flato l’ebbero gli Imperadori fuoi prcdecelfo- 
deila Città e della Diocefi , quando Er- ri ; che in quelle contrade fi ha gran 
rico mori improvvifamente la vigilia di divozione a quelle Reliquie , e che vi 
Natale , ventefimoquarto giorno dello é un gran concorfo di popolo . Per que- 
flefTo mefe. Allora Corrado con la me- fio ci fupplicò di ordinare una fella in 
diazione del Re tranfigette con Gerla- loro onore, per l' Alemagna, e la Boe- 
eo , che rimafe pacifico poITcdòre dell* mia . Al che avendo noi riguardo , or- 
Arcivefcovado ; e terminò cosi lo (cifrila diniamo che ciafcun anno fia celebrata 
di Magonza , che avea durato otto anni, folenntmente in quelli due Regni il ve- 
li Tegnente anno 1354. il giorno di nerdl dopo l’ottava di Pafqua una fella 
Sant’ Agnefe ventunefimo di Gennaio in nome di quell* Reliquie, con un of- 
morì l’Arcivefcovo diTreveri Balduino fizio proprio , che farà compollo da al- 
di Luxemburgo zio del Re Carlo (4). cuni Prelati, oda altri Dottori, ad ele- 
Avea fertantott’ anni ; e avea governata zione del Re; c noi accordiamo a colo- 
quefla Chiefa quarantafei anni con gran ro, che il giorno della Fefla ri fileranno 
riputazione. Il fuo Succelforc fu Boemondo la Chiefa , dove faranno porte quelle 
di Ederfdorf Decano della Chiefa Mag- Reliquie , tre anni ( e tre quarantene 
giore, eletto Artivefcovo dal Capitolo, d’indulgenza, e cento giorni per la 
Il Re Carlo fece parimente la pace mclTa , e per ciafcuna ora dell’offizio. 
co’ due figliuoli dell’ Imperadore Luigi di II Papa fcriffe in quello propofito una 
Baviera (5) , Luigi Marchefe di Bran- lettera circolare agli Arcivefcovi di 
deburgo , e Alberto Duca di Baviera. Magdcburgo, di Praga, di Colonia, di 
Luigi rillituì al Re Carlo quelle che T reveri , di Ma gonza ', di Salsburgo, 
chiamavanfi le infegne dell’ Impero : cioè di Brema, di Riga, ed a’ loro fuffraga- 
la Santa Lancia , i Chiodi , una parte nei. Il Ro Carlo raccolfe a Praga una 
della vera Croce, e alcune altre Reliquie . quantità di altre Reliquie. 

Quella Lancia doveva edere la medefi- Intercedette apprerto Papa Innocen- 
ma,che il Re Errico l’ Uccellatole avea 70 ( 8 ) per la riconciliazione di Aiber- 

to 
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li'-lHS. to Duca di Baviera , e il Papa diede fenza fcrivere ; C 3 * e quando egli rico- 
Anno commifiione a’ Vcfcovi di Wirsburgo, minciava, quantunque fi foffe dimentica- 
ci G.C. e di Spj r a , che adolvedero quello Pria- to di ciò che avea fcritto , il fu© 

13 54 * cipe da tutte leceniure, nelle quali era difcorfo era tanto continovato, come le 
incorfo per aver feguitato il partito l'aveife fcritto in un folo giorno. Sapen- 
dell’ Impcrador Luigi fuo padre . E' la do poco di Latino , fcrivea nella fua 
. Bolla dell’ultimo giorno di Marzo 1354- lingua, volgare, ch'era la Fiamminga o 
Giovimi XXL In quello frattempo viveva a la bada Alemanna; ma tutto venne poi 
Rwbrec. Va [ ver( j e v i c i n o a Bruxelles Giovanni tradotto in Latino , e lo abbiamo in 
Rusbroc Sacerdote « Canonico regola- quella lingua. La fua fama chiamò a lui 
re, famofo autore in Teologia miltica, parecchi nobili e po/fenti perfone (6) 
t in pratica di orazione . Nacque nel dell’ uno e dell’ altro fello , che andava- 
1294. cominciò a ftudiare di anni undi- no a conlultarlo , e molti Dottori me- 
ei fotto la direzione di un canonico luo defimi. Ve ne andavano da Strasburgo, 
parente; ma quattri anni dopo in circa, da Bafilea, e da altre Città del Reno, 
cioè di quindici anni (1), avendo appe- Il piìicelebre fu Giovanni Taulero dell’ 
na apprefi i fondamenti della grammati- Ordine de’ Frati Predicatori , Dottore in 
ca , rifolvette di rinunziare agli lludj Teologia, famofo per fcienza, e per virtù, 
umani, per darfi interamente a quelli Spello andava a vietare Rusbroc, avevaio 
della divina fapienza e aU’eiercizio del- in gran venerazione , e profittò molto ap- 
la virtù . Di anni ventiquattro fu ordì- predo di lui per la feienza della vita in- 
nato Sacerdote (2), efeguitò a dedicarli teriore e contemplativa, come li vede da’ 
alla vita interiore, parlando si poco, c fuoi ferirti . Imperocché quantunque Tau- 
trafeurando talmente il fuo eileriore, ch’era lero folle molto maggior Teologo di Rus- 
venuto in difpregio alla gente del mondo, broc , gli era molto inferiore nella contero- 
Avca già felTant’anni, eavea già da- plazione, alla quale Rusbroc lì diedenel- 
ti in luce alcuni libri fpirituali molto la fua prima giovinezza ; quando Taulero 
Rimati, quando li ritirò a Vaiverde, vi- vi fi diede in età di cinquant’ anni , e ma- 
cino a Bruxelles nella Foreda di Soignes, ri pochi anni dopo, cioè nel 1355. (7). 
dov’cra una Comunità di Canonici Re- XXII. L’ Imperadore Giovanni Can- Mirteo 
golari (3;. Rusbroc vi fece profedione, tacuzeno avendo faputa la promozione Cantaco- 
c qualche tempo dopo ne fu eletto Prio- d’Innocenzo VI. al Pontificato, mandò a «"«Im- 
re . In quello fiato ebbe una vifita di lui un Frate Predicatore chiamato Gio- P*'"* 01 ** 
Gerardo il Grande, Dottore edottoTeo- vanni con alcune lettere (8), con le qua- 
logo, che dimorava aDeventer, ed avea li gli lignificava il fuo defiderio della 
fondata la Congregazione di Windes- riunione delle Chiefe. Il Papa lo efortò 
hcim (4). La riputazione di Rusbroc Io con la fua rifpofta a dimorar fermo in 
eccitò ad andarlo a ritrovare , e ad av- quella buona rifoluzione : ed , efeguen- 
vertirlo , che molti erano fcandalezzati dola, gli promette qualunque foccorfo 
degli fcrittifuoi, e necoglieano motivo fpirituale e temporale. Si trattava pani- 
di calunniarlo; al che rilpofe Rusbroc : «ilarmente di quello ultimo,' imperoc- 
Maeilro Gerardo, vi afiìcurodi non aver chè Cantacuzeno era molto predato da’ 
medaparolaneglifcrittimicifenoncheper Turchi, e dal giovane Imperadore Pa- 
ifpirazione dello Spirito Santo , e alla pre- leologo (9) . E’ la lettera del Papa del 
fenza fingolare della Santilfima Trinità, ventefimolèttimo giorno di Ottobre 1353. 

11 fuo modo di fcrivereera quello, (5) Cantacuzeno fiimò allora di fortificar- 
che quando fi credeva illuminato dalla fi, facendo riconofcere Imperadore Mat- 
grazia, fi ritirava nella Forefta , e vi fi teo fuo primogenito, econfultò in que- 
afeondeva; e coslcompofe tutte l’ opere fio particolare il Patriarca Callido (io), 
fue . Alcuna volta (lava più fettimane che non volea fpiegarfi , e fi ritirò dal 

P a * 
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palagio Patriarcale al Moni fiero di San 

Marna* a lui appartenente . Di qua fece 
intendere all' Imperadore Cantacuzeno , 
al quale avea promedo di dargli rifpo- 
fh : lo non verrò nè al voftro palano, 
nè al mio , fe non mi fate giuramento 
di non dichiarare voftro figliuolo Mat- 
teo. L’impcradore lo dichiarò tuttavia, 
« fece prendere a fuo figliuolo gli orna- 
menti Imperiali , cioè ie tearpe rode , e 
la berretta adorna di perle , e di gem- 
me ; ma era neceflario che folle pari- 
mente confagrato fecondo il coltume ; 
per quello Cantacuzeno chiamò , per 
quanto gli fu potàbile, i V efeovi di 
Tracia', e avendoli raccolti nel palagio 
Imperiale , con quelli che già fi ritro- 
vavano a Coflantinopoli , domandò a 
tutti loro infieme quel che aveva a farti 
riguardo al Patriarca Callido . Riipolè- 
ro tutti unanimi che bitogna -a manda 
re a lui , e invitarlo a riprendere ia 
fua Sede ; imperocché ni uno era che io 
accutàlfe di nulla . 

L’ Imperadore ri mandò dueVefcovi, 
Daniele di Eno , e Giufeppe di Tene- 
do , con due de’ primi del Clero di Co- 
ftantinopoli . Effondo arrivati al Moni- 
ftero di San Mamas, differo a Callido, 
per parte deli’ Imperadore : Se voi mi 
avelie arrecate alcune buone ragioni per 
opporvi alla proclama? ione di mio fi 
gliuolo , forfè l’avrelle voi impedita ; 
ma pare che voi volelle impedirla per 
forra . Preientcmente non potendoli ri- 
vocare quel eh’ è fatto, non ferve piò a 
nulla nè la difeordia , nè la contefa ; do- 
vete voi ritornare alla vedrà Sede , t 
alla vodra cafa, che niuno vi ha tolta, 
e dare la fagra unzione, e la corona al 
nuovo Imperadore , che non può farne 
a meno dopo aver prelì gli altri Impe- 
riali conrraffegni . 

Il Patriarca non rifpofe altro fe non 
che dichiarava (comunicato chiunque gli 
aveffe ufata violenza in quedo punto . 
Di che sdegnatofi il Vefcovo Danic'e, 
dille : Non reda dunque a far Altro chi- 
mi nuovo Patriarca . Callido ripigliò : 
lo lo defidero con tutto il cuore . Pcr- 
dicas uno de’ Deputati dille (i) : Io 
non fo cofa voglia dire quedo punto, 
Fleury Tom. XIV. 
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in cui non vuol edere neceflitato. Dii- ; 

fero gli altri Deputati: E’una rinunzia Awvo 
alla luadigaità, che proteda di non vo- 01 G.C. 
ler riprendere , quando ancora vi foffe •354* 
codretto • Avendo i Deputati fetta la 
relazione loro all' Imperadore , e al 
Concilio , l’ Imperadore fece fcrivere 
ogni colà per mano del Notajo delia 
Chiefa. 

Indi cominciarono i Vefcovi a tratta- 
re della elezione di un nuovo Patriarca, 
c l’ Imperadore dille: Io fo che l’antica 
regola, pervenuta a noi dalla tradirionc 
degli Apolloli , è che i Velcovi raccol- 
ti , dopo avere invocato lo Spirito San- 
to, eleggellero tre foggetti, da proporti 
all’ Imperadore , perchè n’elegga uno. . 

Ma fu introdotto da mal coltume , che 
operando contra i noilri lumi , e beffan- 
doci di Dio , noi ci fianchiamo di pre- 
gare per acquidarci la fua grazia , ed 
eleggiamo colui , che fu già fcclto da 
noi da lungo tempo. Lo fecero la mag- 
gior parte degl’ Imperadorì , ed io me- 
defhno parecchie volte. Ma per correg- 
germi , vi ridituilco l’antica libertà per 
la elezione del Patriarca , ed io elegge- 
rò uno de’ tre che avrete voi nomina- 
ti ( 2 ). Qued’ ufo ai nominare afl’tm- 
peradore tre foggetti per la Sede di Co- 
itantinopoli non era tanto a -rico come 
credea Cantacuzeno : imperocché quan- 
do Teodofio levile il Patriarca Nettario, 
gliene furono propolti molti altri ( 3 ) . 

I Vefcovi nominarono a Cantacuzeno 
tre pedone ,Filoteo Vefcovo di Eraclea, 

Macaro di Filadelfia, e Niccolò Caba- 
lila , che ancora non era altro che un 
particolare. L’ Imperadore delle Filoteo, 
e poco dopo fu ordinato Patriarca. Ave- 
va abbracciata la vita Monadica dalla 
fua prima gioventò ; e avea governato 
la Laura del ^fonte Athos prima di ef- 
lere Vefcovo I 4 ). Era gran Settatore di 
Palamas. Il Patriarca Callido dopo aver 
dimorato lungamente nel Monidero di 
San Mamas, pafsò primieramente a Ga- 
lata, e fi celò tra' Latini, indi per lo- 
ro mezzo andò a Tenedo a ritrovale 
Giovanni il giovane Imperadore Paleo- 
logo ; dal quale gli venne fatta buo- 
niflìma accoglienza , come colui che 
A a s’ era 
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SSS^^s’era guadagnata quella difgrazia per lui. Vicario de! Papa dopo averne jfcevut# 
Anno Emendo dunque Filotco ordinato Pa- il giuramento . Quella elezione fi-fece 
DiG.C. triarca (i) coronò fecondo il collume il il giorno dietro di Natale ventefìmofe- 

• 354 * nuovo Imperadore Matteo Cantacuzeno fio di Dicembre, 1551. Sul principio 

in Coftantinopoli , nella Chiefa di No- del feguente Settembre , oltraggiato il 
(Ira Signora di Blaquema, con fua mo- Rettore da Luca Savelli mal ubbi- 
glie Irene Paleologa , figliuola del De- dito dal popolo, ufcì di Roma; e fi ri» 
l'pota Demetrio , figliuolo dell’ Impera- tirò nell’ Abruzzo ( 6 ). Nel 1353. avea 
dor Andronico il Vecchio. In feguito Roma due Senatori, il Conte Bertolds 
volendo l’ Imperador Giovanni Cantacu- Orfini , e Stefano Colonna (7). Eden- 
zeno autenticare tempre piò il tomo o do gran careflia in Italia, furono accu- 
decreto del Concilio che avea egli fat- fati dal popolo di averla etti accrefciuta 
to tenere nel iq^i. (2) fecelo fofcrive- a Roma, permettendo la tratta del fru- 
re da Matteo fuo figliuolo , e metterlo mento. Furooo atfaliti nel Campidoglio 
di fua mano fopra l'altare, in prefenia il giorno quindicefimo di Febbraio ; Ste- 
di fuo padre c del Patriarca Filoteo , fano fi falvò ; ma Bertoldo fu accoppa- 

nel mele di Febbraio , indizione fotti- to a forza di pietre, 
ma, cioè nel 1354. Da lungo trmpo Giovanni di Vico, 

Fine di XXIII. Frattanto il Legato Egidio che chiamava!! Prefetto di Roma (8), 
Niccolò di Albomos faceva in Italia gran proce- s’ era impadronito di* Viterbo , di To- 
Lotenzo • 4j roent j • particolarmente nelle vicinanze Icanella , di alcune altre piazze del patri- 
di Roma. Ellendofi i Romani arricchiti monio in Tofcana , ed era incorfo per 
pel Giubbilo, cominciarono i principa- ciò nelle Icomuniche fulminate in gene- 
li di elli (3) a ricoverare nelle loro ter- rale da Papa Giovanni XXII. contra 
re de’ cattivi uomini che [accano molto gli ufurpatori delle terre della Chiefa 
male , faccheggiando , uccidendo, e de- Romana; e quello Papa fece alcuni pre- 
dando turbolenze in tutto il paele . cedimenti contra lui in particolare, ebe 
Poncio Perrot Vefcovo di Orvieto era furono confermate e rinnovate da Ciemen- 
allora Vicario del Papa in Roma (4). te VI. Giovanni di Vico difprezzò que- 
Era nato in Linguadoca , era fiato Ar- Ile cenfure pel corfo di fei anni , il che 
cidiacono di Vandomo nella Chiefa di diede motivo a Papa Clemente di averlo 
Clhartres , e fu provveduto del Vefco- in fofpetto di erefia, come fpreggiatore 
vado di Orvieto nel 1348. Era un uo- delle chiavi della Chiefa . Per quello il 
mo onello , c di grande autorità. Gior- Giovedì Santo quinto giorno di Aprile 
dano Orfini Senatore di Roma cflendofi 1352. pubblicò contra lui una citazione 
ritirato , entrò il Vefcovo Poncio nel perentoria, e tre mefi dopo una Bolla, 
Campidoglio a cullodirlo, fin tanto che con la quale fcomunicollo come mancan- 
ti Papa provvedclTe di un Senatore (si. tc e contumace in materia di fede. E’ 
Ma Iacopo Savelti , foficnuto da’ Co- la Bolla del nono giorno di Luglio, 
lonnefi , lo difcacciò a forza , e rimafe II Legato Albomos tentò da prima di 
Roma fenza Governatore . Non vi fi far la guerra al pretefo Prefetto di Ro- 
facea piò giullizia , dentro e fuori non ma (9), ma con poco buon avvenimento, 
regnavano piò altro che rubetori ; i Indi eflendofi lafciato per qualche tempo 
pellegrini, e gli altri forefiieri erano pe- tenerea bada da alcune propofizioni di pa- 
core in bocca a’ lupi . In tale fiato il ce, ripigliò i procedimenti fatti contra di 
popolo elefle un buon Vecchio chiama- lui; e nel mefe di Febbraio 1 3 54. profferì 
to Giovanni Ori-toni , al quale diedero la fcomunica , e feccia pubblicare per tutte 
in po(fedimet}U> il Campidoglio , lotto le Città d’ Italia. Ma vedendo, feguita 
nome di Rettore ; e fu confermato dal Matteo Villani , che per ricondurre quell’ 

uo- 
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retto cammino , altri rimedj reale , che da lungo tempo fomentava 1 — ! 

le turbolenze d* Italia ; ed avea commef- ^ NVO 
fi una quantità di delitti. Gli fu taglia- DI ^-C. 
ta la iella il ventinovcfinno giorno di *• 3 54 * 
Agofto . Ma Niccolò Lorenzo fece lo (lef- 
fo 


atomo al 

vi voleano che il fuono delle campane, 
ed il fummo de’ ceri , pafsò a’ fatti , e fi 
provvide, faggiamentedi truppe, e fcnza 
dichiarare la lua intenzione. Firenze gli 
fomminillrò dugento cavalli, e con al- 
cuni altri che avea, molle guerra al Pre- 
fetto di Vico (i), al quale tolte Tofca- 
nelia per mezzo di un trattato nel me- 
fe di Marzo 1554. e fu la prima con- 
quida fatea contra di lui. Avendolo il 
Papa faputo , fi rallegrò col Legato , e 
lo efortò a continovare con una lettera 
del decimo giorno di Aprile (z). 

In Roma, dopo la morte di Bertol- 
do Oriini , nacque! difeordia tra’ Gran- 
di (5), e fi fecero barricate nella Città 
dove combatterono per tutto il mefe di 
Agoilo i?5?. Finalmente il popolo, ab- 
bandonando i Grandi , e le loro diffe- 
renze , fi crearono un Tribuno chiamato 
Baronelli , ch’era Scriba del Senato, cioè 
Segretario del Senatore . Era un uomo 
di baili natali , e di poca capacità ; il qua- 
le tuttavia , elTendofi formato un Conli- 
glio di gente da bene, repreffei cattivi, 
e riflahiìi alquanto la giuflizia, e la li- 
bertà . Ma vedendo i Romani , che il 
Legato facea la guerra vantaggiofamente, 
trattarono l'eco lui , e fi pofero folto la 
Tua protezione, eccitandolo violentemente 
contra gli abitanti di Viterbo (4). Co- 
sì rinforzatoli in cavalleria , lu in calo 
di fare maggiori conquide. 

Niccolò Lorenzo , che aveva egli 
ricondotto , fu bcniflimo accolto in Ro- 
ma (5), e vi riprele la fua antica auto- 
rità. Difcacciò il Trtbun Baronelli, e 
feguitava il popolo a chiamar lui Tri- 
buno . Ma il Papa gli diede un titolo 
piò alto , come fi vede in una lettera, 
che gli lcrilfe allora , dove lo chiama 
Cavaliere e Senator di Roma . Lo e tor- 
ta in quella lettera il Papa a profitta- 
re delle pallate cole , a riconolcere le 
grazie del Signore , ad impiegare il Tuo 
potere per mantener la giuflizia. E' la 
data del trentèlimo giorno di Agoflo 
1554. Niccolò fi diportò aliai bene per 
qualche tempo ; e fece morire un Frate 
Ojpitalierc chiamato Moriale o Monte- 


trattamento a Pandolfo Pandolfuc- 
ci (d), uomo di mento, antico Cittadi- 
no, e di grand' autorità appretta del po- 
polo ; e quetia ingiulla morte diede mo- 
tivo a’ Grandi , che temeano Lorenzo, 
di animare il popolo contra lui (7). 

L’ ottavo giorno di Ottobre verta le 
tre ore dopo il mezzo giorno prefero 
elfi le armi, e corlero al Campidoglio, 
gridando : Uccidi . Niccolò forpreta fi 
alfacciò ad una fineilra tenendo in ma- 
no il Gonfalone del popolo, e movendo- 
lo fuori di quella, cominciò a gridare: 

Viva il popolo . Ma it popolo tirava 
frecce contra di lui , c gridava doman- 
dando fa lua morte. Sotlenne quello al- 
talto fino alla fera , e vedendo , che il 
popolo s’ ianafpriva, e ribaldava mag- 
giormente, e che non porca fperar tac- 
corta , cercò di faivarii con indutlria . 

Prefe 1 ’ abito di un fervo, e fece aprire 
le porte del palazzo, affine che il popo- 
lo badaffe a taccheggiare come è il fuo 
cotlume , e fingendo di fare come gli 
altri, prete un fardello con un materaz- 
zo , e altri fornimenti da letto ; e di- 
fendendo la prima, e la feconda Icala 
diceva : Animo, rubiamo pure, v’è di 
che farlo. Era in punto di falvarfi quan- 
do un uomo, che aveva egli offelo, lo 
riconobbe coi tuo fardello lopra le fpal- 
le, e gridando: egli è il Tribuno , lo 
pcrcofie . Alcuni altri lo trafiero fuori 
del palaz^p, lo trafilerò con piò colpi, 
gli tagliarono le mani , lo Centrarono ; 
e avendogli meda una corda al collo, 
lo ffralcinarono fino alla cafa de’Colon- 
nefi, dove avendo piantate due forche, 
cd una a traverta, vi appcleroquel mi- 
ferabile corpo, che rimata molti giorni 
lenza fepoltura. Tale fu la fine del Tri- 
buno Niccolò Lorenzo. 

XXIV. A Parigi Fra Guido dell’ Or- Errori ia 
dine degli Eremiti di Sant’ Agofliao, F>«ri» 
intagnando pubblicamente nelle loro fouo- in In - 
le, avanzò molti errori , de’ quali fu ob- 6 h,ltttr *- 
A a 2 Ni- 
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bligato a ritrattarli (i), fecondo il de- 
creto della facoltà di Teologia e del Can- 
Di G.C. CC ;[ii ere della Chiefa di Parigi . Fece 
, S 54 < quella ritrattazione il quindiccfimo gior- 
no di Maggio 1554. ed ecco i princi- 
pali errori. La carità che fi perde una 
volta, non fu mai vera Carità' (2). L’ 
uomo pub meritare degnamente la vi- 
ta eterna ( 3 ) , per modo che Dio gli 
farebbe torto le non gliela concedere. 
Quando non vi folte il libero arbitrio, 
vi farebbero tuttavia de’ peccati (4) . Dio 
può imporre qualche neccfFirà, prevenen- 
do la volontà con la buona azione (5). 

Nello llefTo tempo infegnavanfi degli 
errori confimili in Inghilterra : come G 
vede da una lettera di Papa Innocenzo, 
fcritta all’ Arcivefcovo di Yorc il gior- 
no diciettefimo di Agotlo il feguente 
anno. Vi parla egli così (6): Abbiamo 
faputo che nella vollra Diocefi alcuni 
affermano , che niun pub meritarli la 
vita eterna per qual fi fia buona opera, 
anche procedente dalla grazia. Altri fot- 
tengono , che la pena del danno , cioè 
della privazione della villa di Dio, non 
è loro dovuta. Che il primo uomo fa- 
rebbe morto, fe anche non aveffe pec- 
cato mai . Che il peccato originale non 
rende l’uomo colpevole v con molte al- 
tre limili cofe. Per quello vi ordiniamo 
di procedere a norma de’ Canoni contra 
coloro, che le infegnano. In feguito li 
vedrà l’importanza di quell' ordine. 
Fraticelli XXV. La erelia de’ Fraticelli durava 
procedali, ancora apprelfo i Frati Minori (7), e 
folleneano fempre , che Papa Giovanni 
XXII. non porca rivocare la cofiituzio- 
ne di Niccolb HI. Exiit qui feminae, 
intorno alla povertà di Gefu-Crifio (8), 
e che il Papa non potea fopprimere 1 ’ 
Ordine de’ Frati Minori per qual fi fia 
cagione. Se ne prefero due a Montpel- 
lier , chiamati Giovanni di Cafiiglione , 
e Francefco di Arquata, 1 ’ uno Sacerdo- 
te 1 , e 1 ’ altro fratello Converfo , che fu- 
rono condotti in Avignone, doverli efa- 
• minarono per ordine del Papa ; e lì do- 
mandò loro: Il Papa può- egli mutarci! 
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vollro abito ? e trasferirvi nell' Ordine 
de’ Frati Predicatori (9)? Elfi rifpofe- 
ro: Non già. Pub egli difpeniàrvh, per- 
chè abbiate granai e' cantine da- riporvi 
le voftre provvifioiri ? Non già. Crede- 
te voi che Papa Giovanni XXII. folfe 
capo della Chiefa ? Non' già . La fua 
decretale Quorwndam exigir è ella buo- 
na , ragionevole, e conforme alla Fe- 
de? Non già. E’ elfa fatta cfprefTamcn- 
te per la condanna de’ quattro fratelli; 
abbruciati a Marfiglia (io), e in deprez- 
zo della povertà di Gefu-Grillo , e di 
San Francefco*. Credete voi che La mor- 
te di quelli quattro fratelli fia Gara me- 
ritoria? Rifpofero , eh’ erano Santi, e 
follennero molte altre propolìzioni con- 
tra l’autorità del Papa, perle quali fu- 
rono condannati e dati in potere del 
Giudice fecolare, che lecci 1 abbruciare. 

Avanti del fupplizio, Giovanni di Ca- 
fliglione fece pubblicamente quella dichia- 
razione : Io dico, che Papa Giovanni fa 
Eretico, e nemico della Sama Chiefa, 
per gli errori contenuti in quelle quattro 
collituzioni . All conili tortm , Cum irtttr 
nonnullos , Quia quorumdam, e Quia vir 
reprobai j che fono apertamente contra lar 
Santa Scrittura, e la vira degli Apoftoli; 
e l'ollengo che i Papi fuoi fuccelfori Be- 
nedetto XII. Clemente VI. e Innocen*- 
7.0 VI. che fomentarono e follennero le 
medefime erelie, furono Eretici e Scomu- 
nicati , e dovevano effere privi di ogni 
dignità. Lo fielTo dico di tutt’i Prelati 
e gli altri (labiliti in difefa della Fede 
Cattolica . Giovanni di Cafiiglione , e 
il fuo compagno furono in tal modo ab- 
bruciati il Martedì della Pentecolle terzo 
giorno di Giugno 1354. Credeano di fof- 
tenere 1 ’ onor del loro Ordine, e pre- 
tendeano come gli altri della loro (erta , 
che non' fi avellerò ad eleggere i Papi 
fe non dell’ Ordine de’ Frati Minori. 

Il Papa fcriffe poi in tal propofito a 
Giovanni Arcivefcovo di Capua (1 1) , che 
a veva egl i trasferì to a quefia Sede nel 1 ? 5 2. 
E’ la lettera del ventefimonono giorno 
di Ottobre 1354. e dice in fofianza : 

Al*’ 
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Abbiamo faputoche nella voftra Diocef» 
e Bella vortra Provincia alcuoi fuperfti- 
ziofi , chiamati comunemente Fraticelli , 
fi attribuì feono di loro propria autorità 
il roinillero della predicazione , e infogna- 
no grandi errori; feducendo i femplici con 
un abito di finta umiltà, e con affettati 
dilcorfi; parlando contra la Fede e contra 
il rifpetto dovuto alla Santa Sede. Per 
ciò vi diciamo di prendere informazio- 
ne, e di procedere contra quelli cattivi, 
fecondo i privilegi della inquifizione 
femplicemente , e lenza formalità di 
procedo, e di correggergli e punirgli a 
norma de’ canoni ; implorando, fe occor- 
re, il braccio fecolare fenza pregiudizio 
de'vollri fuffraganei , mi degl’ Inquifito- 
ri nell’ efercizio della loro giurisdizione 
contra le (lede perfone . Indirizzò il 
Papa la medefima lettera all' Arcivefco- 
vo di Pifa , che avea già fatti prigioni 
alcuni di quedi Fraticelli ; agli Arcive- 
feovi di Napoli e di Benevento , e al 
Legato Egidio Albornos . Finalmente hi 
queda lettera fpedita , ri giorno ventu- 
nefimo di Dicembre , al Vefcovo di 
Caffa fui Mar negro; edendofi i Frati- 
celli innoltrati fino a quel luogo . 
Congrega- XXVI. Tennero in quell’ anno i Fra- 
2 ione di t j Minori il loro Capitolo generale in 
di's' 'e Affili,- od era il einquantefìmo fecondo . 
ti di (fina- Vi fi propofe di procedere per la eflin- 
u . zione della picciola congregazione forma- 
ta da Fra Gentile di Spoleti , e autoriz- 
zata da Papa Clemente VI. (i) . Eda 
non comprendeva altro che quattro ca- 
le ; e i Frati che la componeano , me- 
navano urta vita ringoiare per la pover- 
tà e per la- forma de’ loro abiri , e per 
la loro alienazione dagli altri Frati Mi- 
nori , co’qbdli non volevano aver nien- 
te di comune . Alcuni dunque propor- 
rò al Capitolo ài denunziargli al Papa 
in 1 pieno Concirtoro , e di procedervi 
contra , come a quelli della riforma di 
Narbonau Ma Guglielmo' Farinier Ge- 
nerale deH’Ordine vi fioppoft, per eVii. 
tare lo fcaridalo al difuori , e la- dffenr- 
dla internamente, ed ottenne’, èhé* fl : 
operade piò moderatamente in qtrdfla' 
affare , e che ne fode lafciata la cura 
a lui . 

CO Vad. n. f. Id. 1355. "• ». >• 3. (1) 


TE5IMOSESTO. l8 ? 

Gentile di Spoleti medefimo gliene 

apri la opportunità : imperocché avendo Ai»*© 
il Generale comandate alcune cofe ad un Dl 
Fratcdeila picciola Congregazione , Gè»- * 354 * 
tile ritraile il Frate dalla prefenza del 
Generale, egli dide : Egli non ha cofa 
veruna da comandarvi , principalmente 
in quel che riguarda la dimora ne’nollrl 
piccioli Monifteri ; e fi trattava di que- 
llo . Gli alianti n’ ebbero sdegno ; e per 
eccitare il Generale a vendicare il de- 
prezzo della fua autorità , gli Copriro- 
no molti fatti , che tendevano alla ro- 
vina dell’illituto, dicendo: Quelli, che 
vogliono fottrard alla difciplina de’ Sui 
periori pallino a quella Congregazione; 
vi domina lo fpirito di libertà; ricevo- 
no indifferentemente i buoni e i catti- 
vi , la buona e la cattiva dottrina. 

Effendofene il Generale fegrersmente 
informato trovò che in effetto avevano 
accolti alcuni Eretici , o genti fofpette 
nella fede. Diceano di farlo con la fpe- 
tinti di convertirgli ; e nel vero aveano 
difeacciati gli odinati ;ma erano Tempre 
colpevoli di aver comunicato feco loro; 
e di averli rimandati fenza dinunzìargli 
alla Inquifizione. Queflo fu il principal 
fondamento delle doglianze prefentate 
dal Generale a Papa Innocenzo VI. rap- 
pTefenrandoglr il pericolo di ano feifma 
nell’ Ordine , piò pericolofo che fotto 
Clemente V. Ottenne dunque una Bol- 
la del giorno diciottefifrio di AgodO 
r; 5*!. coti la qnale rivoca Innocenzo 
quella di Clemente VI. in favore de’ 
quattro Morfiflerf , che cOmponeano la 
picciola Congregazione ,• e li rimette 
fotto r ùbMdieHZa' dèi Gehprsle , e de’ 

Su neri ori ordinari . Indi il Generale fi 
portò ranro bene , die , per ordine dì 
Egidio Albornos Legato, Fra Gentile fu 
imprigionato nel Monidero di Orvieto 
con due Frati, che conduceva egli a Roma . 

Cosi terminò la picciola Congregazione. 

XXVII. Frattanto l’ ImpSradOr Car- L’ Impe- 
lo di Luxemburgo fi portò irt Iraliii 
pér firW? coronare . Il quattordicefimo al0 * 
gtorno di Ottobre ^54: giunft a Udì- m ltalia> 
né nel Friuli ■, reffdenza del Patriarca 
di Aquileja , il quale prete egli ficco 
in compagno di quedo viaggio (a>. 

Era 
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C - Era egli Niccolò di Luxcmburgo fuo 
Anno fratello naturale , che Clemente VI. 
Di G.C. avea pj r f ua itìanta trasferito dal Ve- 
IJ 5 S" fcovado di Naumburgo in Sa (Ionia alla 
Sede di Aquileja , il ventelìmolecondo 
giorno di Ottobre 1350. dopo la mor- 
te del B. Bertrando di San Genies. 
Niccolò tenne quella Sede fin all' anno 
1358. 

Ellendo l’ Imperador Cario entrato in 
Lombardia (1), mandò al Papa Thierri 
Velcovo di Minden a penargliene la 
notizia, e a domandargli la permiffioue 
di farli coronare a San Pietro di Ro- 
ma . Il Papa , con fua lettera dei ven- 
tunefimo giorno di Novemore, gli pro- 
mette di mandare alcuni Cardinali a fa- 
re quella funzione; e frattanto fece in- 
tendere al Legato Egidio Albcrnos, che 
aifiilefie all’ Imperadore co’ tuoi configli, 
e con le lue forze . Prima di andai a 
• Roma, dovea 1 ’ Imperadore, fecondo il 
collume , ricevere la corona di ferro a 
Monza nella Diocefi di Milano ; ma il 
cambiamento allora occorfo , e la pollan- 
ca de’ Vifconti Iacea temere che 1 ’ lm 
perador potette incontrare qualche oppo- 
sizione. 

L’ Arcivefcovo Giovanni Vifconti (2), 
effondo giunto al colmo de! fuo potere, 
e dell» lua temporale profperità , morì 
improrvifamente il labbato del quarto 
giorno di Ottobre in quell’ anno 1354. 
feni’ aver tempo di provvedere alla fal- 
vezza dell' anima fua , ni di fare il 
fuo tellamento , e di regolare la ere- 
dità de’ tuoi Stati tra’ Tuoi nipoti. Era- 
no tre, Maffeo, o Matteo, Barnabò , o 
Barnaba , e Galeazzo, che fecero ami- 
chevolmente le loro divifioni , e viffero 
in gran concordia. Fecero eleggere Arci- 
vefcovo di Milano Roberto Vifconti (3), 
figliuolo di Antonio, ed Arciprete del- 
la Chiefa Metropolitana , al quale il 
Papa ne avea data la provvilla , come fi 
vede dalla fua lettera a' tre fratelli , del 
nono giorno di Novembre. 

Per parte dunque di quelli Principi 
tetneafi qualche contrarietà alla incoro- 
nazione dell’ Imperadore (4), e per ri- 


mediarvi in calò di bifngno , commife i( 
Papa tre Patriarchi, quello di Coltanti- 
nopoli , Niccolò di Aquileja , e F'orta- 
niero Vafiallo di Grado. E‘ la commi!'- 
fione del ventefimofecondo giorno di No- 
vembre; e il Papa vi fpiega, come fe- 
gue, le r.igioni delle tre corone dell’ (m- 
peradore. Quella di argento, che i Im- 
peradore riceve ad Aqui Igrana , lignifica la 
eloquenza c la lapienza dell’ Imperadore, 
con la quale dee reprimere, p confonde- 
re gli Eretici. L? corona di ferro, che 
riceve a Monza, la forza per Sconfig- 
gere i ribelli . P'inalmente la corona , 
che riceve in Roma,fignifica la fua poi- 
fanza per mantenere la libertà della 
Chiefa. Ecco le milìeriole fpiegazioni , 
di che fi appagavano allora . 

L’ Arcivefcovo Roberto, nonché op- 
porli alla incoronazione dell' Imperador 
Carlo (5), lo incoronò egli medefimo , 
non a Magonza , ma a Milano nella 
Chiefa d. Sant’ Ambrogio, dove gli die- 
de la corona di ferro il giorno della Epi- 
fania , fedo di Gennaio 1355. in pre- 
fenza del Patriarca di Aquilina,, e di 
molti Vefcovi e Signori. Quello afleri- 
fcc lo Dello Imperador Carlo nella fua 
lettera ferina il nono giorno del mefe 
medefimo a Pietro Bertrandi Cardinale 
Vcfcovo d’ Odia, deilìnato per coronar- 
lo in Roma . 

La fua commilfione i dell' ultimo gior- 
no di Gennaio ; e il Papa gli dice in 
fofianza(ò): Ilnoflrocaro figliuolo Car- 
lo , elfendo fiato eletto Re de’ Romani, 
e la fua elezione approvata dal Papa Cle- 
mente VI. ci pregò di farlo coronare in 
Roma da alcuni de nofiri fratelli Cardina- 
li (7) , fapendo bene che fiamo noi trattenu- 
ti di qua da’ monti da importanti affari . 
Per quello abbiamo gittato gli occhi Copra 
di voi , e fopra il Cardinale Egidio , ti- 
tolato di San Clemente, Legato della San- 
ta Sede ; e vi ordiniamo di portarvi a 
Roma, e di confagrare il Re il giorno 
da lui defti oato , e di coronar Ceco pa- 
rimente la Regina Anna fua moglie. In- 
di il Papa preferive molto difiufaraente 
la ceremonia tutu dell’incoronazione, 
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avvertendo , che non fi facci» quello che 
conviene alla (bla perfona del Papa . 

Il Cardinale Bertrando parti da Avi- 
none il Lunedi nono giorno di Feb- 
rajo 1355. (i). Il mercoledì primo di 
Aprile dormì a Suta vicino a Viter- 
bo, dove dormi ancora l’Imperador Car- 
lo, e il giorno dietro pranzarono infie- 
me a Sezana . In quello lleflo giorno, 
ch’era il Giovedì Santo , il Cardinale 
giunte a Roma , dove incoronò 1 ’ Impe- 
radore (z) il giorno di Pafqua quinto 
di Aprile, detonato dall’ Iroperadore per 
quella ceremonia . Coronò parimente la 
Imperadrice Ama, venuta elpreffamente 
da Alemagna dopo l’ Imperadore , cui 
raggiunte a Pila. Detta lamella, l’ Iro- 
peradore fall a cavallo co' Tuoi imperia- 
li ornamenti ; ed attraverfando tutta la 
Città di Roma, andò da San Pietro a 
San Giovanni di Laterano, dove definò; 
poi fotto pretello della caccia andò a 
dormire a San Lorenzo fuori della Cit- 
tà , lecodo la prometta, che uvea fatta 
al Papa di ufeir di Roma nello (letto 
giorno , ettendo (lato quello uno de’ pat- 
ti della Tua incoronazione. Adempì pa- 
rimente o ratificò tutte le altre promef- 
fe, che avea fatte dopo la fua elezione 
a Clemente VI. e ad Innocenzo, e ne 
diede degii atti autentici. 

Giovanni XXVIII. Nel mele di Gennaio del 
Cantaro- medefimo anno t?55. il giovane Impe- 
xtno fi radore Giovanni Paleologo rientrò in Co- 
nur* . ftantinopoli (j) . Giovanni Cantacuze- 
no, fuo fuocero, avealo come relegato 
in TcfTalonica , non lardandogli altro 
che il titolo d’ Imperadore . Giovanni, 
o Calojanni cosi chiamato per la fua 
bellezza , non avea nè truppe nè danaro 
per riftabilirfi ; ma avea l'amore del po- 
polo e de’ grandi , che lo riguardavano 
Tempre come loro vero Signore . France- 
sco Cataluzo nobile Genovefe riabilito a 
Cottantinopoli , c ricco oltremodo, fece 
in maniera con la fua induttria , e col 
fuo danaro (4) , che]’ Imperador Giovan- 
ni Paleolago giunfe per mare a Cotlan- 
tinopoli fegreumente , e in tempo di 
notte . Gran movimento fi fece al fuo 
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arrivo nella Città; il popolo fi armò e fi 
dichiarò per lui. Ma Cantacuzeno non Anno 
fi pofe alla difefa , fotto pretello di al- D! G»C. 
cune truppe da lui afpcttatc. * 355 * 

Il Patriarca Filoteo , temendo degl’ 
infulti del popolo (5), lafciò il. palazzo 
patriarcale , e fi afeofe ; (limandoli poeo 
accetto al giovane Imperadore , come 
intrufo in luogo di Callido , che avea 
fatto e fofferto tutto per lui. Paleologo 
offerì alcune condizioni di pace a Canta- 
cuzeno, che volentieri le accettò, e di- 
chiarò a Paleologo la riloluzione , che 
dicea di aver fatta da lungo tempo, di 
abbandonare il mondo, e di abbracciare 
la vita monadica. Lo eleguì il giorno 
dietro ( 6 ) , e avendo lafciati nel pala- 
gio medefimo i fuoi imperiali ornamen- 
ti , fi ricopri con un abito monacale, 
cambiando il fuo nome di Giovanni in • 
quello di Giofafattc . Nello fletto tem- 
po Irene fua moglie prefe anch’etta il 
nome di Eugenia, con l'abito di Reli- 
giofa. Pretendea Giofafatte di ritirarli al 
monte Athos. 

Nello fletto verno (7) , ritornò Cal- 
lido dall’ Ifola di Tenedo, dove s'era 
egfi ritirata, e riprele la Sede Patriar- 
cale di Codantinopoli , lenza che niuno 
ofatte di opporvi!! . Egli non domandò 
nè pure il parere de’ Vefcovi intorno 
al fuo ridabilimento ; ma pretendendo 
di effere dato trattato con edrema in- 
giudizia, non fidamente dall’ Imperato- 
re, ma da’ Vefcovi; giudicò da le me- 
deliroo la fua caufa , e volea doman- 
dar giullizia de’ fuoi perfecutori . Paleo- 
logo nel dillolfe, dicendo, che non In- 
fognava far conto di quel che $' era 
fatto duranti le difeordie , e le pattate 
contefe . 

Luigi di Aragona , Re di Sicilia (8), 
morì d’ anni Tedici , il fediccfimo gior- 
no di Ottobre 1355. lafciando in fuc- 
ceffore fuo fratello di anni tredici fel- 
lamente , e imbecille. Nel mefe di Di- 
cembre Pietro il Ccrirooniofo Re di 
Aragona andò in Avignone, dove ce- 
lebrò la fella di Natale con Papa In- 
nocenzo, e gli fece l’omaggio del Re- 
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gno di Sardegna , come avea fatto a 
Benedetto XII. Quello Principe era 
brutto e affai picciolo di datura . 

XXIX. Vedeaft l’ Imperador Giovan- 
ni Patologo preffato da’ Turchi da una 
parte, e dall’ altra da Mattèo Cantacu- 
zeno , che teneva ancora Andrinoooli , c 
i luoghi circonvicini (i). Per quello ri- 
cercava 1’ aiuto de' Latini; e cominciò a 
trattare con Paolo Arcivefcovo di Smir- 
ne, internuncio del Papa , intorno alla 
Tua ciunione con la Chiefa Romana. 
Per configlio di quello Prelato fece una 
Bolla d’ oro , di quello tenore ( 2 ) : 
Giurò fopra i Santi Vangeli di oflerva- 
re tutto quel che fegue . Io farò fedele 
ed obbediente al Santo Padre e Signore 
Innocenzo VI. Sommo Pontefice della 
Chiefa Romana , e della Chiefa uni vedale, 
e a’ luoi fuccefìori ; e accogfieiò i Tuoi Nun- 
cj e i Tuoi Legati con tutta la riveren- 
za . Farò tutto il polfibile per fogget- 
tarctutt’i miei Ridditi alla fua ubbidien- 
za ; c perchè è opera difficile il ricon- 
durre i popoli indurati per lunga abitu- 
dine, io mi fon convenuto colf Arcive- 
fcovo Paolo, e con Niccolò Sigero mio 
Mcgateriaco; era quelli T Officiale che 
comandava come capo alle milizie ff ra- 
niere della guardia dell’ Imperadore; e 
il fuo vero nome era Megaeteriarca (3). 
Seguita 1 ’ Imperadore : mi fon conve- 
nuto che il Papa li rimanderà con tre 
galee, e giunti che faranno in Collan- 
tinopoli , io darò il mio figliuolo il 
Delpota Emmanuello Paleologo all’ Ar- 
civefcovo di Smirne per condurlo al Pa- 
pa con una galea ; due ne lafcerà a 
me , due altre ne condurrà in quelle 
contrade , lalciandole tutte a mia ditpo- 
fizione per difefa del paefe. 

Quando il Papa avrà il mio figliuolo 
nelle lue mani, mi fpedirà, più predo 
che farà polfibile , quindici vafcelli con 
cinquecento cavalli, e mille uomini a pie- 
di (4). Giunta che fia quella armata in 
Cofiantinopoli , fervirà a noi tèi mefi 
fotto agli ordini nofiri contra i Turchi, 
ed i Greci nollri nemici ; e durante que- 
llo tempo , il Legato del Papa darà i 
benefici c le dignità eedefiaftiche a’Gre- 
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ci capaci , e che volontariamente ritor- 
neranno alla unione , e all’ ubbidienza 
della Chiefa, fecondo eh’ egli e noi giu- 
dicheremo il meglio. Chele ne’ lei mefi 
dell’ arrivo della Flotta non voleffero i 
Greci riunirli alla Chiefa, noi faremo 
col configlio del Legato in modo che af- 
loluta mente fi loggetceranno . Daremo noi 
al Legato per fuo albergo un gran pala- 
gio, che reitera in perpetuo al Papa e a* 
Legati tuoi. Gli daremo ancora una bella 
Chiefa, dov’ egli e i funi iuccefTori ce- 
lebreranno il divino offizio. Darò al mio 
primogenito, era quelli Andronico, un 
Mallro latino , che gl’ infogni le lene- 
re, e la lingua latina; darò tre grandi 
cafe, dove faran tenute fcuole delle lette- 
re latine ; e mi darò penfiero che i fan- 
ciulli de' più confiderabili Greci vi va- 
dano ad impararle. In cafo che io non 
adempia a’ tutto quel eh’ è detto qui l'o- 
pra, mi giudico era per allora indegno 
dell’ Impero , e ne trasferito ogni dirit- 
to al detto mio figliuolo. Trasferito al 
Papa la paterna facoltà, che ho l'opra di 
lui, c glielo do in adozione, per modo 
che polla il Papa acquiltar F Impero in 
nome di quello figliuolo, dargli moglie, 
turori , e proccuratori , e dil'porre dell Im- 
pero in fuo nome. Finalmente adempien- 
do le mie protneile , pretendo edere Gon- 
faloniere della Chiefa, e il capo princi- 
pale dell’armata criltiana, che pafferàdi 
qua dal mare . Data in Cofiantinopoli 
dal nollro palagio di Blaquerna, l’anno 
del mondo 6864. di Gel'u Criflo 1355. 
il quindiccfitno giorno di Dicembre. 

1 due Inviati Paolo Arcivelcovo di 
Smime (5), e Niccolò Sigero il Megacte- 
riarca giunterò in una picciola galea, e sbar- 
carono in Avignone , vicino alla Chiefa 
di Nollra Signora de’ Miracoli f anno 
1 35Ò. nell’ ottava della Pentecolle , eh’ era 
data il duodecimo giorno di Giugno. Ave- 
vano una lettera rinchiufa, che lerviva lo- 
ro di credenziale, eia patente ora da me 
riferita ; alla quale riipole il Papa con 
una lunga lettera all’ Imperadore, in da- 
ta del ventunefimo giorno di Luglio (< 5 ), 
in cui fi diffonde intorno alla leti- 
zia , che gli nalcc dalla fperanza della 

riu- 
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riunion dette Chiefe ; intorno alle Iodi 
dell’ Imperador Giovanni da lui dottato 
alla perfeveranza , e termina raccoman- 
dandogli i due Nunzj , a’ quali contegno 
quella lettera , cioè Pietro Tommafo Ye- 
fcovodi Patti in Sicilia, e Guglielmo Ve- 
fcovo di Sifopoli , o Sizon nella Caria . 

Scrilfe il Papa ancora a Francefco Ca- 
taluzzo nobile Genovefe (i) , al quale 
in ricompenfa de’ fuoi fervigj avca l’ tm- 
perador Giovanni data in maritaggio fua 
iorella con l’ Itola di Metelino in Prin- 
cipato. Scritte il Papa ancora al Patriar- 
ca Callido, dal qua) tuttavia non avea 
ricevute lettere. Scrilfe a molti Grandi 
dell’ Impero Greco, a Ugo Re di Ci- 
pro , a Giovanni Gradenigo Doge di 
Venezia, al Maettro de’ Rodiani, e a’ 
Genove!! ; ma non potè fomminillrare i 
vafcelli, e le truppe, come s’ era conve- 
nuto. Così il trattato non ebbe effetto. 
Comin- XXX. Pietro Tommafo Vefcovo di 
cumcnro Patri nacque in Perigord nella Diocefi 
tré Tom ^ ar ^ at > condizione. Era fuo 

malo Car" P a< k e un Cadaldo tanto povero che non 
meliuno. potea mantenere i tuoi due figliuoli ; 

quello fanciullo , ed una fanciulla (2) . 
Andò Pietro a cercar da vivere in un 
borgo vicino , dove domandando la li- 
moima , frequentava tuttavia le fcuole, 
e profittò tanto che in poco tempo am- 
maeflrò de’ fanciulli . Poi andò ad Agen, 
dove per molti anni fiudiò la grammati- 
ca, e la logica, vivendo Tempre di li- 
mofina , e delle fue fatiche ; imperocché 
infegnava la grammatica agli fcolari del- 
la Provincia , e poi la Logica ; e quello 
fece lino all’età di venti anni. Il Prio- 
re de’ Carmelitani col Profeflore, veden- 
do l’ abilità di quello giovane , lo con- 
dufiero a Lettura , dove inlegnò per due 
anni ; indi il Priore de’ Carmelitani di 
Condom , ammirando la fua foctiglìezza 
e la purità de’ fuoi cottumi, lo condulfe 
al fuo Convento, egli pofe l’abito dell’ 
Ordine. Fece profeflione, e cinque anni 
dopo fu ordinato Sacerdote. 

Poi lo mandarono a (tudiar a Parigi, 
dove dieci anni dopo fu fatto Baccelliere 
in Teologia. Elftndo ritornato nella fua 
lleury Ttm. XIV. 
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Provincia, venne fatto Proccurator del - - 
fuo Ordine, e andò in Corte di Roma, Avsjo 
cioè in Avignone, dov’ era il Generale 01 G.C. 
dell' Online , che fedendolo uomo pie- l i5& 
dolo di tfatura , e di poca apparenza , 
fi vergognava di condurlo feco avanti a’ 
Cardinali. Ma il Cardinale Talerando, 
fentendo ch’era uomo di merito, e del- 
la lua provincia di Perigord , volle ve- 
derlo , e lo ritenne a pranzo feco. Dopo 
ildefinare fi trattò una quiltione, fecondo 
1’ ufo de’ Cardinali , quando I ra Pietro 
Tommafo diede tal prova della fua feten- 
za e della fottigliezza lua , che poi la 
Corte di Roma ammirò i fuoi fermoni 
e le fue difpute. 

Finalmente per ifianza del Cardinale 
di Perigord il Capitolo Generale de’ Car- 
melitani ordinò, che Pietro Tommafo an- 
dafiie a terminare a Parigi il corfo de’ 
fuoi fiudj , per divenire Dottor in Teo- 
logia . Dunque vi andò , e fece alcune 
lezioni della Santa Scrittura nel fuo Con- 
vento. Ora, fecondo gli Ifatuti della Uni- 
verfità, non poteva ettere licenziato, fe 
non aveva infognato ancora per anni cin- 
uc. Ma il terzo anno fu eletto llraor- 
inario per fuffragio de’ Dottori , che co- 
nofceano la fua capacità , c fu addotto- 
rato . Tofto ritornò in Avignone, do- 
ve predicò avanti al Papa, e fu profef- 
fore di Teologia inCorte di Roma. Fa- 
cea fpefio due o tre lermoni al giorno, 
ed acquilìò la filma generale de' Cardi- 
nali e de’ Prelati , in modo che acquilla- 
va gran limofine al Convento. Ne' fuoi 
fermoni non la perdonava a niuno , e 
non al Papa medefimo. Ordinariamente 
faceva egli ridere in mezzo al fermone ; 
ma faceva anche piangere ; e rimandava 
al fine indietro tutti edificati e confida- 
ti. Tutto ciò occorfe lotto il Pontifica- 
to di Clemente VI. 

Papa Innocenzo VI. (q) mandò Tom- 
mafo Nunzio a Luigi Re di Napoli, e 
alla Regina Giovanna fua moglie. In 
feguito , quando l’ Imperador Carlo IV. 
pafsò in Italia, il Papa dichiarò Pietro 
Tommafo fuo Nunzio , per prelentarfi 
avanti quello Principe (4), e poi a Stcfa- 
B b no 
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L--- - - ■ ■ no Re di Servia , che avea mandati 
degli Ambafcìatori al Papa, protedando 
pi O.C. jì vo j er r i nU nziare allo l'ci fina de' Greci, 
, S 5 “* e di riunirli alla Chiefa Romana, come 
fi raccoglie dalla rifpoda del Papa, in 
data del ventelìmoquarto giorno di Di- 
cembre 1354. Or come quella legazione 
all’ Imperatore e ad un Re era cola 
importante , e domandava un Prelato 
di qualità (f) , il Papa diede a Tom- 
mal'o il Veicovado di Patti in Sicilia 
con una bolla del fedicefimo giorno di 
Novembre del medefimo anno. Non fe- 
ce nulla appretto il Re di Servia , che 
fi era indirizzato al Papa con la fola 
fpcranza di aver del foccorfo centra il 
Re di Ungheria . Il Legato dimodrò 
(blamente il Tuo coraggio, ricufando di 
baciare i piedi al Re , e difpregiando 
la proibizione , che fece a’ Cuoi fudditi di 
alcoltare la melfa del Legato, lotto pe- 
na di perdere gli occhi. Fu poi mandato 
a’ Veneziani, e a Luigi Re di Unghe- 
ria; ma non vi riufeì ; e tal era il Ve- 
icovo di Patti , quando fu fpedito Le- 
gato in Collantinopoli (z). 

Inquifi- XXXI. Michele Pilani dell’ Ordine 
rione ti- rie’ Frati Minori Inquifitore di Venezia 
firett» a f ece mettere in prigione alcuni Giudei, 
che dopo aver lungamente profeffato il 
Criftianefimo , vi aveano rinunziato, e 
anche abbracciate alcune creile (3). Al- 
cuni Offiziaii del Doge Giovanni Gra- 
dendo vi fi oppolero , e avendo prefi 
tute’ i famigliati della Inquifizione , li 
fecero mettere alla corda , pretendendo , 
che nella cattura di quelli Eretici avef- 
fero tolta qualche cofa de’ loro beni. 
L’ Inquifitore le ne querelò col Pa- 
pa (4) , che fertile al Doge , pregandolo 
di non apportare verun odacolo all' efer- 
cizio della inquifizione, che doveva egli 
piuttodo favorire. E' la lettera del pri- 
mo giorno di Maggio 1356. Ma tiran- 
do in lungo 1' affare, fu collretto l’In- 
qmiitore medefimo di portarfi in Avi- 
gnone a folleci tarlo. Frattanto venne a 
morte il Doge Gradenigo; ed effendo- 
gli fucceduto Giovanni Dolfino, il Pa- 
pa gli fcrìffe per ringraziarlo della pro- 
tezione , che predava all' Inquifitore 
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Michel Piùni , il che denota che l’af- 
fare era accomodato . E' la lettera del 
giorno diciadettefimo di Settembre del 
medefimo anno. 

XXXII. A Spira prefero gl’ Inquifito- Bettoli# 
ri un certo chiamato Bertoldo, che infs- Erenco 
gnava gli errori Tegnenti (5). Gefu-Cri- !>r “ , . ,ro 
do nella lua paifione fi feriti talmente * plr * ’ 
abbandonato dal Padre fuo, che dubitò 
affai, le l’anima fua doveffe andar falvi 
o dannata . In quedo medefimo dato, 
per eccedo di dolore, maled) la Beata 
Vergine lua Madre; maledì ancora la 
terra, che avea bevuto il fuo fangue. 

L'uomo può in queda vita arrivare a 
una tal perfezione , che non avrà piò bi- 
fogno di orare nidi digiunare; e niente 
per lui potrà piò edere peccato. L’ora- 
zione vocale i inutile alia falvezza, ba- 
da orare collo fpirito. Un laico igno- 
rante fenza cognizione di libri , ma illu- 
minato da Dio, può maggiormente gio- 
vare agli altri , e a fe medefimo, del 
piò dotto Sacerdote, foffe anche Dotto- 
re . Si dee avere maggior fede ed ub- 
bidienza alle predicazioni , e agli arn- 
icaedramenti di quello laico illuminato, 
che al Vangelo, e agli fcritti di tutt'i 
Dettoti. L’uomo divoto, prendendo ti 
fuo cibo ordinario , può acquidar tanta 
grazia, come fe ricevei!» il Sagramcmo 
del Corpo c del Sangue di Gcfu-Crido. 

Comprendono cuefti otto artìcoli i 
principali errori ni Bertoldo , a’ quali 
molti altri ne aggiungea. Gl'ìnfegnava 
legatamente, indirizzandoli a’ femplici, 
prima a Wirsburgo, poi a Spira; dove 
effendo dato discoperto cd efaminato pub- 
blicamente dagl' Inquifìtori , e dagli altri 
uomini doni, ed effendo convinto, cotv 
felsò i fuoi errori ( 6 ) . Gli fi domandò, 
fe volea rinunziare a quegli , ed ab- 
bracciare la fede della Chiefa ; rifpo- 
fc : La mia fede è un dono di Dio, 
per il che non debbo e non voglio ri- 
nunziarvi. Dimorando così odinato, an- 
dò in mano della giudizia , fu condan- 
nato al fuoco , e fatto morire nell* an- 
no 1350. 

XXXIH. Frattanto il Papa tenea nel- 
le fue prigioni in Avignone un Fratg 
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Fr. Gio- Minore chiamato Giovanni di Roccata- 
vanni di gliata, del Convento di Aurillac , che 
Roceata- f ateva ji p ro fcta (t), predicendo molti 
fatico . avvenimenti , pretendendo di elTere ifpi- 
rato. Aveva integrità di coltami ; edera 
dotto nella fagra Scrittura, come pure negli 
Autori profani, per il che era cuftodito 
oneflamente (a) . Mentre che dava così 
prigione, 1 ’ anno 135 6. il Cardinale Rai- 
mondo di Canillac Arcivefcovo di To- 
lofa, ritrovandoli in Avignone, gli do- 
mandò in ifcritto , quanto avellerò anco- 
ra a durar le guerre, ch’orano allora in 
Francia. Fra Giovanni rifpofe : ilvoftro 
fentto contiene, fe ofo dirlo, una gran 
bellemmia , non edendovi aitro che Dio, 
che polla fapere quel che voi domanda- 
te. lo non fono profeta, fono un roife- 
rabile peccatore ; e quel che dico, non 
lo dico di mia teda; ma folamente per 
la intelligenza de’ Profeti . Quanto a que- 
lle guerre , io dico che dureranno , e cre- 
deranno fino al cielo . T urto quel che veg- 
giamo, ancor non è nulla. Convien che 
cambi tutta la faccia del mondo; pre- 
ttamente la tirannia regnerà per tutto ; 
molti poflenti faranno privi della loro 
dignità, e crudelmente uccifi nelle Cit- 
tà. Gl’Infedeli occuperanno i Regni de’ 
Latini ; e il flagello degl’Inglefi farà gra- 
vofo fin a tanto che ne fieno percofle tut- 
te le partì del Regno. Io lo dicca pub- 
blicamente , ha più dì venti anni *, per 
quefto era io ftimato un infenfato . Quan- 
to all’ entrate della Chiefa, fappiate che 
torto fi perderanno ; i popoli ne lpoglie- 
ranno il Clero ; e gli Infileranno appena 
di che vivere. La Corte di Roma fug- 
girà via dalla Città peccatrice di Avi- 
gnone , e non vi farà più , prima che 
pattino fei anni dopo l'anno 1356. L’av- 
venimento mottrerà la fallita di quella 
data . Ecco un faggio delle profe2Ìe di 
Giovanni di Roccatagliata. 

Decima in XXXIV. 11 Re Giovanni , prettato dal- 
Francia la guerra degl' Inglefi , aggravava il luo 
bafimat * popolo d' impofiziooi , nè la perdonava 
al Clero medefimo (•?) , l'opra il quale 
impofe una decima. Papa Innocenzo gli 


fcrifle una lettera, in cui dice (4): fi 
dolgono in Corredi Roma, che alcuni Of- Anno 
fiziali vogliano coftringere gli ecclefiaftici DI G.C. 
del vofiro Regno a pagar le decime di un x 35 ^* 
anno delle loro entrate , fotto pretefto 
della cooctttìone di alcuni pochi Prelati , 
a’ quali non diedero gli altri facoltà ve- 
runa ; oltre che ciò non farebbe permef- 
fo fenza l’alfenfo della Santa Sede. Si 
dice ancora, che quello futtidio fi efige 
con tanto rigore, che fe alcuno manca 
di pagare, per impotenza, o per rimor. 
fo dì cofcienza, i vollri Officiali feque- 
ttrano i loro beni , e li danno in poter 
volito ; per modo che gli ecclefiallici in 
quello modo angurtiati , e privi di fo- 
Itan 7 e, fono cortrctti ad abbandonare le 
Chiefe loro , e i loro benefizi . 

Conchiude il Papa , elortando il Re 
a far celiare quelli difordini , e ad afcol- 
tare le doglianze de’ due Cardinali 
fuoi Nunzi , Talenndo Vefcovo di Al- 
bano, e Niccolò Capoccio. E' la lette- 
ra del terzo giorno di Settembre , e il 
Lunedì giorno diciannovefimo dello flef- 
fo roefe il Re Giovanni fu prefo nella 
battaglia di Poiriers , alla quale aveva 
egli sforzato il Principe di Galles, mal 
grado tutte le polfibìli oppofizioni de’ 
due Nunzi, mandati a trattare la pace. 

Il Re prigioniero fu condotto a Bor- 
deaux, e di là in Inghilterra (5). 

XXXV. Verfo la fine di quell'anno, Promo- 
cioè il Venerdì ventefimoterzo di Di- **>■« di 
cembre Papa Innocenzo fece fei Cardi- ' Ema- 
nali , cioè Pietro della Forcrta , allora 1 ‘ 
Arcivefcovo dì Roano e Cancelliere del 
Re di Francia ( 6 ). Nacque egli nel paefe 
del Maine, e dopo 1 * Umanità, e la Fi- 
lofofia, attefe alla legge civile e cano- 
nica, in modo che la inlegnava con ri- 
putazione ad Orleans, e ad Anger? (7). 

Poi andò a Parigi , dove difputò eoo 
tanto buon avvenimento, che il Re Fi- 
lippo di Valois lo prefe per fuo Avvo- 
cato. Aveva allora parecchi benefizi, e 
fe ne contano fino a fette; fono 1 prin- 
cipali il Prevortato di Varennes a San 
Martino di Tours , un Canonicato nella 
B b 2 Chie- 
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Chiefa di Roano , e uno in onella di 
Parigi . Il Principe Giovanni allora Du- 
ca di Normandia lo fece fuo Cancellie- 
re, e il quattordicefimo di Luglio 1349. 
fu provveduto del Vefcovado di Tournai. 
Nel fegucnte anno il Re Filippo lo fe- 
ce fuo Cancelliere ; e il Re Giovanni 
fucceduto alla Corona lo mantenne in 
quella carica- Nel 1351. Papa Clemen- 
te VI. lo trasferì al Vefcovado di Pa- 
rigi vacante per la traslazione dì Ai- 
duino Alberto alla Sede di Auxerre. Fi- 
nalmente Pietro della Forefla fu trasfe- 
rito all' Arcivefcovado di Roano nelme- 
fe di Gennaio 1332. dopo la morte di 
Giovanni di Marignì , occorfa nel mefe 
di Dicembre precedente . Pietro ebbe in 
fuccefTore nella Sede di Parigi Giovan- 
ni di Meulant , trasferito dalla Chiefa 
di Nojon . Quanto a lui , effendo fatto 
Cardinale Sacerdote titolato de’ dodici 
Apoiloli , rinunziò all’ Arcivefcovado, 
ed ebbe in fuccefTore Guglielmo II. di 
Flarancourt. 

Il fecondo Cardinale fu Elia di San- 
to Itier Vefcovo dì Ufes (1). Nacque 
a Sant' Itier nel Limofino , e fu Mo- 
naco Benedettino. Nel 1335. Papa Be- 
nedetto XII. gli diede l’Abazia di San 
Fiorenzo di Saumur : ed ebbe una cari- 
ca di Auditore nella Cancelleria Apo- 
Italica. Nel 1345. Clemente VI. lo fe- 
ce Vefcovo di Ufes dopo Guglielmo di 
Mandagot. Elia fu Cardinale Sacerdote 
titolato di Santo Stefano a Monte Ce- 
lio (ì). 

Il terzo Cardinale fu Francefco di 
Todi Italiano , allora Vefcovo di Fi- 
renze (3). Fu prima Vefcovo di Corfi 
o Corfinio vicino a Sulmona ; poi tras- 
ferito a Clufìum nel 1348. di là a 
Monte Calino nel 1353. Due anni 
dopo Innocepzo VI. lo trasferì nuova- 
mente a Firenze, avendo trasferito An- 
gelo Acciajuoli da Firenze a Monte 
Calino . Finalmente lo fece Cardinal 
Sacerdote titolato di San Marco, e gran 
Penitenziere della Chiefa Romana. 

11 quarto Cardinale fu Pietro di 
Monti raco , figliuolo di una Sorella di 
Papa Innocenzo 3 e nato nel Limolino a 


(ij Vie. p, jji. (1) Gali. Chr. 

(5; Sandoval. Céttlvf /«!. 100. ma. 
Vii» p. ìip. 


Donzenac tra Bri va e Uzerco. Il -Pipi 
fuo zio 1 avea nominato al Vefcovado 
di Pamplona nel 1 35 6. ma non fu con- 
fagrato , e lo (iti fu anno fu Cardina- 
le titolato dì Sant’ Anallagia (4) , e cin- 
que anni dopo Cancelliere della Chic- 
fa Romana . Non è annoverato tra*' 
Vcfcovi di Pamplona , con tutto che 
ne riferbalTe il nome: ma Arnoldo Bar- 
bazano effendo morto nel 1336. (5), 
Michele Sancio di AfTìain gli fuccedet- 
te , effendo eletto nel medefimo annoi 
e confermato dal Papa. 

Il quinto Cardinale fu Gugliemo Fa- 
rinier, allora Miniflro Generale de’ Fra- 
ti Minori (6). Nacque a Gurelon nella 
Diocefi di Cahors , e fu addottorato in 
Teologia nella Univcrfità di Tolofa 
l’anno <344- Nel feguente anno, effen- 
do Provinciale di Aquitania , pofe in 
prigione nel moniflero di Figeac Fra 
Giovanni di Roccatagliata. Nel 1348. 
fu eletto Generale del fuo Ordine nel 
Capitolo tenuto in Verona . Ne tenne 
uno in Lione nel 1351. e un altro in 
A nifi nel 1354. Finalmente Papa In- 
nocenzo Io fece Cardinale Sacerdote, 
titolato di San Marcellino, volendo che 
fi ritenere il governo del fuo Ordine 
fino al profilino Capitolo Generale (7). 
L’anno feguente 1757. gli diede il Pa- 
pa un Priorato dell* Ordine di San Be- 
nedetto , dipendente dall' Abazia del 
Mas d’Àfii. 

Il feflo Cardinale fu Niccolò Roffel 
Catalano , dell’ Ordine de’ Frati Predi- 
catori , Dottore in Teologia, e Inquifi- 
tore in Aragona , dov’ era Provincia- 
le (8). Ecco i lei Cardinali della pro- 
mozione del mefe di Dicembre 1356. 
Il primo e 1 ' ultimo erano affenti, per 
il che nacque alcuna difficoltà per dar 
loro il Cappello. 

Imperocché i due Cardinali , eh’ erano 
Nunzi in Francia, e appreffo il Re pri- 
gioniero , fcriffero al Papa pregandolo, che 
Pietro della Forefla, loro nuovo Colle- 
ga , poteffe andare a Bordeaux con edì 
ad aiutare il Re co’luoi configli, e ad 
adoprarfi per la fua libertà 3 e perché 
non apparine inferiore a loro in digni- 
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Libro Novant 

ti, domandavano che il Papa gli man- 
dale il Cappello rodo (i) . Il Papa 
rifpore: Dodo letta la vollra lettera co’ 
noflri fratelli, quali tutti lurono di^ pa- 
rere che non G dovette derogare all' an- 
tico coftume . Ma penfando a un tem- 
peramento, abbiamo deliberato di man- 
dare al Cardinale il filo Cappello a Poi- 
tiers, a condizione perì) di non valete- 
ne ; fe non in cafo che potette avere 
un talvocondotto per andar a vifitare il 
Re. E non potendo indurre i nodri fra- 
telli a quello parere , abbiamo penfato 
di mandarvi a Bordeaux quello Cappel- 
lo, per darlo al Cardinale, fe pub ve- 
nire appretto il Re . La Lettera è del 
primo giorno di Febbraio 1 357 * 

11 Re di Aragona pregò il Pana (2) 
di mandare parimente il Cappello al Car- 
dinal Niccolò Roffel : ma il Papa lo ri- 
cusò , e allegando il Re 1 ’ eferopio 
di Pietro della Forelìa , il Papa mo- 
rirò qual differenza vi fotte , ettcndo 
quelli andato a trattare la pace tra la 
Francia e l’ Inghilterra . In effetto paf- 
sò a Bordeaux , e di là in Inghilterra 
co’ due Nunzi ì ma ritornò indietro nel 
mefe di A golfo di quell’anno fenz’aver 
conclufo nulla (3). 

Difpota XXXV 1 . In quello tempo inforfe una 
in Inghil- gran queflione in Inghilterra tra il de- 
terrà fra ro fecolare, e i quattro Ordini de' Re- 
ì 1 a-» e |igj 0 f, Mendicanti . Alla teda del Cle- 
1 *" 1 ro v’era Riccardo Fixraud, cioi figliuo- 

lo di Raulo Arcivefcovo di Armach , e 
Primate d' Irlanda (4) . Nacque egli a 
Dundale, nella fletta Itola, dove ancora 
fi venera la fua memoria , e fu prima 
Arcidiacono di Lichfeld, piti Cancellie- 
re della Univerfità di Oxford . Ettendo 
Arcivefcovo , cominciò a dar pena a’ 
Frati Mendicanti , poi pafsò in Inghil- 
terra , dov’ erano già affatiti dal Clero . 
Fece alcuni fermoni contra di loro a San 
Paolo di Londra , e vi difputò contra 
Ruggiero Conoc, Provinciale de’ Frati 
Minori in Inghilterra (5). Frattanto il 
Guardiano del Convento di Armach fi 
appellò al Papa; e fece citare l' Arcive- 
fcovo in Avignone , dove in effetto an- 


nuiti . 
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dò l’anno 1 5 5 < 5 . Il Papa commife quat- - 

tro Cardinali per efaminar l’ affare , cioè 
Guglieimo Curri Vefcovo di Fralcati , Dl 
tratto dall’Ordine di Citteaux , Pietro * 357 * 
di Cros , Titolato di San Martino a’ Mon- 
ti . Elia di Sant' Itier dell’ Ordine di 
Clugnì, e Franccfco di Todi, gran Pe- 
nitenziere . 

Trattò l’ Arcivefcovo la fua caufa io 
Avignone in Concifloro avanti al Papa, 
a' Cardinali e a’ Prelati l' ottavo giorno 
di Novembre 1357. e fece un lunghiflì- 
dio difeorfo di quello tenere (6). Io pro- 
tetto prima , che mia intenzione non è 
di domandare la foppreffione degli Or- 
dini Mendicanti , ma folamente che fie- 
no ridotti alla purità della loro illitu- 
zione . Ettendo capitato in Londra per 
alcuni affari della mia Chiefa di Ar- 
mach , ritrovai de’ Dottori affai capaci , 
che deputavano contra etti intorno alla 
mendicità di Gefu-Critto ; ed ettendo 
f petto (lato invitato a predicare al popo- 
lo, feci fette od otto fermoni in lingua 
volgare , che fi riducono a nove con- 
dufioni , per le quali quelli Frati fi ap- 
pellarono alla Santa Sede. 

Quelle propofizioni fono: Gefu-Critto 
durante la fua vita mortale fu fempre 
povero ; ma non mendicò mai volonta- 
riamente , e non infegnò a mendicare ; 
al contrariò infegnò a non doverlo fare. 

Niun può prudentemente e fantamente 
impegnarli ad una volontaria , c perpetua 
mendicità; e la regola de’ Frati Minori 
quello non vuole . La Bolla di Papa Alcf- 
iandro IV. che condanna lo fcritto de’ 

Dottori , non attacca veruna di quella 
propofizioni . I figliasi deggiono piut- 
toftolcegliere la loro Parrocchia per con- 
fettarli, che l’Oratorio de’ Frati; c deg- 
giono preferire la perfona del Parroco in 
loro confeffore a quella de Frati . Ecco, 
Santiffimo Padre, le propofizioni, che in- 
traprefi a fottenere ne’ miei fermoni , e 
che intraprendo di fottenere, a Dio pia- 
cendo , anche prefentemente . 

L’ Arcivefcovo entrò poi a provarle, 
cominciando dalle due ultime propofizio- 
ni, che riguardano .i privilegi de' Men- 
di- 
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— — dicanti , come 1« pii» importanti a tutta 
la Chiefa, al popolo, ed al Clero. Pre- 
tti G.C. teoc ) e C gli dunque di inoltrare, eh’ è co- 
* 357 - fa più lìcura e più utile a ciafcuno il 
confeflirlì al Tuo Parroco , che a’ Frati 
Mendicanti (1). Io credo, die’ egli, di 
avere nella mia Diocefi due mila perfo- 
ne ogni anno comprefe nelle feomuni- 
che generali coatra gl’incendiari e altri li- 
mili . Appena ne vengono quaranta a 
me , od a’ miei Penitenzieri ; tuttavia 
ricevono tutt’i Sagramenti, e dicono di 
elle re afloluti da’ Frati . Soggiunge e- 
eli (2) : Il particolare può avergli in 
fofpetto che cerchino foccorfo alla loro 
povertà , confettando altrui ; e che im- 
pongano per penitenza delle limoline in 
loro profitto. In fatti dopo aver otte- 
nuto quello privilegio di confedera , han- 
no in tutte le parti del mondo de’ Mo- 
nilleri (Somiglianti a’ palagi ; quel eòe 
non poteano far prima; e non lì è mai 
fèntito dira, che abbiano impolle limo- 
fine per la rifazione di una Chiefa Par- 
rocchiale , di una drada maedra , o di 
un ponte . Ognuno le applica al fuo 
Ordine, e i Frati Minori non ne dan- 
no mai a' Frati Predicatori. 

Soggiunge il Prelato : L’ a bufo de’ 
privilegi conceduti a’ Frati (5) produce 
molti altri inconvenienti nel Clero. La 
maggior parte de’ giovani fi confettano 
a loro, o nelle Umverfìtì , o nelle cafe 
de’ loro parenti. Ora gl' invitano co’ lo- 
ro artifizj , o con piccioli doni ad en- 
trare nel loro Ordine, non potendo co- 
sì condurvi gli uomini maturi . Dopo 
ciò i Frati non permettono più a que- 
lli giovani di (ortire da edi, e non di 
parlare a* Tuoi paranti fenza tedimonj. 
fin a tanto che non abbiano profetiate. 
Quell’ inconveniente didolgono molti pa- 
dri in Inghilterra dal mandare i loro 
figliuoli agli lludj , con gran pregiudi- 
zio del Clero. Ai mio tempo v' erano 
ancora in Oxford trenta mila dudenti, 

3 uando al prefente non ve ne fono più 
i lei mila; d’altra parte i Frati Men- 
dicanti li fono in modo moltiplicati, 
che appena fi ritrova più nelle Uni verfi- 
tà un buon libro da comperare ; di 

-f-f 
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Teologia , di Legge Canonici , o di 
altre facoltà ; tutti li comperano; e in 
ogni Convento v’è una bella e copiofa 
Biblioteca . 

Si può dire de’ Frati Minori in parti- 
colare (4) , che lì fono allontanati dal 
rigore della regola , procurandoli quedi 
privilegi di predicare , di confettare, di 
feppellire, ricavando da tali cofe de’ co- 
modi , che non avrtno prima . In oltre 
San Fracefco proibifee loro in un fuo 
tedamento , di domandare alcuna lettera 
in Corte di Roma , folto pretedo di pre- 
dicazione (5) . Così fono caduti in dif- 
ubbidienza , domandando quedi privile- 
gi , dov’ è fpiegato, che fono conceduti 
alle loro Manze. Diranno forfè; che Pa- 
pa Gregorio IX. ha dichiarato, che non 
fono obbligati ad olfervare quel che fi 
contiene in quel tedamento ; ma non 
poflbno eflì roollrare queda dichiarazio- 
ne di Papa Gregorio . L' Arcivefcovo 
era mal informato del fatto ; e noi ab- 
biamo queda dichiarazione in data del 
1230. ( 6 ). 

Dopo aver trattata la materia de’ pri- 
vilegi , patta alla pruova delle fue fette 
prime propolizioni (7). Noi convenia- 
mo dall' una e dall' altra parte , che 
Gefu-Crido fia fempre dato povero; e 
la quidione è folamente , s' egli abbia 
amara la povertà per fe medefima , il 
che pretendo che fia imponìbile ; eden- 
dò effa un male e un effetto del pec- 
cato . Seguita a dìmodrare , che Gefu- 
Crido non ha mai praticata nè infe- 
gnata la mendicità . Ma le fue prove 
fimo più fottili che fode : e bada ne- 
gare il Atto , che niuno può provare. 
Infide ancora fopra il Tedamento di 
San Franeefco , e domanda con auat 
fronte polTano i Frati Minori mendica- 
re dopo un comandamento sìcfprefTo di 
aver a lavorare (8). 

Quello dilcorfo intitolato: Difefa de’ 
Parrochi centra i pretefì privilegi ; fa 
prefentato a’ Cardinali , intendo a' quat- 
tro eletti dal Papa per Comminar; (9). 
Il Dottor Ruggiero Conoc Inelefedell’ 
Online de’ Frati Minori , avendone avu- 
ta copia , vi fece una rifpoda , (òtto 
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H titolo di Difefa de’ Frati Mendicanti, 
in cui non tratta d’ altro che della qui- 
flione de’ privilegi , e della fpiegazione 
del capitolo Omnis utùufqut fextn ; in- 
fittendo particolarmente Copra la decre- 
tale di Giovanni XXCI. f’ùf eteSionis 
concra gli errori del Dottor Giovanni di 
Poilli (i) . Dappoiché il procedo nella 
Corte di Roma avca durato quali un an- 
no (2), diede fuori Papa Innocenzo una 
Bolla provifionale , indirizzata a tutt' i 
Vefcovi d' Inghilterra , in cui dice: Noi 
vi proibiamo nel corto di quella ittan- 
za , di turbare i Frati Mendicanti nel 
poffedimento , in cui fono di confettare, 
di predicare , e di feppellire, e ricever 
limoline ; non pretendendo tuttavia^ di 
apportare verun pregiudizio, nè d’in- 
novar cofa alcuna , mentre la ittanza è 
pendente . Data in Avignone il primo 
giorno di Ottobre l’anno fedo del no- 
itro pontificato (?) ; cioè l’anno 1358. 
Il procedo non fu giudicato diffinitiva- 
mente. Fu coilretto l' Arcivefcovo di ab- 
bandonare gli atti , e di partire dalla 
Corte di Roma , non ricevendo più il 
foccorfo, che gli era (lato prometto dal 
Clero d’ Inghilterra . E frattanto i Frati 
Mendicanti (4), avendo fparfo molto da- 
naro in Corte di Roma , ottennero la 
conferma de’ loro privilegi Cotto una 
nuova data . Cosi viene riferita la cofa 
da Tommafo Walfingam Monaco Be- 
nedettino Inglefe Autore contempora- 
neo . L’ Arcivefcovo di Armach , cf- 
fendofi ritirato ne’ paefi baffi, probabil- 
mente per ritornare in Inghilterra , rao 
ri a Mons in Hainaut verfo la fine de| 
feguente anno t?5P. 

Principi XXXVIf. Verfo quello tempo due 

ReligioG g ran p r i nc ipi entrarono in due Ordini 
Mendicanti , cioè Pietro Infante di Ara- 
gona , e Carlo Conte di Alenzon (51). 
Era Pietro figliuolo di Jacopo II. Re 
di Aragona , e di Bianca di Sicilia , fi- 
ìiuola del Re Carlo IT. e Corolla di 
an I.uigi Vefcovo di Tolda. Pietro 
fu Conte di Ribigorfa ; e fposò Giovan- 
na figliuola di Ruggiero Bernardo Conte 
di Foix, dalla quale ebbe quattro figliuo- 


li 

li. Nel 1 34?. fondò vicino a Tarrago-- — 

na un famolo Ofpitale, chiamato 1 ’ O- Anno 
fpitale del Principe . Effondo morta lua m G.C. 
moglie verfo l'anno 1358. deliberò di l 35 8 » 
lafciar il mondo ( 6 ) , ed avendo divifi * 359 * 
i Cuoi beni tra i fuoi tre figliuoli, entrò 
ne’ Frati Minori a Valeoza, prefe l'abi- 
to , c profetò per difpenfa del Papa • 
avanti di compiere l’anno del novizia- 
to (7). La fua protettone fi fece folen- 
nementc , in prelenza di molti Nobili ; 
e viffe ancora per lo meno altri venti 
anni . 

Carlo Conte di Alenzon era German 
Cugino del Re Giovanni, effondo figliuo- 
lo di un altro Carlo fratello di Filip- 
po di Valois, che fu uccifo alla batta- 
glia di Creci nel 134 6. Il filo primoge- 
nito , eh' è quello di cui parliamo, ef- 
fendo ancora giovane, abbracciò lo ifti- 
tuto de’ Frati Predicatori (8) : di che 
fua madre Maria di Spagna ne rimale 
aftiittillima , e fcrilfe al Papa , rappre- 
femandogli che pel ritiro di quello 
Principe Tetterebbe lo Stato efpotto 3 
gran perdite , e ad una intera .defo- 
lazione , attele le guerre e le turbo- 
lenze , che regnavano allora nel paele. 

Però pregava il Papa a provvedervi. Il 
Papa ne fcriffe a Giovanni Marchele 
di Monferrato, pregandolo di efaminare 
diligentemente la vocazione del giovane 
Principe , per confermacelo , s’era tta- 
b.Ie, 0 per dillogliernelo, s’era una leg- 
gerezza di gioventù . E’ la lettera del 
ventefimofecondo giorno di Giugno 1 359* 

Carlo perfeverò , e fu poi Arcivefcovo 
di Lione. 

XXXVIII. Nel Sabato quattordice- Suflldio 
fimo di Ottobre 1357. avca Papa In- "| £ pj t0 
nocenzo mandato in Alemagna Filippo * n 
di Cabaffola Vefcovo di Cavigliene, 
perchè elìgeffe la decima di tutte l'en- 
trate ecclefiaftiche in profitto della Came- 
ra Apoftolica (9). Alla domanda di que- 
llo fuffidio infittito il Clero delle tre 
provincie, di Treveri, di Magonza, e 
di Colonia, lì raccolfe con molti Abati, 
e conchiufero tutti ad una voce di non 
dar nulla al Papa . Quella fu la rifpotta, 

che 
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che diedero al Nunzio Filippo, che al- 
lora fi ritrovava a Magonza. Subitamen- 
te fcriffero alle altre provincie di Ale- 
magna , e tratterò al loro parere tutto 
il Clero e tutt’i Monaci ; e fcrittero 
parimente al Papa i motivi della loro 
negativa ; e il Papa temendo di una di- 
fcordia nella Chiefa , pafsò la cofa fotto 
filenzio. 

Ma l’ Impcrador Carlo a propolito di 
quella dimanda del Papa convocò a Ma- 
gonza tutt’ i Principi dell’ Impero nel 
1 559. Molti vi andarono, tra gli .altri 
il Duca di Baviera, e il Duca di Saf- 
fonia. Vi fu afcoltato il Nunzio, e fi sfor- 
zò di pervadere a cedere a quella preten- 
fione del Papa ; e per rifpondergli fecero 
deliberare gli uomini piò dotti , tra’ quali 
fi ritrovava Corrado di Alzcia , Can- 
celliere di Roberto Conte Palatino, in- 
caricato da’ Principi a parlare per lo Cle- 
ro . Fece dunque un dilcòrfo in mezzo 
dell’ Attcmblea del leguente tenore. 

Hanno i Romani confiderata Tempre 
l’ Alemagna come una miniera d’ oro , e 
inventarono divertì modi per renderla 
efaulta . Cofa dà il Papa a quello R e- 
gno , fe non che lettere e parole ? Sia 
egli il padrone de’ benefizi quanto alla 
collazione; ma ne laici l’entrate a quel- 
li, che gli offiziano . Mandiamo noi in 
Italia tanto danaro, che balla per'diver- 
fe mercanzie, c in Avignone per gli no- 
flri figliuoli , che vi (ludiano, o che vi 

r llulano de’ benefizi ; per non dire che 
comprano. Non vi è niun di voi, o 
Signori , che non fappia che ogni anno 
fi porta dall’Alemagna alla Corte del 
Papa gran fiamma di danaro per la 
confermazione de’ Prelati , per impetrare 
i benefizi, per gli atti di giullizia, per 
le appellazioni alla Santa Sede, per le 
difpenfc,che fi domandano, perle attolu- 
zioni , per le indulgenze , per gli privile- 
gi, e per le altre grazie. In ogni tem- 
po conferma van gli Arcivefcovi l’ ele- 
zioni de’Velcovi loro luffraganei. Papa 
Giovanni XXIL fu quegli, chea’tempi 
nollri tolle loro per violenza quello di- 
ritto . Ed ecco che il Papa domanda 
ancora al Clero un fulfidio nuovo c non 
piò intelo ; minacciando di cenlure quel- 


li, che noi daranno, o vi fi opporrannd. 
Arredate i cominciamomi di quello ma- 
le , e non permettete che fi (labili Ica 
una fervitù cosi vergognofa. 

Il giorno dietro flmperadore e i Si- 
gnori chiamarono il Nunzio , e gli dif- 
fero in rifpolla , che non poteva il Cle- 
ro contribuire un fulfidio tanto draordi- 
nario ; e che fopra tutto era l’ Impera- 
dore (degnato , che il Papa fi rivolgette 
agli Alemanni , piuttoflo che alle altre 
nazioni di Europa , per imporre a quel- 
le quello aggravio. Egli ditte dunque al 
Nunzio con emozione : Signor Velcovo. 
donde nafee che il Papa domanda ai 
Clero tanto danaro, e non penfa a ri- 
formarlo ? Ben vedete come vivono ; qual’ 
é la loro alterigia, l’avarizia, il lutto, 
le loro delizie. 

L’ Imperadnre , parlando così , accen- 
nò nell’ attemblea Corrado di Falquein- 
lìein Canonico di Magonza, ch’era (la- 
to coadiutore dell’ Arcivefcovo Errico, 
e poi fu Arcivefcovo di Treveri (1). 
Portava in capo un cappuccio magnifi- 
co , ornato d'oro e di gemme, che 1’ 
Impcradore pofe fui capo fuo , e diede 
il proprio a Corrado , che non era al- 
tro che un cappuccio di femplice drap- 
po. Poi ditte a pignori : Che ne pare a 
voi? Con quello cappuccio a chi fomi- 
glio io piò? a un Cavaliere o a un Cano- 
nico ? ed avendo riprefo il fuo cappuc- 
cio , ditte a Gerlaco Arcivefcovo di Ma- 
gonza. Noi vi commettiamo per la fe- 
de che ci dovete , di riformare il vollro 
Clero a norma de’ Canoni . E quanto a’ 
ribelli e a’ dilubbidienti , fequellrercte i 
frutti de’ loro benefizi , per elfere appli- 
cati al nodro fifeo. Potrete ancora, fe 
fa bilogno far imprigionare i renitenti. 
Diede lo (letto ordine agli alrri Vefco* 
vi del Regno. 

Avendo il Nunzio Filippo avuta que- 
lla rifpolla negativa , e vedendo il Cle- 
ro di Alemagna riunito contra il Papa; 
s’ imbarcò otto giorni dopo co’ fuoi dò- 
medici , c pafsò in Colonia pel Reno, 
donde ritornò in Avignone. Il Papa iti- 
tele il poco buon effetto del fuo tratta- 
to ; e non vclendo averne avuta una in- 
tera negativa , mandò de Nunzi quali 

per 
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per tutta 1* Alemagna con ordine ili rac- 
cogliere la metà dell’ entrata di tutt’i 
benefìzi , che vacavano allora , c che fof- 
fero vacati fra due anni , e riferbargli 
in prò della Camera Apoftolica. 

Il dil'ordine del Clero di Alemagna 
nafceva in parte dalle guerre civili e 
dallo l'cifma, che fomenti Luigi di Ba- 
viera . Ora volendo l’ Imperador Carlo 
porvi rimedio , oltre gli ordini dati a 
voce nella Dieta di Magonza , fcrifle 
ancora a’ Prelati , minacciando di far fe- 
queftrare le rendite Ecdefiaftiche per 
mezzo de’Principi fecolari. Intorno a che 
il Pana gli rifoofe in quello modo (i): 
Noi lodiamo il voftro zelo ; ma guar- 
datevi che la cofa da voi fatta con buo- 
na intenzione ncn pregiudichi alla di- 
gnità delia Santa Sede, ed alla ecdefia- 
ftica libertà. Però vi preghiamo di afte- 
nervi da quefte minacce difequeftro; e, 
le ebbero alcun effetto, di ripararlo. Ma 
eccitate i Prelati, che giudicherete voi i 
piìi propri a far il loro dovere contra 
il Clero , come noi gli el’ortoremo dal 
canto noftro . E’ la lettera del ventcfi- 
ino giorno di Apple. 

Il Papa fcrifle nel vero fu quello pro- 
pofito ali’ Arcivefcovo di Colonia, di 
Magonza , di Trevcri, di Brema, e di 
Salsburgo. L la ietterà del ventunefìmo- 
nono giorno del medefimo mele di Aprile, 
e il Papa vi dice: Abbiamo fapuro da po- 
co tempo, che in Alemagna alcuni Ec- 
clefiaflici , e de' Vefcovi medefimi fi ab- 
bandonano alle loro paffioni , imitando i 
lecolari ; hanno parte nelle Gioftre , ne’ 
Tornei, c negli altri elercizj militari, 
che portano abiti , fcarpe , ornamenti . 
vietati loro, c diflipaoo cosi i beni de’ 
poveri , con grande l'candalo del popolo. 
Perciò vi elortiamo, c v’ingiungiamo di 
reprimere quelli eccelfi in ogni perfona 
ecdcfiaftica , di ogni grado e dignità, 
che fia ; e di far che vivano fecondo la 
gravità e la modcllia della loro profef- 
Cone. Ordinerete a' Vefcovi voflri fuffra- 
ganei , che veglino parimente fopra la 
condotta del Clero fommelfo loro. 

XXXIX. Pubblicò l’ Imperadore dal 
fuo lato una coll ituz ione per lo foflegno 
de’ diritti della Chicfa , in cui dice: I 
Fltury Tcm. XI V. 
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Capitoli di Tvlagdeburgo , di Magonza,— a 

e di Colonia fi iono doluti con noi, che A.-.no 
alcuni Duchi , Conti , Baroni ed altri DI G.C. 
Signori temporali (2), alcuni Confoli .'159. 
c Rettori delle Città , e de’ borghi , Coftim * 
hanno fatti alcuni ftatuti , e ordinari- 
ze contra le perfone ecclefiaftiche , c 
contra i diritti } la libertà e i privi- 1, 
legi delle Chiele ; per efempio , che Clero, 
niun bene temporale polfa edere tras- 
ferito in poter della Chieia ; dìe i 
Cherici in Sacris non fieno ricevuti a 
postulare o a fare teftimonianza negli 
affari civili , principalmente nelle caule 
pie ; e che i Laici (comunicati , e di- 
nunciati , non fieno efclulì dal conmarire 
nella Corte Laica. Inoltre quelli Signo- 
ri, e quelli Magi lì rati fequellrano e trat- 
tengono i beni de’ Cherici , diminuirono 
e rillringono le obblazioni de’ Fedeli , car- 
pirono tafle , ed altre efazioni fopra i 
beni ecclefiaftici ; faccheggiano , e ab- 
bruciano le cale, e le terre , ricufano di 
regiftrare e di luggellare i contratti legit- 
timi fatti tra i Cherici e i laici ; ufurpa- 
no le donazioni, e i Legati difpofti per 
le fabbriche ; e traggono fuori dalle 
Chiefe e da’ Cimiteri coloro, che vi ri- 
fuggono. Per quello cadiamo cdannullia- 
mo noi tutti quelli datuti , c quelli re- 

g olamenti , commettendo folto pena di 
andò dall' Impero a tutt' i Signori , e 
Magiftiati di quefte Provincie di rivelar- 
gli e fopprimerli . Dichiariamo ancora , 
che chiunque avrà sfidato prefo o dete- 
nuto in prigione, fpogliato , uccifo , o 
mutilato un Sacerdote o un Cherico, 
oltre le pene canoniche, farà dichia-ato 
infame ed efclufo da ogni ademblea de* 

Nobili . Data in Praga il tredicefimo 
giorno di Ottobre l'anno 1559. indizio- 
ne duodecima. 

XL. Pietro Tommafo Velcovo di Cnnflnoa- 
Parti , Nunzio del Papa in Collantino- z>nnedel- 

F >Ii , eravi giunto; e non trovandovi '* L '« a ; 

Imperadore Giovanni Paleologo , eh’ p 10 ' e di 
era alla guerra (3) , andò a , ritrovarlo r^ma- 
alla fu a apiata e vi fu accolto con lo. 
grand’onere, e liberalmente mantenu- 
to 4) . Ma l’ Imperadore non rifpofe 
follecitamcute al Papa ; elfendo occupa- 
to negli affari della guerra . Promife tut- 
C c ta- 
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li- tavia di far deporre il Patriarca Greco 

Asso Callifto , nemico della unione della Chie- 
si G.C. f a t c di f arn c eleggere un altro; e fi 

* 559 * comunicò per le mani del Nunzio. Ef- 
fendo poi di ritorno a Coflantinopoli , 
fcrifie al Papa una lettera di quello te- 
nore: Noi ci adopriamo con tuttala cura 
pofiibile alla riunione della noflra Chie- 
fa con la Santa Chiefa Romana ; e col 
configlio de’ Grandi abbiamo rilpoflo al 
Signor Pietro voftro Nunzio, che come 
l’ abbiamo noi prometto, vogliamo edere 
ubbidienti , fedeli e divoti alla Chiefa 
Romana, e ne abbiamo fatto giuramento 
nelle fue mani , in prefenza di molti 
Vefcovi ; ma prefentemente non pollo 
fare che tutt’i miei fudditi l’ubbidifca- 
no, perchè tutti non mi fono fedeli, e 
non ubbidirono a me medefimo ; all’ 
oppofio cercano molti di follevarfi con- 
tea di me : ma io compierò tutto , fe 
mi manderete il foccorfo, che vi do- 
mando. Tutta la mia famiglia fin dal 
principio ha voluro ubbidire alla Chie- 
fa Romana , e il mio bifavolo è mor- 
to in quella ubbidienza , vuol dire 
il fuo tritavo Michele Paleologo, che 
fece la fua riunione nel Concilio di Lio- 
ne (i) . Seguita la lettera: Volea fpe- 
dirvi il mio figliuolo il Defpota, cioè 
Emmanuele ; ma il Nunzio non 1 ’ ha 
creduto a propofito per ora . Spero che 
pretto verrà . Piaccia a Dio , che pof- 
fa io medefimo rendere alla Santità 
vofira quel rifpetto che le deggio. Non 
dubitate nulla del Patriarca, io lo de- 
porrò, e ne porrò un altro, che cono- 
feerò fedele alla Chiefa Romana . Vi rin- 
grazio di averci mandato un uomo così 
faggio e prudente . Ci racconfolò molto, 
e tutt’i Greci e i Latini , che con le 
fue illruzioni fono flati convertiti , e 
confermati nella virtù . Data da Coflan- 
• tinopoli nel palagio di Blaqueme l’an- 

no del Mondo 6S66. il fettimo giorno 
di Novembre indizione undecima . E’ 
l’anno di Gefa Crifto 13^7- 

II Nunzio Pietro Tcrnmafo, avendo 
prefo congedo dall’ Imperatore Cz) Gio- 
vanni Paleologo, pafsò .nell’ Ifola di 
Cipro, e giunte a Famagotla , dove gli 
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venne fatta buoni filma accoglienza dal 
Re Ugo di Lufignano , che gli andò 
incontro, e lo conduflc a Nicofia, Cit- 
tà di fua refidenza . Pietro vi s’ infer- 
mò ; c la Regina gli apparecchiava il 
vitto con le fue proprie mani. Riavuto 
che fu , andò in Gerufalemme , vifitò 
i luoghi Santi , e predicò liberamen- 
te fenza timore de’ Saraceni . Il eh» 
avendo faputo il Sultano di Egitto do- 
po la partenza del Santo Vefcovo, fe- 
ce tagliar la tetta all’Emiro di Gerufa- 
lemme per averlo lafciato partire . II 
Vefcovo Pietro ritornò poi in Avi- 
gnone , dove Papa Innocenzo ben in- 
formato del fuo merito gli diede la le- 
gazione univerfale di Cipro e delle vi- 
cine Provincie (}). E' la Bolla dell’un- 
decimo giorno di Maggio 1359- E per 
meglio follenere la fua dignità , il Pa- 
pa lo trasferì al Vefcovado di Corali 
in Morea , più vicino a’ paefi della fua 
legazione , e più ricco di quel di Par- 
ti in Sicilia (4) : dd quale provvide 
Giovanni Grafico dell’ Ordine de’ Frati 
Minori. 

II medefimo giorno undecimo di Mag- 
gio il Papa diede fuori- un'altra Bolla, 
indirizzata al medefimo Legato, al Pa- 
triarca Latino di Cortarttinopoli , agli 
Arcivefcovi della rollante Romania ^ di 
Cipro, di Creta , di Smime, e a lo- 
ro fuffraganei , con la quale rapprefenta 
loro i procedimenti de’ Turchi, eie de- 
vaflazioni , che fanno nella Criftianità. 
Conchiude ordinando a quelli Prelati 
di pubblicar la Crociata contra di loro. 
Quelli Turchi erano quelli di Natòlia, 
il cui fecondo Sultano, Urtano figliuolo 
di Ottomano , mori quell’anno 1 3 59- 
761. dell’ Egira , dopo aver regnato 
trentaquattro anni (5) . Suo fuccefiore 
fu Morad , o Amurat , foprannomato 
Algazi , cioè il Conquìflatore . Ellcfe 
molto la fua poffanza in Europe , ne’ 
trentacinque anni in circa , eh' egli re- 
gnò , e prefe tra l’ altre Città Andri- 
nopoli nel i}éo. e nel feguente anno 
fiatili la milizia de’Giannizzeri . 

Verfo Io fletto tempo morì Ugo Re 
di Cipro (6) , lafciando in fuo lucceffo- 
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re Pietro fuo figliuolo, che mandò al- 
la Corte di Roma due Ambafciatori a 
rendere ubbidienza al Papa , come fi 
vede dalla rilpoffa data da Villanuova 
di Avignone , nel giorno ventefimotta- 
vo di Giugno . Il nuovo Re Pietro 
aveva un nipote chiamato Ugo, figliuo- 
lo di Guido fuo fratello maggiore, mor- 
to prima del padre. Quello giovane Prin- 
. cipe pretcndea di fucccdere alla corona 
di Cipro, preferibilmente a fuo zio (i). 
A tal effetto fpedl al Papa, rapprefen- 
tandogli il fuo diritto , e offerendoti di 
foggettarfi al fuo giudizio : fopra di che 
feri (Te il Papa al ‘Re Pietro il giorno 
ventefimoquarto di Maggio, «fonandolo 
a fare giutlizia al fuo nipote; e promet- 
tendo egli di renderla ad entrambi , len- 
za preferenza di perlona. Pietro di Lufi- 
gnano fi fece tuttavia coronare, e chia- 
mò il Legato Pietro Tommafo , che 
ritornò in Cipro, e lo conlagrò, e co- 
ronò {biennemente (2) , nella Chiefa 
Cattedrale di Famagofta. Frattanto Ugo 
di Lutignano era in Avignone appretto 
il Papa , che gli avea data la carica di 
Senator di Roma , come fi raccoglie 
da due lettere del Papa in data dell’ 
ottavo giorno di Gennaio 1361. l’una a 
Maria Madre di Ugo Imperadrice ti- 
tolata di Collanti nopoli , c l'altra a' 
Romani. 

Devaft«- XLI. Nel medefimo tempo fcriffe il 
aioni del- Papa in tutte le parti , per aver foccor- 
le Com- f 0 contrale Bianche Compagnie; il che 
P 2pnl ® fi dee ripigliare da più rimoto tempo. 
iancù«. jj 0 p O j a battaglia di Poitiers , e la pre- 
fa del Re Giovanni , molta gente da 
guerra di diverti paefi , vedendofi man- 
car lo Aipendio , e non fapendo come 
vivere in Francia , fi raccolfero folto 
la condotta di un Gentiluomo di Pe- 
rigord , chiamato Arnaldo di Cervolo , 
e per burla 1 ’ Arciprete (3) . Andai ono 
prima verfo la Provenza , dove prefero 
molte Città , e altre Piazze forti , e 
Taccheggiarono tutto il paefe nel 1357. 
Vedendofi il Papa inforgerc quella tem- 
pe(la,che infuriava di giorno in giorno, 
volle vedere tutta la l'uà Corte arma- 
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ta , c ne fece la raffegna , che fu gran- 
de e bella . Vi fi ritrovarono quattro 
mila Italiani, eh' erano il doppio di tut- DI 
to il rello di quella Corte . Poi comin- 
ciò il Papa a far fortificare Avignone 
con buone mura, fenza prendere per al- 
lora niun’ altra precauzione ellernamen- 
tc contra la Compagnia Bianca, chia- 
mandofi effa con quello nome. 

Ma dopo fatta la pace tra la Francia 
e l’ Inghilterra conchiufa a Bret igni vi* 
cino a Chartres l’ottavo giorno di Mag- 
gio 1360. quelle compagnie fi accrebbe- 
ro per la gran copia di truppe, che fu- 
rono licenziate , c di malfattori, che Cor- 
revano in Francia, nulla oliarne gli ordi- 
ni , che il Re Giovanni avea dati , per- 
chè fi ritiraffero . Allora 1 ’ Arciprete pre- 
fe e Taccheggiò la Città dello Spirito San- 
to fopra il Rodano , fette leghe difcofla 
da Avignone, dove il Papa c i Cardi- 
nali ebbero uno fpavento ferociffìmo. Or- 
dinarono una croi Tea, come diceva!! allora, 
cioè una Crociata , contra quelli cattivi 
crilliani peggiori degl’infedeli ; imperoc- 
ché devaffavano il paefe , Taccheggiavano 
fui fatto quanto poteano ritrovare , viola- 
vano , uccidevano uomini, donne, fanciulli, 
e quelli , che commetteano le più infa- 
mi azioni , erano i più (limati . Fece 
dunque il Papa predicare contra di elfi, 
promettendo di alfol vere dalla pena e dalla 
colpa tutti quelli, che prendeflero la cro- 
ce , cd efponeflero la loro vita per di- 
(Iruggcrc quella maledetta razza. I Car- 
dinali eleffero Pietro Bcrtrandi Cardina- 
le Vefcovo di Ollia per capo di quella 
Crociata ; e andò egli a dimorare a Car- 
pentralfo , dove riccvca tutti coloro , che 
voleano prender la Croce ; ma come 
non fi dava loro altro che l’ Indulgenza, 
gli uni andavano in Lombardia , e gli 
altri ritornavano al loro paefe, e alcuni 
ancora fi faceano della Compagnia Bian- 
ca , che così s'ingrandiva di giorno in 
giorno. 

Nel cominciamcnto dell'anno izdi.fcrif- 
fc Innocenzo molte lettere in quello propo- 
fito(4). L’ottavo giorno di Gennajo fece 
intendere a Luigi eletto Vefcovo di Vi- 
li c 2 len- 
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*=■= “ lenza , che feguitalTe ad avvertirlo di 
Anno q Ue [ c he occorrelTe intorno a quella com- 

Di G.C. p^g n j a ) e di opporviG quanto più potef- 
le (i). Il decimo giorno del mefe ftefio , 
fcrifie a Filippo Duca di Borgogna (a), pre- 
gandolo d’ impedire, che le genti della com- 
pagnia pafiallero per le lue terre , e avver- 
tendolo della Crociata , che avea fatta pre- 
dicare centra elle. Quello Duca Filippo fo- 
prannomato di Rouvre, mori nel raedefi- 
no anno, e termini) in lui il primo ramo 
de’ Duchi di Borgogna, difeefo da un fi- 
gliuolo del Re Roberto (a) . Scrifle il Pa- 
pa ancora al Governatore del Dolfinato , al 
Conte di Savoia (4) , alla Città di Am- 
brun, al Re Giovanni, a Carlo fuo pri- 
mogenito Duca di Normandia, all’ Im- 
perniar Carlo IV. e a molti altri. 

Nel medefìmo anno nel cominciamen- 
to di Marzo (5) , l’ Imperadrice diede 
in luce un figliuolo a Norimberga. Car- 
lo Imper.idore n’ebbe tant’ allegrezza , 
che pel fuo battefimo convocò una Cor- 
te folennc n.llo Hello luogo , dove fi 
ritrovarono quali tutti gli Elettori. Fu 
battezzato il fanciullo nella Domenica 
Mtferteordia , feconda dopo Palqua, cioè 
l’undecimo giorno di Aprile 1361. più 
di un mefe dopo il fuo nafeimentoj e 
fu chiamato Venceslao. I fuoi padrini 
furono tre Arcivefcovi , fei Vciicovi e 
cinque Abati, quattordici in tutto. Du- 
rò la fella otto giorni . Si trasferirono 
dalla Boemia gli ornamenti Imperiali , 
e le reliquie , che ne formavano una 
parte ; tra le altre gl’ iilromenti delia 
palfione ; fi mollrarono pubblicamente, 
e fi pubblicò una indulgenza plenaria, 
conceduta da Papa Innocenzo limile a 
quella del Giovedì Santo a Roma. Si 
fecero Tornei , e una quantità di altre 
allegrezze. Finalmente l’ Imperadoie man- 
dò in offerta a Noftra Signora di Aquif- 
grana quindici marchi a’ oro , ch’era 
quanto pefava il fanciullo . 

Promozio- XLII. Nel medefimo anno ritornò la 

ne di tjr- pelle in Avignone con tanta violenza , che 

riinili . Pafqua , che fu il ventefiroottavo 
giorno di Marzo, fino a San Jacopo ven- 
tefimoquinto di Luglio (6) , morirono 
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dicialfiette mila perfone; tra le quali vi 
furono cento Vefcovi e nove Cardinali, 

cioè Pietro del Prato , Vicecanceiliere 
della Chieià Romana , e Vefcovo di Pa- 
lellrina (7) ; il Cardinal Bianco, cioè Gu- 
glielmo di Court; il Vefcovo di Odia 
Pietro Bertrandi di Colombicres ; Gio- 
vanni di Caraman; Francefco di Todi, 
detto il Cardinale di Firenze; Bernar- 
do della Torre; Guglielmo Farinier, eh’ 
era fiato Generale de' Frati Minori ; Pie- 
tro di Crofe , e Pietro della Forefta. 

Per rimediare a quella perdita Papa 
Innocenzo fece una promozione di otto 
Cardinali il Venerdì de’ quattro tem- 
pi , giorno diciafiettefimo di Settem- 
bre 1361. cinque Sacerdoti e tre Diaco- 
ni. Il primo fu Fontaniero Vallai allo- 
ra Piatriarcadi Grado. Nacque in Quer- 
cì, c abbracciò la Regola di San Fran- 
cefco nel Convento di Gourdon ; poi fu 
mandato a Parigi, dove fi addottorò in 
Teologia nel 133?. Dicci anni dopo fu 
eletto Generale del fuo Ordine , e il 
giorno ventefimoquarto di Ottobre 1347. 
Papa Clemente VI. gli diede l’Arcive- 
feovado di Ravenna , poi lo trasferì a 
Grado U ventèlimo giorno di Maggio 
1351. lafciandogli l’amminifirazionc di 
Ravenna , per avere di che fofiener la 
dignità di Patriarca . Era egli adente 
quando venne creato Cardinale ; c men- 
tre che andava in Avignone a ricevere 
il Cappello dalle mani del Papa , mori 
a Padova verfo la fine di Ottobre, fenz* 
aver ricevuto il titolo, che non fi dà fe 
non a’prefenti. 

Il fecondo Cardinale fu Pietro Itier 
nativo di Pcrigord (8). Era egli Vefco- 
vo di Dai in Guafcogna ; ed ebbe ii 
titolo di Cardinale de’ quattro Coro- 
nati. Fu il terzo Giovanni di Mandiac 
nella Diocefi di Ufes . Fu Canonico 
di Aix, poi Vefcovo di Nifmes, dopo 
la morte di Bertrando di Dcuce fuo 
zio. Le provvifioni di Giovanni fono del 
giorno diciafiettefimo di Novembre 1 348. 
Fu titolato Cardinale di San Marco , 
ma fi chiamò fempre il Cardinal di Ni(- 
mes . Il quarto fu Egidio Effdino di 

Mon- 
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Montegu Avergnac (i) , Vefcovo di 
Ternana, e Cancelliere di Francia . Il 
fuo titolo fu di San Martino a’ Monti . 
Il quinto Cardinale fu Androgino fratel- 
lo del Conte della Roche , nella Con- 
tea di Borgogna, e Abate di Clugnì (2). 
Nell’anno 1557. avevaio il Papa manda- 
to in Italia a comandare le truppe del- 
la Cbiefa, in cambio del Cardinale Egi- 
dio Albornos (3) , da lui richiamato in 
Avignone . Ma conobbero il Papa e i 
Cardinali che quello impiego non con- 
veniva all’ Abate di Clugnì , e (Tendo uo- 
mo molle , e poco ammaellrato nella 
guerra , e negli artifizi , che domanda 
il governo degli Stati. Così non cllcndo 
atto nè ad acquillare , nè a conlervare 
le terre , che avea ricuperate il fuo pre- 
deceflore, non era nè temuto, nè ubbi- 
dito. Però il Papa rimandò in Italia il 
Cardinale Albomos. L’Abate di Clugnì 
riufcì meglio a maneggiare la pace tra 
la Francia e l'Inghilterra (4), come fe- 
ce nell'anno 1360. nel trattato di Bre- 
ttoni con Simone di Langres , Generale 
de’ Frati Predicatori . I due Re prega- 
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nella Diocefi di Tulle. Era nobile, e - 
fu mandato Nunzio Apoftolico al Regno r ' ,wo 
di Napoli nel 1352. per accordare il Re 01 
Luigi e la Regina Giovanna col Re di *3 -- 
Ungheria . Studiava ancora a Tolofa, 
dove fi addottorò in legge civile, quan- 
do venne fatto Cardinale Diacono , e 
ricevette poi il titolo di Santa Maria in 
Portico : era anche Prevofto di Douai . 

Ecco gli otto Cardinali della promozio- 
ne del giorno diciaffettefimo di Settem- 
bre 1361. y * 

Il Re Giovanni riteneva appretto di fe 
il nuovo Cardinale Androvino Abate di 
Clugnì ( 8 ) , e fcriffe al Papa pregandolo 
di lardarglielo fino a un certo tempo 
pér alcuni affari importanti ; e intanto 
di mantenergli i privilegi e gli dipendi 
ordinar) de’ Nunzi , e di mandargli il 
Cappello rodò. Il Papa rifpofe : Non 
dobbiamo noi accordare quede grazie fe 
non col configlio, e coll’adenfo de’no- 
dri fratelli Cardinali raccolti nel Conci- 
doro ; e non crediamo già di poter ot- 
tenere quedo affenfo ; che riculato, non 
farebbe di onore nè alla volìra grandez- 


rono fin da allora il Papa a far Cardi- 
nale l’Abate di Clugnì; ma differì egli 
fino a queda promozione. 

11 fedo Cardinale e il primo de’ Dia- 
coni fu Stefano Aubcrto pronipote del 
Papa , e nativo della Diocefi di Limo- 
ges (5). Il Papa lo nominò al Vefco- 
vado di Carcadona il decimo giorno di 
qued’anno 1361. quantunque non avede 
ancora altro che gli Ordini Minori; ma 
non fu mai confagrato (6). Venne chia- 
mato tuttavia il Cardinale di Carcado- 
na, ed ebbe il titolo di Santa Maria in 
Aquiro . Il fettimo Cardinale fu Gu- 
lielmo Bragofo della Diocefi di Men- 
a , eh’ era dato Dottore e Profedore 
nella Univerfità di Tolofa , e Vicario 
Generale dell’ Arcivefcovo Stefano Al- 
debrandi nel 135;. Era eletto Ve- 
fcovo di Vabres , quando venne crea- 
to Cardinale Diacono titolato di San 
Giorgio al velo d’oro , ma gli redò 
il nome di Vabres. L’ottavo Cardina- 
le fu Ugo di San Marziale (7) , co- 
li chiamato dal Cadelio dove nacque 


za, nè al Cardinale. Confideriamo dall 
altro canto, chele Chicfedel vodro Re- 
no fono oltremodo aggravate da’fufli- 
) impodi loro nelle pattate guerre , o 
che ancora comportano. 11 Cardinale me- 
defimo , ettèndo privato de’ fuoi attegna- 
mcnti , e dell’ entrate del Cappello, e 
non ettendo dall’ altro canto dotato 
di gran beni , gli farebbe d’incomodo 
la fpefa neceffaria per fodenere la fua 
dignità. 

Per il che vi preghiamo che non vi 
paja drano , fe non cediamo in quedo 
punto al voilro defiderio ; e di permette- 
re a quedo Cardinale di venire alla Cor- 
te di Roma più predo che fia poflibile 
ad cfercitare il fuo nuovo ottizio . Ben 
vogliamo tuttavia , fe lo dimate necef- 
fario per la condufione degli affari, eh’ 
egli dimori con voi fino alla prottìma A- 
feenfione . Quanto a’ benefizi , che ci avete 
pregato di conferirgli, noil’abbiam prov- 
veduto con gli altri Cardinali della me- 
defima promozione , il meglio che fi è 
potuto fare . E’ la lettera del fecondo 


_ gior- 

(O f- sj 4 - IO P-9J 8 - (O M.Vill. 7. c 1%6. 7. c. toj. CO Froiff.i. Cj) R»io. ij 
CO Vit. f 341. fia. (7) P. jjj. Epifl. *4. fup. Mirten. I. a. p. loy». 


Digitized by Google 





20 6 F lcvrt Storia 

1 1 1 giorno di Novembre 1361. Seri Afe il Pa- 

Anno pa al Cardinale Androvino una lettera 
di G.C. colla (Iella data (i) , dalla quale appa- 
1362. rifee, che il principal affare , che lo ri- 
tentile, era quello di Bretagna per dif- 
finire le differenze tra Carlo di Blois, 
e Giovanni di Monforte intorno a quei 
Ducato ; come lì raccoglie da molte let- 
tere precedenti (z). 

Morte d’ XLUi. L’anno feguente 1 362 . Luigi 
lnnocen- Re di Napoli morì il ventelimofello 
v l* giorno di Maggio, fella dell’ Afcen (ione; 
y'p" lafciando la Regina Giovanna fua mo- 
p 'glie vedova per la feconda volta, e len- 
za figliuoli. Papa Innocenzo gli fece ce- 
lebrare un divino offizio il giorno vente- 
fimo di Giugno; e per coniervare i di- 
ritti della Chiefa Romana fopra quello 
Regno, ch’è un fuo feudo (5), gli mandò 
come Nunzio Guglielmo Grimoldo o 
Grimoardo Abate di San Vittore di 
Marfiglia, che non vi dimorò a lungo. 
Imperocché Papa Innocenzo VI. confu- 
mato dalla vecchiezza e dalle infermità, 
morì nel tnedcfimo anno il giorno duo- 
decimo di Settembre, dopo nove anni, 
e quafi nove meli di Pontificato, e fu 
feppellito nella Chiefa principale di Avi- 

S one (4) , poi trasferito alla vicina 
■rtofa da lui fondata. Favorì i Lette- 
mi, c fece loro del bene, e ne avan- 
zò molti ; ma fi la (ciò troppo vincere 
dalla naturale inclinazione vcrlo i parenti 
fuoi, molti de’ quali furono da lui folle- 
vati alle dignità ecclefiaffiche ; per la 
maggior parte per altro capaci , e che 
adempirono al loro dovere. 

Il decimo giorno dopo i funerali (5) 
d’ Innocenzo V I. eh' era la feffa di San 
Maurizio, ventelìmofecondo di Settem- 
bre 1 361. i Cardinali , che lì ritrovava- 
no in Avignone , entrarono in Concla- 
ve, fecondo il coffume. Erano venuti, 
tra gli altri Androvino della Roche, 
prima Abate di Clugnì , che non era 
entrato in Avignone , fe non quando 
Papa Innocenzo era negli effremi , e 
quali in punto di morte . Quella cir- 
cortanza fece nafeere una difficoltà , cioè 
fe quello Cardinale dovelfe aver voto nel 
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Conclave per la elezione del Papa ( 6 ) , 
non avendone ancora avuto il titolo, e 
non effendo itato iniiallaco nel Concilio- 
ro, vivente Innocenzo VI. Si decite tut- 
tavia in favore di Androvino ; e tu cos- 
tata il tuo voto nella elezione. 

Stettero i Cardinali piò di un mele 
nel Conclave, prima di convenirli per un 
Papa ; e quantunque fra elfi vi follerò 
de’ leggerti meritevoli , non n' cleliero 
veruno ; e lì determinarono finalmente a 
prendere 1 ’ Abate di San Vittore dì Mar- 
figlia. Guglielmo Grimoldo eletto il ven- 
telìmottavo giorno di Ottobre (7). Era 
egli figliuolo di Grimoardo, o Grimoldo 
Cavaliere, Signor di Grifac in Gevau- 
dan nella Diocelì di Menda, fnfua pri- 
ma giovanezza abbracciò la vita mona- 
flica , e fu ricevuto nel Priorato di Chi- 
riac nella (teda Diocelì , dipendente da 
San Vittore di Marfiglia ; dove dopo 
eflerfi ammaellrato nelle regolari ofier- 
vanze , andò a lludiare a Montpellier 
con si buon avvenimento, che divenne 
famofo Dottore in Legge civile e cano- 
nica , c le infegnò per molti anni a 
Montpellier, in Avignone. Poi fu prov- 
veduto dell’ Abazia di San Germano di 
Auxerre , poi di San Vittore di Marfi* 
glia, e finalmente eletto Papa. 

Ritrovandoli egli in Italia per gli af- 
fari della Chiefa , dubitando ì Cardinali 
fe acconfentiffc alla elezione, non la pub- 
blicarono fin tanto che non loffie ritor- 
nato; e io mandarono a cercare, fotto 
pretello, che aveano bifogno di lui per 
alcuni premurali affari ; vi andò fubtto , 
ed entrò fegretamente in Avignone, il 
trentèlimo giorno di Ottobre (8) . II 
giorno dietro fu pubblicata la elezione , 
e dichiarato Guglielmo Grimoldo , coi 
nome di Urbano V. Il giorno di San 
Leonardo , fello di Novembre, ch’era 
di Domenica, fu confagrato Velcovo, e 
coronato Papa dal Cardinale di Mague- 
lona Vefcovo di Offia , ch’era Alduino 
Auberto (0). Volendo Papa Urbano evi- 
tare il fallo, non fece il palleggio acco- 
Iìumato per la Città , quantunque tutto 
folle difpolìo. 

XLIV. 
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Concìli di XLIV. Il medefimo anno ij 6 i. Si- la Tua virtù , e con la regolarità . Fu — 

Cmtorbe.^onf j s |jp Arcivefcovo di Cantorberì provveduto dell’ Arcivefcovado di Avi- Ahn’O 
*'• tenne due Concili Provinciali (t) ; il gnone il Lunedì duodecimo giorno di DI ~.C. 
primo a Magfeld , il cui rifultato fu Dicembre ijdz. 

una codituzione indirizzata a Simone Frattanto il Re Giovanni era partito 
Sudburì Vefcovo di Londra , in data da Parigi verfo la fella di San Giovan- 
del decimofedo giorno di Luglio . Dice ni per andar a ritrovare il Papa , e i 
in foflanza : Le fede i (limite per onore Cardinali in Avignone (5) ; e a vifita- 
di Dio , e de’ Santi fi fono cambiate in re palTando il Ducato di Borgogna per- 
abufi , per la incoftanza e per la corra- venuto in lui da poco tempo per la 
zione degli uomini. Vi fi tengono mer- morte dì Filippo di Rovere, occorfa nel 
cati, profane alTemblee, vi fi fanno degl’ precedente anno ( 6 ). Arrivò il Re Giovan- 
ìlleciti eferciz; , fono le oderie più fre- ni verfo la feda di San Michele a Villa- 
quentate delle Chiefe ; in luogo di ora- nova di Avignone, dov’era apparecchia- 
re , fi ubbriaca»© e fi abbandonano al- to il fuo albergo . Dopo ia elezione 
la didolutezza , e a’ contradi . L’ Arci- di Papa Urbano, andò a ritrovarlo ; ed 
vefcovo fa poi la denumerazione delle entrò in Avignone il ventefimofettimo 
fede: primieramente della Domenica, la giorno di Novembre (7) . Poco dopo 
cui odervanza dee cominciare a’ vcfperi teppe , che il Re di Cipro Pietro di 
del Sabbato; non avanti, per non cade- Lufignaoo avea pattato il mare, e dovea 
re nel Giudaifmo; Pafqua, la Penteco- giungere in Avignone . Il Re Giovan- 
ne co’ tre feguenti giorni ; la feda del ni dille che lo attenderebbe , defideran- 
Santiffimo Sagramento . Tra quelle de’ do molto di vederlo , per lo gran be- 
Santi la Concezione della Beata Ver- ne che ne aveva intefo dire , e per le 
gine , che non era ancora ricevuta nè fue imprele contra i Saraceni , tra le 
in Francia , nè in Roma ; ma era già altre la prefa di Satalia. E‘ queda l’At- 
antica in Inghilterra (a) . Il fecondo talia degli antichi in Panfilia , conqui- 
Concilio della Provincia di Cantorberì data dal Re di Cipro nell' Agodo ijdi. 
fi tenne a Lambeth , cafa dell’ Arcive- col foccorfo de’ Cavalieri Ofpitalieri (8). 
feovo, e il rifultato fu una codiruzione Quello Principe arrivò in Avignone 
del nono giorno di Novembre indirizza- nel ventefimonono giorno di Marzo 
ta al medefimo Vefcovo di Londra (?), ijój. ( 9) , eh’ era il Mercoledì dei- 
in cui fi biafima l’ avarizia , e la infin- la Settimana Santa ; e il Venerdì San- 
gardaggine de’ Sacerdòti , e vi fi fallano to il Papa offiziò , e predicò nella fua 
1 loro dipendi, per gli annuali e gli al- Cappella, con grand’edificazione in pre- 
tri offizj ; ma il vero rimedio farebbe fenza de’ due Re , di Francia e di Ci- 
dato quello di eleggerli migliori. prò . Allora il Re di Francia dichiarò 

Re dì XLV. La Chiefa di Avignone non la rifoluzione , che avea fatta da qual- 
Francia e aveva avuto Vefcovo fotto gli ultimi che tempo, e che tenea fegreta; e pre- 
di Cipro d ue Papi Clemente e Innocenzo, che gò il Papa che gli delTe la Croce per 
’■**'* fe l’ aveano riferbata per goderne 1 ’ en- lo paflaggio d’ Oltremare ; e quedo gli 
• 00ne * frate , facendola governare da’ gran accordò il Papa volentieri . Il Cardi- 
Vicari (4). Papa Urbano rimile que- naie di Perigord Talerando , e molti 
da Chiefa in regola, e ne prov vedette Signori, fi crocefignaronoanch’edì ,met- 
fuo fratello Anglico Grimoardo Ca- tendo alcune Croci rode fopra i loro a- 
nonico Regolare , e Priore di San Pie- biti . II Re di Cipro ne fu appagatidì- 
tro di Die . Aveva egli abbracciata la mo , e ne lodò il Signore ; imperocché 
vira Religiofa nel Monillero di San era andato con la mira di eccitare que- 
Rufo , e fi didìnguea nell’ Ordine con da Crociata . Dopo 1 ’ ottava di Pafqua 
il 
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•il Mercoledì, ch’era il duodecimo gior- 
no di Aprile , il Papa predicò efpreflfa- 
mente la Crociata contra i Turchi, or- 
dinando un padaggio generale , e facen- 
done capo il Re Giovanni . Quello Prin- 
cipe, ch’era prefcnte, giurò di farlonel 
mefe di Marzo due anni appreffo , cioè 
nel 13Ó5. Il Papa diede fuori di 
ciò una bolla indirizzata al medefimo 
Re Giovanni (1) , data I’ ultimo gior- 
no di Marzo, ch’era il Sabbato Santo. 
Il Cardinale Talerando Vefcovo di Al- 
bano fu detto Legato, per comandar la 
Crociata (a) . Ma i Saraceni , avendo 
fanuto quelli preparativi fatti contra di 
ellì, prefero un gran numero di Criftia- 
ni in Egitto, in Damalco , e in Siria, 
c li fecero molto patire ; e di quella 
imprefa io non veggo altro frutto . 

XLVI. L’ Arcivelcovo di Creta Pie- 
tro Totr.tnafo avea feguito il Re di 
Cipro , e lo accompagnava in uuello 
viaggio , non avendo minore zelo di 
lui per la efecuzicne di quella Crocia- 
ta . Ora grande odacelo vi fi ritrovava 
in Italia , per la guerra accefa tra il 
Papa e i tuoi alleati da una parte , e 
Bernabò Vifconti Tiranno di Milano 
dall'altra (5). Il principal motivo era 
per la Città di Bologna, che s’era fot- 
tratta dall’ ubbidienza del Papa , e data 
a’ Vifconti . Il Re di Cipro palfando 
per Milano per andare in Francia , trat- 
tò della pace con Bernabò , e poi col 
Papa , quando fu in Avignone , dove li 
deliberò , che i due Re di Francia e di 
Cipro, coirafTenfo del Papa , mandalfe- 
r© a Milano alcuni Ambafciatori a tal 
fine. Il Re Giovanni vi s’interefsò per 
gli Vifconti , perchè avea maritata l'uà 
figliuola I tabella con Galeazzo fratello 
di Matteo , e di Bernabò ; eflèndo elfi 
tre fratelli . Mandò dunque a trattar que- 
lla pace due Ambaiciatori , un Conte , 
ed un Vefcovo. 

Il Re di Cipro ne mandò ancor egli 
due . 1 ’ Arci vefcovo Pietro Tommalo, 
e Filippo di Mafieres Cancelliere di Ci- 
pro, che partirono di Avignone nel tem- 
po medefimo che il Re loro Signore: 
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imperocché andò egli ad invitare la mag- 
gior parte de’ Principi Crilliani alla Cro- 
ciata , il Re d’ Inghilterra , 1 ’ Impera- 
dore, il Re di Polonia , il Re di Un- 
gheria ; proponendoli di capitare a Ve- 
nezia ne! termine Oabìlito, cioè nel me- 
le di Marzo i 5. Frattanto giunfero i 
fuoi Ambafciadori a Milano , dov’ of- 
fendo flati ben accolti da Bernabò , ed 
avendogli efpofla la cagione del loro viag- 
gio , paflarono in Romagna a conferire 
col Cardinal Egidio Albornos , Legato 
in Italia , che comandava le truppe del 
Papa, e regolava la guerra; poi ritor- 
narono a Milano , riferendo a Ber- 
nabò quei che aveano conferito col Le- 
gato. 

Oltre l’armi materiali avea Papa Ur- 
bano impiegate contra Bernabò 1 ’ armi 
fpirituali ; e dopo molti procedimenti , 
pubblicò una Bolla dell’ ultimo giorno 
di Novembre i$ó2. (4) , dove riferifee 
gli atti da Papa Innocenzo fatti contra 
quello Signore ; e ripigliando 1 ’ affare 
più indietro , efpofe , che fin. da allora 
avea fa Santa Sede ricevuti licori avvi- 
lì , che Bernabò avelie prefa la prote- 
zione degli Eretici , particolarmente di 
Francefco Ordelafo , condannato come 
tale ; ed avea proibito di predicar la 
Crociata contra di lui . Papa Urbano 
aggiunge parlando Tempre di Bernabò . 

Chiamò un giorno avanti a lui 1 ’ Ar- 
ci vefcovo di Milano Roberto di felice 
memoria , perchè avea ricufato , come 
dov va , di ordinare un certo Monaco ; 
e gli difle in prelenza di molte per- 
fone : Mettiti in ginocchioni , ribaldo. 
Non fai cu , che io fono Papa , Impe- 
radore , e Signore in tutte le mie ter- 
re ; e che Dio lidio non potrebbe fa- 
re fé non quel eh' io voi dii ì E dopo 
molti altri indegni trattamenti , fece 
rinchiudere l’ Arcivefcovo in una came- 
ra . In tute’ i luoghi del fuo Dominio 
avea fatto proibir con pubblico ban- 
do , folto pena di edere abbruciati, 
di andare alla Corte del Papa nolìro 
predecedore , o del Legato Egidio Ve- 
fcovo di Sabina per ottenervi grazie; 

di 


(O Ram. *• ij- t«- <») M. Vili. it. f. 34. (j) Vita Pai. Tho. (.11. n.tt, (4) Rai». 
»j*a. ». js. 


Digitized by Google 


Libro Novantest mosejto. acp 

di foddisfar loro per debiti, c di predar com’egli l’avca legato fopra la terra . ■ 

loro aiuto o confìglio. Aveva anche vie- Finalmente il Papa fece predicare la Ciò- 

tato di far veruna elezione, e di prov- ciata contra Bernabò (4); prima in Ale- DI ^.C. 

vedere in qualunque modo fi folle a ve- magna, poi in Italia , come apparifcc , 3 ° 3 » 

runa Chiefa o Moniftero, fenza la fua dalla fua lettera dell’ undecimo giorno 
permifiione, o quella di un certo Girar- di Luglio al Cardinale Egidio Albornos, 
dolo, dal popolo chiamato Papa. in cui dice: Non permettiamo già che 

Riferisce la bolla molte altre crudel- predichiate voi la Crociata, per lo paf- 
tà efercitate contra alcuni Sacerdoti e faggio di Oltremare , fin a tanto che 
Religiofi (1), gli uni abbruciati in una non fia terminato l’ affare di quefio Ere- 
gabia di ferro, altri tormentati fopra il tico con la guerra , e con la fua con- 
cavalletto ; ad un Frate Minore di gran verfione , che Dio la voglia . 
virtù fece forare gli orecchi con un fer- In tale (lato erano le cofe quando i 
ro rovente. Coftrinfe il tiranno un Sa- due Ambafciatori del Re di Cipro (5), 
cerdote di Parma a falire fopra una Torre , l’ Arcivefcovo Pietro Tommafo , c il Can- 
e profferire anatema contra Papa Innoccn- celliere Filippo di Mafieres; ritornarono 
70 , ed i Cardinali . Finalmente il me- a Milano per trattare la pace . Vi ri- 
defimo Papa , dopo aver fatto prende- trovarono gli Ambafciatori del Re di 
re informazione di quelli delitti, intimò Francia, che (limando averla conchiufa, 
a Bernabò il ventefimoquinto giorno di e volendo farfcne onore , non faceano 
Agoflo 1 jòo. di comparire al fuo Tri- gran conto del Re di Cipro, ni' de’ l'uoi 
bunale il quinto giorno del fcguentc Ambafciatori. Avcano parimente trova- 
Novembre; e non effendo comparfo, fu to il Legato Spagnuolo, cioè il Cardi- 
dichiarato contumace in materia di fe- naie Albornos, acerbo, incollerito, e a- 
de, e fulminato di anatema con fcnten- nitrato a leguitar la guerra, dicendo che 
2a. Seguita Papa Urbano. Effondo Ber- non fi potea fidarli a’ trattati che fi fa- 
nabò dimorato nella fua oflinazione per . ccffero con Bernabò. Trovarono lo flef- 
due anni , noi lo citiamo perentoriamen- fo Bernabò infuriato come un leone , 
te per lo primo del proffimo Marzo, minacciando la Chiefa, contra la quale 
cioè del 1565. per udire la fuafentenza. nudriva fempre mali difegni , e dilpre- 

Nel giorno desinato (2), il Papa giando la pace, 
tenne Conciftoro , e mandò due Cardi- Cli Ambafciatori di Francia fi riti- 
nali alla porta del Palazzo a chiamare rarono fenza far nulla , c mal conten- 
Bemabò. Si prefentò una pedona par- ti (d). Ma quelli di Cipro fi fcrmaro- 
ticolare, che dicea di avere la fua proc- no, e due giorni dopo la partenza de’ 
cura; ma non era fufliciente, come non Franccfi , Bernabò mandò in traccia di 
lo erano l’ eccezioni c le fcufe da lui loro . Elfendofi aflifo in mezzo ad effi 
propofte. Per quello il Papa diede la fen- due , in un luogo appartato , difle lo- 
tenza,con la quale condanna Bernabò co- ro con fereno vifo : Al prefente parla- 
rne Eretico, e lo dichiara decaduto dall’ temi con ardire di quel che penfate in- 
Ordìne di Cavalleria, da ogni onore, torno alla pace. L’ Arcivefcovo gli par- 
privilegio, ed altri diritti; ordinando a lò con molta dolcezza, e forza, perlua- 
tutt’ i Fedeli di evitarlo (j) . La fen- dendogli la pace; e finito ch’ebbe, Ber- 
tenza è del Venerdì terzo di Marzo nabò pensò per qualche tratto, poi git- 
tjòj. Dopo aver fentenziato, il Papa tando un gran folpiro difle: Vi afcoltai 
fi levò dalla fua Sedia , fi pofe ginoc- con piacere ; voglio affolutamente aver 
chioni , e levando al Cielo le mani giun- la pace con la Chiefa ; ed efferle per l’ 
te, pregò Gefu-Cri [lo, San Pietro, e San avvenire fommeflo e fedele . Dopo un 
Paolo, e tutta la Corte Celeffiale, che lungo trattato, fu conchiufa la pace nel 
quello Tiranno foffe legato nel Cielo, mele di Febbrajo 1364. a quelle condi- 
Fìeuty Tom. XIV. D d zìo- 
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Il Signor Bernabò riftituirà alla Luglio i ed eftende la fua facoltà 

fopra tutte le provincie della Romania. 

Quanto al Capitano Generale della 
Crociata (<S), in luogo del Re giovan- 


Ani*J* prima richieda del Cardinale Androvino 
di G.C. Legato della Santa Sede, tute’ i Callel- 
* 3 ^ 5 * li e le fortezze che tiene ne’diffretti di 
Bologna, di Modena , e della Roma- 
gna (i). Il Papa dal fuo canto (a) pa- 
gherà al Signor Bernabò, fra otto anni, 
computando dal giorno della relìituzio- 
ne delle piazze , la fomma di cinquecen- 
to mila fiorini d'oro , feffantadue mila 
cinquecento per ciafcunanno. E' il trat- 
tato in data del terzo giorno di Mar- 
zo . Così fu fciolto Bernabò da tutt' i 
tuoi delitti ; imperocché in conleguenza 
di quedo trattato fu adoluto da tutte 
le cenfure, e ridabilito in tutt’ i dirit- 
ti Tuoi , e fu levato l' interdetto di Bo- 
logna (biennemente . 

Morte del XI. VII. Quella pace rifvegliava te 
Re Gio fperanze della Crociata di Oltremare ; ma 
vanni . furono tollo abbattute da due morti fe- 
R lrl °di V ’ S u * ce una dopo l’altra : quella del Re 
franca F fanc * a < e quella del Cardinal di 
Perigoni . Quell'ultimo ch’era nomina- 
to Legato per la Crociata , morì in A 


ni, il Papa non avevaio ancora dichia- 
rato ; come dice nella fua lettera all’ 
Imperadore Giovanni Paleologo , eh’ è 
del fedicefitno giorno di Ottobre , Frat- 
tanto il Re di Cipro che dovea coman- 
dare a’ Croccfìgnati fino alla partenza del 
Re Giovanni (7), era andato all'Impe- 
ratore, e agli altri Principi di Occiden- 
te , che gli aveano date belle parole, 
ma nefluno foecorfo effettivo. 

XLVIII. Valdemaro IH. Redi Da- jj Re & 
ninnare», andò parimente a vifitare Pa- Dm i mar- 
pi Urbano nel cominciamento del fuoca, e 1* 
Pontificato, e ritrovandoli in Avignone , ■"'pere- 
quando il Re di Francia e il Re di Ci- w 
prò prefero la Croce , la prefe com’ ef- n/.' 80 *” 
fi (8). Il Papa gli donò la Rofa d'oro 
nella quarta Domenica di quarefima , e 
moite Reliquie per arricchire le Chiefe 
di Danimarca ; cioè capelli ed abiti del- 
la Beata Vergine, legno della Croce, 


vignone il diciaffettefitno giorno di Gen- . alcune particelle delle reliquie di San 


na)o 1 $64. (3) Il Re, offendo ritornato 
in Inghilterra, s’infermò a Londra, evi 
morì l’ottavo giorno di Aprile del me- 
«fefimo anno, in età di cinquantal'ei an- 
ni (4) avendone regnati tredici e mez- 
zo. Il fuo corpo fu riportato in Fran- 
cia , e feppellito a San Dionigi , il Mar- 
tedì fetrimo giorno di Maggio . Il fuo 
primogenito Carlo Duca di Norman- 
dia e Dolfino, (decedette alla Corona , 
e fu coofagrato a Reims la Domenica 
della Trinità diciannovefimo dello Hello 
mele di Maggio. Fu loprannomato il 
Saggio. 

In cambio di Talersndo Cardinale di 
Perigord , Papa Urbano diede la lega- 
zione per condurre la Crociata all’Ar- 
civefeovo Pietro Tommafo , col titolo 
di Patriarca di Cotlantinopoli , e l’am- 
mini frazione delle Chiefe di Coron , e 
di Negroponte, per fua fuffiffenza (5), 
e dieci fiorini al giorno. La bolla della 
fua legazione è del decimo giorno di 


Giovanni Battila , di San Giorgio (9), di. 
San Vincenzo, de’ Santi Nereo, ed A- 
chìlieo. Diede indulgenze a quelli, che 
pregaffero per quello Principe; prefe la 
fua pedona , e il fuo Regno l'orto la 
protezione della Santa Sede ; facendolo 
partecipe di tutte le buone opere, cheli 
facedero nella Chiefa . Io non veggo 
quel che quello ultimo articolo aggiun- 
ga alla Comunione de’ Santi , efprefla 
nel Simbolo. E’ la Bolla del nono gior- 
do di Marzo 1 564. Il Papa diede pari- 
’mente commiffione a’ Vefcovi di Ca- 
rota , di Lincop, e di Lubec, dì puni- 
re con le cenfure coloro , eh’ erano ri- 
belli a quello Principe . Ecco quel che 
riportò dal fuo viaggio. 

Nell’anno feguente andò pa- 

rimente in Avignone l’ Imperador Car- 
lo IV. efiendovi invitato dal Papa, 
con una quantità di Nobili di Ale- 
magna , e di altrove (10) . Carlo Re 
di Francia vi mandò il Duca di An- 

fii*» 
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Angiò fuo Fratello, con alcuni Sigoori 
e Prelati ; tra gli altri Guglielmo di 
Mc-lun Arcivefcovo di Sens, e Gugliel- 
mo di Dormans Cancelliere di Norman- 
dia . L’ Imperadore giunfe in Avignone 
il mele di Maggio (i) ; e il giorno 
della Pentecofte terzo di Giugno , in- 
tervenne alla Mefla celebrata dal Papa, 
in abito Imperiale , con .la Corona in 
Iella , e lo fcettro in tnano . L’ Impe- 
radore , e il Papa ebbero alcune confe- 
renze , e fi Jriferifcono due motivi di 
quede ; il primo di mandare iòccorfo 
contra i Turchi , e eli altri infedeli; 
perchè a Parigi dicea/i. , che 1 ’ Impera- 
tore a tal effetto aveva offerte al Papa 
le decime del fuo Regno, per mantene- 
re le truppe dipendiate pel corfo di tre 
anni , e per raccogliere le compagnie , 
che devadavano la Francia da sì lungo 
tempo, e dar loro campo di purgare le 
loro colpe , fe lì pentivano , pagandole 
però largamente . Altri diceano , che il 
motivo delle fegrcte conferenze del Pa- 
pa e dell’ Imperadore , era di abbattere 
i Tiranni d’ Italia , e principalmente i 
Vifconti (i). 

L’ una e 1 ’ altra opinione può eflere 
▼era , ma la prima è appoggiata ad una 
lettera del Papa a Carlo Re di Fran- 
cia , in cui dice ( J ) : L' Imperadore, 
come fapete , è venuto , ha poco tem- 
po > a . ritrovarci , e ci cfpofe il gran 
defiderio , che ha della pace , e della 
tranquillità di tutta la Cridianità, par- 
ticolarmente del vodro Regno , per lo 
abbaiamento degl’ Infedeli , e la ricu- 
pera di Terra Santa ; e ci ha feoperti 
molti altri fegreti,che tendono al pub- 
blico bene. Come noi dunque fecondia- 
mo ardentemente le fue buone inten- 
zioni , damo convenuti infieme , che bi- 
fogna cominciare dal bandire interamen- 
te da tutta la Cridianità quelle male- 
dette compagnie , che le danno il gua- 
do , facendole marciare o per amor o 
per forza contra gl’ Infedeli . Perfuafo 
1 ’ Imperadore , che il Re di Ungheria 
darà il palfaggio pel fuo Regno alle 
genti di quelle compagnie , fi elibifce di 
fomminidrar loro de’ viveri a fue fpefe 


CO v 't* P- p- 370 . 9*4. (i) Colio f. j<7. 
(j) Tt. li. Conc. p. 


dalla vodra frontiera fino a quella di * 

Ungheria . Che fe il Re di Ungheria "N*0 
non acconfcnte al loro palfaggio ; noi e 1)1 G.C. 
l’ Imperadore abbiamo ordinato che fieno 1 3 ^ 5 » 
condotte in Oriente per mare , ne’ Va- 
fcelli de’ Veneziani , e degli altri Italia- 
ni ; e ber le fpefe della condotta , offe- 
nde 1 ’ Imperadore liberalmente la metà 
dell’ entrate del fuo Regno di Boemia’ 
pel corfo di tre anni . £' la lettera del 
nono giorno di Luglio. 

XLIX. I gran fervigj, che il Cardi- E*id» 
naie Kgidio Albomos evea refi alla Chic- 
fa Romana in Italia, non poterono fare “ nn “" 
che non venilfe calunniato appreffo del 
Papa (4). Diccafi, che avea fatti contra 
Bernabò ed altri nemici della Chiefa al- 
cuni procedimenti in pregiudizio de’ trat- 
tati condufi con elli ; e che avea di- 
firatte in fuo vantaggio 1’ entrate della 
Chiefa. Volle dunque fgravarfì dalia le- 
gazione della Sicilia , dove Io mandava 
Papa Urbano , e andare alla Corte dì 
Roma a giullificarfi da femedefimo. Ma 
il Papa gli fcriffie , ch’era perfoafo del- 
la fua innocenza e del fuo zelo per la 
Chiefa ; dottandolo a non far conto de’ 
vani difeorfi , e a continovare ne’ fuoi 
fervigj , quantunque (offe avanzato in 
età . Finalmente ingiunge a lui di efer- 
citare la legazione di Sicilia, che aveva 
accettata feì mefi prima . E’ la lettera 
del trentèlimo di Gennaio 1365. Era 
quefìa legazione per lo Regno di Na- 
poli , dove Egidio Albornos andò in 
effètto , e coflrinle la Regina Giovanna 
a dare al Papa il giuramento di fedeltà 
come a fuo Signor feudale. 

L. Nello dello anno volendo il Papa foncilj 
reprimere molti abufi , particolarmente la p . ro f in * 
pluralità de’ benefìzi , ordinò che fi te- 4^10°'" 
netterò de’ Concili ; e il terzo giorno di 
Maggio pubblicò una codituzione in cui 
dille (5) : Abbiamo faputo con dolore, 
che alcuni Ecclcfiadici regolari e foco- 
lari , teneano molti benefizi in numero 
odiolàmente ecccdivo ; donde ne feguita 
la diminuzione del Divino fervigio , la 
rovina delle fabbriche, la perdita de’ be- 
ni , e de’ diritti della Chiefa, e la mor- 
morazione de’ popoli , a’ quali mancano I 

D d z pa- 
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paflori . Per ciò abbiamo commeflò ad 
alcuni Arcivefcovi , e a’ loto fuffcaganei 
Vi G-G.jì tenere d e » Concili , e di ammonire 
* 3 “ 5 * tutti gli Ecclefiaftìci loro dipendenti , 
che pciTeggono benefizi, od hanno afpet- 
tatire per ottenere, di mandar loro den- 
tro un rnefc i nomi e le qualità de’ loro 
benefizi , con le loro nife per le deci- 
me ; fiotto pena a’ difubbidienti , della 
privazione de' loro benefizi, riferbandoa 
noi la difpofizione di quelli . Facciamo 
anche intendere a’ Vefcovi , che palTato 
un mefe rimettano la nota di quelli be- 
nefizi a’ loro Metropolitani in un regi- 
ftro rinchiufo e fuggellato co’ loro im- 
pronti (t), e che i Metropolitani man- 
dino a noi i loro regìfiri e quelli de' lo- 
ro fuffiraganeì . fi Papa aggiunge poi un 
ordine confimile per la Inghilterra ; fa- 
pendo forfè che il male v’era più gran- 
de. Cosi quella coflituzioneè tratta dalla, 
collezione de’ Concili d’Inghilterra. 

L’ ordine di tenere de’ Concili Pro- 
vinciali , di che fi parla in quella colìi- 
tuzione , fu dato il giorno ventefimo- 
quinto di Novembre i jdq* co ™ un* 1 ^- 
teta circolare , della quale abbiamo noi 
due esemplari fi), l’uno indirizzato all’ 
Arcivefcovo di Narbona, l’altro all Ar- 
eivefcovo di Reims. Dice rifa, cbei Pa- 
pi , e gli altri Prelati furono un tempo 
interefwtiffimi nel tenere de’ Concili ; 
ma dappoiché la loro negligenza ne in- 
terruppe la continovazione , pullulano i 
vizi , crefce la indevozione del popolo, 
fi fminuifce la libertà della Chiefa , é 
trafandato il Divino fervigio , maltrat- 
tato il clero da’ laici , e patìfce unacon- 
Cderabìle perdita ne’ fuoi beni tempora- 
li. Per rimediare a quelli difordini , or- 
dina il Papa all’ Arcivefcovo di tenere 
più predo che può il Concilio della fua 
Provincia . 

Probabilmente in confluenza di queft* 
ordine (3) Simon Renulo Arcivefcovo 
di TourS tenne il fuo Concilio ad An- 
gres il Giovedì giorno duodecimo di 
Marzo 1365. avanti Pafqua . V’inter- 
vennero fette Vefcovi , cioè GeofFredo 
di Dot , Michele di Mans , Raulo di 
Reoes, Guglielmo di Angres , Gugliel- 
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mo di San Malò , Guglielmo di Leone, 
ed Eveino di Treguier . Era vacante 
la Sede di Nantes; e i Vefcovi di Sari 
iìrieu, di Vene?, e di Qaimper , man- 
darono le loro legittime fcufe. Pubblicò 
quello Concilio trentaquattro articoli di 
regolamento. Parlano i primi de’ litigi, 
e moflrano fin a qual fegno eli remo 
giungano i cherici con le gavillazioni 
in quelle Provincie. Riguardano gli al- 
tri articoli le loro efenzioni , e la im- 
munità delle Chiefe. Pochi fi o quelli, 
che tendano direttamente alia correzione 
de’ collumi . 

LI. Frattanto il Re di Cipro Pietro AUlFan- 
di Lufignano cercava inutilmente loccor- dò* pre- 
fo per la Crociata appreflb tutt’ i Prin- J* eb * b ~ 
dpi di Europa (4) . Pietro Tommafo ^ r ‘ °“” 
Patriarca titolare di Coflantinopoli , e 
Legato della Crociata , lo afpettaua a 
Venezia, ch’era il luogo deli’ imbarco , 
e vi era capitato al tempo prefcritto . 

Vi avea parimente raccolti moiri mobi- 
li , ed altri fedeli, a cui avea fatto pren- 
der la Croce, e che atten deano foco Ini 
il Re Pietro nominato dal Papa per 
capo delia ìmprefa (5). Ma quello Prin- 
cipe non arrivò a Venezia fe non dopo 
il termine , eh’ era il mefe di Mario 
1365. e i Crocefignati , fianchi di at- 
tenderlo , fi erano ritirati . Il Re ne 
rimafe afflittiffimo ; ma il Legato lo 
confolò , e lo animò a feguìrare la lira 
ìmprefa << 5 ) . Partì dunque da Venezia 
il terzo anno dopo efiere ufetto del fuo 
Regno , eh' era quell’ anno 1365. Non 
aveva altro che due galee , e le poche 
truppe , che avea potute raccogliere a 
fue fpefe. Ma giunto a Rodi, il Prin- 
cipe di Antiochia fuo fratello , che avea 
lafciato R eggeote io Cipro , eonduffe a 
lui delle truppe, c il Maeftro de’ Ro- 
diti!) gli fomminiftrb cento Cavalieri del 
fuo Ordine. 

Mentre che fi apparecchiavano alfa 
'partenza , il Legato Pietro Tommafo fi 
occupava a predicare , a confeffare , ad 
efortare i Crocefignati , iMarinai ;afare 
delle proceffìoni , a celebrar mede per lo 
felice avvenimento dell’ ìmprefa . Ap- 
pena fi permetteva il tempo di mangiar 
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e di dormire. Pochi giorni prima di par- Città, tenne il Re un Configlio gene- 
tire, i Signori e tuttala Nobiltà fi co- rale per fapere fe dovea ritenerla come 
municarono dalle mani del Legato ; mol- avrebbe defiderato . Ma la maggior par- Dl 
ti che non s’ erano confettati da dieci, o te de’ Signori furono di parere contra- l i°°‘ 

rio (r), particolarmente gl’Inglefi, e l’ 


venti anni, o più, omeno, lo fecero al- 
lora . Molti che fi erano Croeefignati , non 
per divozione , ma per vanità , per ava- 
rizia, per tfperanza de’ benefizi del Re, 
cambiarono fentimento. Venuto il giorno 
di partirti, montò il Re fopra la fua ga- 
lea , e s’imbarcò tutta la fua armata. 
Era di dieci mila uomini in circa , e di 
mille quattrocento cavalli ; la flotta quafi 
di cento vele tra galee ed altri batti- 
menti. Prima che levar l’ ancore , il Le- 
gato, accompagnato da tutti gli Eccle- 
fiartici dell’armata , Tali fopra la galea 
del Re, per dare la benedizione genera- 
le ; c pollati 'nel luogo più follevato per 
effere da tutti veduto, recitò una lunga 
orazione, benedicendo le perfone, le ar- 
mi , i vafcelli, e il mare, e domandando 
11 loccorfo di Dio contra gl’ Infedeli . 

Quando furono in. alto mare, il Re 
dichiarò la rifoluzione, cheavea prefa col 
fuo fegreto Configlio, ch’era di andare 
in Aletfandria. Dopo quattro giorni di 
navigazione vi giunfero il giovedì fecon- 
do giorno di Ottobre 1365. Era circa il 
mezzogiorno; ma il Re rimife lo sbar- 
co al giorno dietro, per farlo con mi- 
glior ordine. Frattanto i Saraceni udi- 
rono della Città in moltitudine infinita. 
Si ordinarono in battaglia fopra il lido 
in prelenza dell’ armata critìiana , e vi 
pattarono la notte. Il giorno dietro di 
venerdì, terzo di Ottobre, fi fece la di- 
fcefa . I Saraceni , dopo qualche refirtenza, 


Ammiraglio , 0 Comandante de r Rodiani . 
Confiderarono erti la pieciolezza della 
loro armata, incapace di refiftere agl’ In- 
fedeli, che fi difponeanodi andar ad af- 
falirli con infinita moltitudine, e teneva- 
no ancora una parte della Città , fepa- 
rata dal redo da un braccio del Nilo. 
Vedendo dunque i Crirtiani , che non po- 
teano riferbare il terzo della Città (2), 
fi contentarono di taccheggiarla , e ne 
ritrartero infinite ricchezze , particolar- 
mente drappi d’oro e di tota , e cosi 
abbandonarono Aleffandria quattro gior- 
ni dopoaverla prefa; cioè il quarto gior- 
no di Ottobre, con gran rincrefcimento 
del Ree del Legato, che n’era incon- 
folabile . Ritornarono nell’Ifola di Ci- 
pro dove il Legato Pietro Tommafo fi 
ammalò incontanente dopo Natale in Fa- 
magorta (?) , e vi morì il giorno della 
Epifania l'erto di Gennaio t j< 5 < 5 . Venne 
fcritta la fua vita da Filippo di Mazie- 
res , Cancelliere del Re di Cipro, fuo, 
amico , e compagno de’ fuoi viaggi . 
Quantunque non fia fiato canonizzato 
con formalità , i Carmelitani ne faoac< 
la ferta il giorno ventinovefimo di Gen- 
naio , quando morì , e i feguenti, ef- 
fendo occupati da altre forte (4). 

LI T. La prefa di Aleffandria , quan- Sferzi 
tunque con sì poco buon avvenimento, contrl Ri’ 
pole in grandiffimo fpavento il Sultano Inlcdtl ‘ - 
di Egitto. Quel che regnava allora era 


fuggirono nella Città, e vi fi rinchiu- Schaaban figliuolo dì Holain, e proni pp- 


fero ; vedendo poi che fi apprendeva il 
fuoco alle porte, abbandonarono le mu- 
ra, e le torri, ritirandofi in Babilonia, 
cioè nel Cairo. Così fu prefa Aleffan- 
dria dopo un combattimento di un’ora, 
dove non rimafe ucci lo nè pure un fo- 
to criftiano . Ma ritrovaron nella Città 
una quantità di Saraceni morti dalle ba- 
lertrate , e dalle frecce tirate dal di 
fuori . 

E (Tendo l’armata crìfiiana entrata nella 


te del Sultano Kelaon. Era il ventefiino- 
fecondo de’ Mamelucchi T urchi , che tut- 
tavia non aveano cominciato che nel 
1 150. (5), tanto furono i loro Regni bre- 
vi emiferabili. Schaaban fu riconofciuto 
Sultano, in età di diecianni, l'anno del- 
la Egira 764. di Gefj-Crifto ijdz. e 
dono averne regnato quattordici , fu de- 
porto e rtrangolato di ventiquattro an- 
ni nell’ anno 778. Quello Prin- 
cipe dunque, o quelli che governavano 
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i-— — - in fuo nome (t) , cercarono di metterli 
Anno j n (le uro da Umili intuiti ; e a tal fine 
- Di G.C. mandarono un Ambafciatore a Venezia, 
l ì 66 , p er trattare con Marco Cornaro Doge. 
Il che avendo faputo il Papa (1) , e te- 
mendo che quello trattato non folle dati- 
nolo alla Crociata, fcrifle al Doge, proi- 
bendogli nettamente di fare verun trat- 
tato col Sultano, fenza la permiffione 
particolare della Santa Sede. E' la lette- 
ra del ventefimoquinto giorno di Gen- 
naro i 3 66. 

Ora come il Re di Cipro e i Rodiani 
erano i principali autori della imprefa 
con tra Aleffandria ; i Mufulmani di Egit- 
to fecero alleanza co’ Turchi per di (cac- 
ciarli da Cipro e da Rodi . Intorno a 
che fcrifle il Papa a Carlo , Re di Fran- 
cia (3), una lettera nel fello giorno di 
Ottobre del medelìmo anno, in cui gli 
rapprefenta, chefe gl’ Infedeli s’ impadro- 
nillero di quelle due Ifole, e delle altre 
Terre, che il Re dì Cipro, e i Rodiani 
pofledevano Oltremare, fi perderebbe la 
fperanza di ricuperar T erra-Santa . Per 
quello eforta il Re a foccorrerli pronta- 
mente , e a rendere il mar fituro, affine di 
poter palfare fino ad elfi, li Papa fcrifle 
nello fleflo proposto all’ Imperadore , a’ 
Re di Ungheria, d’Inghilterra, di Sco- 
zia, di Aragona, di Danimarca, di Po- 
lonia, e a Giovanna Regina di Napoli. 
Ma quelle lettere non ebbero effetto. 

Il medelìmo giorno fello dì Ottobre (4) , 
fcrifle il Papa al Patriarca di Aquiìeja, 
e a’fuoi Suffraganei , ordinando loro di 
efortare tutt’ i loro D.ocelani a foccor- 
rere il Re di Cipro e i Rodiani , e pro- 
mettendo la indulgenza della Crociata a 

Ì melli che lo aiuteranno con le loro per- 
one e co’ loro averi. Fu la llefla lette- 
ra mandata a’Vefcovi d’Italia, di Sici- 
lia, di Dalmazia , di Alemagna, e di 
Francia . Ma fervi effa di preteflo ad ai- 
roni impallori di predicar lenza coromif- 
fione del Papa la Crociata , e dì trarne 
danaro in proprio vantaggio . Il che fa- 
- putofi dal Papa, ordinò a’ Vefcovi di farli 

E igioni. Frattanto il Papa configliò il 
e di Cipro a far la pace, 0 una tre- 


gua la più vantaggiofa che potefle col 
Sultano {5); quello dice la fu3 lette- 
ra del ventefimoterzo giorno di Ottobre. 

LUI. 11 dccìmottavo giorno di Set- Promo- 
tembre del medefiroo anno 1 $ 66 . ch’era rio»* «fi 
il venerdì de’ quattro tempi, Papa Ur- f r * rd “ a ' 
bano fece una promozione di tre Car- 1 * 
dinali Sacerdoti ( 6 ) . Fu il primo Gu- 
glielmo Sudro nativo di Aguena vicino 
a Tulle nel Limolino. Entrò egli nell’ 

Ordine de’ Frati Predicatori nel Con- 
vento di Brive j effendo poi fatto Dot- 
tore in Teologìa ; la infegnò a Carcaf- 
fona . Fu poi Provinciale della Provin- 
cia di Tolofa , e due anni dopo Mae- 
flro del Sagro Palagio. Nel 1361. venne 
creato Vefcovo di Marfiglia , c quattro 
anni dopo intervenne al Concilio dì tre 
Provincie tenuto ad Apt , nel mefe di 
Maggio 1165.(7). Fu Cardinale titolato 
di San Giovanni e Paolo . Il fecondo 
fu Anglico Gritr.oard , fratello del Pa- 
pa, allora Vefcovo di Avignone, ch’eb- 
be per titolo San Pietro in Vinculis. Il 
terzo fu Marco di Viterbo, allora Ge- 
nerale de’ Frati Minori , col tìtolo di 
Santa Praflede. 

LIV. Papa Urbano s’era propoflo da 11 ri a* 
lungo tempo di andar a Roma , e Ila- 
bilirvi la fua refidenza , foddisfacendo al 
defiderio de’Romani, che nel pregavano 
iftantemenre (8). Ecco come parlava lo- 
ro in una lettera del ventefimoterzo gior- 
no di Maggio 136;. nd primo annodai 
fuo Pontificato. Noi abbiamo confiden- 
temente feoperto a’ offri Ambafciatori il 
nollro le greto defiderio di venire a Ro- 
ma , che farà da noi adempiuto preda- 
mente, fe non fi oppongono de’confide- 
rabili oilacoli , che abbiamo rappretenta- 
ti ad elfi da’ quali ineriamo che Dio ci 
libera. L’anno feguente ringraziò l’ Irtipe- 
rador Carlo della graziola offerta che gli 
avea fatta di accompagnarlo inquefto viag- 
gio e net 1365. replicò la fua promefla 

f ià fatta a’ Romani (9); cd ingiunfe al 
’efeovodi Orvieto fuo Vicario a Roma, 
di riflaurare il Palagio apoflolico . Fi- 
nalmente quell’anno 1366. (io), di- 
chiarò pubblicamente la fua intenzione, 

e man- 
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e mandò genti non meno a Viterbo, 
dove pretendeva andar prima a foggior- 
narvi alquanto, che a Roma per prepa- 
rarvi le cofe nceeffarie , e a ftabilirvi 
gli alberghi de’ Cardinali. Diede per ter- 
mine del fuo viaggio il tempo di Pafqua 
del fegucnte anno. 

Dopo un dieta tenuta a Francfort , 
dove fi trattò de’ mezzi di rirtabilire la 

f iace in Italia, mandò l’ Impcrador Car- 
o a domandar al Papa: Volete voi che 
• io entri in Italia prima con le mie trup- 
pe, o che vi fcguiti ?(i) Rifpoleil Pa- 
pa: Abbiamo noi deliberato di porci in 
cammino nel proffimo mefe di Maggio, 
c di feguitare il nortro viaggio così di- 
ligentemente , che polliamo nello dello 
mefe giungere a Viterbo : e facciam fa- 
re tanto là, quanto a Roma i neccflarj 
apparecchi , ed anche i ripari neceflarj . 
Ora confidente voi i gran mali , che 
fanno quelle maledette compagnie , e i 
pericoli , da’ quali fono minacciate le 
terre della Chiefa Romana , e quelle 
dell’ Impero . Abbiate dunque la bontà 
v di follecitare la voltra andata più che 
potete ; imperocché dal canto nodro vi 
daremo tutto quel foccorfo che dioende 
da noi, d’indulgenze, di decime, di fol- 
licitazione di aiuto per parte del Re di 
Ungheria . E’ la lettera del trentèlimo 
giorno di Ottobre. 

Si trova un difcorfo fatto avanti a 
Papa Urbano V.e a’ Cardinali , per par- 
te del Re di Francia , per didoglierlo 
dall’ andar a Roma , e attribuito a Ni«- 
colò Orefmofamofo Dottore e gran Mae- 
flro del Collegio di Navarra , eh’ era 
flato precettore dei Re, e fu poi Vefco- 
vo di Lìfieux . Quello difcorfo è lunghif- 
fur.o ed infipididimo , pieno d'inutili ci- 
tazioni , e di falle ragioni ; tanto era 
difficile il ritrovarne di buone in quello 
propofito. Eccone alcune (z): La Fran- 
cia é un luogopiù Santodi Romaanche 
prima che riceverti.' la Fede. Cefarefece 
teftimonianza , che tutta la nazione de’ 
Galli era molto inclinata alla religione; 
dappoiché la Francia ricevette la lede, 
è ricca di Reliquie preziofe : ha la Cro- 
ce , la Corona di fpine , i chiodi , il fer- 
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ro della lancia , che pafsò il cortato di No- 

Aro Signore. Riferifce poi (5) il parto 
di San Bernardo intorno a’vizj de’ Ro- DI 'Ìt'* 
mani; poi ritornando alla Francia, di- * 5 ®®* 
ce che gli ftudj furono trasferiti da Ro- 
ma a Parigi da Carlo Magno, e fi dif- 
fonde nelle lodi della Unìverfità (4). 
Finalmente il Papa dovea rifedere in 
Francia , perchè era il fuo paefe nati- 
vo (5), come Gefu-Crillo ri ledette nel- 
la Giudea. Veggiamo le fterte ragioni, 
e quali ne’ medefimi termini in fine di 
un’opera anonima del medefimo tempo, 
intitolata: Il fogno dell’Ortolano (d): 
eh’ è un trattato della potelìà ecclefiaftt- 
ca e fecolare , in forma di dialogo tra 
un Cherico , e un Cavaliere . 

II Petrarca famofo per le fue poefie 
Italiane , e per le fue opere Latine, 
l'c riffe al contrario , per confermare il 
Papa nella fua rifoluzione, ed efortarlo 
a trasferirli a Roma (7). E' la fua let- . 
tera in data di Venezia , il ventefimo- 
nono giorno di Giugno. Egli fi propone 
quella obbiezione : volete voi dar la leg- 
ge al Papa , e dargli per ifpofa una 
Chiefa particolare, in cambio della Chie- 
fa univerfale ? per tutto dov’egli fccglie 
la fua dimora , là è la fua fpofa e la fua 
Sede . Era facile rifpondergli con San 
Gregorio, che niun Vefcovo, nè il Pa- 
pa medefimo dovea prendere il titolo di 
Vefcovo univerfale (8), perchè non pa- 
rerte eh’ egli attribuifle folo a fe mede- 
fimo il Velcovado , levandolo a tute’ i 
fuoi fratelli . Ma il Petrarca non ne 
fapea tanto ; e gli balio di rifpondere : 

Io non riftringo la vollra Sede ; e vor- 
rei poter ellendtrc la vollra poteilà fin® 
alle parti ellreme della terra . Non ne- 
go già che la vollra Sede non fia da 
per tutto; dove fi onora il nome di Ge- 
fu-Crifto ; ma non mi fi dee nè pur 
negare , che Roma non abbia con voi 
una particolar relazione ; come quella 
che non ha altro fpofo , nè altro Vefcovo. 

Voi avete allontanati dalla vollra Cor- 
te molti Vefoovi (9) per rillituirgli al-, 
le loro Chìefe;e Roma non dovrà for- 
fè aver il fuo ! Si eflende intorno alle 
lodi d’ Italia (io) . Softiene che il Pa- 

P» 
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Papa farà più ficuro in Roma che in 
Amno ogni altro luogo; e dà rilaltoali’oltrag- 
»i G.C.gìo, che fofferfe dalle Compagnie Bian- 
1366 . che (1) dalle quali fa coftretto a rifcac- 
tarfi col danaro . Rapprefenta al Papa 
il mi fero fiato dell’ Oriente (a) per ec- 
citarlo ad avvicinarvi!! , e richiamar a 
dovere i Greci , eh' egli dice «fiere più 
nemici de Latini , che non fono gl’infe- 
deli . Termina quella lunga lettera, 
clonando il Papa a pesfarc alla morte, 
c al giudizio di Dio (3). 

Conm- LV. Quell’ anno i Frati Minori /eco- 
toni in ro in Bulgaria delle confiderabili conver- 
Baigirìi. (ioni , come fi raccoglie! da una lettera 
di Marco di Viterbo Generale dell’ Or- 
dine al Minifiro della Provincia di San 
Francefco (4) in cui dice: Ricevetti ie- 
ri delle carifiune lettere del Re di Un- 
gheria Luigi , e del Vicario della Bor- 
nia . Mi fa intendere , che ad ifianza 
del Re mandò in un paefe vicino ot- 
to Frati del nofiro Ordine, che in cin- 
quanta giorni battezzarono più di du- 
gemo mila uomini ; e affine che non fi 
dubiti del numero , fece il Re traferi- 
vere tutt’ i nomi de’ battezzati ne’ pub- 
blici regifiri . T uttavia dicono , che non 
hanno ancora convcrtito un terzo dal 
paefe . I Principi Infedeli accorfero in 
folla co’ loro fudditi a ricevere il batte- 
fimo . Gli Eretici , e gli Scifmatici fi 
riunirono alla Chiefa Romana, co’ loro 
Sacerdoti e i loro Calogeri così ortinati 
prima . Quel che tempera la nofira leti- 
zia è , che per si gran mede mancano 
gli operai ; fi teme di perdere la Bul- 
garia tanto popolata , di cui s’ impadro- 
nì il Re di Ungheria. I Patariani, ei 
Manichei , fono più difpofii del folito a 
ricevere il battefimo . Il Re domanda, 
che gli fi fpedifeano fino a due mila de' 
noitri Frati , e vorrebbe efporre la fua 
perfona per la converfione degl’ Infedeli. 
Fate leggere quefta lettera a tutt’ i Fra- 
ti , che vengono alla indulgenza della Por- 
ziuncula, ed efortateglia difporfi pronta- 
mente a partecipare ai quella buona ope- 
ra , avviandoli per mia parte , che quel- 
li che moffi dallo fpirito di Dio vor- 


ranno fare quello viaggio , vengano a 
presentarli a me per riceverne f ubbi- 
dienza » la mia benedizione. • 

Nello fieflo anno Papa Urbano ad ifian- 
za deli' Imperador Carlo (5) mandò a 
dire a’ Superiori de* quattro Ordini de’ 

Religioni Mendicanti d’inviare a Praga 
tn Boemia alcuni Dottori in Teologia, 
ciafcuno delfuoOrdine, per dimorar , i ed 
infegnare nella nuova U ni verfità. Eia bolla 
dell' undecimo giorno di Novembre 1 $66, 

LV I. Avendo idtefo il Papa , eh' era R'foraia 
occorfo qualche abufo nella difciplina 
della Unlveriìtà di Parigi , incaricò due p" ' ' * # ' 
Cardinali di riformarla , Giovanni di Blan- 
diac , titolato di San Marco , Vefcovo 
di Nimes, ed Egidio dì Montagu , ti- 
tolato di San Martino a’ Monti , Ve- 
fcovo di Teruana (6). E’ la loro com- 
miflìone de! fecondo giorno di Maggio 
1366 . Col configlio di. molti Dottori 
fecero un regolamento, che riguarda le 
due fole facoltà di Teologia , e delle 
Arti (7) ; imperocché per la legge ca- 
nonica e per la Medicina fi rimettono 
agli ftatuti di quelle facoltà. Ecco quel 
ch’io trovo di notabile in quello regola- 
mento (8). I Baccellieri in Teologia, 
poiché avranno cominciato a /piegare il 
Maefiro delle Temenze , anderanno per 
la Città con abito decente , che fi con- 
venga al loro grado, principalmente an- 
dando alle fcuole, alle Chicfe,e a’ Ser- 
moni . Lo fieflo fi commette a coloro , 
che deggiono eflere licenziati nella facol- 
tà delle Arti . Porteranno cappe o man- 
telli fopra le loro vefti (9).Niuno farà 
ammeflo a infegnare un corfodi Audi (10) 
fe non avrà venticinque anni . Gli fio- 
lari ne’ primi quattro anni porteranno al- 
le fcuole la Bibbia o il libro delle fen- 
tenze , fecondo le lezioni che prendo- 
no (11). Quelli che /piegano le Temenze, 
ne leggeranno il tcfto m feguito , fcnza 
leggere le loro fpiegazioni m quinterni, 
e non le daranno a' Librai fin tantoché 
non fieno efaminate dal Cancelliere, e da* 

Dottori della facoltà di Teologia (tz). 

Quanto alla facoltà delle belle Arti, 
eh’ é il fondamento delle altre , gli fio- 
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lari , duranti le lezioni , daranno a di fi 
in terra come in altri tempi, non fopra 
ì banchi , o in altri Tedili , per levare 
a’ giovani ogni motivo di vanità . Uno 
fcolaro prima che ila (labiato alle Arti, 
faprà la Grammatica , e la Logica in- 
tera ; e avrà veduto il libro dell’anima, 
almeno in parte (i) ; avrà ftudiato a Pa- 
rigi almeno due anni. Per edere licen- 
ziato nelle Arti deve avere lludiato tut- 
to il redo della FiCca , e alcuni libri 
di Matematica (z) . Finalmente per cl- 
fere maelìro nelle arti dee aver iludiati 
i libri precedenti , la Morale di Anno- 
tile , o almeno i tre primi libri delle 
Meteore (3) . Proibizione di dar nien- 
te , e promettere niente per edere li- 
cenziato nelle arci (4). 

Gli ultimi articoli di quello regola- 
mento riguardano 1’ abufo de’ privilegi 
intorno alle giurifdizioni , dove 1 mera- 


SIMOSHTTIMO. 217 

bri della univerfità aveano commeffe le 

loro caufe. L' atto autentico non ne fu AhvO 
fpedito altro che il quinto giorno di G.C. 
Giugno in Avignone dopo il ritornode’ 
due Cardinali ; ed d da notare che que- 
lla riforma il fatta con la loia autorità 
del Papa . 

Nel cominciamento dell’anno 1367.(5) 

Papa Urbano andò a Montpellier a ve- 
dere un Mooiflero che avea fatto fab- 
bricare con grande fpefa da cima a fon- 
do in onore dì San Benedetto e di San 
Germano; e 1 ’ avea dotato liberalmente 
per lo m mtenimcnto di un gran nume- 
ro di Monaci Benedettini , da occuparli 
parte nell’ Uffizio divino , e parte nello 
itudio . Ne conl'agrò egli medefimo l’ 

Aitar maggiore, lo adornò di Reliquie, 
di paramenti , e di pietre preziofe , e 
gli compartì de' gran privilegi. 
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III. Riccardo II. Re et Inghilterra . XLVì. Il Papa ad Anajni , XI. VII. Morte 
di Gregorio XI. XLV III. Rimo/lranze de’ Romani .XLIX. Elezione di Urbano VI. 
L. Intronizzazione di Urbano VI. LI. Coronazione di Urbano . LU. 1 Cardinali ad 
Anagni . LIII. Dichiarazione de' Cardinali conera Urbano . LIV. Elezione di Cle- 
mente VII. LV. Nuovi Cardinali di Urbano : LVI. Clemente rieono/ciuto in Fron- 
da . LVII. Bolla di Urbane contro Clemente . L V III. Morte dì Carlo IV. Vendi- 
Fteurjt Tom. XIV. E e I*» 
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5 S 2 S l aa lmperadore . LIX. Cardinali di Clemente . LX. Vefcova di Cordova pttfo da' 
Akxo eliminimi . LXI. CJemtme in Avignone. LXII. Trifli effetti dello feifma . LXIIf. 
BI G.C ji fi ne fa Santa Caterina da Siena . 

1367. 

Il Pap* I. T)Apa Urbano V. mantenne fedel- i Veneziani, i Genovefi, e i Pifaoigli 
m Ik- 4 mente la fua promeffa di andar aveano magnificamente fomminiftrari . S* 
l». a Roma (1). Partì d’ Avignone I’ ulti- imbarcò il Papa (opra una galea Ve- 
rno giorno di Aprile 1367. e andò al neziana ; era (eguitato in quello viag- 
Ponte di Sorga , dove dormì due notti , gio da tutt’ i Cardinali ; trattone cin- 
poi andò a Marfiglia , e albergò nelMo- que.- Egidio di Albornos ,ch’ era gii in 
trillerò di San Vittore , dov’ era flato Italia , e quattro re flati in Avignone. 
Abate. Avealo trovato lefo dal tempo, cioè Raimondo di Canillac , Pietro dì 
e minacciante di rovinare , ma dappoi- Montruc, Pietro Itier , e Giovanni di 
chè fu Papa . fecelo riflaurare , e forti- Biandiac . 

ficare circondandolo di mura , e di alte La Domenica giorno ventefimoterzo 
torri: gli compartì gran privilegi , Re- di Maggio il Papa arrivò a Genova (3) 
liquie , e fornimenti preziofi . dove fu ricevuto in porto . e in Città 

Il duodecimo giorno di Maggio , ef- dal Doge e da' Cittadini col dovuto ono- 
fendo il Papa ancora a Marfìglia , fece re; ed offendo la fettimana delle Roga- 
Cardinale Guglielmo di Aigreleuille,ni- zioni, vi foggiomò cinque giorni .Alber- 
pote dei Cardinale dello fleffo nome , e gò appreffo i Cavalieri Rodiani ; e tele- 
figliuolo di un Cavaliere chiamato Ade- orò la Meffa folennemente nella lor Chie- 
maro. Studiò a Tolofa (2), dove l’an- fa il giorno dell’ Afcenfione ventèlimo- 
no 1363. fu facto Dottore in Legge ca- fettimo del mefe . Il giorno dietro di 
nonica , poi Notaio della Santa Sede; Venerdì partì da Genova, e vi Iafciòil 
cofa cn era una dignità fenza offizio, Cardinal Marco di Viterbo a fedare le 
data da’ Papi a coloro che volcano fa- differenze tra la Città di Genova , e 
rorire . Quella promozione fece molto Bernabò Vifconti . Nello fleffo' giorno 
maravigliar il mondo ; imperocché il ventefimottavo di Maggio giunfe il Pa- 
Cardinale quantunque Sacerdote non avea pa a Porto Venere , e vi dimorò tre 
piò di ventotto anni . Si è creduto che giorni . Il Martedì primo giorno di Gio- 
ii Papa 1 ’ avelie fatto per motivo del gno arrivò al Porto di Pila , e il gior- 
vecchio Cardinale di Aigrefeuille , con no dietro a Piombino , e il Giovedì a 
cui avea contratta amicizia , ed era viC- Cornerò , dove fi fermò cinque giorni . 
fuco famigliarmente quando erano in Al fuo sbarco capitò il Cardinal Egi- 
uno fleffo grado , e che paffava per lo dio Albornos Legato in que' contorni, 
Principal promotore della fua efaltazio- in compagnia di quali tutt* i Grandi 
ne al Pontificato. Non già che il mio- dello Stato Ecclefiaftico, nel qualeèCor- 
vo Cardinale non avelie il fuo merito neto . Si erano diflefe fopra il lido 
perfonale. S’era ben diportato nel corfo delle tende di feta , e delle verdi 
de’ Tuoi Audi , e aveva acquiflata buo- foglie. Vi fi epa apparecchiato un Al- 
na fama ; e teneali per lo piò capace tare, dove il Papa, dopo efferfi alquan- 
ta gli altri dell’ età fua . Finalmente to ripofato, fece cantare in fua preferita 
era di bella datura e ben fatto della una Meffa folenne . Poi montò a caval- 
perfona . Fu creato Cardinal Sacerdo- lo, e andò a Conseco. All'ora di defi- 
te titolato di Santo Stefano al monte nare fi ricovrò appreffo i Frati Minori, 
Celio . e vi dimorò Gno al giorno dietro alla 

Il giorno diciannovelìmo di Maggio Pentecoffe . Il giorno della fella , fedo 
partì il Papa da Marfiglia con unanot- di Giugno, il Papa celebrò la Meda fo- 
ta di ventitré galee , e di altri baffi- lennemente , e durante il fuo foggiorao 
menti che Giovanna Regina di Napoli, a Corncto ricevette i Deputati de'Ro- 
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mani , che gli offerirono per parte loro 
la Signoria della Città, e le chiavi del 
cartello Sant’ Angelo , che tenevano erti 
prima. Il Mercoledì nono giorno di Giu- 
gno il Papa andò a Viterbo , dove fu 
accolto con grande allegrezza , e vi di- 
morò quattro mefi . Quivi andarono a 
ritrovarlo i Cardinali, che l’aveano fe- 
guito per terra; tutt’ i Grandi, i Prela- 
ti , e i Deputati delle Città d’ Italia, 
per rallegrarli del fuo arrivo. 

Conpera II. Mentre che Papa Urbano era a 
a ione de’ Viterbo, confermò la nuova congregazio- 
Ctfuiti. ne d e ’ Gefuati, fondata da Giovanni Co- 
lombino (i). Era nato a Siena di No- 
bile famiglia ; e fu innalzato alle mag- 
giori cariche della Città, fino a quella 
di Gonfaloniere (z). Ma era avaro, in- 
terelfato, e cercava di arricchirfi per tut- 
te le vie . Un giorno ritornando dal 
palazzo , e non trovando il pranzo ap- 
parecchiato , andò in trafporto con fua 
moglie, che per perfuaderlo alla pazien- 
za, gli diede la vita de’ Santi . Nel pri- 
mo moto di collera gittò il libro inter- 
ra ; poi acchetandof , lo raccolfe , ed 
aprendolo li abbattè nella vita di Santa 
Maria Egiziaca, e tanto ne fu compun- 
to, che rifolvette allora di mutar vita; 
era 1 ' anno 1355. Cominciò dunque a 
fare gran limofine , a frequentar le Chic- 
le, e ad applicarfi all'orazione e al di- 
giuno . Perfuafe a fua moglie , che da 
lungo tempo pregava per la lua conver- 
fone , di offervare feco lui la continen- 
za . Dormiva fu le tavole , portava un 
Cilicio , fi difciplinava , e vertiva pove- 
ramente. Fece della fua cafa un Ofpita- 
le per gli pellegrini , e per gl’infermi , 
che ferviva di fua mano. 

Aveva un figliuolo ed una figliuola ; 
elfendogli morto il figliuolo , e fatta 
Monaca la figliuola , Giovanni Colom- 
bino, coll’ alfenfo di fua moglie , diede 
tutti gli averi fuoi a’ poveri , e fi riduf- 
fe alla mendicità con un altro nobile Se- 
nefe, chiamato Francefco Vincenti, che 
s’era attenuto a lui . Andavano predican- 
do per le Città , e per gli Villaggi di 
Tofcana , efortando a far penitenza , e 
raccolfe così più di fcrtanta difcepoli , co’ 


Ferr. \t.Jul. Htliot. (*) Hifh ni. 
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uali andò a prefentarfi a Papa Urbano. ■ 1 - 

i fermarono qualche tempo a Viterbo; Antro 
e fapcndo che il Papa dovea sbarcare a 01 G.C. 
Cometo , fi ritrovarono a quel porto , x 3 ^ 7 ‘ 
co’ loro poveri veftiti , e rappezzati , 
fcalzi, a teda nuda,fopra la quale por- 
tavano alcune corone di Olivo . Quan- 
do il Papa pofe il piede a terra, efcla- 
marono elfi : Lodato fia Gefu-Crifto , e 
viva il Santiffimo Padre. 

Il Papa gli accolfe favorevolmente, e 
dille , che darebbe loro de’ veftiti ; ma che 
doveano coprirfi il capo , e portare ne’ 
piedi almeno de’ fandali di legno . Elfi 
lo fegultarono a Viterbo , dove furono 
accufati appreflò di lui di elfere Frati- 
celli. Il Papa diede commilfione al Car- 
dinal Guglielmo SudroVcfcovo di Mar- 
figlia di cfaminare la loro dottrina ; ed 
clfendolì pienamente giufìificati ,il Papa 
approvò con folennità il loro iftituto,e 
di fua mano diede loro l’abito, che do- 
veano portare . Era una tonica bianca , 
un cappuccio della ftelfa maniera , e un 
mantello di color cannella . Il popolo 
chiamavali Gefuati, perchè aveano tem- 
pre in bocca il nome di Gesù ; e prcfe- 
ro poi la regola di Sant’ Agolìino. Gio- 
vanni Colombino ritornando a Siena fi 
ammalò, e morì per viaggio nel Sabba - 
to ultimo giorno di Luglio 1367. Non 
fu canonizzato formalmente ,• ma Pana 
Gregorio XIII. lo fece mettere nel Mar- 
tirologio Romano (3). Finalmente aven- 
do quella Congregazione furtiftito trecen- 
to anni, fu fopprelfa da Papa Clemen- 
te IX. il fello giorno di Dicembre 1668. 

Papa Urbano contava molto fopra le 
irtruzioni , e i fervigi , che fperava ri- 
trarre dal Cardinal Egidio Alvares di 
Albornos Vefcovo di Sabina (4) . Ma 
quello Prelato morì a Viterbo il ven- 
telimoquarto giorno di Agofto , dopo 
edere flato Legato in Italia quali per 
quattordici anni , ne' quali ricondurti; 
molte Città all’ ubbidienza della Cbie- 
fa Romana per componimento amiche- 
vole , o con la forza dell’ armi . Era 
un Prelato virtuofo , dotto , coraggiofo, 
e valorofilfimo nel maneggio degli affa- 
ri ; per modo eh’ era amato , o almeno 

E e 1 
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temuto per tutra la Italia . Fondò un 

Anno Collegio a Bologna per gli poveri fco- 
Dt G.C. j ar j dei f u0 paeie, cioè Spagnuoli. 

* 3 <S 7 . HI. tl quinto giorno di Settembre 
,367. nacque in Viterbo un gran tumul- 
i'.itcrbo. w com i n ciato da una conttla particola- 
re tra il domettico di un Cardinale , e 
un Borghefe della Città (1) nell’ incon- 
tro di una certa infolcnza commetta ad 
una fontana chiamata Grjfoul . Così fi 
chiama in Guafcone una fontana zampil- 
lante . Si cominciò a gridare per la Cit- 
tà: Viva il pooolo, muoja la Chiefa(2). 
11 popolo prefe l’armi contrale famiglie 
de’ Cardinali , e maltrattò erti medeiìmi, 
tra gli altri il Cardinal di Vabres Gu- 
1 glieimo Bragofo , che fuggì nel palagio 
del Papa fenza cappello , e il Cardinal 
di Carcartona , che fi travetti da Frate 
Minore . Quali tutti gli altri Cardina- 
li , trattone gl’ Italiani , fi sfuggirono 
appretto del Papa , e vi dettero i tre 
giorni che durò il tumulto . Si diceva 
anche che i fediziofi infidiaffero la vita 
del Papa . 

Fec’ egli dunque approfiìmare delle 
troppe contro alla Città , e i Berglieli, 
riconofcendo il loro fallo, domandarono 
perdono , foggettandofi al volere del 
Papa; e per prova del loro pentimento, 
portarono tutte l’armi della Città al tuo 
palagio » e le catene con cui fi chiu- 
deano le ttrade. Si fecero anche piantar 
le forche nel luogo doveavea comincia- 
to il tumulto , e dov’ era flato piò vio- 
lente, e v* impiccarono i piò colpevoli, 
cioè cinque , il tredicefimn giorno di 
Settembre avanti alla cala del Cardinal 
di Carcaflbtu , c due un altro giorno 
avanti alla porta del Cardinal di Vabres, 
Il Papa perdonò al retto dopo aver fat- 
te abbattere alcune cale forti , e fu ri- 
flabilita la tranquillità . 

IV. In Inghilterra 1 ’ Arcivefcovo di 
di Yorc. Yorc Giovanni Tbursby , prima Cancel- 
liere del Regno, tenne un Concilio pro- 
vinciale con alcuni Cuoi fuffraganei a 
Thorp vicino a Y orch (3), che termi- 
nò il vencefìmonono giorno di Settem- 
bre 1367. Vi fi pubblicarono dieci ca- 


noni . Proibizione di renere ne^ Cimi- 
teri le Domeniche, e le fette mercati o 
tribunali ; di lottare , o fare altri con- 
cimili giuochi (4). Proibizione di giun- 
care o divertirli nelle Chiefe , durante 
la notte ; in occafione delle vigilie e 
delle orazioni per gli morti , o di farlo 
nelle cafe particolari (5). Si rinnovò l* 
ordinanza dell’ Arcivefcovo Guglielmo 
lo Zouch , predecellore immediato di 
Giovanni , che lattava lo ftipendio an- 
nuale de’ Parrochi , e degli altri Sacer- 
doti (< 5 ) ; proibizione d’ impedire la efa- 
zione delle decime , effendo di diritto 
divino (7) . Gli abiti degli Ecdefiattici 
deggiono almeno arrivare a mezza gam- 
ba (8). Le caufe de’ matrimoni non f*> 
ranno giudicate , fe non da uomini ca- 
paci , dotti in Legge , ed cfperìmentati 
in limili caufe (9) . Quello perchè gli 
Arcidiaconi , e gli altri giudici inferio- 
ri commetteano fpelfo a gente igno- 
rante il prenderne cognizione. 

V. Papa Urbano V. andò finalmente II Fap* 
a Roma , entrandovi il Sabbato , fello * Rom». 
giorno di Ottobre 1 367. (io) feffanta- 
trè anni dopo la morte di Benedetto Xf. 
che lafciò Roma nel 1304. e mori in 
in Perugia nel medefirno anno (11). 

Entrò in Roma Urbano V. con due 
mila armati : il Clero e il popolo Ro- 
mano vi andò incontro, ricevendolo fo- 
lennemente con gran letizia , lodando 
Dio del fuo arrivo . Dopo fatta la fu» 
orazione nella Chiefa di San Pietro , e 
che venne inllallato , fecondo il cottu- 
tne , nella fede Pontificia , pafsò al pa- 
lagio attenente , cioè al Vaticano , che 
per vecchiezza flava già per rovinare, 
e per ertere flato tanto tempo inabitato. 

Egli lo fece magnificamente riilaurare al- 
meno quanto a’ colerti . 

La Domenica , ultimo giorno di Ot- 
tobre, vigilia di Ogni (fanti , celebrò la 
Metta (biennemente per la prima volta 
all’ aitar di San Pietro , dove non era 
Hata celebrata da Bonifacio Vili, in 
poi . Allora Papa Urbano ditte : Lodato 
fia Iddio, che mi perniile di adempiere 
il mio voto . Nello (ledo tempo confa- 

gri> 


(O vir. io. r. p. 579. 410. i«i|. «0. a. p 769. (a) C. Nang. p. ji«. Cj) T0.l1. Conc. 
p. a4»a. C4> »• (j) C. a. («5 C. C 7 ) C. J. I») C. 7. (9) C. 8. (10) Vi» 

1». >. p. 779. 1*0 Vi» to. «. p. ito. 1014. 


Fleurt Storia Ecclesiastica. 


Digitized 


LIBRO NOV ANTESIMOSETTIMO. *11 


grò Vefcovo di Sabina il Cardinale Gu- 
glielmo d’ Aigrefeuille il vecchio , cui 
avea già da lungo tempo nominato Ar- 
civefcovo di Saragozza ma fenza farlo 
confagrare. Indi mandò il Papa quello 
Cardinale nel Regno di Napoli per fedare 
le divifionie le guerre accefetra il Prin- 
cipe di Taranto , e il Duca d’ Andri . 
Poco tempo ancora dopo la fua entrata 
in Roma , (labili fuo vicario Generale 
nel governo dello (lato EcclefiaOico An- 
glico Grimoardo fuo fratello, che avea 
già fatto Cardinale Vefcovo di Albano; 
e lo mandò a Bologna a farvi la fua 
refidrnza. 

Era il Papa ancora a Viterbo, quan- 
do ricevette alcuni Ambafciatori dì Gio- 
vanni Paleologo Imperador di Codanti- 
nopoli fi), in numero di otto, ed ave- 
vano alla teda Paolo Patriarca Latino 
di Codantinopoli , fucceffore dì Pietro 
Tommafo, e Amadeo Conte di Savoia 
zio materno dell’ Imperadore . Quedi 
Ambafciatori andavano non folamente a 
nome dell’ Imperador Greco , ma in 
nome ancora de’ Prelati , del Clero, 
de’ Nobili e del popolo del fuo Domi- 
nio , deaerando, per quanto diceano, 
di ritornare alla fua ubb'd'enza,e alla 
unione della Chiefa Romana. A tal ef- 
fetto promettea 1* Imperadore di portar- 
li nel mefe del Tegnente Maggio avan- 
ti alla Santa Sede ; e volendo il Papa 
agevolare il fuo palfaggio , ne fetide al- 
la Regina Giovanna, e agli altri Prin- 
cipi , che "dimoravano in quella (Inda ^ 
Scrifle parimente a tutti coloro , che 
(limò poter concorrere alla riunione ; al- 
la Imoeradrice Elena , e a (un Padre 
Giovanni Cantacuzeno, a Filoteo Patriar- 
ca Greco di Codantinopoli , a Ni Ione di 
Aleffandria , e a Lorenzo di Gernlàlem- 
me. Tutte quefte lettere fono del ledo 
giorno di Novembre i ?^ 7 . Vedo la fine 
del medefìrro anno, diede il Papa com- 
midìone all’ Arcivescovo di Napoli e a 
quello di Brindili, di ammonire tutr’i 
Vefcovi , gli Abati, e eli altri Prelati, 
che andavano troppo foedo a Napoli, e 
che vi foggiornavano troppo, che rife- 
deflero nelle loro Diocefi , e nelle loro 


Chiefe. Gl’ incaricò parimente di riman- , 

dare a’ loro Monideri i Religioli , che 
frequentavano la medefima Corte. DI 

VI. Il fecondo giorno di Marzo i;d8. JJ. “j 
andò Papa Urbano a dormire a San Gio- s.pTetro 
vanni di Lacerano; e il giorno dietro cele- «di S. 
brò la meda nel Sanfta Santlorum ( 2 ) . Paolo . 
E' una Cappella così chiamata , dalla qua-, 
le fece trarre i capi di San Pietro , e 
San Paolo , che vi davano da gran tem- 
po , rinchiufi fotto l’altare . Il Papa 
prefe il capo di San Pietro , e il Cardi- 
nal d’Urgel quello di San Paolo, e li 
portarono alla loggia corrifpondente alla 
piazza , donde li modrò a tutto il po- 
polo, e diede ad ogni adìdente cent’an- 
ni e cento quarantene d’ indulgenza . I ca- 
pi degli Apodoli erano incaltrati molto 
mediocremente, quantunque in argento. 

Ma Papa Urbano fece fare due nuovi 
Reliquiari» che furono terminati nel Te- 
gnente anno. Ritornando il Papa a ca- 
vallo da San Giovanni al Vaticano, non 
andò già per un’ altra via , come avea- 
no fatti alcuni de’ fuoi predecedbri per 
evitare il luogo dove diceatì , che la Pa- 
peda Giovanna avea partorito. Il che 
denota , che cominciavano a difingannar- 
fi di queda favola . 

I Reliquiari > che il Papa fece fare 
per gli capi degli Apodoli (?) , fono 
budi di argento, o piuttodo mezze da- 
tue con le loro braccia , più dimabili 
per la ricchezza della materia e degli 
ornamenti che per la bellezza del lavo- 
ro, eh’ è Cui cattivo gudo di quel feco- 
lo. Sin Pietro vi è rapprelemaro in abi- 
to di Papa con la tiara, come fi porta- 
va allora, adontata in forma di cono, 
e con tre corone ; con la mano diritta 
dà la benedizione , e nella finiltra ha 
due gran chiavi . San Paolo tiene nella 
delira una fpada , e nella finiltra un li- 
bro . Ciafcuna di quelle figure ha fui 
petto un fiore di gigli di pietre prezio- 
fe , date da Carlo V. Re di Francia. 

Erano dimati i due reliquiari per Io me- 
no del valore di trenta mila fiorini 
d’ oro . 

Nel medefimo mefe di Marzo 1 j6S. 
andò a Roma la Regina Giovanna di 

Na- 
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Napoli a vifitare il Papa (i), e il Re 
Anvo di Cipro Pietro di Lufignano vi fi ritro- 
oi G.C. vò nello ftelfo tempo con Tuo figliuolo. 
1368. Venuta la quarta domenica di quaresima, 
il Papa benedì fecondo il coflume la ro- 
fa d' oro , cbe dovea donare alla perfona 
più confiderabilc che folle alla fua Cor- 
te. La donò alla Regina; e parendo ad 
alcuni Cardinali (frana cola , che l’avef- 
fe preferita al Re di Cipro , e a fuo fi- 
gliuolo , dille loro: Lanciate quelli di* 
ìcorfi ; non fi è ni. pur più veduto «(Ter 
• Papa un Abate di Marnglia. 

Quello Re di Cipro si zelante per la 
Crociata (2), non lì era per eiò mode- 
rato punto ne'fuoi collumi . Cosili vede 
da una lettera del Papa in data del quin- 
to giorno di Dicembre 1367. in cui di- 
ce a quello Principe . Abbiamo faputo 
con orrore, che avete abbandonata vo- 
lira moglie di nafcita illuilre e di gen- 
tili collumi , per mantenere pubblicamen- 
te un’adultera. Per il che, oltre l' offe- 
fa di Dio, rammaricate il votlro popo- 
lo, che delìdera la moltiplicazione della 
reai famiglia ; e rallegrate gl'infedeli, 
vedendo che voi movete a Idegno colui , 
che vi fa trionfare di efli . Scrilfe il Pa- 
pa nel medelimo tempo a Raimondo Ar- 
civefcovo di Nicofia , perché fac effe 
tutto il podi bile per richiamare il Re 
• da quello difordine (3) , e per difto- 
glierlo dal (ingoiar combattimento con 
Fiorimondo Signor di Sparta , o Mifi- 
tra . Elfendo il Re di Cipro ritornato 
da Roma, rellb uccilo nel feguente an- 
no 1369. per opera de’ fuoi fratelli, ir- 
ritato feco. 

Concilio VII. Pietro della Jugia Arcivefcovo 
diLavuir.di Narbona celebrò in quell' anno 1 368. 
il fuo Concilio Provinciale , in dedi- 
zione dell' ordine, che ne avea ricevuto 
da Papa Urbano , il ventefimoquinto 
giorno di Novembre 1364.(4). Quello 
Concilio fi tenne a Lavaur e fu raccol- 
to dalle tre Provincie di Narbona, di 
Tolofa, e di Auch. V’intervennero tre- 
dici Vefcovi nerfonalmente , cioè i due 
Arcivefcovi di Narbona, e di Tolofa (5), 


i Ecclesiastica. 

e i Vefcovi di Beziers, Carcaflona, Alet, 
Lavaur, Pamiers , Lombes, Comingd, 

Tarbe, Bazas, 01 eron,e Lefcar. L’ Ar- 
civefcovo di Auch, e tutti gli altri Ve- 
fcovi vi mandarono de’ deputati , con le 
loro proccure. L’ Arcivefcovo di Tolofa 
era Geoffredo di Vairoles di una nobile 
famiglia di Quercì. Fu prima Vefcovo 
di Carcaflona, poi trasferito a Tolofa da 
Innocenzo Vl.nel 1361. In quello Con- 
cilio fi pubblicò un gran corpo di colli- 
■'tuzioni divflc in cento trentatrè artico- 
li,. una gran parte de' quali è tratta da' 

Concili di Avignone tenuti nel 1326. e 
1537. ( 6 ). Il primo è un catcchifino o 
modello d’ illruzione , per dimollrare a' 

Parrochi quel che deggiono principal- 
mente magnar a’ popoli . 

Negli altri articoli io noto quel che 
fegue . Proibizione a’ Religioli Mendi- 
canti di paiTare ad altri Ordini per ave- 
re benefizi o penfioni (7). Proibizione 
ad un Sacerdote di farfi fcrvire la mef- 
fa da un fuo balìardo (8). 11 Parroco 
dicendo la meda nella fua Chiefa, de- 
ve almeno effere feguito da un Cherico 
in cotta (9). I Cberici olferveranno 1 ’ 
alimenta del fabbato (io). Ogni Chie- 
fa Cattedrale o Collegiata manderà due 
perfone del fuo corpo all' Univerfità per 
illudiare Teologia , o Legge Canoni- 
ca (ii);fenza che per quella lontananza 
perdano cofa alcuna , fuorché le manuali 
difiribuzioni . Quali tutto il rimanente 
riguarda i beni temporali della Chiefa, 
i fuoi diritti , le fue immunità , e la 
fua giurifdizione. Fu terminato il Con- 
cilio il terzo giorno di Giugno I36g. 

Vili. Era Papa Urbano ufeito di Roma H P*p* 
dal giovedì giorno undccimo di Maggio ’ 
portandoli a Montefiafcone per pafiarvi eoat ’ 
la fiate per la bontà dell* aria (12). 

Ma come il luogo non era grande ba- 
fievolmente, onde contenervi tutta la fua 
Corte, egli lafciò a Viterbo, cbe vi è 
vicino, gli Offiziali neceflarj per la fpe- 
dizione degli affari. Mentre che rifede- 
va a Montefiafcone, diede fuori due Bol- 
le per proibire il pubblico culto di alcu- 
ni 


CO Vita to. 1. p. j8». f». t. p. 770. CO R»in. 1387. *• 14. (3) Id. 1 lóp. a. 7. Vita 
PP. p. 386. (4) S“P- 9«. n. 4;. ($) Tarn. 11. Cose. p. 1973. Baluz. Cone. Nirb. 
9. 11*. 1 W». f- IJ- CO M 94. ».». (7) 74 - 8t, (») 

(to) 90. (ti) iti. (tx) Vita 1*. 1. p. 770. i9. 1. p. 38*. 40I. 
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ni pretefi Santi non canonizzati (i). Una moutier , e di Sant’ Albino di Angres 
è del primo giorno di Settembre , indi- che s’informaffero della vita e de’miracoli Anno 
rizzata all’ Arcivefcovo di Ravenna, e di Carlo di Blois, il che li fece, e hi wG.C. 
a’fuoi Suffraganei ; in cui dice il Pa- mandato la informazione a Papa Gre- *3^8. 

f a : Abbiamo Caputo che alcuni Frati gorio Xf. che non ne fece verun ufo; 

’redicatori della voflra Provincia voglio- e l' affare non andò innanzi (4). E vi 
no far partire per Beato un certo Fra i ancora l’ informazione comporta di cen- 
Jacopo del loro Ordine, non ofando to trentadue tertimonj. 

qualificarlo per Santo ; e che gli Ere- IX. 11 venerdì de’ quattro tempi , p, omo- 
miti di Sant'Agoftino fanno lo fteffo giorno ventefimofecondo di Settembre rione di 
per un de’ loro Frati chiamato France- l?<58. Papa Urbano effondo tuttavia a Ca,d ’ n *" 
fchino uccifo da una faetta. Pubblicano Montefiafcone ordinò Sacerdoti due an- ‘ 
le lodi dell’uno e dell’ altro, predican- tichi Cardinali Diaconi Guglielmo del- 
do nelle Piazze e nelle loro Chiefe, la Jugia , fatto Cardinale da fuo zio 
dove elefforo degli altari in loro onore. Papa Clemente VI. nell’anno 1341. e 
Ne fanno menzione negli offizj della Stefano Auberto creato nel 1360. (5). 

Chiefa il giorno della loro morte; efor- Il medefimo giorno Urbano V. fece 
tando il popolo a non lavorare in que- otto nuovi Cardinali , cioè Arnoldo Bo- 
gli, e portarli alle Chiefe, dove Hanno i nardo Patriarca titolare di Aleffandria, 
loro corpi, e ad arrecarvi offerte . Il Pa- e amminiftratore della Chiefa di Mon- 
pa ordina all’ Arcivefcovo di Ravenna , talbano ; ma era morto alcuni giorni 
e a’fuoi fufffaganei , di reprimere que- prima che forte dichiarato Cardinale, 
fìe azioni temerarie. 11 fecondo fu Filippo di Cabartola, al- 

La feconda Bolla è data il giorno quin- lora Vicario Generale del Vcfcovado 
dicefìmo di Settembre , e indirizzata a di Avignone , e Patriarca titolare di 
tutt’i Vefcovi della Bretagna. Carlo pri- Gerufalemme (6). Ihterzo Cardinale fu 
mogenito di Guido Conte di Balois(z), Simone di Langham Inglefe, Arcivefco- 
avea fpolata la erede della Contea di Bre- vo di CantorberS . Era egli flato Monaco , 
ragna, che tuttavia gli veniva conrefa da poi fucceffivamente Priore e Abate di 
Giovanni Contedi Montfort; il che fu Ovcrtminrter , poi Vefcovo di Eli nel 
motivo di una lunga guerra, nella qua- iòói. finalmente A rei vefcovo nell $00.(7). 
le Carlo di Blois finalmente rertò uccifo II quarto Cardinale fu Bernardo di Bof- 
l’anno 1364. Quelli che credeano la quet, nativo di Cahors , allora Arcive- 
fua caufa giurta , 1’ ebbero in conto di (covo di Napoli (8) . Era Dottore in 
un Martire ; ed avea dall’altro canto legge civile, e fu Canonico di Cahors, 
menata una vita con pietà fingolare, pra- poi Canooico e Cantore di Bourdeaux, 
ticando grandi aufterità, e facendo lar- Cappellano di Papa Urbano, e Audi- 
ghe limoline . Querto diede motivo ad tore del fuo palagio . Fu premorto all* 
alcuni Religiofi , particolarmente degli Arcivefcovado di Napoli nel 1365. ma 
Ordini Mendicanti , di parlar di lui ne’ lo- vi rinunziò , quando fu Cardinale , e 
ro fermoni , di farne menzione nel loro ricevette il titolo di Sacerdote della 
divino offizio il giorno della fua morte, Chiefa de’ dodici Aportoli. Suo fuecerto- 
e di efortare a vifìtare il fuo Sepolcro, re alla Sede di Napoli fu un altro Ber- 
dove pretendeafi che vi fi facertero de’ nardo, nativo di Novergua. 
miracoli ; e querto i quello che allora II quinto Cardinale fu Giovanni di 
venne proibito da Papa Urbano . Tutta- Dormans, ch’era flato prima Canonico 
via l’anno fequente 1309. (3), ad itlan- di San Quintino nel Vermandefe , poi 
za del Re di Francia, e della famiglia eletto Vefcovo di Lifieux, e nel ijdo. 
del defunto , diede ccmmiffione al Ve- fu provveduto del Vefcovado di Beauvais. 
feovo di Bajeux, e agli Abati di Mar- Era parimente Cancelliere di Francia, e 
ri- 
to R»in. iJ<* >»• >*. (O ». lì. Lobia Hfl. p. )o«. jtì. CO p- |»8. (4) Id. f» x. 

p. 540. (5) Snr hk. 95. n . ii. ht; pj n . 41. (6) Bilus. p. ie:6. ioxi. (7) Balur. 

p. ioi6. (8 j Ughcll. r. 6. p. »y8. 
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il Cappello ro(To l’anno fe- fa (4). Ma prima d’entrare in Italia con- 
... fermò con una Bolla d’oro tutte le donazio- 

ni e i privilegi degl’ lmperadori , facendone 
la eiatta dinumcrazione di tutt’i Do- 
mini e i diritti della Chiefa Romana; 
perchè la lunga a/fenza de’ Papi e degl’ 
lmperadori aveva introdotta gran confu- 
lione , e dato luogo a molte ufurpazio- 
ni . È’ la Bolla in data di Vienna nel 
Dolfinato, edel giorno undccimodi Apri- 
le Giunto l’imperadore a Vero- 

na fi accordò , mediante qualche font- 
ina di danaro , co’ Signori della Scala che 
n' erano padroni ; ma effendo marciato 
contra Milano, niente potè guadagnare. 

Per quedo feguirò il fuo viaggio ver- 
fo il Papa, e lo ritrovò a Viterbo (5): 
dove giunfe il martedì , diciadcttelìmo 
di Ottobre , e pransò feco lui . Indi 
l’Imperador andò a Roma, dove il Pa- 
pa lo feguitò, e vi arrivò il ventefimo- 
fecondo giorno dello rtedomefe. L’Ira- 
pcradore dava attendendolo in una Chie- 
fa delia Maddalena , un miglio difeoda 
dalla Città , donde accompagnò il Pa- 
pa , camminando a piedi , e tenendo 
da un lato la briglia del fuo cavallo, 
tenuta dall’altro Conte di Savoia. An- 
darono in quel modo a San Pietro, e 
fi fermarono in Roma , allettando la 
Imperadrice, che vi arrivò la domenica 
del giorno ventefimonono di Ottobre, 
c tutt’i Cardinali andarono incontro a 
lei . Il mercoledì giorno di Ogniflanti , 
il Papa celebrò la Meda all’ altare di 
San Pietro, c coronò l’ Imperadrice, 
dopo aver ricevuta funzione dalle mani 
del Cardinal Vefcovo d’Odia, fecondo 
il codumc. In quella Meda l’ Impera- 
dore ferviva il Papa del libro , e del 
corporale, a guifa di Diacono, ma non 
leggeva il Vangelo altro che il giorno 
di Natale. Il medefimo giorno diOgnif- 
fanti, l’ Imperadrice incoronata marciò a 
cavallo attraverfando Roma fino a San 
Giovanni di Laterano. L’ Imperador Car- 
lo era dato coronato nell’anno 1355.(0), 
e ufcì di Roma poco dopo la incorona- 
zione dell’ Imperadrice . 

XI. In Inghilterra il nuovo Cardina- 
le Simone Langham , Arci vefcovo di Can- 

tor- 


Anno guente 1369. il giorno della Candelaia 
diG.G. d a Q e man i di Guglielmo di Meluo, Ar- 
13 < 58 . civefeovo di Sen% il fuo titolo di Car- 
dinale fu quello de’ quattro Coronati . Il 
fèdo fu Stefano di Parigi , nato a V uri 
fu la Senna (1). Era Dottore in Legge 
Canonica, e nel 1359 - Maedro delle 
fuppliche del Palagio del Re. Fu Deca- 
no della Chiefa di Parigi ; e Papa Ur- 
bano nel fece Vefcovo 1 ’ undecimo gior- 
no di Dicembre 1363. Il mercoledì fe- 
llo giorno di Dicemhre 1368. interven- 
ne al battefimo del Dolfino Carlo pri- 
mogenito del Re Carlo V. battezzato 
dal Cardinale di Beauvais Giovanni di 
Dormans ; e il medefimo giorno il Ve- 
fcovo di Parigi partì per andar a Roma; 
dove giunfe il tredieefimo giorno di feb- 
braio 13 <59. e vi ricevette il titolo di 
Cardinale di Sant’Eufebio. Allora lafciò 
]a Sede di Parigi , alla quale il Papa 
efaltò Emerico di Magnac , il ventefimo- 
terzo giorno di Settembre del medefi- 
mo anno. 

Il fertimo Cardinale fu Pietro di Ba- 
gnac, così chiamato dal luogo della fua 
nafeita , nella Marca o Diocefi dì Limo- 
ges (z). Studiò egli nella Univerfità di 
Tolofa, e tolfe a prefianza dal Cardina- 
le Ugo di San Marziale un Cicerone 
di due volumi, e ne commife la refti- 
tuzione nel fuo tefiamento ; tanto in 
quel tempo erano preziofi i libri. Era 
egli Abate di Montemaggiore , vicino 
ad Arles , dall’ anno 1 345. quando fu 
creato Cardinale Sacerdote titolato di 
San Lorenzo in Damalo . Era il folo 
Cardinale di quella promozione , che fof- 
fe prefente a Montffiaùone, e morì nel 
feguente anno. L’ottavo ed ultimo fu 
Francefco Tebaldelchi (3) » Romano, 
Priore della Chiefa di San Pietro di 
di Roma, donde gli venne il nome di 
Cardinale di San Pietro. Il fuo titolo 
fu Sacerdote di Santa Sabina . Si farà 
di lui gran menzione in leguito . 

... X. Frattanto 1 ’ Imperador Carlo IV. 

rado”* 1 *" era paffuto in Italia ad iftanza del Pa- 
pa , con una grand' armata , per fommet- 
tere gli ufurpatori delle terre della Chie- 


“tO Balux p- 101 ». (*) Balia, p. iojo. (D P- >°ja. CO f- 1*4- R“n. i|«8. a. J. 
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Errori forberi , avendo raccolto molti Dottori al Cardinalato, fece fequertrare tutte le — - — 
condin- Teologi e Canonici , condannò molti er- terre dell’ Arcivefcovado di Cantorberl Anm® 
?“'.À 0 rori, che la maggior parteerano ilfruc- come vacante; imperocché era regola, 01 G.C. 
nl’f ' ter ’ to delle fottigìiczze della Scolarti ca (1). che querta promozione facea vacare tut- l ì& 9 > 
Ne conta fino a trenta , ed ecco i più ti gli altri benefizi. L’ Arcivefcovo la- 
importanti. Ogni uomo deve avere ori- fciò i contraffegni della fua dignità , e 
ma della fua morte la chiara villa di rimile la fua giurifdizionc al Priore e 
Dio , e la libera elezione di rivolgerli al Convento di Cantorberl. Quindi aven- 
a lui o di sfuggirlo ; e fecondo quella do ottenuta dal Re la permirtione di 
elezione farà egli falvo o dannato; co- andar a Roma, partì nel mefe di Apri- 
la che 8’ intende non folo degli adulti, le 1369. e giunte a Montefiafcone il 
ira anche de’ fanciulli , e di quelli me- ventefimoquarto giorno di Maggio . Il 
delimi , che muoiono nel ventre della Papa gli diede il titolo di Cardinal Sa- 
rr.idrc ; e non fidamente de’ Cnliiani , cerdote di San Siilo ; ed ebbe in fuccef- 
rr.a de’ Saraceni, de’ Giudei, e de’ Paga- lore nella Sede di Cantorberl Gugliei- 
ni. Il battefimo non è neceffario perla mo Vitlefci Vefcovo di Vorchelire , e 
falute di colui, che muore fanciullo; e fi nipote dell’ Arcivefcovo Simone Islip, 
deve ancora dubitare della falvezza del che fu trasferito dal Papa (13). 
fanciullo battezzato , come di quella del XI!. A Parigi Dionigi Soulechat Fra- 
fanciullo morto lenza battefimo (2) . te Minore fece una terza ritrattazione rioni di 
Ccmvjen dubitare parimente di ogn’ in- di alcuni errori , che avea fortenuti cin- Dionigi 
fedele , fe lia falvo. Niuno pub eller que anni prima (14) . Facendo il fuo s? 1 "!*- 
dannato pel folo peccato originale (3). principio per la fpicgnzione del libro c “** 

La grazia , come per ordinario viene delle feotenze , avanzò alcune propofizio- 
fpiegata , è una illufione; c fi può me- ni intorno alla povertà vangeliea, e alta 
ritare la vita eterna per le forze della perfezione crilliana , che pareano lecon- 
natura (4)* dare la erefia de' Fraticelli . Fu accufato 

Niente può effere cattivo per la fola al Cancelliere della Cbiefa di Parigi e 
ragione che fia proibito (5) ; e il frut- a’ Dottori della facoltà di Teologia, che 
to, che mangiò il primo uomo , gli era fi raccolfero in gran copia , e retlarono 
flato vietato , perchè era cattivo . Dio convinti, che Fra Dionigi avelie fortenute 
Padre è finito; Dio Figliuolo è finito; quelle propofizioni, cosi dall’ ifpez ione del 
lo Spirito Santo folo è infinito (<S); Dio principio Scritto di fua mano, che da mol- 
non può nulla annicntire (7). L’ uomo te altre prove. Indi avendo maturamen- 
è mortale (8) necdTariamente , eflendo te efaminr. ' quelle propofizioni ,decife- 
animale. Cosi Gefu-Crifto e tutt’i bea- ro,che alcune erano eretiche, altre con- 
ti fono ancora veramente mortali . Tutt’ trarie alla derilione della Chiela , e 
i beati tanto gli Angeli , quanto gli molte fcandalofe . Per il che chiamaro- 
tiomini, trattone Gefu-Crillo, fono an- no Fra Dionigi avanti ad erti , e gli 
cera capaci di peccare, e di edere dan- vietarono di efcrcitarc gli otiizi di Pro- 
nati (9). Tutt’ì dannati, i demoni me- felTore fino a nuovo ordine, 
defimi , polfono edere riabiliti , e di- Molìrò egli di arrenderli a quella proibi- 
venire beati (io). Dio non può fare zione,e ritrattò le lue propofizioni Reg- 
ima creatura ragionevole, che fia impec- gendo avanti il Cancelliere e i Dottori 
* cabile (11). Querta coilituzione è indi- un formolario , che gli aveano dato in 
rizzata al Cancelliere dell’ Univerfità di ifcritto. Ma avendo promelfo di fare la 
Oxford , e in data di Lambeth , il nono medefima ritrattazione in una folcane 
giorno di Novembre i 3 < 58 . alfcmblea , fi ritirò all’ avvicinarli deiter- 

11 Re Edoardo III. avendo intefa la mine prefo: e fu però dinunziato come 
promozione di Simon di Langham (12) Eretico al Vofcovo Stefano di Parigi, 
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1 ' poi Cardinale, e agl’ Inquifitori ; ed ef- 

fendo citato , non comparve , ma andò 
hi G.C. j n Avignone, dove replicò la fua ritrae- 
1 3 6 9 - razione l’ultimo giornodi Gennaio 1365. 
in prefenza di Guglielmo Romano Mae- 
ftro del Sagro Palagio , e di nove altri 
Dottori in Teologia della facoltà di Pa- 
rigi . In feguito, pretendendo di giudi- 
ficarfi, aggiunfe a’ primi de’ nuovi errori. 

Imperocché avendo ottenuto dal Papa 
due Cardinali per CommifTarj, fece avan- 
ti a loro, e avanti i Dottori di Parigi, 
eh’ elfi aveano chiamato , una dichiara- 
zione, contenente alcuni errori, fecondo 
elfi, peggiori de’ primi . Dopo quedo , cer- 
cando egli nuovi futterfugj , il' Papa Io 
fece arredare, e gli commife folto pena 
di fcomunica di ritrattar ancora i fuoi er- 
rori pubblicamente a Parigi il primo gior- 
no di Aprile; e diede commilTione al Car- 
dinale di Bcauvais Giovanni di Dormane, 
di far efeguire quell' ordine . E' la com- 
miffione in data di Roma il ventefimo- 
terzo giorno di Dicembre 13ÓS. Dun- 
que in feguela di quell’ ordine Dionigi 
Soulechat fece la fua terza ritrattazione 
il Giovedì dopo la Quarelìma giorno 
duodecimo di Aprile 1369. a Parigi pub- 
blicamente nella Chiefa de' Frati Predi- 
catori . 

Nello dello tempo diede fuori Papa 
Urbano una bolla, con la quale proibi- 
fee a tutti gli Abati , Priori , ed altri 
Superiori di cafe Religiofe , di doman- 
dare a chi volelfe entrare in Religione 
nel tempo della loro ricezione, né avanti 
nè dopo , verun pranzo , veruna fomma 
di danaro , veruna gioja , o cofa altra 
che da; nè pure folto pretedo d' impie- 
garle in opere pie (1). II Papa non per- 
mette , che fi riceva altro, fe non quel- 
lo che le perfone , ch’entrano in Reli- 
gione, offendono di loro proprio moto, 
e con piena libertà , fenza veruna conven- 
zione precedente; il tutto fotto pena di 
fcomunica contra i fecolari , e di fofpen- 
fione contra gli Ecdefiadici . La bolla 
è del quarto giorno di Aprile 1369. 

Il medefimo anno erede il Papa m 
Vefcovado la picciola tqpra di Monte- 

(1) Riin. ■;<). ». 15. (O Uebcll. ■>. t. 

}8«. 41», u.l. f. 77*. Cj) Chilcon. p. ij. 
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fiafeone con bolla in data di Viterbo 1* 

ultimo giorno di Agodo . Di Cartello 
eh’ era la fece Città (2) , e Cattedrale 
la fua Chiefa di Santa Margherita , do- 
ve inflituì un Capitolo di otto Canoni- 
ci, a’quali affeenò delle rendite, e limi- 
tò i confini della nuova Diocefi . Tutta- 
via non le diede fubito il Vefcovo , e 
Io ebbe folo fette anni dopo ; quando 
Gregorio VI. fucccffore di Urbano (5) 
confagrò la nuova Cattedrale , e vi pofe per 
primo Vefcovo Pietro Azcuf» Francefe 
dell' Ordine degli Agodiniani Mendi- 
canti . 

XIII. Da Viterbo Papa Urbano andò L' Impe- 
a Roma, dov’era attefo dallTmperador udore 
di Coflantinopoli (4). Era quedi Giovanni Giovanni 
Paleologo , che vedendo i gran procedimen- . 
ti de’ Turchi, era pattato in Italia a do- 
mandar foccorfo a’ Principi di Occiden- 
te . Entrò il Papa in Roma il Sabbato, 
giorno tredicefimo di Ottobre 1369. e 
fece affai onorevole trattamento al Pa- 
leologo ; non tanto però come fe foffe 
dato 1 ' Imperador di Occidente . Il gior- 
no dietro di San Luca, che fu il Giove- 
dì giorno diciottefimo del detto roefe(5)j 
l’ Imperador Greco fi portò alla Chiefa 
dello Spirito Santo , dove fece la fua 
profeflìone di fede in prefenza di quat- 
tro Cardinali , Guglielma Sudro Vefco- 
vo di Odia , Bernardo Bofquet , titola- 
to de’ dodici Apodoli , Arcivefcovo di 
Napoli, Francefco Tebaldefchi, titolato 
di Santa Sabina, e R inaldo Orfini , Dia- 
cono titolato di Sant’ Adriano , deputati 
dal Papa per queffa funzione , fecondo 
la commidion data in Viterbo il fetti- 
mo giorno dello deffo mefe . 

La profeffion di fede dell’ Imperadore 
era interamente Cattolica , e contenca 
tra gli altri articoli, che lo Spirito Santo 
procede dal Padre e dal Figliuolo ; che 
la Chiefa Romana ha la primazia fopra 
ogni altra Cattolica Chiefa ; che appar- 
tiene adeffail Recidere le quidioni di fe- 
de ; e che qualunque fi lente offefo in 
materia Ecclefiadica può appellarli ad effa. 

L’ Imperadore diede quella profeflìone 
in Greco, foferitta di fua mano in ver- 

mt- 
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miglio, fuggellata in oro ; e dopo aver di Gennaio , con la quale fpiegando r 
giurato , i Cardinali lo ricevettero al quella del diciottefimo giorno di Otto- Anno 
bacio della pace come vero Cattolico, bre , dichiarò , che per la Chiefa Ro- BI G.6. 

La Domenica del giorno vèntunefimo mana intendea quella, dove prefedea Pa- 1 S 7 °- 
di Ottobre (t), ufcì il Papa del fuopa- pa Urbano V. Quando parti quello 
lagio del Vaticano, e andò a federi! in Principe per ritornare a Coilantinopoli , 
ima Cattedra in cima de’ gradini della il Papa gli accordò molte grazie ; tra 
Chiefa di San Pietro. Era vellito pon- l’ altre di avere un Aitar portatile , fo- 
tificalmente , e accompagnato da tutt’i pra cui facelfe dire la meffa in fua pre- 
cardinali, e da’ Prelati parimente velli- fenza , folamente da un Prete Lati- 
ti de’ loro adornamenti. L’Imperador no (5) . Quello perchè i Greci non fi 
Greco vi andò fubitamente , e quando fervono di pietra di Altare , ma di un 
vide il Papa, fece tre genufleffioni ; poi cuoio, di un panno lino, o di un pez- 
fi avvicinò e gli baciò i piedi ; la ma- zo di drappo , confagrato a tal fine , 
no, e la bocca. Il Papa fi levò, prefc- chiamato da elfi Anumhifian (6). E' 
lo per la mano, e cominciò il TtDcum. quello privilegio del tredicefimo giorno 
Entrarono inficine nella Chiefa, dove il di Febbraio. Il Papa diede ancora all’ 

Papa cantò la meda in preferirà dell’ Im- Imperadore Giovanni Paleologo alcune 
peradorc , ed una gran quantità di Gre- lettere di raccomandazione per gli Prin- 
ci. In quello giorno «lefinò col Papa, cipi , ne’ cui paefi dovea palTare, come 
e anche tutt’i Cardinali. alla Regina Giovanna di Napoli, a Fi- 

L’anno precedente avea faputo Pa- lippo Principe di Taranto , e Imperador 
pa Urbano (2), che i Frati Minori, titolare di Collantinopoli . Finalmente 
eccitati e protetti da Luigi Re di Un- parve che l’ Imperador Greco partilfe 
gheria, aveano convertito un gran nu- molto contento del Papa (7). 
mero di Eretici e di Scifmatici in Bui- XIV. Chiara Vedova di Aleffandro 
garia , nella Rafcia , e nella Bofnia ; Vaivodo di Valachia, Principelfa Catto- Conv “* 
come fi raccoglie dalla lettera di rin- lica e pia, avea due figliuole maritate vTlacchi 
graziamento , che ne fcriffe al Re il l’una al Re di Bulgaria, l’altra al Re ec. 
quattordicefimo giorno di Luglio 1366. di Servia (8). Aveva ella tolta la pri- 
Affine dunque di confermare quelle con- ma dallo feifma e dall’crefia ; intorno 
verfioni ; e di arreilare i procedimenti a che il Papa fi rallegra feco , e la 
degli Eretici, che ancora erano in gran eforta ad affaticarli alla converfione dell’ 
copia in quelle Provincie, fcriffe il Pa- altra fua figliuola. E’ la lettera del gior- 
pa agli Arcivefcovi di Spalatro e di no diciannovefimo di Gennajo; e l’ot- 
Ragufi , e a’ loro fuffraganei (3), d’im- tavo di Aprile fcriffe a fuo genero La- 
pedire a poter loro il commercio reci- dislao Vaivodo di Valachia (9), efor- 
proco tra’ loro Diocefani , e gli Ere- tandolo parimente a lafciare lo (cifma. 
tici della Bofnia; fia che portaffero gli Lafco Duca di Moldavia (io) della 
Eretici delle merci a’ Cattolici , o i nazione de’ Valacchi , ammaeilrato da 
Cattolici a quegli ; il tutto folto pena alcuni Frati Minori, rilòlvette di abban- 
di fcomunica , e anche di prigionia quan- donare lo feifma, in cui era egli fin al- 
to agli Eretici. E' la lettera del tredi- lora viffuto co’fudditi fuoi, e fecelo in- 
cefimo giorno di Novembre 1369. tendere a Papa Urbano per mezzo, di 
L’Imperador Giovanni Paleologo era due Frati dello Beffo Ordine , pregando- 
ancora a Roma nel corti iqpiamento dell’ lo di erigere in Vefcovado la Città di 
anno feguente 1370. (4), e come fi te- Cereto del fuo Dominio della Diocefi 
mea dalla parte de’ Greci, che fi chia- di Halits, in Ruffia, da cui era molto 
mavano Romani, di qualche gavillazio- lontano; oltre che il Vefcovo era (dima- 
ne intorno al nome della Chiefa Ro- tico come tutta la Provincia. Intorno a 
mana , diede fuori una Bolla del mefe che fcriffe il Papa all’ Arcivelcovo di Pra- 
. F f 2 ga 
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S**"T*** tia , e a’ due Vefcovi di Breslavia, e di 
Anno Cracovia , che s' informaflero della veri- 
ni G.C. del fatto; e le trovate, foggiung'e- 
l ? 7 °- gli, che Lafco e ; fuoi ludditi vogliano 
finceramcnte e fermamente abbracciare 
la Fede Cattolica , farete loro abbjurare 

10 fcifma, o quelli di elTi, che Vi parran- 
no più a propofito. Indi denterete voi, 
e libererete interamente la Città di Ce- 
rerò , e tutto il Ducato di Moldavia dal- 
la giurifdizione e dipendenza del Ve- 
fcovo di Halits, e di ogni altra pedona 
Ecclcfialtica : ordinando che quello Paele 
non fia foggetto ad altri che alla Santa 
Sede nello ipirituale. Todi erigerete Ce- 
reto in Città, e in Vefcovado, dando- 
gli in Diocefi tutto il Ducato di Mol- 
davia: e fe fi ritrova una Chiefa conve- 
niente, ne farete la Cattedrale. E' que- 
lla commilfione del ventefimoquarto gior- 
no di Luglio 1 370. 

Frattanto avendo faputo il Papa, che la 
maggior parte de’ Millionarj mandati in 
Tarlarla da' tuoi predeceflori erano mor- 
ti , e che molti de’ nuovi Crifliani era- 
no fenza Pallori, vi mandò in quell’an- 
no molti Frati Minori, de’ quali dichiarò 
capo Guglielmo del Prato Dottore di Pa- 
rigi, fatto da lui Arcivefcovo di Camba- 
lu (1), e Vicario Generale delluo Or- 
dine nelCatai, permettendogli di condur 
feco dodici Frati del medefimo Ordine a 
fua elezione. E' in data dell’ultimo gior- 
no di Marzo. Confcgnò loro molte let- 
tere, l’una al gran Can de’ Tartari (2); 
l’altra a tutt’i Principi della della nazio- 
ne ; la terza a tutta la nazione ; dot- 
tandogli a favorire l’ Arcivefcovo, i fuoi 
confratelli, e i nuovi Criftiam, e ad ab- 
bracciare elfi medefimi la vera Religione. 
E’ da credere, che i Milfionarj conofcef- 
fero , che quelle lettere follerò loro gio- 
vevoli. Ve n’ha una per efot tare tutto 

11 Clero Greco a lafciar lo fcifma ad 
efempio del loro Imperadore (3). 

Riforma XV. Il Monillero di Monte Calino, 
di Monte forgente dell’ Ordine di San Benedetto, 
Calmo . eri oltremodo decaduto nel temporale 
e nello fpirituale (4). Era occupato da 
molti Monaci vagabondi e infoienti , che 


a Ecclesiastica. 

menavano una vita quali fecolare , e le 
fabbriche erano quali tutte in rovina per 
motivo di un rremuoto. Avendo Papa 
Urbauo deliberato di rillabilire quello fa- 
molo Monillero, cominciò dalla foppref- 
fione del Vefcovado eretto da Papa Gio- 
vanni XXII. nel 1319. il che fece Ur- 
bano con una Bolla del trentèlimo gior- 
no di Novembre 13 66. credendo che un 
Abate folfe più proprio di un Vefcovo 
a (labilirvi la olfervanza monadica (5), 
In leguito fece lavorare alrillauro delle 
fabbriche, evi fpefele rendite dell’Aba- 
zia , finché rollò vacante (rf). Vi rae- 
colfe de’ Monaci virtuoli e regolati di 
di div-crlì altri Monideri, dove lapea che 
vi regnava la più elàtra olfervanza; e 
gli (labili a Monte Calino, per farvi la 
loro perpetua refidenza , dopo averne dis- 
cacciaci i cattivi Monaci . 

Non mancava più altro che un Abate 
capace di ben governare il nuovo Monifte- 
ro , e di attraervi buoni foggerti . Papa Ur- 
bano lo cercò lungamente tra’ Monaci 
neri , lenza trovare quel che bramava . 
Al fine fi abbatté in un uomo appreffo i 
Camaldolefi di perfetta divozione, conti- 
novamente applicato all’orazione , alla 
lettura , a’ buoni collumi , e prudente 
nella condotta degli affari , cfatto , olfsr- 
vatore dell’ attinenza di non mangiar car- 
ne , e di tutte le altre pratiche della re- 
gola; chiamava!! egli Andrea di Faenza. 
Il Papa lo chiamò , e malgrado la fua 
refidenza , lo (labili Abate di Montc- 
Cafino in quefl’anno 1370.(7). Il mede- 
fimo anno, il giorno fertimo di Maggio, 
fcrilfe il Papa alla Regina Giovanna di 
Napoli, che ridituilfeaquedo Mooidero 
la fua temporal giurifdizione, l' autorità 
fopra i fuoi valfalli , egli altri diritti mi- 
norati da Carlo di Angiò, e dagli altri 
Re predeceflori di Giovanna : lenza di 
che il Papa temea che la riforma non 
poteffe lungamente fulfiflere. 

XVI. Il lunedì ouìndiccflmo di A- 
prile 1370. il Papa fece portare a San 
Giovanni di Laterano i due reliquiari o 
mezze flatue dedinate per gli capi di San 
Piecro e di San Paolo (8) , che fu- 
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rooo incartate folennementc da tre Car- 
dinali , e porte fopra un gran ciborio o 
tabernacolo, fottenuto da quattro colon- 
ne di marmo , che il Papa avea fatte 
fare fopra Haliar maggiore (i) . Il fe- 
guente mercoledì , giorno diciaffettefimo 
del mele , il I'apa parti da Roma per L’ 
ultima volta, e pafsò a Viterbo e di là 
a Montefiafcone . Allora dichiari) il di- 
leguo , che avea di ritornare in Avigno- 
ne (a) , per proccurare la pace tra la 
Francia , e 1 ’ Inghilterra ; e perchè la 
Corte potette dil'porfi al viaggio . diede 
vacanza dal principio di Giugno lino al 
cominciamento di Ottobre . 

Il venerdì de’ quattro tempi della Pen- 
tecorte, che fa il fcttimo giorno di Giu- 
gno, il Papa fece due Cardinali a Mon- 
tefialconc ; il primo de’ quali fu Pietro 
di Staio della Diocefi di Rodes , e di 
una famiglia nobiliflima . Era Rato Mo- 
naco Benedettino , poi Vefcovo di San 
F!our,ed era allora Arcivefcovo di Bonr- 
ges ; ma querta Sede dimori) vacante per 
la fua promozione al Cardinalato , fecon- 
do la difciplina , che allora ancor lì af- 
ferrava (?). Il Papa gli diede il tìtolo 
di Santa Maria Trarteverina ; e lo la- 
fciò fuo Legato in Italia (4). Il fecon- 
do Cardinale fu Pietro Corfini Fiorenti- 
no , figliuolo di Tommafo Dottore ed 
Auditore del Sagro Palagio (5), Pietro 
fu prima Vefcovo di Volterra, poi tras- 
ferito a Firenze nel ijdi. 11 fuo titolo 
fu di San Lorenzo in Damafo , e torto 
gli fuccedette Angelo di Ricaioli nella 
SeJe di Firenze . 

Poco tempo dopo il Papa fcritte a’ Ro- 
mani per confolarli della lua attenza (ó), 
e prevenire il torto, eh’ erta porca fare 
alla loro riputazione . Dichiara dunque, 
che non partì per mun difpiacerc , che 
abbia da etti ricevuto ; al contrario che 
hanno trattato bene lui e la fua Corte 
ne’ tre anni, che dimorò a Roma, e nel- 
le fue vicinanze . Noi fiamo obbligati , 
foggi ung’ egli , a ritornare di là da’ mon- 
ti , per affari non folo utili alta Chiefa 
uoiverfale , ma ancora preffanti ; e vi 
avremo Ivmpre nel cuor nortro , finché 
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ci farete fedeli. E’ la lettera del vente- - — — 
fimoferto giorno di Giugno. "** 2 . 

XVII. Nel mefe di Luglio Santa Bri- 01 ^ ^ 
gida di Svezia andò a Montefiafcone a * 37 °: . 
prefentarfi al Papa (7) . Nacque ella 
verfo l’anno 1502. di una delle più no- Svezia, 
bili famiglie della Svezia , e chiamava!! 
propriamente Birgitta . Fu maritata di 
tredici anni ad un giovane Signore chia- 
mato Vulfone , dal quale ebbe ottp fi- 
gliuoli ; dopo di che di reciproco confen- 
lo olfervarono la continenza . In tale 
flato fecero iorteme il pellegrinaggio di 
San Jacopo in Galizia ; ed avendo en- 
trambi nel loro ritorno deliberato di en- 
trare in religione, Vullone morì prima 
di averlo efeguito . Brigida Vedova rad- 
doppiò le fue aurterità, e le fue limofi- 
ne ; e poco tempo dopo , cioè verfo L’ 
anno 1344. fondò a Vaftein nella Dio- 
cefi di Lintop, un Moniilero per feffan- 
ta Religiofe , e venticinque Frati dell’ 

Ordine di Sant’ Agoflino , con alcune co- 
flituzioni , ch’ella diede ioro,c lo chia- 
mò il Monirtcro di San Salvatore. 

Tale dunque era Brigida (8), quando 
andò a ritrovare Papa Urbano , e gli 
domandò la confermazione della fua re- 
gola; che diceva ella di efferle fiata ri- 
velata da Dio ; e 1 ’ ottenne . Indi fece 
intendere al Papa , col mezzo di Nic- 
colò Conte di Nola, che s’ egli fi riti- 
rava , faceva opera imprudente , c che 
non terminerebbe il fuo viaggio (9). In ^ 
oltre dichiarò ella al Cardinale di Beau- 
fort, poi Papa, in prefenza di Alfonfo 
Vefcovo di Jaen (io) , che nel tempo, 
ch’era ella in Roma, la Beata Vergine 
le rivelò quel che fegue. La volontà di 
Dio è che il Papa non efea d’ Italia, 
ma che foggiorni fino alla morte in Ro- 
ma , od altrove . Altrimenti , le ritorna 
in Avignone, morrà fubitamente , e ren- 
derà conto a Dio della fua condotta . Bri- 
gida feoprì al Cardinale quella rivelazio- 
ne, percnè la dette al Papa fegretifliroa- 
mente in ifcritto ; ma il Cardinale non 
osò farlo , e la Santa Vedova la diede 
ella medefima al Papa , feruta dalla ma- 
no di Alfonfo. 

xvnr. 


(O v >t* »• 1. t- ito. t. 2 . p. 773- CO P- 3**- (3} P. lOj». (4) P- >040. (j) Ughell. 
r. 3 p. 198. CO Rain. n. 19. (7) Bull. Borni. 9. »• C» nfl. 5. CO Vie. p. 4 1 4 z 

C 9) P. 4<4- ?■ ioj. C'O Riin. 1370. ». 9. 


Digitized by Google 


Fle urt Storia Ecclesiastica 


*30 

- XVIII. Il vcntcfimofefto giorno di 

Anno Agodo il Papa parti da Montefiafcone, 
di G.C. e an( j5 a Cometo (1) , dove dimorò fino 
al quinto giorno di Settembre, e in que- 
jhnedUf0 o g lorno s’imbarcò e giunfe a Marfi- 
an0 ’ glia il decimofedo dello (leflb mefe , e 
finalmente il di ventefimoquarto in Avi- 
gnone, dove fu accolto con grande alte- 
rezza^ Al fuo ritorno rifolvetre di an- 
ar in perfona a trattare la pace tra’ 
due Re di Francia e d'Inghilterra (2), 
e fece ancora alcuni preparativi per que- 
llo viaggio. Ma tolto fu affaldo da una 
gran malattia; e giudicando di edere vi- 
cino a morte , non pensò ad altro che 
stila fua Calvezza . Si confafsò parecchie 
volte , e ricevette gli altri Sagramenti ; e 
in prefenza del fuo cameriere , del fuo 
Confedore,e di molte altre perfone con- 
fiderabiii, dide : Io credo fermamente 
tutto ciò che tiene ed infogna la Sacta 
Chiefa Cattolica ; e fe mai , ia qualun- 
que modo fi fode , avelfi detto altra co- 
la, la rivoco, e rei adoggetto alla cor- 
rezione della Chiefa , Quella proteda ben 
dì a conofcere , che non fi tene a per 
infallibile- Papa Urbano V. morì in tal 
modo il giovedì giorno diciannovefimo 
di Dicembre 1570. dopo aver tenuta la 
S.Sede otto anni, un mefe, c diciannove 
giorni . Fu da prima fotterrato nella 
Chiefa principal di Avignone, poi traf- 
ferito a San Vittore di Marfiglia , do- 
ve aveva eletta la fua fepoltura , Si dice 
che vi fi facedero de* gran miracoli. 
Fabbricò molti luoghi quali nel comin- 
ciamento del fuo Pontificato (?) , e fe- 
i guitò poi continovamente, In Avignone 

crede il palagio, e vi fece un bel giar- 
41 dino. Edificò molte Chiefe , fondò molti 

Capitoli di Canonici , e donò a moire 
Chiefe di Roma , ed altrove calici , or- 
namenti, c libri. Tenea regolarmente i 
Concidori e i Configli ; e avea gran cura 
della buona e pronta fpedizione degli af- 
fari ; ma reprimea la gavillazionc degli 
Avvocati , e de’ Proccuratori . Efercitò il 
(uo zelo contrai concubinarj , gli udirai, 
c i fimoniaci , e redrinfc per quanto poti 
la pluralità de’ benefizi . In tutto il fuo 
pontificato mantenne mille Rudenti in 


diverfe Univerfirà ; e fomminirtrafi al 
bifogno i libri necedarj. Fondò a Mont- 
pellier un Collegio per dodici fludenri 
in medicina ; e in generale ebbe gran penfic- 
ro pernii poveri (4) . Non fi lafciò domina- 
re dall’adetto naturale per gli Tuoi parenti. 

XIX, li medefimo giorno della fui Gregorio 
morte , diciannovefimo di Dicembre , i P a P*- 
Cardinali ne diedero avvifo a fuo fratel- 
lo Anglico, Cardinale Veicovo di Alba- 
no (5), Legato e Vicario generale nel- 
le terre della Chiefa in Italia ; editan- 
dolo a vegliare alla confervazione di quel- 
lo Stato nella vacanza della Santa Sede. 

Non durò altro che dieci giorni, e nel 
trentèlimo del dotto mefe di Dicembre, 
effendo i Cardinali entrati in Conclave 
la precedente fera , eleffero la mattina , 
come per ifpirazione , il Cardinale di 
Beaufort (< 5 ) . Era quelli Pietro Rug- 
giero, nato a Maumont , nella Diocefi 
di Limoges , nipote di Papa Clemente 
VI. effendo figliuolo di fuo fratello Gu- 
glielmo Conte di Beaufort , in Vallea. 

Pietro fu primieramente Notaio della 
Santa Sede , poi fuo zio Papa lo creò 
nel «548. Cardinal Diacono di Santa 
Maria la Nuova, quantunque nonavef- 
fe accora diciotto anni . Ma era di bel 
naturale, umile, dolce, ingegnofo, flu- 
diofo , c già molto illruito in legge ci- 
vile , alla quale li applicava allora , c 
feguitò poi molto tempo. Indi ftudiò i 
Canoni, e la teologia morale; per modo 
che in tutte ie occafioni ne parlava con- 
venientilfiraamente. Avanti di eller Pa- 
pa ebbe molti benefizi . Fu Canonico di 
Narbona (7) , Arcidiacono di Roano, 

Prevedo di San Salvatore di Madric, 
Arcidiacono di Gmtorberì , e di Bour- 
ges , Canonico , e Arcidiacono di Sull! 
nella Chiefa di Orleans . Quedo era l’ 
ufo de’ Cardinali in quel tempo , affine 
di fodenere la loro dignità. Elleado elet- 
to Papa , prefe il nome di Gregorio 
XI. e il giorno medefimo fcrille al Re 
di Francia Carlo V. per dargli parte della 
fua elezione (8). Fu ordinato Sacerdote 
il fabbato quarto giorno di Gcnnajo, e 
il giorno dietro di Domenica, vigilia della 
Epifania, fu confagrato e coronato. 
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Promo. XX. Il fedo giorno di Giugno 1171. 
aione di c i, e f u venerdì de’ quattro tempi dopo 
jj* rdin ** fa Pentecofte , Papa Gregorio fece una 
promozione di dodici Cardinali , otto Sa- 
cerdoti e quattro Diaconi (1). Il primo 
fu Pietro Gomcs di Barros Spagnuolo, 
allora Arcivefcovo di Siviglia, probabil- 
mente nipote di quello fatto Cardinale da 
Giovanni XXII. nel 1327. (a) : en- 
trambi ebbero il titolo di Santa PraiTe- 
de. Quelli arrivando in Avignone, do- 
po la fua promozione, conduce per lo 
Papa due bei cavalli mandatigli in dono 
dal Re di Cartiglia, con un gioiello di 
gran prezzo . Il fecondo Cardinale fu 
Giovanni di Cros, Cugino del Papa in 
terzo grado (3). Clemente VI. avealo 
fatto Vefcovo di Limoges nel 1348. il 
fuo titolo di Cardinale fu San Nereo ; ma 
comunemente veniva chiamato il Cardi- 
nal di Liraoges . Il terzo fu Bertran- 
do di Colbac della medefima Diocefi, 
che fu prima Canonico Regolare a Bri- 
ve (4), poi avendo lìudiato a Tolofa, 
vi fu Dottore in legge Canonica , e Prio- 
re di Brive nel 1337. Fu poi Vefcovo 
di Cominges , e ne ritenne il nome, 
dappoiché fu Cardinale. 

Il quarto fu Bertrando Latger Aver- 
gnac dell’ Ordine de’ Frati Minori , Dot- 
tore in Teologia. Nel 1345. Clemente V I. 
lo fece Vefcovo di Alazzo nell’ Itola di 
Corlica , donde tre anni dopo lo trasferì 
ad Affili . Finalmente fu Vefcovo di Glan- 
deva nel 1 368. e ne ritenne il nome, 
offendo Cardinale, quantunque avelie il 
titolo di Santa Cecilia. II quinto fu Ro- 
berto di Ginevra ; fratello del Conte del- 
la medefima Città , poi Papa Clemente 
VII. (5). Fu prima Canonico della Cbie- 
fa di Parigi, e Protonotario della Santa 
Sede, poi Vefcovo di Ternana nel 1365. 
c trasferito a Cambrai nel 1368. il fuo 
titolo di Cardinale fu quello de' dodici 
Apolidi . Il fello Cardinale (6) fu Gu- 
glielmo di Chanac , di una nobiliffima 
famiglia del Limolino. In età di fette 
anni prefe l’abito monadico a San Mar- 
zial di Limoges; poi andò a iìudiare a 
Parigi, dove fi addottorò in legge Ca- 


ci) Viti p. 417. iodi. (1) Sup. ht. jj . ». 
Cj) Ciri Ft. pu p, 485. (6) Vite e. ioSj 
C o) P. ■!>«. 
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nonica . Nel >354* divenne Abate dì— - - - - 
San Fiorenzo di Saunuir, poi nel 1368. 

Papa Urbano V. Io fece Vefcovo di D! G-C. 
Chartres . Finalmente Gregorio XI. lo *Ì7 1 * 
fece Vefcovo dì Menda nel 1371. eim- 
mediatamenre Cardinale titolato di Saa 
Vitale. 

Il fettimo fu Giovanni le Fevre (7), 

German cugino di Papa Gregorio. Fu 
dottore m legge , poi Decano della 
Chiefa d’ Orleans, e nel 1370. Urbano 
V. gli diede il Vefcovado di Tulle. Il 
fuo titolo di Cardinale fu di San Mar- 
cello ; ma lo portò folamenre nove meli, 
morendo il fedo giorno di Marzo 1372. 

L'ottavo Cardinale fu Giovanni della 
Torre Avergnac, allora Abate di Saa 
Benedetto fopra la Loira. Il fuo tito- 
lo fu di San Lorenzo in Lucina. Ed ec- 
co gli otto Cardinali Sacerdoti. 

lì primo de’ Diaconi, e il nono di 
rutti fu Jacopo Orlini Romano allora 
Notaio della Santa Sede (8). Il decimo 
Pietro Flandrino della Diocefi di Vi- 
viers , Dottore in Legge Canonica , e 
Decano della Chiefa di Baieux 1 il fuo 
titolo di Cardinale fu Sant’ Eudachio . 

L’ undecimo Guglielmo Noelict della . * 
Diocefi di Angouleme (9). Studiò la leg- » 

ge in Tolofa, e fu addottorato nel 13Ó5. Jp 

poi Canonico di Bajeux,c Auditore del Sa- _ 4, 

grò Palagio. Nel 1 3 66. il Papa lo mandila J 7 

Codantinopoli per la riunione dellc'Cfile- 
fe. Era Arcidiacono dì Chartres, quando 
Gregorio XI. lo creò Cardinale Diacono 
titolato di Sant’ Angelo . L’ ultimo fu 
Pietro di Vergna, nativo della Diocefi 
di Tulle (io). Studiò a Montpellier, do- 
ve fu addottoralo in Decreto, Nel 13Ó8. 
intervenne al Concilio di Lavaur, of- 
fendo Canonico di Narbona . Era Ar- 
cidiacono di Roano , quando fu fatto 
Cardinale titolato di Sanca Maria invia 
lata. Quelli tre ultimi erano Auditori 
del Sagro Palagio , e Referendari di 
Papa Gregorio. Ed ecco i dodici Car- 
dinali della promozione del fedo giorno 
di Giugno 1371. 

XXI. Niccolò Emerito deil’Ordine de’ Quiftionì 
Frati Predicatori, Dottore in Teologia, fo P r ‘ l* 

eli sr 

40. (j) Rim. ij7i. ». 4. (4) Vira* p. «07». 

. (7) P, 1091. (1) F. 1194. (?) P. tnj. 
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e Inquifitore in Aragona, avvisò Papa 
Gregorio , che in quello Regno certi Re- 
ligiofi aveano predicate le tre propofizio- 
ni feguenti . r. Se un' Orti a confacrata cade 
nel fango, o in qualche altro luogo mmmon- 
do, quantunque rimangano le fpezie, il 
Corpo di Gefu-Crirto certa di effervi , c vi 
ritornala foftanza del pane. a. Lo ! torto 
è dell’Ollia, quando fia rofa o mangiata 
da una beftia . 3. Lo rterto, quando un 
uomo confuma le fpezie nella fui bocca, 
Gefu-Crirto fi alza al Cielo , e non paf- 
fa nello ftoroaco. L’ Inquifitore rappre- 
fentò a! Papa, evertendo quefte propo- 
fizioni predicate, potrebbero accagionar 
dello Mandalo, e lo fupplicò a provve- 
dervi . Intorno a che il Papa diede a viva 
voce i Tuoi ordini a due de’ nuovi Car- 
dinali , eh’ erano prefenti , cioè Pietro 
Fiandrino, titolato di San:’ Euftachio, e 
Guglielmo Noellet, titolato di Sant’ An- 
gelo, i Quali ferirtene una lettera, indi- 
rizzata a’ due Arcivefcovi di Tarragona 
e di Saragozza , e a* loro Suffraganti , ed 
Inquilìtort delle medesime Provincie, 
in cui dicono: In efecuzione dell’ordine 
del Papa, vi commettiamo di non per- 
mettere a niun di predicare pubblicameli-' 
te ninna di quelle proporzioni , fot to pena di 
fcomunica incorfa fui medefimo fatto. 
Vi dichiariamo ancora per ordine del 
Papa , che fece egli fare la medefima 
proibizione a Fra Giovanni di Launa 
dell' Ordine de’ Frati Minori , che avea 
fperto predicato nelle voftre Chiefe alcu- 
ne di quefte propofizioni . E' la lettera 
in data di Vitlanova di Avignoae l'ot- 
tavo giorno di Agofto 1571. 

Si dee offervtre,chc il Papa non condan- 
na affolutamente quelli tre articoli , proi- 
bì fee foto di predicargli in pubblico (t), 
come atti a fcandalezzare i deboli. Ir 
effetto alcuni Dottori parlano indegna- 
mente del Miftero della Eucariftia; tra 
gli altri Vicleffo, che cominciava allo- 
ra a dogmatizzare in Inghilterra. Nel 
fondo le propofizioni , di cui fi tratta, 
potevano ancora paffare per problemati- 
che. Il Maeftro delle fentenze ha det- 
to (z): Si può dice, che le beftie non 
prendano il Corpo di Gefu-Crirto, quan- 
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tunque pajono prenderlo . Che prende 
dunque un l’orcio, o cofa mangia erto? 
Dio lo fa. MaSan Tommafo dice , che 
in quello calò la foftanza del Corpo di 
Gefu-Crirto non celfa di edere lòtto le 
fpezie, finché vi fono (3): e quella opi- 
nione prevalfe nelle fcuole Cattoliche . 

XXII. Laico Duca di Moldavia a- 
vendo lafciato lo feifma de’ Greci , feri fi- 
fe al Pana intorno alla fua riunione alla 
Chicfa Romana . Il Papa lo e iurta a 
perfeverarc , e a ricondurre parimente 
alia Chiefa ia Principcrta lua moglie ie- 
llata nello feiima . E' la lettera del ven- 
tefimoquinto giorno di Gennaio 1 372. 
e da moke lettere date nel corfo del 
medefimo anno, pare che i Frati Mino- 
ri fi occupartelo fortemente alla conver- 
fione degii Eretici , e degli Sci firn? tici 
ne’ vicini paefi , cioè nella Bofnia e nel- 
la Raficia. 

I Frati di quell’ Ordine prefentarono 
a Papa Gregorio in nome del Re (4) lui- 
gi di Ungheria , e in nome loro , una Ap- 
plica in cui diceano, che in Rafcia nel 
Bafarat, e ne’ vicini paefi la ricolta era 
grande e gli operai in poco numero; 
per il che domandavano permtrtione di 
fondarvi molte cale del loro Ordine; 
il che il Papa accordò loro con la fui 
lettera del diciaflettefimo giorno di Giu- 
gno, diretta al Vicario dell’Ordine nel- 
la Bofnia , chiamato Bartolommeo di 
Auvergna . Il ventefiroofecondo gierno 
dello fterto mefe fcriffe il Papa a tutt’ 
i Provinciali , Cuftodi , Guardiani de* 
Frati Minori, di permettere a’ Frati da 
erti dipendenti , che lo. defiderartero, e 
che fortero confiderai! capaci, di anda- 
re a quella Mirtsone della Bofnia; con 
1’ avvertenza che tutti quelli nuovi 
Mirtionarj non eccedertelo il numero 
di felfanta . E' norato in quella Bolla 
che ciafcun anno un gran numero dì 
Frati Minori andaffero alla Porziunco- 
ia ad acquillar la indulgenza del fe- 
condo giorno di Agofto. Si ritrovavano 
ancora nelle Provincie della frontiera di 
Ungheria alcuni Apoilati, che di Criftiani 
lì faceano Mufulmani , o che dopo a- 
ver ricevuto il Battefimo, ritornavano 


CO Vadlag. 1371. ». 14. Ij. Ore. <i) j, Ufi. <». (») I- t • *■ ** *• 

(4) Vad- ni. ». 30. j». js. 
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al Maomettifmo, riguardo a’ quali Papa 
Gregorio fece intendere agl’ Inquifitori 
Domenicani, e a’ Francescani , di proce- 
dere contra di erti come contra gli Ere- 
tici . (i) 

Errori XXIII. In AIcmagna Alberto Ve- 
eondan- f CO vo di Halberftat dicea fpeffo , che 
* un * tutto accade in quello Mondo per necef- 
fità ; che il dettino regola la vita e la 
morte di ciafcun uomo (a); che nonbi- 
fogna confultare nè deliberare di nulla ; 
e che tutto dipende neceffariamentc dal- 
le celefti influenze. Ora come quello Ve- 
fcovo pattava per uomo dotto (3), ettendo 
Dottore nell’Univerfità di Parigi .molti 
erano prefi da’fuoi difcorlì, principalmente 
i Nobili, che venendo fcottì nella Fede, 
cominciavano a non pregar più nè Dio, 
nè i Santi; e a trafcurare le buone opere. 

Avendolo Caputo il Papa , diede la 
feguente commiflione al Prevofto di Er- 
ford , a un Domenicano Inquifltore in 
quelle Contrade , e ad un Agofliniano 
Dottore in Teologia: Se trovate chela 
cofa fa tale , ordinerete al Vefcovo di 
confettare il fuo errore in vottra prefen- 
za , e davanti il fuo popolo e il fuo 
Clero ; di ritrattare quel che avanzò te- 
merariamente , e dichiarare eh’ è una ere- 
tta . Che ne fia eftefo un pubblico atro; 
e fe il Vefcovo non fa quanto fi dice 
qui l'opra, nel termine che gli farà pre- 
fcritto , lo citerete a comparire avanti 
a noi fra due meli . Frattanto fi ritratti 
o no , dichiarerete voi pubblicamente, 
che quitte propottzioni fono eretiche, 
e condannate dalla Chiefa Romana . E' 
la commiflione del quindicefimo giorno 
di Marzo 1372. 

Il Papa feppe altresì , che in alcuni 
luoghi della Sicilia vi erano delle perfo- 
ne, che onoravano come Santi i Difcepo- 
li di Doucino (4) e de’ Frati della vita 
povera , quantunque tali Sette lotterò 
fiate condannate dalla Santa Sede . Cu- 
flodivano le loro otta a guifa di reli- 
quie , innalzavano Chiefe in loro onore, 
o alcune Cappelle , e ogni anno le vi- 
etavano in gran calca , e con illum ; na- 
zioni , nel giorno della morte di quelli 
pretefi Santi. A qu. ila notizia il Papa 
Fl eur y Tom. XiT. 

34 ' N il* (?) Bucelin. 

(5) Bull. 30. Jtnu. tt. a. p. io4i. 


fcritte a’Vefcovi di Sicilia , che impedif- - 
fero per 1’ avvenire quello culto fuper- Anno. 
ftiziofo non folo con lecenfure Ecclefia- Dr G.C. 
ftiche , ma , fe occorrea ,col foccorfo an- 1 S 73 * 
cora del braccio focolare . E' la lettera 
del duodecimo giorno di Settembre . 

XXIV. Nel cominciamento del fe- S.Amfr» 
guente anno 1375. morì un vero Santo, c <wfiw>» 
cioè Andrea Corfino Vefcovo di Fiefole 
in Tofcana (5). Nacque in Firenze ver- 
fo 1 ’ anno 1302. della Nobile Famiglia 
Corfini . Prima che nafeette , fuo padre 
e fua madre avea prometto a Dio il pri- 
mo frutto del loro matrimonio ; ma da 
prima Andrea corrifpofe male alla loro 
intenzione . In età di dodici anni comin- 
ciò a dimoflrarfi indocile e libertino ; 
cofa che durò circa tre anni , dopo i qua- 
li fua madre , cui avea per Io appunto 
ingiuriata, gli ditte : Veggo bene , fi- 
gliuol'mio , che tu fei il lupo da me 
fognato; imperocché la vigilia della tua 
nafeita mi parca di aver partorito un lu- 
po , eh’ entrando in una Chiefa diventò 
un agnello. Tu folli votato da noi alla 
Beata Vergine, non a noi . Quelle pa- 
role colpirono in modo il giovane An- 
drea, che vi pensò tutta la notte, e de- 
liberò di convenirli. 

Il giorno dietro andò alla Chiefa del 
Carmine, domandò di edere ricevuto nell’ 

Ordine , e 1 ’ ottenne coll’attenfo , e con 
la benedizione di fuo padre, e di fua ma- 
dre . Dopo la fua profeffionc prefe per re- 
gola di difciplinarfi afpramenteogni Ve- 
nerdì; poi di andar mendicando nella via 
maellra di Firenze, con una grande fpor- 
ta al collo ; di che fi chiamavano offefi 
i parenti fuoi ; ma egli dicea loro : Que- 
lla è la mia profettìone ; il mio mefliere 
è di mendicare. Ettendo ordinato Sacer- 
dote, non volle folennità veruna alla fua 
prima Metta come delìderavano i paren- 
ti ; ma andò a celebrarla in un picciolo 
Convento fuori della Città. Pafsò a ftu- 
diare a Parigi per ordine del Capitolo 
Generale , e vi dimorò tre anni . Nel 
ritorno, pafsò in Avignone, dove fu ri- 
tenuto per qualche giorno dal Cardinal 
di Firenze Pietro Corfini fuo parente. 

Andrea vi rifanò un cieco , e gli fi at- 

G g tri- 
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tribuirono ancora alcune altre guarigioni. 
Anno Ritornato indietro, venne eletto Prio- 
di G.C. re ,j e j Convento di Firenze (i) ; ma 
* 373 - nel 1349. il tredicefimo giorno di Otto- 
bre fu eletto Vefcovo di Fiefole c con- 
fermato da Papa Clemente VI. Egli fug- 
gì via fegretamente , celandoli appretto i 
. Certofini. Tn vano fi andò in traccia di 

lui, e fi fiava per procedere ad una nuo- 
va elezione , quando un fanciullo di tre 
anni balzò nell’ affemblea , e gridò: Dio 
elelTe Andrea; mandate a’ Certofini , che 

10 ritroverete in orazione . Fu dunque 
confagrato, e governò la Chiefa di Fie- 
fole ventitré anni, efercitando tra le al- 
tre virtù una gran carità verfo a’ pove- 
ri . Morì finalmente il giorno della Epi- 
fania, folio di Gennaio 1373. Dopomol- 
ti procedimenti per la fua canonizzazio- 
ne ripigliati di tempo in tempo (2), fu 
confumata da Papa Urbano Vili, nel 
1619. 

rtnlure XXV. Papa Gregorio, feguendo le trac- 
«op.tr» i ce de’fuoi predecelfori , rinnovò gli at- 
V ileonti contra j ,j ue fratelli Bernabò e Ga- 
leazzo Vifconti (3) . Nel dì ventefimo- 
felìo di Luglio 1372. fcrilfea tutt’i Ve- 
feovi di Alemagna una lettera , in cui 
rileva gli attentati di Bernabò contra 1 ’ 
Impero e contra la Chiefa Romana , la 
fua perfidia nel rompere i trattati fatti 
con la Santa Sede , e le fue nuove ufur- 
pazioni ; il Papa conchiude , proibendo 
a chiunque di preiìare ajuto , configlio, 
viveri , 0 danaro a quelli due fratelli ; 
dichiara i loro fudditi liberi da ogni giu- 
ramento , e profferire contra i loro ade- 
renti anatema, interdetto, e privazione 
di ogni earica e dignità. Finalmente or- 
dina a tutt’ i Vcfcovi di follevarfi con- 
tra quelli tiranni. 

Il fettimo giorno di Gennaio 1373.(4) 

11 Papa pubblicò contra eflì un' altra bol- 
la , dove riferifee didimamente la cru- 
deltà, che aveano praticate contra molti 
Ecclefiafiici , che avean fatti morire da 
quattr' anni in poi ; i benefìzi de’ quali 
aveano difpolìo per violenza, e le ufur- 
pazioni de beni ecciefiaflici . La condu- 
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(ione fu , che il Papa citò Bernabò a 
comparire il ventefimottavo giorno di 
Marzo all’ora del concilìoro per tratta- 
re la fua caufa , e udire la fua fenten- 
za. In oltre volendo il Papa impedire, 
che facelfero i Vifconti nuove alleanze 
co’ Principi, e co' Grandi , proibì di con- 
traete maritaggi con cfTì fotto pena di 
nullità ( s) 3 e per quanto foffe firanaque- 
fla proibizione, induffe molte perfone a 
ritirarli dalla loro alleanza , che volen- 
tieri avrebbero ricercata. 

Ma ben conobbe il Papa , che più ef- 
ficaci mezzi fi ricercavano per raffrenare 
i Vifconti ; per il che raccolfe contra di 
effi una grande armata tanto dalle fue 
terre c da quelle de' fuoi alleati , che 
dal Regno di Francia ; e ne fece Gene- 
rale Amadeo Conte di Savoia. Riportò 
alcuni vantaggi contra Bernabò, che fe- 
ce delle propofizioni di pace (d). Intor- 
no a che il Papa rifpofe: E’ un notorio 
fpergiuro ; e fimil genti non olfervano 
la pace e le promefle , fe non a fecon- 
da del loro intereffe . Non (òlìeniamo 
noi fpefe tanto eccedenti per giungere a 
una pace ingannevole . 

XXVI. Papa Gregorio non trafeurò P»c« h* 
di farfi rendere omaggio da’ Feudatari Napoli 
della Santa Sede ; tra gli altri dalia Re- s ” cli “ ’ 
gina Giovanna di Napoli , che fece il 
fuo nel quarto giorno di Gennaio 1372. 
tra le mani di Bernardo di Rovergua, 
Arcivefcovo di Napoli , al quale il Pa- 
pa avea dato commiffione di riceverlo (7). 

Nello fìefib tempo il Papa proccurò la 
pace tra quella Principelfa e Federico di 
Aragona , Re di Sicilia . Si trattava 
quella pace da molti anni tra due Re- 
ligiofi dell’Ordine de’ Frati Minori ,U- 
bertino di Corillon , primo Cappellano 
di Federico , e Giovanni Vefcovo di 
Gravina (8) , Confcffore della Regina 
Giovanna . Finalmente fu condufo il 
trattato tra effi , e confermato dal Papa 
con alcune modificazioni , il primo giorno 
di Ottobre 1372. (9) • Poi mandò Gio- 
vanni di Reveillon Vefcovo di Sarlat a 
ricevere la ratificazione delle parti (io); 
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il che fu efeguito l’ultimo giorno di 
Marzo 1 573. e il Vefcovo di Sarlat 
pafsò in Sicilia dove levò le ccnfure , 
dalle quali era quella Itola legata da mol- 
ti anni (t). Indi per illanzadel Re Fe- 
derico il Papa ordinò a quello Prelato, 
che lo coronafle Re di Trinacria con 
una commillìone del trentèlimo giorno 
di Marzo 1375. (z). 

Turlupi- XXVII. frattanto Papa Gregorio ferir- 
si eretici. fe al Re di Francia Carlo V. una let- 
tera, in cui dice (;): Abbiamo faputo, 
che in alcuni luoghi del vollro Regno 
alcune perfone dell’ uno e dell’altro (ef- 
fo della letta de’ Begardi , altrimenti 
chiamati Turlupini , feminano diverl'e ere- 
de ; e che avete voi cominciato a procef- 
farli per mezzo degl’ Inquilitori . Qui fi 
vede, che Turlupino era allora un nome 
ferie di una fpezie di Manichei; il che 
viene confermato da una memoria della 
Camera de’ conti di Parigi (4) data 
in quello medefimo anno . Seguita la 
lettera del Papa. Abbiamo ambe inte- 
fo, che nel Dolfinato, e ne’ vicini luo- 
ghi vi fono in gran numero de’ Valdefi; 
e che alcuni de’ volici Offiziali , in cambio 
di foflenere gl’ Inquilitori, come dovreb- 
bero, vi pongono degli oliatoli, adeguan- 
do loro de’ mal ficuri luoghi per operare 
contra gli Eretici ; non permettendo lo- 
ro di procedere fenza il giudice fecola- 
re, ovvero obbligandogli a modrargli i 
loro atti . Liberano quelli , che gl’ Inqui- 
fitori fecero imprigionare come Eretici 
o fofpetti ; ricalano di dar il giuramen- 
to voluto dal diritto di purgar il paefe 
dagli Eretici . El'orta il Papa il Re a 
rimediare a quelli difordini. E’ la lette- 
ra del ventefimolettimo giorno di Mar- 
zo 1373. Ma è ben di odervare le re- 
llrizioni allora praticate nell’ efercizio 
della Inquilìzione. 

Quanto a’ Turlupini lì chiamavano la 
focietà de’ poveri, e dìceano che non lì 
dovea fentir vergogna di nulla in ciò 
eh’ è naturale , e in confeguenza opera 
di Dio. Scoprivano dunque la loro nudi- 
tà ; e fi mefcolavano indifferentemente, 
come le bellie ; non dillinguendo dalla 

(l) Vit» p. 4j*. 11**. (») Rain. t|7|. ». 
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illituzione divina il difordine introdotto -- — 1 — '■ 
dal peccato . Il Re Carlo V. arredò il 
corl'o di queda fetta co’gadighi. A Pa- otG.C. 
rigi fi abbruciarono i loro vediti e i li- * 373 * 
bri , nel mercato de’ porci , fuori della 
porta di Sant’ Onorato (5) ; fi abbruciaro- 
no due de’ primi , che aveano profelfata 
queda fetta, Giovanni di Aubenton, e 
un uomo , di cui non fi dice il nome. 

Verfo il medefirno tempo il Papa 
diede gli ordini fuoi per arredare Ar- 
noldo Montanier Frate Minore di Pui- 
cerda in Catalogna ( 6 ) , che al tempo 
d’innocenzo VI. predicava e fodene- 
va alcuni errori , che furono ridotti a 
quefie quattro propofizioni : Gefu-Crido 
e i fuoi Apoltoli non ebbero nulla di 
proprio, nè in comune ; Chiunque porta 
l’abito di San Francefco non può edere 
dannato. S. Francefco dilcefe un giorno 
in Purgatorio , e ne traile le anime di 
quelli, che furono del fuo Ordine . Quell’ 

Ordine durerà perpetuamente . Frate Ar- 
noldo non volle abbjurare gli errori fuoi, 
quantuque modraile di farlo; ma fuggì 
via . Eflendo citato , non comparve ; e 
dimorò diciannove anni in quella odina- 
zione . Finalmente Emerico Inquifitore 
confultò Papa Urbano V. poi Gregorio 
XI. c unitamente a Berengario David, 
allora Vefcovo di Urgcl, dichiarò pub- 
blicamente Frate Arnoldo per Eretico 
odinato, e condannarono gli errori fuoi. 

Contra dunque quefto Frate Arnoldo 
Montanier, che fiera ritirato in Orien- 
te, fcrifl'e Papa Gregorio ad Armando 
Vicario Provinciale de’ Frati Minori, 
che lo mandarle prigione per comparire 
avanti la Santa Sede. 

XXVIII. Dappoiché Santa Brigida F**.di 
ottenne da Papa Urbano la confermazio- -j- Bll S** 
ne del fuo Ordine , pafsò ella a Napoli, in- * * 
di in Sicilia, donde elfendo ritornata a 
Roma (7), le parve di aver avuta rive- 
lazione di andare in Gcrufalemme, quan- 
tunque in età di fedantanove anni ; e 
pani con fua figliuola Caterina. Giun- 
ta in Terra-Santa , vifitò tutt’i luoghi 
Santi ( 8) , tra’ quali fi contava fempre 
quello dell’ Annunziata , ch’era la cafa 
G g 2 d i 
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di Nazaret. Brigida eftendo ritornata a 
Roma , vi morì fantamente il ventefi- 
•moterzo giorno di Luglio 137?. (0 
appretta le Vergini dì Santa Chiara a 
San Lorenzo in Panifperna, dove s’ era 
ritirata. L’anno feguente il fuo corpo 
tu trasferito in Svezia per cura di Tua 
figliuola , e fu pollo nei Monillero di 
Vafiein , che Brigida avea fondato, c 
dove fi fecero molti miracoli . 

XXIX. L’Itala di Candia appartene- 
va allora a’ Veneziani ; ma era abitata 
da Greci la maggior parte Scifm.itici ; 
impediti per quanto poteano da’ loro 
Calogeri, e Preti, dal riunirli alla Chic- 
fa Romana . Per quello Papa Urbano 
nel i?68. fcrifl'c all Arcivefcovodi que- 
lla Itala , e a’ Vefcovi tuoi fuffraganci 
una lettera, in cui diceva (1): Al pre- 
fente che le contare eedcfiaftiche poltano 
meglio efeguirfi col foccorfo del braccio 
fecolare, fi fpera di pervenire in quell’ 
Itala alia ellirpazione delta taifma ; e a 
tal effetto vi commettiamo, che niun 
Greco ni riceva il chericato , nè fia 
promolta agli ordini, fe non da un Ve- 
feovo Latino, o un Greco Cattolico, che 
gli dia le fue lettere; e il Sacerdote or- 
dinato così da erti, dirà la Melfa e l’ of- 
ficio fecondo il rito della Romana Chie- 
ù. Noi proibiamo in oltre, che niun 
Calogero o Prete Greco , non oltarvan- 
do il notato rito , ardilca io avvenire nè 
di confetaare , nè di predicare al popolo. 

Dietro a quello difegno di etainguere 
Io feifma in Candia (?) fcrilfe così Pa- 
pa Gregorio al Doge di Venezia An- 
drea Contarini : Abbiamo noi Caputo 
da poco tempo, che una volta il Patriar- 
ca fcifmatico di Coflantinopoli manda- 
va nella vollra Itala di Creta un Ar- 
civefcovo della fua comunione , per 
governare fpiritualmente i Greci Sci- 
fmatici ; ma che un de’ voltai predecef- 
fori proibì tatto una grave pena che 
in avvenire Tene riceveifcro ,< che do- 
po la morte di un certo Macario fi of- 
fervb quello , come fi olferva ancora. 
Quello medefimo Doge avea proibito, 
che niun Scifmatico ufeiffe dell’Itala 
per andar a ricevere gli ordini da un 
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Vefcovo Scifmatico; il che però pretan- 
temente non viene olfervato ; per il che 
fi tataiene lo feima nell’ Itala. Per que- 
llo vi preghiamo di far offervare invio- 
labilmente avella proibizione; e di fare 
per voi medefimo, c per gli minillri,che 
avete nell’ Itala , tutto quello che pub 
contribuire alla converfione degli Scifma- 
tici , che tanto più vi faranno fedeli 
quanto faranno uniti a’ Cattolici Latini. 
E’ la lertera del ventefimofettimo gior- 
no di Ottobre 157?. 

XXX. Filippo di MaifieresGentiluo 
no Francete, Cancelliere del Redi Ci- 
pro, di cui s’ègià parlato (4) andò quell' 
anno alla Corte del Re Carlo V. e gli 
raccontò che in Oriente, dov’era lun- 
gamente dimorato, fi celebrava ogni an- 
no la feda della Prefentazione della Bea- 
ta Vergine , in memoria di efliere ella 
fiata prefentata di tre anni al Tem- 
pio (5) . Filippo aggiunta.- Io feci ri- 
fietaione, che quella gran feda non è a 
notizia della Chiefa di Occidente ; e 
quando io fui Ambafciatore del Re di 
Cipro al Papa , gli parlai di quella feda, 
e gliene preferirai l’offizio in mufica. Lo 
fece egli cfaminar diligentemente da alcuni 
Cardinali , da altri Prelati , e da Dotto- 
ri in Teologia, e pcrmita che folle ce- 
lebrata quella fella ; il che venne efeguito 
in Avignone, in prefenza dimoiti Pre- 
lati e ai un gran numero di popolo . 

Dopo quello racconto Filippo di Mai- 
fieres prefentò il medefimo offizìo al Re 
Carlo, che lo accolta lietamente , e Io 
tace celebrare con folenniti nella fua Cap- 
pella il ventunefimo giorno di Novem- 
bre i?7?. dal Nunzio del Papa, Pietro 
Abate di Conca , c Dottore in Legge 
Canonica, che offiziò, c predicò molto 
elegantemente in prefenza del Re e di 
molti Prelati e Signori , che il Re vi 
avea chiamati . £’ quello 1’ argomento 
di una lettera del medefimo Re, ferita 
Fanno feguente a’ Maeftri e agli fcolirì 
del Collegio di Navarra , etartandoglia 
celebrare quella fèlla dell» Prefentazio- 
ne della Beau Vergine. 

XXXI. Qgefi’anno Edoardo IH. Re 
d’ Inghilterra trsaftdò Ambafciatori al Pa- 
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pa per pregarlo di fofpendere le riferbe 
de’ benefizi d’ Inghilterra , che vacavano 
alla Corte di Roma, e di lafciar al Cle- 
ro la libertà dell' elezioni pcrgliVefco- 
vadi C z) » ed a’ Metropolitani il diritto 
di confermargli . Il Re e il Regno dò- 
levati ancora di edere pregiudicati in 
molti altri articoli . Per foddisfarvi Pa- 
pa Gregorio mandò in Inghilterra i due 
Vefcovi di Pamolona , e di Sinigaglia, 
ed Egidio Sanches di Munnos Prevofto 
di Valenza, a cui diede commifiione di 
dare al Re Edoardo la dichiarazione fe- 
guente (2) t. Tutte le iftanze penden- 
ti alla Corte di Roma , o a quella del 
Re d’Inghilterra, intorno a' benefizi va- 
canti in regalia, dimoreranno fofpefi fi- 
no al profilino San Giovanni ; e poi 
potranno ripigliarti e profeguire. 2. Quel- 
li , che pofieggono de’ benefizi in Inghil- 
terra coll’autorità del Papa , ne reme- 
ranno in pofiedimento. lenza poterne ef- 
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con la Tua autorità 
quelli Prelati . 

Era allora la Polonia turbata dalla Dt G-C. 
fazione di un Monaco (5) , che preten- 1 374 * 
deva aver diritto alla corona . Il ReCa- 
fimiro III. mori il quinto giorno di 
Novembre 1370. e Luigi Re di Unghe- 
ria , come figliuolo di fua forella Eli- 
fabetta, figliuola di Ladislao Loctec,gli , 
fuccederte (6) . Fu incoronato Re di Po- 
lonia a Cracovia da Jaroslao Arcivefco- 
vo di Gncl’na , la domenica dopo San 
Martino , giorno diciafiettefimo di No- 
vembre dello ftefiò anno 1370. confer- 
vando il Regno di Ungheria. Vi era un 
parente del Re Cafimiro (7) , chiamato 
Ladislao il Bianco, ch'.efiendo vedovo e 
fenia figliuoli , lafciò al Re tutte lefue 
terre ; ed avendone ricevuti mille fiori- 
ni , abbandonò la Polonia con penderò 
di piò non rivederla . S’ imbarcò a Vene- 
zia', pafsò a Terra-Santa , e al fuo ri- 
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fere turbati per le andate cofe . 3. Se torno fi arredò in Avignone , e profclsò 


in quello intervallo di tempo vacheranno 
Vcfcovadi od altre Chiefe , la cui va- 
canza dia luogo al Re di pretendere di 
presentare ad alcuni benefizi ; non inno- 
verà cofa alcuna in pregiudizio delle par- 
ti contendenti,© di altri che avefiero la 
collazione dalla Santa Sede . Il redo di 
quella dichiarazione contiene delle pre- 
cauzioni condolili , perché tutti gli af- 
fari redino fofpefi fino al termine pre- 
fcritto . La data ò del ventunefima di 
Dicembre 1373. 

XXX fi. Un Prete e Canonico di 
Praga , chiamato Milleczi , pafsò a Gnefna 
in Polonia, dove fotto apparenza di pie- 
tà predicava dell' erede (?) . Efiendone 
Papa Gregorio avvertito, Icrifie all’ Ar- 
civescovo di Gnefna d’ fnformarfi , e di 
procedere contra quedo Prete , trovan- 
dolo reo. E' la lettera del tredicennio di 
Gennaio 1^74. II decimo giorno del Se- 
guente FeMrajo ne fcrifie all’Imperador 
Carlo Re di Boemia , dove Milleczi 
avea cominciato a Seminare i fuoi erro- 
ri (4).. Nota il Papa, che ne avea Scrit- 
to alt’ Arcivefcovo di Praga , e a’ Vefco- 
vi di Breslavia, di Litomiffels, e di Ol- 
roats ? e prega f Imperadore a lollenere 
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nell] Ordine di Cideaux come Fratecon- 
verfo. Dopo avervi lungamente dimora- 
to, deoofe l’abito grigio, e prefeilnero 
nel Monillero di San Benigno di Dipo. 

Vi Soggiornava da quattordici anni (8), 
quando alcuni fignori gli fecero Sapere 
la morte del Re Cafimiro , esortandolo 
a lafciare il Monillero , e portarli in 
Polonia a prendere pofiedimento del Re- 
gno_ , come il piò profiimo per via di 
matchi . Non contenti di aver mandato 
a dirglielo , andarono efii medefimi , e 
gli propofero 1 ’ efempio del Re Cafi- 
miro (9) , eh’ efiendo Monaco profeffo 
a Clugnì , e ordinato Diacono , fu di- 
Spcnfato da’ fuoi voti da Papa Benedet- 
to IX. I’ anno 1040. per regnare , c 
per maritarli. Seguendo quedo elempio, 
Ladislao il Bianco ufcì di San Benigno 
nel 1373. e andò primieramente in A- 
vignone a domandare a Papa Gregorio 
una Simile difpenfa . Ma non avendo 
potuto averla , andò in Bafilea , dove 
lo attendevano i Signori Polacchi , eh’ 
erano andati a cercarlo ; e per loro 
configlio andò prima a Buda a presen- 
tarli al Re Luigi, che gli fece aliai ma- 
ta accoglienza ; e i Signori Polacchi 

ve- 
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- — r — - vedendo la loro fperanza delufa,lo abban- 
Awwo donarono . Ora la Regina di Ungheria 
di G.G Elifabetta, feconda moglie di Luigi, era 
* 374 * nipote di Ladislao , figliuola di fua fo- 

rella ; e pregò tanto il Re fuo marito 
in favore di quelto fuo zio , eh’ egli lo 
rimandò in Avignone , con degli Amba- 
feiatori , a domandar al Papa , che po- 
tette egli ritornar al fecolo , ed entrare 
nel fuo Ducato . Ma non trovando il 
Papa motivi per quella difpenfa, ricusò 
di farlo come la prima volta. 

Allora Ladislao, lenza Caputa del Re 
Luigi , e accompagnato da quattro foli 
dometlici , pafsò nella Polonia maggiore; 
ma elfendo arrivato a Gnefna , fu rico- 
nofeiuto dall’ ofpite fuo il giorno della 
Natività della Beata Vergine , ottavo di 
Settembre, ch’era un venerdì ;c incon- 
feguenza l’anno t ,74. Vedendofi feoper- 
to,fi ritirò prontamente, ed avendo prefi 
alcuni cartelli (i),fofienne la guerra per 
qualche tempo , ma con poco buon av- 
venimento . Finalmente fu ridotto ad af- 
foggettarfi al Re Luigi , e a vendergli 
il fuo Ducato di Grieucovia per dieci- 
mila fiorini-; e il Re gli donò in oltre 
una ricca Abazia dell’ Ordine di Cifteaux 
in Ungheria , per paffarvi i rimanenti 
fuoi giorni . Dopo avervi dimorato molti 
anni , l’abbandonò ancora , e ritornò a 
fare penitenza al fuo Moniftero di San 
Benigno di Dijon, dove morì. 

Il Poeta XXXIII. In quell’ anno 1374. morì 
Petrarca. Francefco Petrarca perfonaggio celebre, 
cui importa conofcere , per giudicare di 
qual pefo debba clfere la fua tettimonian- 
za intorno a’ Papi del fuo tempo , c la 
Corte di Roma . Nacque egli in Arez- 
zo in Tofcana (2) , il ventefimottavo 
giorno di Luglio 1304. Suo padre era 
Fiorentino di un’ antica famiglia ; ma 
era (lato difcacciato da Firenze da una 
fazione poco tempo prima . Avea Fran- 
cefco nove anni in circa , quando fuo pa- 
dre lafciò 1 Italia, e andò in Avignone, 
cercando di ritrovar da fuffillere nel fe- 
guito della Corte di Roma . Il giovano 
Francefco incominciò i fuoi fiud; a Car- 

K ntras , donde fuo padre lo mandò a 
ontpellier, a ftudiar legge, poi a Bo- 
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logna . Ma non avea diletto in tale Au- 
dio ; tutta la fua applicazione era per 
Cicerone, Virgilio , e gl’ (dorici . In 
ferri vi attefe sì bene , che fu uno de’ 
primi che riconduffe 1’ amore delle belle 
lettere e gli ameni ftudj. 

Eflendo ritornato in Avignone, pafsò 
alcuni anni a viaggiare in Francia , e in 
Italia. Andò a Parigi , andò a Roma, 
dove grandittima attenzione fpefe nelle 
antichità ; poi ritornò in Avignone , e 
fi ritirò in un luogo chiamato Valle- 
chiufa , dove fi abbattè in una piacevole 
folitudme . Vi compofe la maggior par- 
te delle fue opere. Le più note fono le 
fue poefie Italiane , il principa! fogget- 
to delle quali è il fuo amore per la bel- 
la Laura. Da giovanetto avea però me- 
nata la vita chericale , c fu in feguico 
Diacono di Parma e Canonico di Pado- 
va . Ma la fua profeflione non potè fare 
che nella fua gioventù non fotte difordi- 
nato ; e fi rimile baiamente negli anni 
quaranta . Ebbe anche una figliuola chia- 
mata Francefchina, e fu maritata. Papa 
Benedetto XII. volle perfuadere al Pe- 
trarca di fpofar Laura , promettendogli 
difpenfa, perchè gli rellafTero i benefizi. 

Ma il Poeta gli rifpofe ,che femaiavef- 
fe pofleduta Laura , le cofe, che preten- 
dea dire di lei , non caderebbero più in 
acconcio. Quanto a Laura, che non avea 
le fielfe ragioni , vedendo le fue fperan- 
ze delufe, fi maritò ad un altro. 

In età di trentafette anni andò a Na- 
poli a vifitare il Re Roberto amatore 
de’ Letterati , e per fua raccomandazio- 
ne fi portò a Roma a farli coronare Poe- 
ta ; pretendendo di far riforgere un an- 
tico ufo, del quale tuttavia non fi trova 
traccia veruna negli antichi. Quefta va- 
na ceremonia più profana, che crifliana, 
fi fece il giorno di Palqua ottavo di Aprile 
1341. in cui il Petrarca ricevette folenne- » 
mente nclCampidoglio una corona di Lauro. 

Ma quel che più dimoftra il fuo po- 
co fenno, e la leggerezza de’ fuoi pen- 
fieri , fu il dichiararfi fortemente per 
Niccolò Lorenzo; quell’ uomo ilravagan- 
te , che fotto il titolo di Tribuno del 
popolo fece follevarRoma nel 1347.(3), 
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collo fciaurato effetto cbe avete veduto. 
Il Petrarca gli fcrivea come ad un Eroe 
riflauratore della Romana libertà (i). 
Lo paragona a’ Bruti, a’Cammilli, e a 
uanto l'antica Roma ebbe di più gran- 
e . Lo eforta a profeguire la fua in- 
traprefa, ed i Romani a feguitarlo; fi- 
nalmente non gli promette meno della 
ccleffe ri corri pen fa . Dopo quello fi po- 
trà mai allegare il Petrarca come un 
lodo autore , e dire che le fue lettere 
latine fooo ripiene di gravità, di zelo, 
e di dcttrina ? Si pub cogliere vantag- 
gio dalle fue vaghe declamazioni centra 
la Corte di Roma per dire, come egli, 
che Avignone è Babilonia, e la Cbielà, 
che vi era la proftituta dell’ Apocalif- 
fe? (2) Morì di fettant'anni il decimo- 
nono giorno di Luglio 1374. 

Lwteri XXXIV.Giovanni Cantacuzcno allora 
»'c»oti- Monaco, c un tempo Imperadore, ritro- 
cuzcno. vandofi in Coftantinopoli , entrh in con- 
ferenza co’ Frati Predicatori , che il Pa- 
pa mandava in Armenia (?) e molti al- 
tri Greci prefero parte in quella difputa. 
Vi fi parlò delle differenze tra i Greci, 
e i Latini ; e Cantacuzeno dille : Io 
credo che la Chicfa Romana abbia la 
primazia fopra tutte le Chiefe del mon- 
do ; e occorrendo efporrei la mia vita 
per difefa di quella verità (4). Avendo 
Papa Gregorio faputa quella cofa da un 
Vefcovo degno di fede, fenile a Canta- 
cuzeno per rallegrarli feco, e dille nella 
fua lettera: Dal negare la nollra prima- 
zia nacque la difeordia tra i Latini , e 
i Greci, e fi mantenne lo feifma. Dall’ 
altro canto voi avete un gran nome di 
prudenza, di gravi collumi, e di feien- 
za, oltre allo fplcndore, che vi rimane 
delia imperiai dignità . Per ciò vi pre- 
ghiamo iftanremente di adoprarvi con tut- 
te le voftre forze alla unione delle Chie- 
fe , della quale potete voi eflere il prin- 
cipal promotore ; c avremmo un gran 
piacere di vedervi , e di trattare quello 
affare con voi , fe potelle venir a Ro- 
ma, dove abbiamo deliberato di portarci 
nel proffimo autunno. E' la lettera del 
ventefmortavo giorno di Gennaio 1.375. 

XXXV. Avea già il Papa dichiarato 




il fuo difegno di andar a Roma fin dal - 
precedente anno, io confegucnza di ut» 
folcane ambafciaia ricevuta da lui dalla Dl 
parte de'Romanl (5). Ecco. come oefcrif- 
(è all’ Imperadar Carlo IV. l’ ottava 
giorno di .Ottobre . Dal cominciamento i\ Jn dz- 
del nollro Pontificato abbiamo feroprc te a Ri- 
avuto defiderio di andar a Roma, dov’è ■» . 
polla principalmente la nollra Sede, e 
di rifedervi con la nollra Corte, o ne’ 
vicini luoghi. Diverfi olìacoli ci vieta- 
rono fino ad ora d’intraprendere quello, 
viaggio, di poter nà pure determinarne 
fi tempo . Ma prefentemente non vor* 
gìiz.mo più differire, e ci damo ritoltiti 
di partire, piacendo a Dio, nel prolfi- 
rao Settembre. Per ciò vi diamo quella 
notizia , che ci pare che vi debba riu- 
feir cara , pregandovi che fi polfa da 
noi far ficuramente quello viaggio con 
la nollra Corte, e dimorare a Roma in 
pace . Il Papa fcrilfe parimente, e net 
medefimo tempo a’Ducbi di Auliria, e 
Luigi Re di Ungheria, a Federico Re 
di Sicilia, c a tutt’i Principi d'Italia. 

Abbiamo già veduta la ripugnanza, 
che avevano i Francefi (d) a lafciar il 
Papa a Roma , e le rimollranze , che 
ne fecero a Papa U ebano V. in tal pro- 
pofito . Quello coflrinfc Gregorio XI. 
a fcrivcrc al Re Carlo V. una lettera, 
in cui dice (7): Quantunque afpra co- 
là ci fia io allontanarci da voi , e dal 
nollro nativo paefe, tuttavia la conve- 
nienza , f intereffe delia Religione , e 
dello flato temporale della Chiefa , c’ 
inducono a palUre a Roma ; e dopo 
una matura deliberazione fiamo rifoluti 
di andarvi nella proliima primavera . E’ 
la lettera del nono giorno di Genna;o 
1 375. La Delia lettera fi mandò al Re 
Edoardo d’ Inghilterra , a Ferdinando di 
Portogallo, Errico di Cartiglia , Pietro 
di Aragona , e a Carlo ai Navarra. 

Ma poi, fpcrando il Papa di far la pa- 
ce tra la Francia e l’Inghilterra nell’ 
autunno di quefi’anno , rimife il fuo 
viaggio alla primavera dell’ anno fc- 

K nte ; come fi vede dalla lettera al 
ge di Venezia del ventefimottavo 
giorno di Luglio . 
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Il lungo foggiomo de' Papi in Avigno- 
ne pareva autenticare la non refidenza 
degli altri Vefcovi. Per quello volendo il 
Papa far terminare quello fcandalo per 
parte fua, fece una collituzionc per farlo 
ceffare in tutte leChiefe(i). Commette 
e(Ta a tutt’i Vefcovi di qual fi fia di- 
gnità , agli Abati regolari , e a Capi 
di Ordine , di riftituirfi fra due meli 
alle loro Chiefe , e di ri Cedervi ardua- 
mente , eccettuati Colo i Cardinali . i Le- 
gati , i Nunzi , e gli altri Offiziali chia- 
mati dal Papa, e i quattro Patriarchi, 
le cui fedi fono apprefib gl Infedeli. 
Quella coftituzione i del giorno veotefi- 
monono di Marzo . , . 

XXXVI. I Valdefi , e gli altri Eretici 

fi fortificavano nel Dolfinato ; dilatandofi 
nelle vicine Provincie, particolarmente 
in Savoia (2). A Sufa il giorno della 
Candellaja uccifero un Inquifitore nel 
moni (fero de Frati Predicatori . Un al- 
tro Inquifitore del mede fimo Ordine, 
chiamato Antonio Paron , Capendo che 
vi erano molti Eretici in una Parroc- 
chia della Diocefi di Torino vi andò 
egli, e il giorno dell’ottava di Pafqua, 
dopo aver detta la Meda e predicato 
contra gli Eretici , relfò uecifo nella 
pubblica Piazza, a villa della Chiefa,da 
dodici di elfi, che lo trafilerò con molti 
colpi . Avendolo il Papa Caputo CcrilCe 
ad Amadeo Conte di Savoia, efortandolo 
a fare giullizia di quelli due omicidi 
commelfi da’ Cuoi fudditi : E la lettera 
del ventèlimo giorno di Marzo 1 ? 7 5 * 

Come il Dolfinato era fin da allora 
del Re di Francia (3) , il Papa gli 
mandò in qualità di Nunzio Antonio 
Vefcovo di Mafia in Tofcana, accom- 
pagnato da Francefco Boriilo , Frate 
Minore, Dottor in Teologia, e Inqui- 
fitore a Vienna, e nelle' vicine Provin- 
cie . Portavano Ceco molte lettere , in 
data del fettimo giorno di Maggio 
1375. Nella prima, indirizzata al Re, 
diceva Abbiamo noi Caputo , che al- 
cuni nobili del Dolfinato favorirono 
gli Eretici , che vi fono in gran copia, 
e non permettono all’ Inquifitore di pro- 
cedere contra di efli;che effendo richie- 


do anche il Governatore della Pro- 
vincia di alfifterlo non Io fa ; per il 
che il male fi accresce . Prego dunque 
la Maeflà Vofìra di provvedervi im- 
mediatamente , e non Colo di fcrivere , 
ma di mandar colà degli uomini ze- 
lanti e coraggiofi per efeguire gli ordi- 
ni voftri . 

Scriffe il Papa nello ftefio tempo ad 
Enterico di Magnac Vefcovo di Parigi, 
al qual difie: In quelli giorni, quando 
eravate con noi , vi abbiam raccontato 
quel che Capevamo dalla quantità degli 
Eretici , che fi ritrovano nel Dolfinato, 
e della protezione, che pretta loro il Go- 
vernatore della Provincia; e Capete, che 
vi abbiamo commetto di darne relazione 
al Re di Francia in nome nofiro . Pre- 
fentemente dunque gli prelenterete la no- 
tlra lettera, e io follecitercte ad averne 
penderò : altrimenti faremo coftretti a 
procedere contra il Governatore , e con- 
tra i Nobili , fautori degli Eretici . 

11 medefimo giorno fettimo di Mag- 
gio fcrifie il Papa ad Afnadco Conte di 
Savoia , quafi negli fieifi termini come 
al Re, e ad alcuni Nobili in particola- 
re, e al Governatore del Dolfinato (4). 
Scriffe ancora in comune a’ tre Arcive- 
feovi di Vienna, di Ambrun, e di Ta- 
rantafia , e a' Vefcovi di Valenza (5)* 
di Viviers, di Grenoble, e di Ginevra; 
raccomandando loro il Nunzio, e 1 In- 
quifitore; e commettendo loro che fac- 
ciano pubblicare nelle loro Diocefi la 
fcomunica fulminata contra i Patariam , 
e gli altri Umili Eretici (6). 

Gl’ Inquifitori prefero tanti Eretici 
in quelle provincie (7) , che convenne 
fabbricare nuove prigioni ad Ambrun, 
a Vienna , e in Avignone; e provve- 
dere al follentamento de’ prigionieri , 
de’ medefimi Inquifitori , c de’ loro Offi- 
■ziali . Per fupplire a quelle fpefe , ordi- 
nò il Papa , che nelle cinque Provincie 
di Arlcs, diAix, di Ambrun, di Vien- 
na , e di Tarantalia , fi eligetle una vol- 
ta quattro mila fiorini d' oro , e ottocen- 
to fiorini l’anno, pel corfo di cinque 
anni , da prenderli Copra le retlituziont 
de’ beni mal acquillati, e fopra i lega- 
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ti incerti . Quello dice la lettera del giorno 
diciaflettefimo di Giugno, indirizzata a* 
cinque Arcivelcovi , e a’ loro fuffraganei. 
CafimiroRe di Polonia (i)avea fatte 

E randi conquide in Rulfia ; ed effendogli 
acceduto il Re Luigi , fu bene infor- 
mato , ch’era quello Paefe abitato da 
gran moltitudine di Cartolici . Per que- 
llo mandò un’Ambafciata folenne in Avi- 
gnone a domandare a Papa Gregorio la 
erezione di una Metropoli ad Halits nel- 
la Pocuzìa, dove fu trasferito il Vefco- 
vado di Luvou o LeopoL Luigi doman- 
, dava ancora la erezione de' Vescovadi di 
Ulodomir, di Chelon, e di Premislia ; e 
il Papa tutti glieli accordò . Jacopo Po- 
lacco di nazione fu confagrato Arcivefco- 
vo di H.ilrcs; e v'era nella (leda Città 
una Chiefa di rito Greco , come vi è 
ancora. A Premisìia il Papa diede per 
primo Vcfcovo Errico dell’Ordine de’ 
Frati Minori, nobile e virtuofo Aleman- 
no , che pole un bell’ordine in quella 
Chiefa . Ora nello ftefio tempo che il 
Papa concedeva al Re Luigi quelli nuo- 
vi Vefcovadi per la Polonia (z) , do- 
leafi che quello Principe difponclfe a fuo 
molo delle Prelature, e de’ benefizi, Co- 
pra i quali , die’ egli , il Papa ricevette 
da Dio una piena fadoltà ; e chiama ti- 
rannica quella condotta . 

Protro- XXX VII. Il Giovedì giorno ventefi- 
*ion« di mo di Dicembre Papa Gregorio fece 
f aidma- uoa promozione di nove Cardinali , otto 
1 * Sacerdoti , c un Diacono. Il primo fu 
Pietro della Jugia, german cugino del 
Papa , e allora Arcivefcovo di Roa- 
no (3) . F quegli, che effondo Arcive- 
fcovo di Narbona, tenne un Concilio a 
Baficrs nel 1351. (rg), oche intervenne 
al Concilio di Lavaur nel 1368. (5). 
Papa Gregorio VI. avealo per lo ap- 
punto trasferito alla Sede di Roano (6) 
il ventefimnfettimo giorno di Agollo 1375. 
c il medefimo giorno trasferì alla Sede 
di Narbona Giovanni Ruggiero Arcive- 
fcovo di Auch fuo fratello. Quanto a Pie- 
tro della Jugia , facendolo il Papa Sa- 
cerdote Cardinale , gli diede il titolo di 
6an Clemente ; ma lì feguitò a chiamar- 
} letmy Tan. XiV. 


2-^r 

10 il Cardinal di Narbona , per lo lungo”""^ ' 

tempo che avea governata quella Chiefa. Anno 
I l fecondo Cardinale fu Simon Brouf- 1)1 ^.C. 
fan Milanefe famofo Dottore in Legge 1 37 5 » 
civile e canonica , Arcivefcovo di Mi- ( 

lano dal 1570. (7), e poi Referendario 
del Papa ; il fuo titolo fu de’ Santi Giovan- 
ni e Paolo ; ma chiamava!! il CarJinal 
di Milano . Il terzo fu Ugo di Mon- 
talano Bretone , o piuttollo Angevi- 
no (8). Fu iucceliivamente Cantore , De- 
cano , e Arcidiacono della Chiefa di 
Nantes , della quale fu eletto Vefcovo 
nel 1 354. ma il Papa, in virtù *di fua 
rilerba, mife Roberto Vefcovo di Tre- 
guier a Nantes, ed Ugo a Treguier; 
e nel J35 6. fu trasferito a San Brieuc, 
dov'era Vefcovo quando fu fatto Can- 
celliere di Bretagna , e poi Cardinale 
del titolo de’ Quattro Coronati . Chiama- 
vafi il Cardinal di Bretagna. 

li quarto fu Guido di Maletec cugi- 
no del Papa , nativo della Diocefi di 
Tulle (9). Studiò Legge Canonica a 
Tolola , poi la infegnò pubblicamente. 

Era Sacerdote e Arcidiacono di Corbie- 
ra nella Chiefa di Narbona , quando Pa- 
pa Urbano V. lo fece Vefcovo di Lo- 
devi nel 1370. e l’anno feguentc lo traf- 
ori a Poiticrs, di cui gli rimale il no- 
me: quantunque il fuo titolo di Cardi- 
nale folle Santa Croce in Gerulalemme. 

11 quinto fu Giovanni della Grange na- 
tivo di Pierre-Fite in Rovanez nella 
Diocefi di Lione (10), Fu prima Mo- 
naco Benedettino , poi Dottore in Leg- 
ge Canonica , e Abate di Felcatnp nel 
1357. Dopo aver governata quindici 
anni quell’ Abazia , fu latto Vefcovo di 
Amiens nel 13Ó2. e il nome gli rellò ; 
il luo titolo di Cardinale fu San Mar- 
cello. Il fello fu Pietro di Sortenac 
nativo di Quercì (ti), che nel 1368. 
intervenne al Concilio di Lavaur, elfen- 
do Decano di San Felice di Carmatv nel- 
la Diocefi di Tolola. Fu poi Auditore 
delle lettere del Papa; poi nel 1373. fu 
fatto Vefcovo di Viviers, dopo Bertran- 
do di Calici nuovo, il titolo di Pietro 
di Sortenac era San Lorenzo in Luci- 

H h na. 
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- na , ma venne chiamato Tempre il Car- 

ati**!? dinal di Vivìen. 
ni G.C. j| f ett j m0 f u Gerardo del Pui Limo- 
ì } 7 °- fi no (:) , parente del Papa, e Monaco 
Benedettino . Fu Abate di San Pietro 
al Monte nella Diocefi di Chalons nel 
1550. poi Abate di Marmontier nel 
1363. Indi fu mandato dal Papaia Ita- 
lia per fuo Teforicre , e Collettore in 
tutte le terre della Clìicfa. Nel 1362. 
Gregorio XI. gli diede il governo di 
Perugia del Patrimonio di San Pietro; 
e di ajfune altre Provincie . Fece eri- 
gere in Perugia due fortezze , in una 
delle quali era egli afiediato , quando 
ebbe la notizia di effer promorfo Cardi- 
nale : imperocché 1’ afprezza del fuo go- 
verno gli fufcitò contra molte folleva- 
zioni . Il fuo titolo fu di San Clemen- 
te; ma non lo ricevette fe non verfo 
la fine dell’anno 1 376. Chiamava!! il 
Cardinale di Marmouticr. 

L’ottavo fu Giovanni della Buffiere 
Borgognone (a), allora Abatedi Cifìeaux. 
Era egli aliente, quando venne creato Car- 
dinale: e g ; unfe in Avignone fidamente 
l’ultimo giorno di Febbraio 1576. ma vi 
morì il quarto giorno di Settembre dell’ 
anno fleffo (3). Il nono Cardinale , e il 
folo Diacono fu Pietro di Luna Arago- 
nefe (4) , figliuolo di Giovanni Mar- 
tine-; di Luna , Baron d’ Ilveca , uomo ce- 
lebre ai fuo tempo. Era Pietro picciolo 
di ftatura , ma di grande fpirito , Dottore 
in Legge Canonica , e Prevofto della Chie- 
fa di Valenza. Infegoava i a Legge Ca- 
nonica pubblicamente a Montpellier, 
Mando fu fatto Cardinale del titolo di 
». Maria in Cofmedin, e fu un perfo- 
naggio confiderabile nella Chiefa (5). 
Ecco i nove Cardinali della promozio- 
ne del ventèlimo giorno di Dicembre 
1371. Si farebbe dovuta fare nel feguen- 
te giorno , cb’ era il Venerdì (6) , ma 
era la fella di San Tomtnafo , nella 
quale non fi potea tener Conci fioro. 
Holk XXXVIII. Nel cominciamento dell’ 
con,,, anno 1376, Papa Gregorio pubblicò una 
Raimon- Bolsa tonerà gli errori di Raimondo Lul- 
do Lullo. lo, indirizzata all’ Arci vefeovo di Tar- 
ragona e a’fuoi fuffraganei (7), in cui 


dice: Niccolò Emerico dell’Ordine de’ 

Frati Predicatori Inquifìtore ne’ Regni 
di Aragona, di Valenza, e di Majori- 
ca , ci efpofe da lungo tempo di aver ri- 
trovati venti volumi ferirti in lingua 
volgare da un certo Raimondo Lullo, 
Cittadino di Materica, in cui oflervò, 
per quanto gli pare, molti errori , ed 
creile manifcfte, alle quali alcune perdo- 
na predano fede. Per il che abbiamo fat- 
to efaminare quelli libri dal Cardinal 
Pietro Vefcovo d’Oflia; era quelli Pie- 
tro di Elisiti; e da più di venti Dotto- 
ri in Teologia , che ci riferirono di 
aver trovati più di dugento articoli er- 
ronei , ed eretici ; e dappoiché il Cardi- 
nale e i Dottori conferirono molte vol- 
te tra eli! , c finalmente avanti a noi , 
abbiamo dichiarati quelli articoli tali , 
come furono da effi giudicati . 

E perché l’ Inquifitore afficurava, che 
nel Paefc fi trovano altri pubblici libri 
del medefimo Raimondo, che contengono, 
come fi crede, degli errori confimili ; vi 
ordiniamo di far pubblicare le Domeni- 
che , e le Felle in tutte le Chiefe delle 
voflre Diocefi, che tutti coloro, che a- 
vranno di quelli libri, li portino nelle 
vollre mani fra un mefe ; e li mande- 
rete a noi per farne io Hello efame. 
Frattanto interdirete ad ogn, fotta di 
perfone quella dottrina , c l’ ufo di que- 
lli libri , fin a tanto che la Santa Sede 
non abbia ordinato altrimenti. E’ la Bol- 
la del ventefimoquinto giorno di Gen- 
naio 137 6. 

XXXiX. Frattanto i Fiorentini, pre- Boli» 
tendendo di effere maltrattati di’Gover- c<>0,rj ‘ 
natori mandati da’ Papi in Italia , fece- 
ro una lega , in cui impegnarono quali nl ’ 
tutte le Città , e i luoghi dello St..io 
Ecdefiaftico (8) , e prellro per legno 
uno Stendardo , dove a lettere raaiu- 
fcole era ferina la parola latina Li - 
btttas . Così mifero in piedi un’arma- 
ta per foflenere coloro, che voleffero 
entrare nella lega , e per coli unger- 
vi quelli, che fi opponeano. Quello fpi- 
rito di ribellione fi ellefe tutto ad un 
punto nello Stato Ecclefiallico : per 
modo che gli offiziali del Papa veniva- 
no 
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no ucc’tfi , o vergognofamente diaccia- 
ti; erano abbattuti Cartelli, e Fortezze ,o 
ufurpati da altri . Bologna cominciò ; il 
Cardinal Noellet , che vi dimorava co- 
me Vicario Generale del Papa , fu pri- 
mieramente arredato; indi fpogliato de’ 
beni Cuoi , e coftretto a fortirne . Poco 
dopo i Cittadini di Perugia trattarono 
quali della fterta maniera il nuovo Car- 
dinale Gerardo del Pui. 

Avendo Papa Gregorio intefa quella 
rivoluzione, ne fu ellremamente contur- 
bato ed afflitto, e vi pofe quel rimedio 
che gli fu portibiie (t) . Pubblicò egli 
contra i Fiorentini una lunga Bolla , in 
cui rinfaccia loro prima quel che fece- 
ro nel 1 94^. (2) per reflringere 1’ efer- 
cizio della Inquifrzione , poi alcune vio- 
lenze particolari , tra le altre quella , 
che s* era allora praticata contra il Car- 
dinal Gerardo del Pui. Aggiunge il Pa- 
pa (3) : Quantunque quelli fatti fodero 
notori , abbiamo commeffo per prenderne 
informazione, il Cardinal Pietro titolato 
di San Lorenzo in Lucina ;è quelli Pie- 
tro di Sortenac ; che ci ha certificati 
della pubblicità . Indi con nortre lettere 
del terzo giorno di Febbraio abbiamo 
fatto lignificare a’ Fiorentini , cioè a quel- 
li , che furono prelfo erti in carica dal 
mefe di Giugno 1375. c *> e averterò a 
celiare da' loro intraprendiroenti , e a com- 
parire avanti a noi nell’ ultimo giorno di 
Marzo , per fentire dichiararli di edere 
incori] nelle pene rtabilite dalla Legge e 
dalle noflre precedenti cortituzioni . 

Non effondo comparii in quello ter- 
mine , gli abbiamo riputati per contu- 
maci , e profferita contra di erti Temen- 
za di (comunica , e d' interdetto contra 
la Città, e la Diocefi di Firenze. Ab- 
biamo anche interdetto a’ Fiorentini ogni 
commerzio co’ fedeli ; proibendo a chi fi 
fìa di arrecar loro denaro, frumento, vi- 
no , vivande , lane , panni , o legna , e 
altra cofa 0 mercanzia ; e di comperare, 
o ricevere niente da elfi ; il tutto forto 
pena di (comunica delle perfone,e d’in- 
terdetto (opra le Città ed altri luoghi . 
Cosi abbiamo noi privati i Fiorentini di 
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ogni loro privilegio, di ogni giurifdizio- 
ne ; e fopprcrti gii (tudj delia loro Unì- 
verlìtà . Abbiamo finalmente confidati 
tutt’i loro beni ; e abbandonate le loro 
perfone a chi volefle prenderle e ridur- 
le a fchìavitù . E' la bolla del ventèli- 
mo giorno di Aprile 1376. eh’ era la 
Domenica di Quafimodo. 

Erta produrti? molti effetti confidera- 
bili (4) . Molti Fiorentini {(abiliti in 
Avignone , e in altri luoghi furono co- 
ftretti a ritornare alle lor cafe , dopo 
aver fatte gravi perdite (5). Quelli, eh’ 
erano in Inghilterra , divennero fervi 
del Re; e tutt’i loro beni furono fuoi. 
Ma amarono meglio di ciò foffrire, che 
di foggettarfi alla diferezione de’ Roma- 
ni : e in generale i Fiorentini badarono 
poco alle cenfiire del Papa , e fi anima- 
rono maggiormente a fortenere la loro 
lega. Sparlerò anche da ciafcun lato de* 
libelli infamatori contra la Chiefa e la 
perfona del Papa. 

Egli comprefe dunque , che non po- 
tea ridurgli altro che con la forza; e a 
tal fine mandò in Italia il Cardinal Ro- 
berto di Ginevra in qualità di Legato 
a Intere (6), con una grande armata co- 
mandata da Giovanni Agund , Capitano 
degl’ Inglefi , e da Giovanni Signor di 
Malertroit Capitano de’ Bretoni . Giun- 
to che fu il Legato alle Provincie del 
fuo governo (7), fi adoprò vigorofamen- 
te per la confervazione di quelle, eh’ era- 
no rertate fedeli al Papa ; ma nulla avan- 
zò per la riduzione de’ ribelli , sì per l’ 
afprezza del loro cuore , che per la ma- 
lizia , e 1 ’ artuzia de’ Fiorentini , e de’ 
loro alleati . 

XL. Vedendo tuttavia i Fiorentini il 
pregiudizio, che ne veniva al loro com- 
merzio ne’ paelì rtranieri , dimollrarono 
di volere la pace ; e per ottenerla man- 
darono in Avignone Caterina da Siena 
religiofa di gran riputazione di fantità. 
Era nata a Siena medefima l’anno 1347. 
figliuola di un tintore (8). Di venti anni 
in circa abbracciò l’iflituto delle forelle 
della penitenza di San Domenico , e fe- 
guitò a praticare grandi aurterità . Au- 
lì h 2 mcn- 
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mentò il fuo filenzio, i fuoi digiuni ,le 
Asso |- ue v jgi|i e j applieandofi unicamente , e 
Di Ci.C. q Ua Iì i'empre all’orazione. Ma nella fua 
* 37 6 - vita non trovo , che attendere a verun 
lavoro delle mani , nè ad altra ellerna 
occupazione ; le non foffe al fervigio de- 
gl’ infermi . Ora quella vita è (lata ferir 
ta dal fuo Confeffore, Raimondo di Ca- 
pua Frate Predicatore , c poi Generale 
dell’Ordine . 

Confelfa egli di aver per qualche tem- 
po dubitato della verità delle gran co- 
le, ch’ella dicea (1), come imparate da 
Gefu-Crillo medelimo ; pretendendo di 
non avere avuto altro Maeflro nella vi- 
ta Spirituale . Ma, foggiung'egli , men- 
tre che io avea quello penliero dubbio- 
io , e riguardava Caterina ; li vide la 
fna faccia ad un punto trasformarfi in 
quella d: un uomo di mezzana età con bar- 
ba mediocre, e con uno (guardo sìmae- 
ftolo , che manifcilamente lì vide effer 
Dio Signore . Quello racconto è più at- 
to a diminuire 1 ’ autorità di Raimondo, 
che a confermare quella di Caterina. 

Ebbe ella un giorno una vifione , in 
cui le apparve Gefu-Crillo (z) , accom- 
pagnato dalla Beata Vergine e da mol- 
ti altri Santi, e la fposb folcono mente , 
ponendole in dito un anello d’ oro , or- 
nato di quattro perle e di un diamante. 
Sparita che fu la vifione, l’anello rima- 
le tempre nel dito di Caterina ; ma lo 
vedeva ella fola , nè altra perlona mai 
fe ne avvide . Lo ilefio è degli altri fa- 
vori confiderabili , che diceva ella aver 
ricevuti da Gefu-Crillo ; come quando 
fucchiò ella la ferita del fuo collato ( 3), 
quando egli cambiò di cuore con ella (4), 
e finalmente la imprelfione delie Stima- 
te, che Defilino vedeva (5). Io non du- 
bito già , eh’ ella non credefie con buo- 
na fede quel che raccontava ; ma una 
viva immaginazione , e rilcaldata da' di- 
giuni e dalle vigilie , poteva avervi gran 
parte ; tanto più che non era occupata 
da niuna cola citeriore, e niente dilìge- 
va i tuoi penfieri. 

Tal’ era Caterina , quando i Fioren- 
tini rifolvettero di mandarla in Avigno- 
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ne j ma vi mandarono prima da fua 
parte il Padre Raimondo di Capua fuo 
Confvfiore a raddolcire la collera del Pa- 
pa (6) , Poi fecero venire Caterina da 
Siena , dove fi ritrovava , fino apprefio 
Firenze, dove i Priori della Città, che 
cosi erano chiamati , andarono a ritro- 
varla, pregandola filantemente di andare 
ella medefima dal Papa , e trattare la 
loro pace con lui. Andò ella dunque in 
Avignone , arrivandovi il diciottefimo 
giorno di Giugno 137 6 . Ella vi ritro- 
vò il Padre Raimondo , che le fervi d’ 
interprete ; imperocché il Papa parlava 
Latino, ed ella Italiano, cioè il tuo To- 
rcano volgare. La concludono della con- 
ferenza fu , che il Papa le difi'e : Per 
moflrarvi che io voglio la pace , la ri- 
metto femplicemente nelle vofìre mani: 
vi fia però raccomandato 1’ onor della 
Chiefa . 

Ma i Fiorentini non operavano con 
buona fede . Quando pregarono Cateri- 
na di andar in Avignone , le promilèro . 
di mandarle dietro de’ Deputati, che non 
farebbero nè più nè meno di quel che 
avefs’ella voluto: ma li mandarono mol- 
to tardi , e il Papa predille a Caterina, 
che l’avrebbero ingannata. Nel vero, 
giunti che furono i Deputati , difiero, 
che non avevano ordine alcuno da con- 
ferire con lei : e tuttavia ella pregò il 
Papa di trattargli indulgentemente . Lo 
dorrò ancora ad andare a Roma, come 
fece : ed ella ritornò in Italia . 

XLI, Frattanto l’ Imperador Carlo VI. Veneesl» 
volendo far eleggere Re de’ Romani Ven- Re de’, 
ceslao fuo primogenito di quindici anni, Roma- 
ne fcriffe al Papa il l'elio giorno di Mar- 
zo , conofcendo che non potea farlo fen- 
za la fua permilfione (7) . Il Papa glie- 
lo accordò , e gli Elettori fi raccolsero, 
prima a Kcnts o Renlec il giorno della 
Pentecofle primo di Giugno j poi il deci- 
mo a Francfort (8) , dov’ elellero Ven- 
ceslao in Re de’ Romani . Erano tutti 
guadagnati con danaro ; e 1 ’ Imperador 
Carlo avea promefio a ciafcun di elfi 
cento mila fiorini d’oro ; per gli quali, 
non potendo pagargli in contanti , impe- 
gnò 
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gnb loro l’entrate dell’Impero ; il quale 
ne rimale tanto fpofTato , che mai piti 

non ri forfè . 

Viaeeio XLII. Verfo la fine del mefe di Ago- 
dei Papa. (} 0 137 6. andò in Avignone Luca Savel- 
li , con un altro , in qualità di Amba- 
fciarori de* Romani , a fupplicare Papa 
Gregorio a trasferir la fua Corte a Ro- 
ma e a farvi la fua refidenza co' Cardi- 
nali (i). Imperocché , dicevano effi , i 
Romani vogliono avere un Papa a Roma, 
poiché egli é il Pontefice Romano , ed 
e così chiamato da tutt’ i Criltiani ; 
altrimenti vi afAcuriamo, che i Romani 
lì procureranno un Papa , che per l’ av- 
venire dimori a Roma con elfi. Il Car- 
dinal di San Pietro , allora Legato a 
Roma (2), fu parimente corretto a fcri- 
vere al Papa , che fe non affrettava la 
fua venuta , ne accaderebbe dello Man- 
dalo ; e fi lòppe dappoi , che i Romani 
aveano gittato l’occhio fopra l'Abate di 
Monte-Calmo , per farlo Antipapa , e 
ch’egli aveva accettato. 

Gregorio dall’altro canto non aveapiìt 
fperanza di far la pace tra la Francia e 
1 ’ Inghilterra (}), ch’era la ragione oil 
preteilo di ritardare il luo viaggio , Si 
determinò dunque veramente ; lece fare 
le lue provvigioni , ed avvertì i Cardi- 
nali a far le loro . Elfi ne furono oltre- 
modo rammaricati , temendo elfi i Ro- 
mani ; e avrebbero voluto poter diilo- 
glicrlo da quello viaggio . Anche Carlo 
Re _ di Francia ebbe rincrelci mento di 
quella notizia ; riunendogli molto co- 
modo l averei! Papa in Avignone. Scrif- 
fe dunque a luo fratello Luigi Duca di 
Angiò, ch’era a Tolola, che andane im- 
mediatamente a ritrovar il Papa , ed a 
fraftornare il fuo viaggio . Il Duca an- 
dò in Avignone , dove i Cardinali lo 
accollerò con gran letizia, e albergò nel 
palagio del Papa , per parlargli più co- 
modamente. Ma non vaifero tutt’ i fuoi 
sforzi ; e prendendo congedo dal Papa, 
gli dille: Santo Padre, voi andate in uh 
Paefe , dove non liete amato ; e fc vi 
morrete , cofa affai vcrifìmile , faranno 
i Romani padroni di tutt’ i Cardinali , 
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e faranno a forza un Papa a modo — '■ 

loro . Anno 

Papa Gregorio partì finalmente d’ A- D, G-C* 
vignone il Sabbito giorno tredicefimo di l i 7 6 ' 
Settembre 1 ?7<5. (4) , lafciandovi fola- 
mente lei Cardinali , Anglico Grimoar- 
do Vefcovo di Albano, Egidio Efcelino 
Vefcovo di Frafcati , Giovanni di Blan- 
diac Vefcovodi Sabina, Pietro di Monte- 
ruc , Sacerdote titolato di Sant’ Ana- 
lìagia, Guglielmo di Canac, titolato di 
San Vitale, e Ugo di San Marziale, 

Diacono di Santa Maria in Portico. 

Tutti gli altri Cardinali feguitaremo il 
Papa , che andò a, Marlìglia , dove ri- 
trovò galee, ed altri ballimenti baltevo- 
li per lui e pel fuo feguito. Vi foggior- 
nò dodici giorni , poi s’ imbarcò , e da 
prima ebbe il vento contrario; arrivò a 
Genova il Sa bbato, giorno di San Luca, 
diciottefimo di Ottobre , e fi partì il 
Mercoledì giorno ventinov.-fimo ; ma il 
Venerdì trentunefimo fu collretto a fer- 
marli a Porto Dolfino, e il giorno die- 
tro fella di Ognilfanti dilfe la Melfi a’ 
nuovi Eremiti di San Girolamo , a’qua- 
li lece de'doni,e lor diede de’ privilegi. 

Il fecondo giorno di Novembre , ell.n- 
do di Domenica, fi rimife 1 ’ Olfizio de' 

Morti al giorno dietro , dopo il quale 
il Papa s’imbarcò. 

Egli arrivò a Pila il Giovedì fello 
giorno, e vi fu ricevuto con grand’ono- 
re, e con gran doni a lui e a’ Cardinali. 

Vi dimorò otto giorni , poi palsò a Piom- 
bino, donde la Domenica , giorno ledice- 
fimo di Novembre .andò a Porto Ercole. 
Frattanto il Cardinale di Narbona ,e(fen- 
dofi ammalato per la fatica del viaggio, 
fu trasferito a Pifa , dove morì il Ve- 
nerdì ventunefimo del mele'. Era quelli 
Pietro della Jugia,gcrman cugino del Pa- 
pa , allora Arcivescovo di Roano . Fu 
da prima leppellito a Pifa , e poi traf- 
portato a Narbona (5) , e pollo in ut» 
magnifico fepolcro di marmo, che s’aveva 
egli latto fare . Si dicea , che avea dif- 
polìo col luo tellamento di cinquecen- 
to mila fiorini (6) . Finalmente Papa 
Gregorio arrivò a Corneto il Vener- 
dì 
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— dì quiato giorno di Dicembre , e vi 

Anno dimorò cinque fettimane con la fua 
di G.C. Corte . 

* 377 * Frattanto tre Cardinali, eh’ erano a 
Roma , fecero una capitolazione co’ Ro- 
mani per la Scurezza del Papa (1). 
Quelli Cardinali erano Pietro di Etìain 
Vefcovo d' Odia , Pietro Corfìni Vclco- 
vo di Porto , e Francefco Tebaldcfchi 
titolato di Santa Sabina , detto il Cardi- 
nal di San Pietro; e i Romani glipro- 
mifero di rimettere a Papa Gregorio la 
piena e libera (ignoria di Roma , come 
aveano fatto a Papa Urbano , toilo che 
forte giunto ad Odia ;• e che da allora con- 
fegnerebbero al Cardinal di San Pietro la 
cuiìodia c la difpofizione de’ ponti , del- 
le porte , delle torri , e di tutta la par- 
te di là dal Tevere . Il Papa dal tuo 
canto promife di confervare la compa- 
gnia degli efecutori di giuitizia ; e vol- 
le che averterò erti fecondo 1’ ordinario 
gli ftipcndj , e gli emolumenti , che ri- 
lcuoteano dal teforo della Città • Così 
prederanno al Papa giuramento di fedel- 
tà ; e quando fapranno che il Papa da 
arrivato ad Odia, lafceranno la cafa co- 
mune per andar incontro a lui ; e nel 
ritorno rutti arderanno alle lor cafe . 
Queda capitolazione è del giorno ven- 
tunedmo di Dicembre 1376. 

Ingrtflo XLIII. Il martedì tredicedmo di Gcn- 
del Papa najo 1 377. partì il Papa da Cometo, e 
ùi Roma, jl giorno dietro giunfe ad Odia , eh’ è 
alla foce del Tevere fei miglia o due 
leghe difeoda da Roma (1) . Il vener- 
dì fedo giorno d alzò a mezza notte 
per cantare il divino offizio . Dopo la 
, meda, fi riposò alquanto, poi fece tuo- 
nare la trombetta , per rifvegliar tutta 
la fua gente. Rientrò nella galea , e 
prefe il cammino di Roma rifalendo il 
Tevero a vele e a remi ; e durò quedo 
tutto il giorno ; e la notte feguente il 
Papa dormì nella fua galea . Finalmen- 
te il fabbato del giorno diciaflettedmo 
di Gennaio giunfe il Papa a Roma ; e 
vi fu accolto con gran ccremonia , con 
tutte le poffibili dimodrazioni di alle- 
grezza. 

Difcefe vicino a San Paolo , entrò nel- 


la Chiefa,e afcoltò la merta del Vefco- 
vo di Sinigaglia. Era quedi Pietro A me- 
lino di Brenac nella Dioceddi Alet,cbe 
fcrirte un giornale di quedo viaggio da 
Avignone a Roma. Dopo la merta il Pa- 
pa montò a cavallo (3), ed entrò in Ro- 
ma accompagnato da tutt’ i Cardinali , eh' 
erano tredici , Pietro Cordni Vefcovo di 
Porto, Giovanni Cros Vefcovodi Pale- 
ftrina, Guglielmo di Aigrefeutlle, Fran- 
cefco Tebaldefchi , Bertrando Lager Ve- 
fcovo di G lande vo , Ugo di Mortali , 
Simone di Bourfano, Guido di Malelec, 
Giovanni dellaGrange, Jacopo degli Or- 
fini, Guglielmo Noellet , Pietro di Ver- 
ruche , e Pietro di Luna . Con quedo 
corteggio e con un feguito di popolo in- 
numerabile il Papa attraversò la Città 
tutta di Roma , e verfo la fera andò a 
San Pietro. Vi era attefocon una quan- 
tità dt torchi nella piazza ; e fi erano 
acccfc tutte le lampade della Chieda, il 
cui numero dicevau edere piò di otto 
mila . Così entrò Gregorio X I. in Ro- 
ma; e poi erta non fu. mai lenza Papa. 

Il giorno di Sant Agnele venrunefimo 
di Gennaio , celebrò egli la Meffa all* 
alba a porte chiufè , all’altar di San Pie- 
tro , fopra il quale pofe la Veronica, 
vale a dire la Santa Faccia, e la ripofe 
al fuo luogo dopo la Meffa. Il giorno 
della Feda della Cattedra di San Pietro 
giorno ventefimofecondo di Febbraio , 
celebrò pontificalmente fopra il.medefi- 
mo altare ; e fece quedo anche il gior- 
no di Pafqua , che in qued’anno 1377. 
fu nel ventefimonono giorno di Marzo. 

Ma il fabbato’ fedodecimo giorno di 
Maggio andò ad albergare a Santa Ma- 
ria Maggiore , e vi celebrò la Meffa il 
giorno dietro, feda della Penrecode. Il 
Ìunc-dì andò a San Giovanni di Lacera- 
no, e il martedì a San Paolo . Ora di- 
morò a Santa Maria Maggiore fino al 
fabbato dopo la feda del Santirtimo Sa- 
gramento , giorno trentedmo di Maggio. 

XLIV. Di là fcrirte all’ Arcivelcovo Bo!U 
di Cantorberl , e al Vefcovo di Londra 
una lettera, in cui dice: Abbiamo inte Vlc ‘ eft 
fo con nodro dolore, ehe Giovanni Vi- 
cleffo Dottore in Teologia e Parroco di 

Lu- 
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Lutervoth nella Diocefi di Lincolno, fo- 
diene e predica pubblicamente alcune fal- 
fe ed eronee propofizioni (i), alcune del- 
le quali hanno relazione con gli errori 
di Marfilio di Padova, e di Giovanni di 
Jandun , condannati da Papa Giovanni 
XX II. (2) . Voi dovete aver vergogna 
e riraorfo di eofcienza , di aver tollerato 
lino a qui gli errori Tuoi . Perciò vi 
commettiamo d’ informarvi feeretamente, 
s’egli è vero, che Vicleflò abbia fodenu- 
te le propofizioni , delle quali vi man- 
diamo copiai e d eflendo quello, lo fare- 
te per autorità no lira prendere e impri- 
gionare; implorando, le occorre , il l'oc- 
corlo del braccio fecolare . Lo interroghe- 
rete , e ci fpedirete il fuo interrogatorio 
rinchiufo, e fuggellato, e cuflodirete lui 
medefimo Cotto buona guardia , .(ino a 
nuovo ordine. E’ la Bolla del ventefimo- 
Cecondo giorno di Maggio 1377. 

Fu elfa accompagnata da quattro altre 
della medclima data , due indirizzate agli 
Beffi Prelati ; Cuna che ordinava in 
cafo che non potedero far arredare Vi- 
eleffo , che lo facelfero citare per pubblica 
ordinanza a comparire avanti al Papa , 
fra tre mefi. L’altra Bolla impone loro 
d’idruire di quedo affare il Re Edoar- 
do, ifuoi figliuoli, la Principeffa di Gal- 
les, e i Grandi del Regno , e di efor- 
targli a concorrere alla edirpazione degli 
errori. Era la terza bolla indirizzata al- 
la Univcrfità di Oxford, e contiene del- 
le condolili riprcndoni Copra la negligen- 
za de’ Dottori a reprimere gli errori di Vi- 
clcfTo , il progredo de’ quali commette loro 
il Papa che da arredato ; e di far prendere 
lui mededmo per mandarlo a’due Prelati . 
L'ultima Bolla è diretta al Re Edoar- 
do, cui prega il Papa della Cua prote- 
zione, e del luo Coccorfo a' due Prelati 
per efeguire la loro commilfione. 

Le propofizioni di Videffo, mandate 
con quede bolle, fono diciannove (3), 
ed eccone le più chiare . Dio non può 
dare a un uomo per lui e per gli eredi 
Cuoi (4) un dominio civile perpetuo. 
Se vi è un Dio , poffono i Signori tem- 
porali legittimamente , e meritoriamente, 
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levare i beni di fortuna ad una Chiefa . " 

colpevole(5) ; c, dato il cafo, deggiono 
farlo arditamente Cotto pena di dannazione. DI 
Non fi può effere fcomunicati, Ce prima 1 377 - 
1 ’ uomo non fi è Ccomunicato da Ce me- 
defimo (ò) . GeCu-Crido non diede l’ efcm- 
pio a’ Cuoi difcepoli , di fcomunicare 
quelli, che fono loro foggctti (7), prin- 
cipalmente per la ricufa delle cofe tem- 
porali . Il Papa od ogni altro nè lega 
nè Ccioglie Ce non quando fi conforma al- 
la legge di Gefu-Crido (8). Si dee credere 
per la fede cattolica, che ogni Sacerdote 
ordinato legittimamente abbia una balle- 
vole facoltà di conferire tutt’iSagram en- 
ti (9) ; e in conleguenza può affolvere 
da qual fi fia peccato colui, eh’ è contri- 
to . Un ecclefiadico , e il Papa mede- 
fimo può legittimamente effer riprefo, 
e acculato da coloro , che gli Cono fogget- 
ti, e da’ laici (io). Io non veggo, che 
quedo ultimo articolo fia condannabile. 

Vicleffo diede una Cpiegazione Copra 
quede diciannove propofizioni (11), dove , 

Cenza ritrarn? veruna , fi sforza di giudi- 
carle con alcune fottigliezze fcoladiche, 
tanto per la maggior parte ofeure , quanto 
lo Cono le propofizioni medefime. Infide 
molto Copra il dominio temporale , e Copra 
le Ccomuniche, che fi sforza d’indebolire. 

XLV. Ma prima che le Bolle di Pa- Morte di 
pa Gregorio petelfero arrivare in Itv- Edoardo 
ghilterra, il Re Edoardo III. non era 
più al mondo (12). Morì il ventunefi- R J C ' j. (n l 
mo giorno di Giugno 1 J77- avendo re- ghilterra. 
gnato quali cinquantun’ anni . Fu pofle- 
duto in tutta la Cua malattia da una 
feiaurata concubina, che lo didolfe dal 
penfiero della Cua Calute , e vedendolo 
giunto agli ellremi , gli levò dal dito 
gli anelli , c fi ritirò. Aveva egli per- 
duta la parola, e mori Cenza Sagramcn- 
ti. Il fuo Cucceffore fu Riccardo II. fi- 
gliuolo di Edoardo Principe di Galles, 
morto nell’anno precedente . Riccardo 
non avea che undici anni . Fu coronato 
a Ovedminller il giorno fedicelìmo di 
Luglio ; e regnò lotto la condotta di 
Giovanni Duca di Lancaltro, Cuo zio, 

L’ ArcivcfcovodiCantorberl , c il Ve- 
ico- 
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- (covo di Londra (t), avendo ricevutele 
Bolle del Papa intorno a Vidcffo, fcrif- 
nl ' frro *1 Cancelliere dell’ Univerfìcà di 
, d 7 ** Oxford , ingiungendo loro , che chia- 
m a (fero de’ profeflbri in Teologia della 
più Tana dottrina , e che legatamente 
efaminaliero con elfi , lenza latttgliez- 
ze fcolaftiche, le diciannove prooofizio- 
ni di Vìdeffo , e ci farete lapere , ag- 
giunge la lettera , quel che vi avrete 
trovato . Citerete parimente Vicleffo a 
comparire avanti a noi fra un mele alla 
Chiefa di San Paolo di Londra, perri- 
fpondere fopra quelle propofizioni . Quell’ 
ordine è del giorno diciottefimo di Di- 
cembre ì ?77- ma il procedimento di 
quello affare fu interrotto per qualche 
tempo, perla morte del Papa non me- 
no che per Io cambiamento del governo 
d’Inghilterra ; imperocché Vicleffo era 
follenuto dal Duca di Lancaftro , e da 
Errico di Pere! marcfciallo del Regno, 
«d Anj 1 XI. VI. Frattanto il Papa parti da Ro- 
g„i . ma il la boato dopo la fella del Santif- 
fimo Sagramento, trentèlimo giorno di 
Maggio , per andare ad Anagni (a), 
dove giunle il fecondo giorno di Giu- 
gno ; e vi dimorò fino al quinto gior- 
no di Novembre . Fece quello viaggio 
per godere l' aria buona , e per cantare 
il gran caldo . Nel cominciamento del 
mele di Settembre , per divozione che 
aveva alla Palfion di no.lro Signore , e 
alla Beata Vergine , ordinò le cofe fe- 

i euenci . Primieramente che nella fella del- 
la Santa Croce, l' Invenzione e la Efal- 
tazione, fi facelfe l’ollìzio intero ; quan- 
do prima ia cìafcuna di quelle felle non 
li diceva a' mattutini altro che le tre ulti- 
me lezioni ; e le fei altre erano di alcu- 
ni Santi, che s’incontrano in quei gior- 
ni. Papa Gregorio fece dunque compor- 
re da Pietro Àmelino Velcovo di Sini- 
gaglia un offìzio per quelle due felle. 
Ma fu poi corretto da Papa Clemente 
Vili, perché facca menzione di una 
Storia dubbiofa . Quanto alla Beata Ver- 
gine Gregerio XI. ordinò che la fe- 
lla della fua Natività avelie vigilia con 
digiuno , ed una melfa propria ; ma que- 
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Ila vigilia non é più olfervata ($). 

In quello tempo morì a Foligno nello 
Stato Ecclefìallico Tommafo, o per di- 
minutivo Tommafuccio Frate del Terz* 

Ordine di San Francefco (4), uomo di 
grande ailinenza , e gran dilpregiatore 
de! mondo, e dì femedelìmo, rinomato 
per lo dono di profezia. Gli furono 
anche attribuiti molti miracoli ; e Sant’ 

Antonio di Firenze dice di aver fa- 
puto da coloro , che aveanlo veduto , 
molte particolarità della fua vita. Do- 
po elfere llato tre anni rinchiufo, ufcl 
del fuo ritiro per ordine di Dio , come 
egli credeva; e fpefe molti anni a traf- 
correre le Città di Tofcana , per efor- 
tarle a ritornare fotto 1' ubbidienza 
del Papa , cd a correggere i loro coltu- 
mi (5) , comportando con gran pazien- 
za una quantità di oltraggi, e di mali 
trattamenti. Morì finalmente ii quindi- 
cclìmo giorno dì Settembre, di anni cin- 
quantalette. 

11 quinto giorno di Novembre dello 
ttello anno (6) , Papa Gregorio partì 
da Anagni per ritornare a Roma, do- 
ve giunle il fettimo giorno del mede- 
f.mo mele. Verfo la line dell’anno co- 
minciarono i Fiorentini a trattare la lo- 
ro pace col Papa {7) a perl'ualìone di 
Bernabò Duca di Milano . Il Pa- 
pa vi era inclinato, perché vedeva!! in- 
gannato nella fperanza di riltabilire il 
luo poter temporale in Italia ; e i Fio- 
rentini lì annoiavano , che la guerra du- 
ralTe tanto, ed erano difanimati per la 
riconciliazione de’ Bologne!! col Papa. 
Mandarono dunque a tal effetto i loro 
Deputati a Sarzana , e il Papa vi fpedì 
in qualità di Legato Giovanni della Gran- 
ge,' detto il Cardinal di Amiens. Il Pa- 
pa mandò incanto a Firenze Santa Ca- 
terina da Siena, che corfe pericolo del- 
la vita per l’animolìtà della plebe (8). 

XLVII. Nel corto dì quello trattato Mortedi 
s’infermò Papa Gregorio XI. il quinto Grego- 
giorno di Febbraio 1 578. In fua giovi- rio *!• 
nezza era llato debole e infermiccio ; e 
quantunque non avelie ancora quaranta- 
lett' anni , era molto afflitto dai mal di 
_ P‘ e - 
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«etra (t). Vedendoli in pericolo , diede glieimo di Aigrefeuille ; Bertrando Lat- ” “5 
fuori una bolla, in cui dice (2): Se ac- gcr. Frate Minore, detto di Glandevo; Anno 
cade la noftra morte avanti il primo Roberto di Ginevra; Ugo di Morlaix , JiI ^.Ci 
giorno del prottimo Settembre, i Cardi- detto di Bretagna; Guido di Malefec , *378. 
jaaii-, che fi ritroveranno in Roma , fen- detto di Poitiers ; Pietro di Sortcnac , 
za chiamare , ni attendere gli allenti , detto di Viviers ; Francefco Tebaldefchi 
(coglieranno il luogo, che piaceri loro, detto il Cardinal di San Pietro; Simo- 
dentro o fuori della Città , per la eie- ne di Burfano , detto di Milano ; Gc- 
aione del noftro fuccefiore , e potranno rardo del Pui detto di Marmoutier ; Ja- 
allungare , o abbreviare il tempo alle- copo Orfini ; Pietro Flandrino ; Gugliel- 
gnato agli afTcnti per attenderli prima d’ mo Noellet; Pietro di Verruche ; Pie- 
entrare in Conclave ; anche fenz’ entrar- tro di Luna. Eccoi Tedici Cardinali, eh’ 
vi, potranno eleggere un Papa, che fa- erano in Roma . Sei n erano reflaci in 
rà riconofciuto per tale , feelto che fia Avignone (5) , il Vcfcovo di Albano 
dalla maggior parte ; quando anche la Anglico Grimoardo ; U Vefcovo di Fra- 
minore vi contendeffe.E noi incarichia- fcati Egidio Elcelino ; il Vefcovo di 
mo le loro cofcienze di eleggere un de- Sabina Giovanni di Blandiac; Pietro di 
gno Pafìore ; e di eleguire le fuddette Monteruc; Guglielmo di Chanac;eUgo 
cole più prefio che fia poflibile. La Boi- di San Marziale ; Giovanni della Gran- 
la è del d) diciannove di Marzo. ge , detto il Cardinale di Amicns , era 

Il Papa vi notava per termine il me- allora Legato in Tofcana . Erano in 
fe di Settembre, perchè vivendo fi prò- tutti ventitré Cardinali, 
ponea di ritornar allora in Avignone , Quelli , eh' erano in Roma chiamaro- 
ma Dio noi permife ; e Gregorio XI. no avanti a loro il Senatore e gli altri 
morì in Roma nel giorno ventefimofet- Oftiziali della Città; a’ quali fecero dar 
timo di Marzo medefimo 1378. Il fuo giuramento di olfervare la bolla Ubi pe- 
coraio fu da prima portato a San Pietro, riculum, ch’è quella dello (labili mento del 
dove gli fi lece un folenne offizio , e Conclave, e di cufiodire attentamente il 
il giorno dietro fu trasferito e fepolto borgo di San Pietro , e il palagio del 
sella Cbiefa di Santa Maria la Nuova, Vaticano,dove s’aveva a tenere il Con- 
eh’ era fiata il fuo titolo di Cardinale, clave (b), prefervandolo da ogni violen- 
Tenne la Santa Sede fette anni , due za . Ora i Cardinali erano ancora nella 
mefi e veotifette giorni (3). Amò molto Chiefa diSanta Maria la Nuova, dove Pa- 
i parenti fuoi , fuo padre, i fuoi fratei- pa Gregorio era per lo appunto fiato fe- 
lli e i fuoi nipoti, e li mantenne nello polto, quando gli Offiziali della Città di 
fiato , al quale Clemente VI. fuo zio Roma fecero loro la feguente rimofiranza. 
gli aveva innalzati. Gregorio gli aveva XLVIII. La lunga affenza de’ Papi w 
appretto di fe , e fece molte cofe per accagionò in Roma una gran decadenza, (trine 
loro configliò, e in loro favore ; parti- e quali in tutta la Italia. In Roma lede’ Ro- 
colarmcnte nella promozione di alcuni Chicle, i Titoli de’ Cardinali , i palagi mani, 
(oggetti , de’ quali fe ne avrebbero potu- fono andati in rovina, con grande (can- 
ti trovare di più convenienti perla Icien- dalo de’ pellegrini , che vi venivanoper di- 
za e per gli cofiumi . Tuttavia amò fin- vozione da tuttala Criftianità . Ora non 
golarmente gli uomini letterati, e mol- v’ha miglior rimedio a quelli mali, che 
ti ne collocò al tempo fuo . la refidenza del Papa , e de’ Cardinali 

Allora fi ritrovavano in Roma Tedici nel luogo, dove Dio medefimo ha rtabi- 
Cardinali (4) ; Pietro Corfini Vefcovo lita la Santa Sede , e dove tutt’ i Papi 
di. Porto, detto il Cardinal di Firenze; rifedettero fino a Clemente V. Non fe 
Giovanni di Cros, Vefcovo di Palefiri- ne fono allontanati dopo quello tempo 
na , detto il Cardinale di Limoges; Gu- per altro , che per efferc Francefi ; od 
Fltury Tom. XIV. li 01- 
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Oltramontani , ed ebbero più riguardo 
Anno a ]| a ] oro patria che alla loro dignità , e 
di G.C. j,]|a i oro vocazione . Quell' affenza de’ 
*378- Papi diede motivo alla ribellione delle 
Città, e delle piazze della Provincia, eh’ 
è 1 ’ antico patrimonio della Oncia Ro- 
mana ; i cui popoli vertati ed opprefli 
dagli Offìziali ftranieri , eccitarono tur- 
bolenze e guerre; per modo che la Glie- 
la traile poca utilità da’ fuoi domini. 
All’ Oddo ilo confumò ella in loro difefa 
i tefori , che avea raccolti a coilo di tut- 
te le Chiefe del mondo ; coficchè è pre- 
fentemente refa «lauda , e in gran dif- 
pregio. Coochiufero i Romani , pregan- 
do ilìantemente i Cardinali ad eleggere 
per quella volta un Papa Italiano. 

I Cardinali rifpofero,che fi proponea- 
no di dare alla Chiela un Pailor conve- 
nevole in loro cofcienza , lenza eccettua- 
re veruna nazione o perlona (1) . Indi 
provvedettero alla cuilodia del Concla- 
ve , che apparteneva a Pietro di Cros, 
Areivefcovo di Arles , come Cameriere 
della Chiefa Romana . Ma temendo il 
tumulto , che vedea cominciare tra il 
popolo di Roma , rifolvette di rinchiu- 
derli nel Cartello Sant’ Angelo , e pre- 
gò Guglielmo della Voute Vcfcovo di 
Marlìglia d’ incaricarli in fuo cambio 
deila cutlodia del Conclave . Ora il ti- 
mor del Cameriere non era fenza fonda- 
mento ; imperocché i Romani arcano 
latro ufcire della Città tutt' i Nobili , 
che avrebbero poruto raffrenare il popo- 
lo ; e vi aveano fatti entrare una quan- 
tità di paefani delle vicinanze , brutali 
e feroci , che fi chiamavano i Montana- 
ri ; e gl’ impiegarono a cullodire i pon- 
ti e le porte, perché non poteiTcro i Car- 
dinali fortire di Roma. 

Prima di chiuderli nel Conclave (2) 
aveano già i Cardinali parlato intorno 
al Papa , che dovevano eleggere ; ma 
non poterono convenirli. I Francefi era- 
no tra loro difeordi , i Limofim da un 
iato, i rimanenti da un altro. Solamen- 
te fi accordavano infieme di non eleg- 
gere verun de’ Cardinali Italiani , che 
non erano altro che quattro, e non po- 
teano vincerla . Qtielh quattro ben avreb- 
bero voluto eleggere un Italiano , e non 
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poteano rifolverfi ad eleggere un Fran- 

cefe . Finalmente i Francefi non Limo- 
fini lì accordarono con gl’ Italiani di 
prendere per Papa piuttoftoun Italiano, 
che un Limolino, dicendo apertamente, 
che tutto il mondo era annoiato di quel- 
la nazione, che avea per sì lungo tem- 
po polieduto il Pontificato , come ere- 
ditario . Il che vedendo i Limolini con- 
chiufero tra erti di eleggere un Italia- 
no fuori del Collegio de* Cardinali , e 
propofero 1 ' Areivefcovo di Bari . Le lo- 
ro ragioni erano la fperanza,che i Car- 
dinali Italiani (j) vi acconlentilTeropiur- 
torto che a un Cardinale Francefe ; c 
che gli altri fi accorderebbero , perchè 
era un uomo molto dotto, e molto pra- 
tico dello rtile della Corte Romana; 
che avea foggiomato lungamente in A- 
vignone, ed era Napoletano, nato fud- 
dito della Regina Giovanna , Princi- 
peflfa , che avea gran credito apprertó 
i Cardinali . La voce di quella ferita 
ù fjparfe , prima che lolfcro nel Con- 
clave . 

XLIX. Vi entrarono tutti ledici il 
fetrimo giorno di Aprile 1 578. eh' era ^ yj. 
il Mercoledì della fettimana di Partì o- 
ne (4), ed effondo la fera medefima fer- 
rato il Coodave , c ben curtodito , il 
Cardinal di Aigrefenille , e quello di 
Poiricrs , feoprirono al Cardinal di San 
Pietro ciò che aveano rifoiuto intorno 
all’ Areivefcovo di Bari , ed egli accon- 
fcntì di eleggerlo . Vi accon lènti pari- 
mente il Cardinal di Milano, ed avendo 
contati i voti , trovarono averne i due 
terzi. Il giorno dietro, ottavo di Aprile, 
fi raccollèro i Cardinali nella Cappella 
del Conclave, che parimcnteera bene cufto- 
dira (5) ; e dopo afeoitata la Meffa dello 
Spirito Santo , fecondo il coftume , ed 
avendo fatta alcuna confiderazione , il 
Cardinal di Aigrcfeuille dille : Signori , 
fediamoci torto; io credo certamente, che 
avremo un Papa or ora . Il Cardinale 
Orfini volea differire , e ingannare il 
popolo , che gridava , e domandava un 
Papa Romano . Prendiamo diceva egli, 
un Frate Minore , mettiamogli il man- 
tello, e la Mitra Papale, e fingiamo di 
averlo eletto; indi ritiriamoci di qui, e 

’ ncle e- 
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n’ eleggeremo un altro altrove. Quello 
perchè era il popolo raccolto nella piaz- 
za del palagio di San Pietro, dove fi 
teneva il Conclave , c gridava in italia- 
no: Romano lo vogliamo. 

Fu rigettata la propofizione del Car- 
dinal Orimi ; ed egli configli?) agli altri 
di eleggere il Cardinal di San Pietro, eh’ 
era Romano. Ma il Cardinal di Limo- 
ges gli rifpofe : E' vero, ch’egli è un 
Santo uomo , ma vi fono due odaceli : 
Si potrebbe aire che lo abbiamo eletto 
per ubbidire alle grida del popolo, per- 
chè è Romano ; e pofeia è troppo in- 
fermo -, e non potrebbe fodencre il pelo 
del Pontificato . Quanto al Cardinal di 
Firenze , è di una Città nemica della 
Chiefa Romana. Il Cardinal di Milano 
è della terra di Bernabò Tiranno , che 
fu femore contrario alla Chiefa. Il Car- 
dinal Òrfini è parimente Romano par- 
ziale e troppo giovane per elTcr Papa. 
In tal modo il Cardinal di Limoges da- 
va la efdufione a’ quattro Cardinali Ita- 
liani - 

Poi dille in prefenza di tutti quelli , 
eh’ erano in Conclave (t) : Io eleggo 
per Papa puramente e liberamente il 
Signor Bartolommeo Arcivefcovodi Ba- 
ri . Subitamente gli altri Cardinali in 
numero di più di due terzi eleflero il 
medefimo Arcivescovo ; il che vedendo 
il Cardinal di Firenze, vi fi aggiunte, 
c lo elefle ancor egli : il Conclave era 
ancora ben chiuta . Penfarono poi i 
Cardinali, fe fi avelie da pubblicar to- 
lta la elezione, e conchiufero di rimet- 
terne la pubblicazione fino dopo che 
avefiero pranzato (2). La ragione fu, 
perchè il Papa eletto non era nel pala- 
gio , e fe fi folle pubblicata la elezione 
prima che vi folle andato , temeafi che 
il popolo non gli facelte qualche intatto 
per la via , perchè non era Romano. 
Lo mandarono dunque a cercare con 
molti altri Prelati Italiani , eh’ erano a 
Roma, e domandarono di elfi tatto pre- 
tefio di alcuni importanti affari della 
Chiefa . Andarono tutti al palagio, e 
vi pranzarono, ma fuori del Conclave, 
dove definarono i Cardinali. 

Dopo definato reiterarono la elezione 
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dell’ Arci vefcovo di Bari per maggior fi- , — - 
curezza, e per meglio far conofcere, eh’ *^ NN ° 
era libera . Frattanto cominciò a fpar- 01 
gerii il grido fra il popolo, che il Papa 1 
era fatto, c fi pofero a gridare, e a di- 
mandare chi era, e di qual nazione (3). 

Il Vefcovo di Marfiglia cufiode del Con- 
clave dille loro.' Andate a San Pietro, 
che vi verrà detto . Avendo alcuni ma- 
laménte intefo (limarono, che fi dicelle 
loro, di andar dal Cardinal di San Pie- 
tro; e fupponendo che forte egli il Pa- 
pa, andarono al tao albergo, c ne por- 
tarono via alcuni mobili , fecondo il mal 
collume di taccheggiare la cafa del nuovo 
Papa, in fogno di allegrezza. E come 
non fi pubblicava la elezione (4), alcu- 
ni folpettarono, che volefiero farli beffe 
del popolo ; c tanto più che in parte 
erafi aperto il Conclave per portar 
altrove il vafellame d’argento, egli al- 
tri mobili de’ Cardinali . Per quello al- 
cuni del popolo aprirono una porta del 
Conclave , entrandovi dentro , alfine che 
i Cardinali non ne ufcirtero, le ncn do- 
po la elezione fatta e pubblicata . 

Ma i Cardinali Francefi , vedendo il 
popolo nel Conclave e temendo molto, 
perchè non avevano eletto un Romano, 
indufiero il Cardinal di San Pietro ala- 
feiarfi vellire da Papa, e come tale an- 
dò il popolo a rendergli omaggio. In 
quello tumulto tutt’ i Cardinali , fuorché 
egli, fi ritirarono dal palagio, ritornan- 
do a’ loro alberghi ; c il Cardinal di San 
Pietro difle cfpreiTamente : Io non fon 
Papa , e Antipapa non voglio efiere : 

Hanno eletto 1 ’ Arcivefcovo di Bari , 
che vai più di me . Ma alcuni Cardi- 
nali impauriti del popolo per la finzio- 
ne utata , abbandonarono le loro cale, 
e fi ritirarono fei in Cartello Sant’ An- 
gelo, quattro in diverfe fortezze fuori 
di Roma ; e gli altri cinque rimafero 
nelle lor cafe. 

Il giorno dietro nono di Aprile di 
Venerdì (5) il Papa eletto per confi- 
glio del Cardinal di San Pietro, che 
avea pallata la notte nel palagio, fece 
fapere la fua elezione agli Ofiiziali del- 
la Città , che ne furono appagatilfimi , 
e andarono per rendergli il rilpetto do- 
I i 2 vuto 
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a tm Papa ; ma egli non volle ac- 
■"NNO coglierli, dicendo «he non voleva anco* 
Di G.C. n c (f er chiamato altro «he l’Arcivefco- 
1 Ì 7 %- vo di Bari. La mattina dello flefic gior- 
no i cinque Cardinali , reflati nelle lor 
cafe, andarono a congratularli (eco lai 
della Tua elezione , pregandolo di aiu- 
tarla . Lo configiiarono a mandar a cer- 
care de’ Tei, eh' erano in Caflello Sant’ 
Angelo , per intronizzarlo tutti infieme. 
Quelli ad iflanza del Senatore (i) e 
degli Offiziali della Città, ufeirono del 
Caflello , e andarono al palagio, dove 
cogli altri cinque reiterarono ancora la 
elezione per maggior fìcurezza. 

Introni*- L. Poi fecero federe l’ Arci vefeovo tra 
xaiione di effi ; e il Cardinal di Firenze loro Deca* 
turbano no fggj un Jifcorfo, dopo il quale lo 
VI ' richicfe formalmente di darvi il fuo a fscn- 
fo (2). Lo diede egli; e cantarono erti il 
T e Deum ( 5 ) , fca pofero fopra il foglio, 
gli domandarono qual nome volefTe, e 
re le quello di Urbano. Allora lo fa- 
utarono come Papa ; e il Cardinal di 
Verruche fi pofe a una fineflra , dalla 
quale dille ad alta voce agli alianti : 
Vi annunzio una grande allegrezza, ed 
è che abbiamo un nuovo Papa, che fi 
chiama Urbano VI. LI Sabbato decimo 
giorno di Aprile il nuovo Papa accom- 
pagnato da quegli undici Cardinali (4), e 
dal Cardinal Orimi , eh' era ritornato 2 
Roma , calò alla Chiefa di San Pietro, 
dove fi affine nella fedia pontificia , a- 
vanti all’ aitar maggiore, e ricevette gli 
atti di rifpetto da Canonici. Si cantò 
foiennetnente il Te Deum : il Papa a- 
feoitb una Meda privata, poi diede la 
benedizione Pontificale, nel luogo, dove 
Papa Gregorio XI. era folito dada. 

Papa Urbano, chiamato prima Barto- 
lommeo di Prignano , era nato in Na- 
poli di un padre Pifano, e di una ma- 
dre Napoletana (5). Fa Dottore famofo 
in Legge Canonica, umile, divoto,dif- 
interelTato , gran nemico delia firoonia , 
zelante per la caflità, e perla giuflizia; 
ma lì affidava troppo alla fu» prudenza, 
ed afeoitava troppo gli adulatori . Amò 
finceramentt gli uomini letterati e vir- 
tuofi , e fecondo il fuo potere predò lo- 


re affiflenza . Efercitò molte cariche nel- 
la Corte di Roma, quando era in Avi- 
gnone ; fu per molti anni Efaminatore 
delle grazie fpeziali (6), Era Cappellano 
e commenfale del Cardinal di Pamplona 
Pietro di Monteruc, Vice-Cancelliere, 
in adenti del quale prefedeva alla Can- 
celleria. Fu Arcivefcovo di Aceroote o 
Acerenzia, poi trasferito all’ Arci velco- 
vado di Bari nel 1 376. Ma non pare 
che vi da mai flato. Diceva ogni gior- 
no la Meda , portava giorno e notte un 
cilicio (7), digiunava l’Avvento, e poi 
la Sedaggefima , oltre i digiuni di obbli- 
go. Ogni fera dopo efferfi coricato, fi 
iacea leggere la Bi bbia , fin a tanto che 
fi addormentava -, t non perdea mai 
un punto di tempo . Era picciolo di 
datura , grodo e buono di colore , ave- 
va incirca fedant’anni quando fu eletto 
Papa. 

L’ uodecimo giorno di Aprile di qued’ 
anno 1J78., ch'era la Domenica delle 
Palme, Urbano VI. didribu) le palme 
e i rami di olivo a’ Cardinali (8), a’ 

Prelati , e agli altri fecondo il cortume 
de’ Papi . Il giorno dietra fece celebrare 
un Offizio folenne per l’anima di Gre- 
gorio XI. fuo predecedore . I due te- 
gnenti giorni ufcì fuora , accompagnato 
da tutt’i Cardinali, per diilribuire in- 
dulgenze al popolo, e a’ pellegrini, an- 
dati a Roma per divozione. U fri fuora 
anche il Giovedì Santo per fulminare le 
Bolle di fcomunica, adì il ito da’ medefi- 
mi Cardinali , tenendo i torchi accefi, 
come il cortame . Il Venerdì Santo in- 
tervenne all’ Offizio nella Tua Cappella , 
e andò all’adorazione della Croce, fe- 
guìto da rutt'i Cardinali l’un dopo l’ 
altro. Il fabbato fu all’ Offizio, e alla 
benedizione del Cereo Pafquale . Ogni 
giorno di quella fettimana Santa diverti 
Cardinali offiziarono avanti al Papa , 
e fi nota il nome di tutti. 

LI. Il giorno di Pafqua , che fu il Coreo*- 
diciaffettefìmo di Aprile fu Papa Urbano *io«* di 
coronato folennemente con tutte le ce- Urb “° • 
rimonie requifìte , in faccia di tutto il 
popolo, e de’ pellegrini, ch’erano in gran 
moltitudine (9) . Tutt’ i fedici Car- 

dina- 
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dinali v’intervennero: imperocché i quat- 
tro, che ufeirono di Roma, vi rientra- 
rono ancora , e pel corfo di tre meli 
eontinovarono a rendergli gli accoduma- 
ti doveri , e a vivere in tutto con lui , 
come dee farli col vero Papa . Il gior- 
no dietro alla fui incoronazione dician- 
novefirno di Aprile , i Tedici Cardi- 
nali (i) , eh’ erano in Roma , fcrilfero 
a* lei, eh’ erano dimorati in Avignone, 
una lettera, in cui dicevano; Affine che 
vi fia nota la verità di quanto è qui oc- 
corfo , e non prediate fede a chi altra 
cofa vi ha rapprefentata ; Tappiate che do- 
po la morte di Papa Gregorio XI- da- 
mo noi entrati in Conclave il Tettimo 
giorno di quello meTe, e il giorno die- 
tro di mattina verTo l’ora di terza, ab- 
biamo eletto liberamente e unanimamen- 
te per Papa Bartolommeo ArciveTcovo 
di Bari , e abbiamo dichiarata qnelfa ele- 
zione in preTenza di una grandi dima 
moltitudine di popolo. Il nono giorno 
di quello meTe lo eletto pubblicamente 
fall al foglio e prefe il nome di Urbano, 
e il giorno di Pafqua fu folennemente 
coronato. E'fofcritta la lettera da tutt’ 
i Tedici Cardinali . I Tei di Avignone vi 
rifpofero con una lettera, in cui riconob- 
bero Urbano per Papa (2); e portandofi 
il Cardinal di Amiens a Roma dalla lua 
Legazione di Tofcana il giorno ventefi- 
moquinto di Aprile , fu ricevuto in 
Concilioro come Legato, e falutb Ur- 
bano come Papa. Così fu efprelfameote 
riconofciuto da tutt’ i ventitré, che com- 
ponevano allora il Sagro Collegio. 

Ma il Lunedì di Pafqua (5) dopo 
udito Vefpro nella gran Cappella del 
Tuo Palagio, cominciò egli a riprendere 
pubblicamente i Vefcovi, eh’ erano an- 
dati a quelli Vefperi; dicendo eh’ era- 
no tutti fpergiuri per aver lalciate le lo- 
ro Chiefe per rifedere alta fua Corte. 
Tutti dettero in (ilenzio, fuorché Mar- 
tino Vefcovo di Paraplona, Referendario 
del Papa , Catalano , e celebre dottore in 
Legge Canonica , che aveva egli infegna- 
ta per lungo tempo in Avignone. Egli 
rifpofe al Papa: Io non fono (pergiuro, 
io non fono alia Corte per miopartico- 
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lar intereffe ; ma per pubblica utilità . * 

Sono pronto a partire, e ad andarmene 
alla mia Chiefa. Rinfacciando così taci- 01 G.C. 
tamente al Papa la imprudente fua ri- * 37 ®* 
prcnfione . 

Il Lunedì feguente tenne un Concidoro 
pubblicò (4) , dove fi ritrovarono i Cardi- 
nali , i Prelati , e gli Offiziali della Cor- 
te di Roma in gran copia. Egli fece lo- 
ro un fermone , prendendo per redo il 
Vangelo del buon Padore , ch’é quello 
della Domenica precedente , e ritornò 
a riprendere i codumi de’ Cardinali e de’ 

Prelati , e affai goffamente . Parve ciò 
loro drano ; e dall’ altro canto non ne 
fecero molto conto ; per modo che qued’ 
indifereti rimproveri non fecero altro 
che rendere odiofo eflò Papa Urbano. 

Verfo il medefimo tempo un Collettore 
dell’ entrate della Camera Apodo! ica , ve- 
nendo da una Provincia, gii arrecò qual- 
che poco di danaro della fua colletta; 
e il Papa gli difTe quelle parole di San 
Pietro a Simone (5) : Il tuo danaro 
perifea teco ; e non prefe penfiero di 
riceverlo. Faceva egli di giorno in gior- 
no alcune azioni confimili, che aliena- 
vano gli animi da lui. 

Lll. Verfo la metà di Maggio i Car- j Canìi- 
dinali malcontenti ufeirono di Roma , nali ad 
dove ancora dimorava il Papa; e fi riti- Anagai. 
rarono ad Anagni in Campania , lotto 
colore di fchivar il caldo, che cominciava 
allora a farfi grande in Roma. Alcuni 
giorni dopo fu informato Papa Urbano, 
che quedi Cardinali voleano procedere 
contra di lui ; il che feeelo pentire di 
averli lafciati andare; e fperando di ri- 
ridurgli, ufcì di Roma il ventefimofedo 
giorno di Giugno, e andò a Tivoli (6), 
ch’é quafi a mezzo cammino di Roma 
e di Anagni , e vi dimorò circa quattro 
meli. Frattanto i Cardinali, eh’ erano in 
Avignone, lo riconofcevano ancora per 
Papa; imperocché allora che Pietro Gan- 
delino, Gentiluomo Francefe, ricufavadi 
rimettere a Papa Urbano il Cadel Sant’ 

Angelo, di cui era Governatore (7), lie 
non ne avea l’ordine da quedi Cardi- 
nali , elfi gli fcrilfero il terzo giorno di 
Luglio, che reditui!Te, lenza ritardar pun- 
to. 
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to, quella Piazza ad Urbano, come Pa- 
A * K ° pa, o darla a chi egli ordinaffe (i); e 
piG C. ne u 0 ft e ff 0 tempo gli fcrifTero una Let- 
I 37 °« tera, in cui dichiarano di volerlo ubbi- 
re, com’erano obbligati. 

Ma i Cardinali ritirati in Anagni 
parlavano molto diverfamente . Preren- 
deano, che la elezione di Urbano folle 
nulla , come fatta per violenza , e che 
non aveano ricevuta la loro libertà, fe 
non dopo eh’ erano ufeiti di Roma. 
Per confervarla , e metterfi in fierez- 
za, chiamarono delle truppe, e per lo- 
ro ordine Pietro di Cros, Àrcivefcovo 
di Arles , Cameriere della Chicfa Ro- 
mana , chiamò Bernardo della Sala, 
Capitano Guafcone (2) ; che andaffe 
con le fue genti vicino a Viterbo, dov’ 
egli era, alla cuflodia del Sagro Col- 
legio . Pattando vicino a Roma fi ab- 
battè in una gran moltitudine di Ro- 
mani armati, che gli contelèro il paf- 
l'aggio di un ponte; ma egli fuperò etti, 
li mite in fuga, e ne rimafero intorno 
cinquecento di uccifi, e nn gran nume- 
ro di prefi. Così Bernardo palsò il pon- 
te, e andò ad Anagni. 

Ma i fuggitivi rientrarono in Roma, 
riempiendola di grida e di tumulto (?), 
e per vendicare la loro Iconfirta , fi av- 
ventarono contra la gente della Corte 
del Papa , particolarmente contra gli 
Oltramontani, lenza dittinzione di età, 
di fptto, odi dignità , a legno di faccheg- 
giare de’ Vefcovi , di farli prigioni , e 
di ritenerli parecchi meli. Quella perfe- 
cuzione contra i cortigiani del Papa 
durò lungamente in Roma. I foli Ale- 
manni vi erano manco maltrattati degli 
altri ttranieri. 

Frattanto i Cardinali , eh’ erano In 
Anagni (4) , fcrittero al Rettore e a’ 
Dottori dell’ Univerfità di Parigi una 
lettera, in cui dicono: Noi mandiamo al 
R e , Niccolò di San Saturnino Maelìro del 
Palagio, e famofo Dottore in Teologia, 
pienamente informato delia nottra inten- 
zione intorno ad alcuni difficili affari , e 
importantifiimi alla fede , e allo flato 
della Chiefa: per il che vi preghiamoci 
alcoltarlo con amore, e di dargli quella 
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credenza, che darefle a noi medefimi . La 
data è del quiodicefimo giorno di Luglio. 
Il Dottore , che ne fu incaricato , eia 

dell’Ordine de’ Frati Minori, de’ quali 
era Provinciale in Francia dall’ anno 
1372. ( 5 )« e fu poi Cardinale. 

Si feopre quali fottero quelli impor- 
tanti affari in una lettera (6) di Marfi- 
lio d’ Inghen vecchio Rettore dell’ Uni- 
verfità di Parigi ,chc gli fcriffe il fetti- 
roo giorno dello fletto mele di Luglio 
da Tivoli, dov’ era il Papa. La Chie- 
fa, die’ egli , è , a parer mio , in peri- 
colo di uno fettina il maggiore che vi 
fia mai flato da cento anni in poi. li 
Papa rifiede qui co’ Cardinali di Firen- 
ze , di Milano, di San Pietro , e de- 
gli Orfini ; e gii altri in numero di 
tredici fono ad Anagni ; e fi dice che i 
primi , il popolo di Roma , e la mag- 
gior parte dell’ Italia dicono , che que-t 
gli, eh’ era Àrcivefcovo di Bari, era il ve- 
ro e legittimo Papa. Ma i tredici Car- 
dinali dicono il contrario , cioè che la 
elezione è nulla per la violenza de’ 
Romani, che tollero loro 'la libertà. Per 
ciò quelli Cardinali chiamarono de’ Bre- 
toni ed altre genti da guerra per elfere 
cuiloditi, giunte attualmente in Anagni; 
le quali , pattando , uccifero una gran 
quantità di Romani. Per il che tute* i 
Francefi , eh’ erano a Roma , corfero peri- 
colo , molti furono uccifi , e poco mancò 
che non lo fottero tutti gli ttranieri . Non 
fi fa quel che vogliono fare i Cardinali 
con quelle truppe; alcuni dicono, che vo- 
gliano procedere ad una nuova elezione, 
e che a quello fine chiamarono i Cardi- 
nali , che fono a Tivoli. Vi fupplico 
dunque a farmi fapere la voflra volontà; 
imperocché io mi ritrovo qui in gran 
pericolo; e non potto più fopportare la 
fpefa, ch’io fo. Non abbiamo altro che 
cattive notizie , trattone che jeri in pubbli- 
co Concifloro il Papa confermò la elezione 
del Re degli Alemanni, fatta dagli Elet- 
tori, e lo dichiarò futuro Imperadore ; 
quantunque l’Imperadore non abbia man- 
dati Ambafciatori per quetto fine. Per al- 
tro la Regina di Sicilia mandò al Papa due 
mila lance , e cento uomini a piedi , per 

tua 
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fua difefa . Si dice eh’ egli ritornerà a 
Roma fra otto giorni . 

Quedo Re degli Alemanni , o piut- 
todo de’ Romani , la cui elezione avea 
per lo anpunto confermata il Papa , era 
il giovane Venceslao, fatto eleggere dall’ 
Imocrador Carlo IV. fuo padre, due an- 
ni prima coll’ affenfo di Papa Grego- 
rio (i). L' Imperadore gli avea parimen- 
te domandato , che confermale quella 
elezione , ma Gregorio differì a farlo, 
fotto varj prefedi (2), e morì fenz’ aver- 
la data . Al contrario , Vedendo Papa 
Urbano i Cardinali follevati , e volendo 
alficurarfi la protezione dell’ Imperadore, 
accordò la conferma , fenza che allora 
ne avete veruno fatta iftanza ; e nello 
fielìo tempo fece la pace co’ Fiorentini , 
e levò tutte le cenfure pronunziate con- 
tra di elfi. 

Dìchia- LIII. I Cardinali , eh’ erano ad Ana- 
d?C»rdi- S n ' > dopo aver fatti alcuni procedimen- 
n,l j con _ ti contra Urbano , fi dichiararono aper- 
ti* Urbi- tamente il nono giorno di Agoflo 1 578. 
■0. Fecero quedo giorno celebrare una met- 
ta folcnne dello Spirito Santo nella Chic- 
fa Maggiore di Anagni dal scopo d' Ir- 
to Italiano C?) , Patriarca Titolare di 
Coflantinopoli . Dopo la Mete fece un 
fermonc; poi i Cardinali fecero leggere 
da un Cherico la loro dichiarazione con- 
tra Urbano (4). Se ne trovano diver- 
fi efempiari ,che hanno tutti in fronte i 
nomi de’ dodici Cardinali , undici Fran- 
celì , e Pietro di Luna Spagnuoio . Gl' 
indirizzi fono diverfi ; e v'n' i uno a 
tutt'i Fedeli. 

I Cardinali , dopo sveni narrato il 
tumulto occorfo a Roma , mentre che 
erano in Conclave , lòggiungono (5) : 
Dunque per evitare il pericolo di morte 
che ci minacciava , ci parve di aver a 
eleggere per Papa 1 ’ Arcivefcovo di Ba- 
ri , pcrfuafì che vedendo queda violen- 
za , avete sì difereta cofcicnza di non 
accettare il Pontificato. Ma egli, bor- 
dandoli della fua fallite , e ardendo di 
ambizione , accontenti alla elezione, 
quantunque nulla per diritto , e , du- 
rando fempre la dote paura , fu in- 
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ironizzato , e incoronato , e prefe il 

nome di Papa, meritando piuttotìo quel- 

10 di Apodata o di Anticrido . Dl G.C. 

Ora poiché dopoché l'abbiamo lunga- * 37 ®* 

mente attefo, e caritatevolmente avver- 
tito con fegretezza, non volle ravveder- 
li ; e non potendo noi in cofcienza com- 
portar piò quello fcandalo,noi dinuncia- 
mo quello ufurpatore anatematizzato , co- 
me intrufo nel Pontificato , e vi efor- 
tiattio a non ubbidire , né aderire a lui 
in verun modo ; imperocché noi già lo 
abbiamo efortato con altre lettere pa- 
tenti , come facciamo ora con quelle, ad 
abbandonare la Santa Sede , le infegne 
del Pontificato, e l’ amminillrazione del- 
la Chiefa Romana nello fpirituale, enei 
temporale j e a foddisfare a Dio e alla 
Chiefa con una vera pendenza . Altri- 
menti imploreremo conrra di lui ruttp 

11 divino ed umano foccorfo , ed ufere- 
mo tutti gli altri rimedj canonici . Data 
da Anagni , luogo feelto da noi come il 
più ficuro e più proprio per le cofe anzi- 
detto, per la virtù e fedeltà del Magni- 
fico Signore Onorato Gaetano Conte di 
Fondi , e Governatore della Provincia. 

Egli fi era foilevato contra Urbano, per- 
ché voleva egli dare quedo governo a 
Tommafo di San Severino, fuo nemico, 

Queda dichiarazione fi ritrova indirizza- 
ta a Papa Urbano medefimo , col folo 
cambiamento delie parole necefi’arie (6). 

LIV. Il venrefimofertimo giorno di rJezio- 
Agodo 1^78. i Cardinali Franceli lafcia- "«diCIr 
rono Anagni , portandoli a Fondi Città va!* 
di Campania, di cui era Signore il Con- 
te Onorato , didante da Anagni venti- 
fette miglia , o nove leghe verfo Na- 
poli , e vicino a Gaeta (7) - Andarono 
i Cardinali Italiani a ritrovarli, cioè il 
Cardinal di Firenze , quello di Milano, 
e 1 ’ Orfini (8) ; ii quatto , eh' era il 
Cardinal di San Pietro , dimorò infer- 
mo a Roma , e vi morì il lunedì fedo 
di Settembre . I quindici Cardinali , eh’ 
erano a Fondi, fi raccolfero nel palagio 
del Conte , e pretendendo che la Santa 
Sede fate vacante , elctero Papa il 
ventèlimo giorno del medefimo mefe dl 

Set- 
te) Vk. 

(7) Vù* 
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- Settembre Roberto di Ginevra l’uno di 
Anno e (f, ^ Cardinale Sacerdote titolato de’ 
ki G.C. d 0 < Ji c i Apertoli (i).I tre Cardinali Ita- 
*378- liani fi ritirarono Cubito dopo la elezio- 
ne , che fu pubblicata il giorno dietro , 
feda di San Matteo ; e il nuovo Papa 
prefe il nome di Clemente VII. 

Egli era flato , come dirti (2) , Ca- 
nonico di Parigi, Vefcovo di Ternana, 
poi di Carabrai , e promoflo al Cardi- 
nalato da Gregorio XI. nel 1371. etut- 
tavia non avea più di trentaiei anni , 

S uando fu eletto Papa. Ma la fua rtef- 
1 giovinezza fu una ragione per eleg- 
gerlo, (limando i Cardinali , che avefs’ 
egli maggior animo c forza per fortene- 
re le fue pretenfioni contra Papa Urba- 
no (2) ; e non era privo di fperienza , 
e (Tendo da due anni Legato nello Stato 
Ecdefiartico . Confederarono ancora la 
fua nobiltà ; imperocché era parente o 
alleato quali di tutt’ i Principi Crirtiani. 
Nuovi LV. Vedendoli Papa Urbano abban- 
donato da tutt’i Cardinali, e ancora in 
11 ' Ul * parte da’ Cuoi Cortigiani , ne fu in mo- 
do afflitto da verfame lagrime , e con- 
tinovi) a confertare la lua imprudente 
condotta . Per rimediarvi fi refe più 
gentile co’fuoi Cortigiani, e conferì ló- 
ro molte cariche, eh’ erano vacanti (4). 
In oltre fece una promozione di Car- 
dinali il giorno diciottcfimo dello fief- 
fo mefe di Settembre , eh’ era il fab- 
bato de’ quattro tempi (5) . Si rinchiu- 
fe Colo nella fua camera , e fcrirte il 
nome di ventinove Cardinali ; indi aprì 
la fua porta ; tuonò una campanella , c 
fece entrare tutti quelli, che vollero en- 
travi . Egli ditte : Io voglio fare de’ 
Cardinali ; e avendone fatto leggere i 
nomi da un Segretario , fece un fermo- 
ne in quello propofito ; ventifei accet- 
tarono la promozione , e tre la ricufa- 
rono. 

I più noti degli accettanti fono ot- 
to (6) , cioè Bonaventura di Padova , 
dell’ Órdine degli Agortiniani , Cardi- 
nale Sacerdote di Santa Cecilia ; Nic- 
colò Mefchino dell’ Ordine de' Frati 
Predicatori , Inquifitore nel Regno di 
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Napoli , e Cardinale Sacerdote titolato 
di San Ciriaco ; Giovanni Arcivefcovo 
di Corfù , Cardinale Sacerdote titolato 
di Santa Sabina; Rinaldo di Monteruc, 
nipote del Cardinale di Pamplona . Ri- 
naldo era Dottore in Legge canonica 
dell’ Univerfità di Montpellier, e fu pri- 
ma Canonico di Tournai , poi Vefcovo 
di Sifleron nel 1370. Quando vide, eh’ 
era Papa 1 ’ Arcivefcovo di Bari, amico 
del Cardinal fuo zio , andò a Roma , 
dove il nuovo Papa fece Cardinale an- 
cor lui , c Luogotenente di fuo zio nel- 
la Cancelleria Romana. 

Il quinto de’nuovi Cardinali fu Filip- 
po di Alenzon Principe del fangue rea- 
le di Francia. Era pronipote di Filippo 
l’Ardito, e fu eletto Vefcovo di Beau- 
vais l’anno 1356. poi tre anni dopo tra- 
sferito all’ Arcivefcovado di Roano ; ma 
eflendo incorfo nella indignazione di Car- 
lo V. quello Principe gli fece Jare il 
Patriarcato titolare di Gerufalemme da 
Papa Gregorio XI. nel 1370. e quattr’ 
anni dopo il Papa vi aggiunte l’Arcive- 
feovado di Auch in Commenda. Si era 
ritirato a Roma , e fi attenne a Papa 
Urbano , che fecelo Cardinale Sacerdote 
titolato di Santa MariaTrartevcrina.il 
fedo di quella promozione fu Agapito 
Colonna , che da prima ricusò , c non 
volea nè pure andare a Roma da Za- 
garola, dove fi ritrovava (7) : non già 
che non riconofceffe egli Urbano per 
vero Pontefice ; ma ttmea le faftidiofe 
confeguenze dello fcifma,che vedea na- 
feere, e volea llarfene in pace . Cedet- 
te però alle iflanze della l'uà famiglia . 
Era (lato Arcidiacono di Bologna , poi 
Vefcovo di Brefcia,e poi di Lisbona (8). 
Fu Cardinale Sacerdote titolato di San. 
ta Prifca . 

Il fettimo fu Pilo di Prato , nato a 
Concordia in Friuli. Fu prima Vefcovo 
di Trevigi, poi trasferito a Padova nel 
1359. e il leguente anno a Ravenna da 
Urbano V. Urbano VI. lo fece Cardinale 
Sacerdote titolato di Santa Pra(lede(9).L’ 
ottavo fu Galeoto di Tarlat di Pietrama- 
la, nativo di Arezzo, Protonotario A po- 
rto- 
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ftalico . Urbano VI. lo fece Cardinale 
Diacono, titolato di Sant’Agata. 
Clemente LVI. Frattanto il Re di Francia Car- 
licono- j 0 v. fu informato di quel ch’era oc- 
'««• corta nella elezione di Papa Urbano, e 
*’ dopo alcuni altri avvili (i), ricevetre 
verta la metà di Agoilo due Inviati per 
parte de’ Cardinali , cioè il Vefcovo di 
F imagolla , e Niccolò di San Saturnino, 
Madiro del Sagro Palagio , incaricati 
d’ informare il Re della violenza eferci- 
tata in Roma , dov’ erano prefenti al 
tempo della elezione . Aveano lettere 
credenziali de’ Cardinali , in virtù del- 
le quali ( 2 ) pregarono idantemente il 
Re di aderir loro contra l’Arcivefcovo 
di Bari, e di dichiararli in quello pro- 
ponto. Volendo il Re procedere matu- 
ramente intorno a quello affare, convo- 
cò un gran numero di Prelati , e di 
favj del fuo Regno , per 1’ ottavo 
giorno di Settembre. V’intervennero 
lei Arcivefcovi, trenta Vefcovi , molti 
Abati , e una quantità di Dottori in 
Teologia, e in legge canonica . il Re 
fece elporre avanti ad efli quel che avea 
faputo in tal affare dagl’inviati de’ Car- 
dinali , e da altri , e domandò confi- 
ggo all’ AlTemblea. Dopo un lungo cfa- 
me la maggior parte e la più lana era 
di parere , che il partito de’ Cardinali 
folle il più giuflo . Ma perchè il Re 
non aveva ancora ricevuti i procefli , 
che aveano promelfo di mandargli ; e 
per non moflrarc di affrettarli troppo 
in un affare di tanta importanza , lo 
configliarono a differire ancora a deter- 
minarli. duello dichiarò pubblicamente 
il Re agl' Inviati per bocca di Giovan- 
ni la Fevre Abate di San Vaall di Ar- 
ras , e Dottore in legge Canonica, poi 
Vefcovo di Chartres. 

Verta il mele di Ottobre ritornò un 
Segretario del Re, che aveva egli man 
dato a’ Cardinali , arrecando tre lettere 
patenti (}), luggellate co’ loro impron- 
ti , e il Re permife di pubblicarle com’ 
efli domandavano , ira differì ancora a 
dichiararli . Verta il fine di Novembre 
il Re ebbe ficuro avvita della elezione 
del Cardinal di Ginevra , alla quale i 
F/ei ry Tom. XIV. 

< 1 ; Ouboulai p jjj. (,) J». (j) p w 
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fei Cardinali di Avignone avevano ac- 1 

contammo . Il nuovo Papa Clemente Avvo 
tariffe al Re di fua mano intorno alla fJl 
fua promozione, della quale fecero pa- 1 37^» 
rimente teflimonianza i Cardinali con 
le loro lettere ; e i loro Inviati , che lì 
ritrovavano ancora a Parigi , (limolarono 
il Re a dichiararli . Allora il Re fece 
raccogliere nel bofeo di Vincennes i 
Prelati e i Cherici ,' il fuo Conlìglio, 
ed altri Nobili , eh’ erano in Parigi. 

II Re fi fece giurare da ciafcuno in 
particolare, di conligliarlo , fenza favo- 
rire veruna pertana ; e tutti lo confi- 
gliarono a non differir di vantaggio a di- 
chiararli per Clemente , la cui promo- 
zione conotaeano per Canonica ; quando 
la nomina di Urbano, effondo un effet- 
to della violenza altrui, non dava a luì 
diritto veruno. Il Re fi determinò dun- 
que il trediccfimo giorno di Novembre 
a riconotaere Clemente per Papa. 

Ma prima che Papa Urbano poteffe 
fapere quella ritaluzione ( 4 ) , il ventu- 
nefimo giorno dello delta tnefe, tariffe 
all' Univerfità di Parigi , la cui autorità 
gli era nota, una lettera, in cui, dopo 
averla colmata di lodi , la elorta e la 
(congiura a taflenere, come già (accano, 
la giufiitia della fua cauta notoria a tut- 
to il mondò, contra coloro, che voglio- 
no introdurre uno feitroa nella Chicfa. 

LVH. Nel medefimo tempo Urbano Bolla di 
indirizzò all’ Arcivel’covo di Colonia, e u,bano 
a’ l'uoi luffraganei una Bolla , in cui dice in 
fodanza: Roberto Cardinal di Ginevra, <ncnte ’ 
Giovanni Cardinal di Amiens, Gerardo 
di Marmoutier,e Pietro di Sanr’Fuda- 
chio ( 5 ), fi sforzano di lacerare la Chie- 
fa, e di llralcinare gii altri coneffo lo- 
ro nel precipizio. Quello ci codrinfc a 
dedarci , c a procedere contra di efiì ; 
imperocché fecero delle congiure contra 
di noi , fi fono impadroniti della nodra 
Città di Anagni, del Caltello di Sant’ 

Angelo in Roma, e di molte altre piaz- 
ze della Chiela Romana , c raccolsero 
una gran moltitudine di armati Breto- 
ni , e Guaicnni , che commifero molti 
omicidi, lacchcggia iti , e facrilcg/. 

Sperando dunque di t«>. ritornare in fe 

K k me- 
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medelimi , gli abbiamo parecchie volte 
Anno f a j t j avvertire da tre Cardinali, da mol- 
Di G.C. te altre autorevoli pedone , e anche con 
1378. n oftre lettere; ma non tralafciarono di 

fcrivere contra di noi alcuni libelli infa- 
matori, e di mandargli a molti Prelati e 
a molti Principi ; fortenendo che non fu- 
mo noi il vero Papa , quantunque erti 
medefimi ci abbiano eletto , riporto fo- 
pra il foglio , e incoronato , e ruttato 
con noi come tale per molti meli , in- 
tervenendo con noi alle tnelfe folenni , 
a’ Concirtori , e ricevendo da noi i Sa- 
gramene c i benefiij per erti e per altri. 

Finalmente, effenJo elfi a Fondi con 
alcuni altri da loro fedotti , eleffero An- 
tipapa Roberto di Ginevra , che ha co- 
raggio di chiamarli Papa . In oltre Pie- 
tro Arcivefcovo di Arles, e noflro Ca- 
meriere , fi ritirò furtivamente da Ro- 
ma , dov’ era con noi , e togliendo mol- 
ti gioielli, e altri preziofi mobìli dalla 
noìira camera , le ne andò in Ana- 
gni ad unirli a’ quattro fuddetti Cardi- 
nali . 11 Papa fa poi menzione di molti 
Prelati complici della ftefla congiura, 
tra gli altri Jacopo Patriarca di C.oftan- 
tinopoli , e Niccpiò Arcivefcovo di Co- 
fenza. Nomina parimeote Onorato Con- 
te di Fondi , Antonio Conte di Cafer- 
ta, e alcuni altri Signori Laici , accu- 
fandoli di averlo caricato di calunnie, e 
dì efferfi attenuti all’ Antipapa, Li com- 
prende tutti folto una condanna ; li di- 
chiara fconounicati , come colnevoli di 
erefia, di feifma, di Lefa Maellà, e di 
ApoftaCa. Li dichiara deporti dal Car- 
dinalato, e da ogni dignità fpirituale, e 
temporale , con tutte le daufde delle 
cenfure le piò rigorofe, fecondo lo llile 
«Jei tempo. Quella Bolla fu prima pub- 
blicata in Roma il ferto giorno di No- 
vembre 1578. Ma conteneva!! in quella 
una dilazione fino al penultimo 0 ven- 
tefimonono giorno dello ftefio mefe. 
Nel qual giorno non eflendo comparii , 
come fi dovea credere che facertero («), 
furono dichiarati contumaci , e le cen- 
fure confermate, e reiterate. 

L V III. Nel raedefimo giorno venti- 
novefimo di Novembre , e vigilia di Sant 


Andrea, morì 1 ’ imperador Carlo IV. e Morte di 
fu feppellito a Praga nella Chiefa di c: * rI ° I v - 
San Venceslao. Avea fertantatrè anni , , V ' nc ”Ì*° 
e ne avea regnato trentadue (2). La- ‘“P*™ 0 * 

fciò due figliuoli, Venceslao, che gli 
^accedette nel Regno di Boemia, enei 
titolo di Re de’ Romani ; e Sigi 1 mondo, 
che poi fu Imperadore. Venceslao rcllò 
affezionato a Papa Urbano , come lo 
era flato fuo padre . 

Frattanto Papa Clemente poco dopo 
la fua promozione (3) , volendo dimo- 
rtrarne la giurtizia , e fortenere il fuo 
partito, mandò a’ Re della Crirtianità 
alcuni Legati e Nunzi , cioè al Re di 
Francia Giovanni di Cros Cardinale 
Vefcovo di Palertrina ; all’ Imperadore 
e all’ Alemagna e alla Boemia Gugliel- 
mo di Aigrcfeuille, parimente Cardina- 
le; ai Re d’Inghilterra, nel Brabante , 
in Fiandra , e ne’ rimanenti Paefi baffi , 
il Cardinal Guido di Malefcc; in Ifpa- 
gna il Cardinal Pietro di Luna. 

LIX. Per fupplire alla loro affenza , Cardinali 
ed aver Tempre un numero fufficienre di di Cie- 
Cardinaii apprertb di fe , ne creò lèi di Intnte ■ 
nuovi ii venerdì de’ quattro tempi gior- 
no diciottefimo di Dicembre , effondo 
ancora a Fondi , cioè Jacopo d’ Itti , 
nato io Campania (4) , che fu prima 
Vefcovo d’Ifclana pel Regno di Napo- 
li , poi di Martura.ee in Calabria nel 
1559. poi Arcivefcovo di Otranto nel 
i;< 5 ;. Nel 1376. Papa Gregorio XI. 

10 fece Patriarca titolare di Cofiantino- 
poli , lardandogli in commenda l’Arci- 
velcovado di Otranto, e per .Vicario a 
Collantinopoli ebbe Antonio l’Arbale- 
ftrierc , Frate Minore , Arcivefcovo di 
Atene. II fecondo Cardinale fu Pietro 
Ameil Avcrgnac , Monaco Benedetti- 
no , e allora Arcivefcovo di Aroòrun, 

11 cui nome eli reftò , quantunque il 
fuo titolo folle di Santa Maria Tra- 
fteverina (5) . Il terzo fu Niccolò di 
Branca;, Napoletano, e parente di Pa- 
pa Urbano per parte di Madre (6) . 

Fu prima Canonico di Napoli , Dottore 
in legge, e Auditore delle «aule del Pa- 
lagio Apoftolico . Urbano V. gii diede 
nel 1 347. l’ Arci vefeovado di Bari, don- 


Libro Novante 

4 e fa trasferito a quello di Cofctna , cir- 
ca dieci anni dopo . Era del Corifiglio 
della Regina Giovanna di Napoli , che 

10 mandò a Roma a falutar in fuo no- 
me il nuovo Papa Urbano ; ma , nulla 
oilante la parentela , lo abbandonò per 
attenerli a Clemente; chiamava!] il Car- 
dinal di Cotenza . 

11 quarto fu Pietro della Bariera , na- 
tivo della Diocefi di Rodes, che fu fat- 
to Vefeovo di Autun nel 1^77. (t). Ur- 
bano V I. gli offerì il Cappello di Car- 
dinale, ma egli lo ricusò , perfuafo che 
la elezione di quello Papa non folle ca- 
nonica . Era Dottore in Legge canonica, 
ed era in gran riputazione per la tua ca- 
pacità. 11 luo titolo fu di Sati Pietro, e 
Sart Marcellino ; tha era a Parigi , e vi 
ricevette il Cappello in prefenza del Re 

11 quarto giorno di Maggio del feguen- 
te anno. Il quinto Cardinale fu Nicco- 
lò di San Saturnino , Frate Predicatore, 
di cui fi è parlato . Il filo titolo fu di 
San Martino a' Monti . Il fello fu Lio- 
nardo di Giffon, Italiano, Generale de’ 
Frati Minori , che parimente avea ricu- 
fato il Cappello offertogli da Urbano VI. 
Ed ecco ì lei Cardinali prorhoffi da Cle- 
mente VII. nel 'mele di Dicembre 1578. 

Vefeovo LX. Nel cominciamento del feguente 
di Cordo- anno , fcrilfe Papa Urbano a’ tre Cardi- 
d»’ C)e° na ^‘ italiani, Pietro Corfini Vefeovo dì 
menimi. Porto, Simone di Milano, e JacopoOr- 
fìni , tentando di richiamargli a lui ; im- 
perocché fi erano folamcme feparati da 
lui ferirà unirft a Clemente (2) . Erti 
rifpofero : SantifTimo Padre , abbiamo 
noi ricevuta la volìra lettera , che ci 
venne prefentata da Rinaldo Orimi ; c 
abbiamo ud’to quanto ci efpofe unita- 
mente al Veléovo di Brefcia ; abbiamo 
loro Ipicgato il nolfro penfiero intorno 
alla tenuta di un Concilio, per far ccf- 
fare lo feifrna , e pacificare la Chiefa; 
e vi preghiamo di predar fede a quel 
che vi diranno in quello propofìto i no- 
flri tre Auditori. Scritta a Taglia-Coz- 
zo il giorno diciaffettefimo di Gennaio. 
Intenzione di quelli Cardinali era di 
riconofcere per Papa colui , che veniffe 
approvato dal Concilio , come fi feopre 
dalla dichiarazione del Cardinal Orfmi, 

CO P . neo. CO Rain. J|7>. ». 1. (3) 
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fatta il giorno tredicelìmo di Agodo del -- ■ — 
medefìmo anno , nel quale egli morì . Anno 
M a i Clemcntini ricufarono il Concilio; 01 

e qaedo tentativo per allora non ebbe * 379 - 
effetto . 

Papa Urbano avea mandato a Pietro 
Re di Aragona il Vefeovo di Cordova 
Menendo Cordula , che fu prefo per viag- 
gio da’ Clementini. Urbano fe ne delle 
col Rè , in una lettera del ventefimo- 
fettimo giorno di Gennaio 1 579. in cui 
dice in foilanza : Il Vefeovo di Cordo- 
va è partito da poco tempo dalla Corte 
di Roma con nodre lettere , nelle quali 
imploravano il vodro foccoriò , per ri- 
mediare a’ mali della Chiefa, ed a quel- 
li , che moledano noi in particolare . 

Quello Prelato imbarcandofi nel porto 
di Roma , fi abbattè nel Cardinale di 
Luna , co’ fuoi compagni mandati dall’ 
Antipapa , i quali , avendolo prefo, gli 
tolfero le nodre lettere , e le fecero in 
minuti pezzi , fenza rifpettar voi , effen- 
dbvi dirette ; e avendo effi lui medefìmo 
legato e bene dretto , l’ hanno metto l'o- 
pra le galee del Corfaro Pietro Bernar- 
do di (Catalogna , e mandato a Fondi , 
dove ridede 1 Anticrillo ; e vi è ritenu- 
to in una dura prigione. Il Papa prega 
il Re di far liberare quedo Prelato; poi 
aggiunge. 

Ora perchè fiate fortemente convinto 
del nodro buon diritto, vi mandiamo per 
Pietro Martino nodro Sergente d’ Armi, 
le copie delle lettere dell’ Iroperador Car- 
lo , morto di recente ; e del R e V ences- 
lao fuo figliuolo, e il trattato di Gio- 
vanni di Ugnano eccellente Dottor di 
Bologna . Finalmente prega il Re di non 
permettere ch’entri ne’ fuoi Stati il Car- 
dinal Pietro di Lutìa inviato dall’ Anti- 
papa ; ma di chiudergli tutt’ i paffi ; e 
re per cafo vi entralfe , di arredarlo, e 
ritenerlo ben cudodito. Non fi vede, che 
il Re di Aragona aveffe riguardo a que- 
lla lettera del Papa ; e il Vefeovo di 
Cordova dette prigioniero a Fondi fino 
al mefe di Novembre (2) , quando tro- 
vò modo di fuggire . Gli Urbanidi lo 
ebbero in conto di martire per quella 
prigionia ; ed era in gran riputazione 
ai feienza e di virtù . Papa Urbano Io 
K k a traf- 
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r rl " e ? J ra V Mlnorl P er «e^io Ve- Clemente andò a Napoli , fu ricevuto 


fcovo di Cordova . 

Errico Re di Cartiglia , avendo intc- 
fa la elezione di Papa Urbano , la di- 
fcordia de Cardinali , e la loro dichia- 
razione contra di lui , indi la elezione 
di Clemente, reilò fofpefo, ed impaccia- 
to del partito, che avelfe a prendere, ve- 
dendo de’ gran Dottori divifi fu tal fat- 
to . Finalmente deliberò di dartene con 
indifferenza, per potere con maggior li- 
bertà informarli della verità del fatto ; e 
iu tale flato morì la domenica giorno 
ventinovefimo di Maggio 1379. di qua- 
rantafei anni ; e morendo , raccomandò a 
Giovanni fuo figliuolo (1) , e fuo fuc- 
ceffore , di non effere facile a prendere 
partito nello fcifma della Chiefa. Fu il 
Re Giovanni incoronato a Burgos,dove 
in quella occafione tenne una Corte od 
Aflemblea l'oienne , compofla di Vefco- 
vi, di Nobili , e di uaa moltitudine di 
Dottori in legge canonica , e in legge 
civile* L affare dello fcifma vi fu trat- 
tato ; e dopo efaminato efattamcnte il 
Re nlolvette di rimanerli neutrale , co- 
me avea fatto fuo padre . Poi affla di 
poterfi determinare, mandò Ambalciatori 
a Roma , e in Avignone a’ due elet- 
ti ? perché gli arrecaflèrok* informazioni 
della verità del fatto, finché la memoria 
n era frelca . 

LXI. Frattanto Papa Clemente lafciò 
rondi, e andò con la fua Corte a Sper- 
longa picciola Città della Diocefi di 
Gaeta (z), donde poco dopo con alcuni 
Cardinali egli andò a Napoli , e vi fu 
accolto con onore dalla Regina Giovan- 
na . Avea da prima dimoilrata eftrema 
letizia della elezione di Papa Urbano, 
nato fuo ludd.to ; e gli avea mandati 
quaranta mila ducati , ed altri gran coni. 
Ma avendo intefa la elezione di Clemen- 
te, ella fi piegò a lui (3) ; e ordinùche 
folle nconofciuto Papa in tutt’ i fuoi 
Stati, con fue patenti del ventèlimo gior- 
no di Novembre 1378. (4); il cheparve 
jtrano affai alla maggior pane de’ Napo- 
letani , e fletterò attaccati ad Urbano 
loro compatriota . Per quefto , quando 


1 1 i ■r v “ > ttcevuiu 

tanto male dal popolo, che gli convenne 
mirarli co fuoi Cardinali nel Cartello 
dell Uovo, dov’era la Regina, e né pu- 
re poteva egli chiamarli licuro, rapendo 
che Urbano fi affaticava per farlo preu- 
• ‘1 e, ^ etco ne * medefimo tempo , 

cioè il diciottefimo giorno di Maggio, 
Papa Urbano pubblicò una bolla con or- 
dine di predicarla Crociata nel Regno di 
Napoli , con 1 indulgenza del viaggio di 
Terra-Santa , contra Clemente , e i fuoi 
aderenti j il che peraltro non ebbe grand* 
effetto . 0 

^'^olvette dunque Clemente di ritornar 

di la da monti (5), dove avrebbe avuta 
la protezione del Re di Francia, e degli 
altri Principi di fua ubbidienza; ed avendo 
per calo incontrate delle galee, ed altri 
battimenti, s’imbarcò nel mele di Mag- 
gio 1379. co’ luoi Cardinali , fuor due, 
Jacopo d Ieri , e Lionardo di Giffon, 
lafciati in Italia , per lòrtenere i fuoi 
intereffl { 6 ) 

• Dopo una molto pericolo- 
fa navigazione , giunfe Papa Clemente a 
Marleglia (7) il decimo giorno di Giu- 
gno, e vi flette fino al ventefimoquinto; 
poi andò in Avignone, e vi fu ricevuto 
con gran folennirà , e grande allegrezza 
di tutti, particolarmente de’cinque Cardi- 
nali , che vi erano reilati fin dalla par- 
tenza di Papa Gregorio (8); imperocché 
il ledo, cioè Egidio Efcelino, era morto 
il quinto giorno di Dicembre del prece- 
dente anno. Quelli lei Cardinali aveino 
già deliberato di riconolcere Clemente • 

Qualche tempo dopo il fuo arrivo in 
Avignone, fenile all’ Univerfità di Pari- 
gi (9)> che per lo appunto s era dichiara- 
ta per lui, nel modo che fegue. Il ven- 
tèlimo giorno di Maggio , il Re Carlo 
V. ertendo a Vincennes, fcrilfe all’ Uni- 
verfità , che dichiaralle elfere Clemente 
VII. il vero Papa, leguendo le precedenti 
deliberazioni (107. La Univerfità dopo mol- 
te aifemblee tenute in quello propofito , 
mandò il Rettore accompagnato da’ De- 
putati , il Lunedi penultimo giorno del- 
lo llelTo mele,i quali andarono alla log- 
gia di Vincennes, in prefenzudel Re , c 

de* 
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Be’ quattro Cardinali , di Limoges , di bano (})> partaodo per mare o per ter- ' — — 
Aigrefeville, di Poitiers, e di Autun, ra, furono prefi da’ Clementini , maltrac- 
del Duca di Angiò fratello del Re , di tati , affogati , abbruciaci o crudelmente 1,1 
Carlo primogenito del Re di Navarra , uccili in qualche altra forma . Preferì» I 379* 
del Conte di Harcourt , e di molti al- a forza, e rovinarono molte Città, Ca- 
tti Signori e Cavalieri . Vi erano an- ftelli , e ville nel Regno di Napoli , e 
cora quattro Vefcovi, cioè di Laon , di nelle terre dello Stato Ecclefialtico . 

Parigi, di Beauvais e di Sarlat . Stmo- Molte Chiefe e Moniileri furono di- 
ne l'rcron profeflor in Teologia , par- ftrutti , fi alienarono molti de’ loro di- 
lando per tutta l’ Univerfità , dichiarò ritti, fenza contare le 11 regi , i iàccheg- 
ch'elfa aderiva a Clemente VII. come giamenti , e gli altri delitti, 
a vero Papa. Tuttavolta delle quattro I Clementini non erano meglio trat- 
Nazioni componenti la facoltà delle Ar- tati per parte di Urbano (4). Li perie- 
li , due recarono in neutralità , quella guitò tanto crudelmente nelle pedone , 
di Picardia e d’Inghilterra,' le due altre e ne’ loro averi , che furono corretti a 
di Francia, e di Normaadia, fi conforma- ricorrere a Clemente , e a fupplicarlo 
rono alle tre facoltà luperiori, di Teo- che ' provvedere alla loro furtifieoza ; al 
logia, di Legge Canonica , e di Medi- che non poti interamente foddisfare per 
cina . Avendo dunque Papa Clemente la poca eilenfione del fuo dominio ; ol- 
ricevuta quella dichiarazione , fcrifle al- tre al non poter fupplire a molte altre 
la Univerfità , ringraziandola , ed efor- foefe . Così un gran numero di quelli 
iandola a durar ferma nella fua ubbi- Clementini , eh’ erano doviriofi, e per- 
dienza (1) , opponendoli vigorofamente fotte confiderai» li , furono ridotti a ter- 
agl' intraprendimenti di Urbano. E' la minar la loro vita in povertà e in mi- 
lettera del venteiimofeflo giorno di Lu- feria . Il loro efempio ne fgomentò fo- 
glio, finiti altri , che per mantenerli nel lo- 

Dappoichè Pana Clemente fu in Avi- ro primo fiato, amarono meglio ncono- 
gnone , il Re Carlo V. (2) lo ajutò feere Urbano , e ricevere da lui beni 
polTentcmenie , e mandò Ambafciatori ed onori ; quantunque credertelo , ertere 
quafi a tutt'i Principi, ed aali Stati del Clemente il vero Papa . Alcuni fi pro- 
parcito di Uibano, donandogli a non cacciarono dall’ una e dall'altra parta 
Iafciarfi prevenire, e ad afcoltar pazien- prelature e benefizi, e finalmente fi at- 
temente quel che venule loro propofio tennero a quello che più dava loro ; 
per Clemente ; ma la maggior parte non fenza efaminare fe aveva il poter di far- 
folo ricalarono di dar udienza agl’ In- lo . Finalmente altri vendettero a prez- 
viati di Clemente , ma non vollero nè zo di danaro la loro obbedienza per ot- 
pure laicìargli entrare nelle loro terre, tenere de’ benefizi per fe, o per altrui; 

Stimò dunque Clemente , che fi averte il che produffe delle promozioni di per- 
ad adoperare la forza ; e mandò a quel- fone indegne ; e i medefimi mali regna- 
li , che in Italia fiavano per lui , trup- vano nelle due obbedienze, 
pe e danari quanto più potè. Usò pari- Quello di Urbano contenea la mag- 
ir.ente l’armi fpirituali; ed avendo Ur- gior parte d’Italia, la Alemagna, dove 
bano fatto contra di lui de’ procedimenti il Re Venceslao eipreffamente lo riconob- 
e pubblicato delle bolle; ancor egli ne be, il fuo Regno di Boemia, l’Inghil- 
pubblicò contra Urbano. Così riufeiva terra, c la maggior parte de’ Paefi baffi, 
ad entrambi ugualmente facile fcrivere e Luigi Re di Ungheria loriconofcea pa- 
fulminare fcomuniche , e caricarli reci- rimente, e per affc-zionarfelo Tempre più, 
pocamente d’ingiurie e di maledizioni, fece Urbano in quell' anno ij 79. due 
Trini ef- LXtl. Ma quella condotta non fece Caidinali Ungari, Demetrio Arcìvcfco- 
fietti dello altro che fomentare lofeifm», e produr- vo di Strigonia titolato de’ quattro Co- 
Scilua. re infiniti mali . Molti Prelati , Sacer- renati, e Valentino Vefcovo di Cinque 
doti ed altri Cherici ubbidienti ad Ur- Chiefe, titolato di Santa Sul'anna. Ur- 

ba- 
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jano fece ancora un Cardinale Boemo 
Anno j n grazia di Venceslao , che fu Oczki 
di G.C. VcI'coto di Olmutz , titolato de’ dodici 
* 379 * Apoftoli. 

LX 1 II. Dappoiché Papa Urbano ri- 


Fine di 
S. Ctferi- 


{litui la pace a Firenze , e che vi fu 


cada Sic- pubblicata , Santa Caterina da Siena, 
che vi fi ritrovava, fi ritirò, e ritornò 
al liso Convento , dove fi occupava a 
fare litri vere le fue rivelazioni (i), cioè 
quel eh' ella dicea quando era in efiafi , 
e priva dell' ufo de’ fenfi ; ella dettava 

10 Italiano , e veniva fcritto in Latino . 
Allora Papa Urbano , che aveala cono- 
feiuca, quando era in Avignone , e ne 
avea conceputa grande (lima , feri (Te a 
Raimondo di Capua , che fapeva elfere 

11 fuo ConfelTore , di farle intendere , 
che andaffe a ritrovar il Papa ; il che 
egli efeguì rollo . Ella rifpofe : Padre 
mio , molte perfone , ed anche delle 
mie forelle medefime fono fcandalezzate 
de’ miei frequenti viaggi , quantunque 
non creda io di avervi colpa ; per il 
che fe il Papa vuole alfolutamente , che 

10 vada a ritrovarlo , fate in modo che 

11 fuo volere apparisca in ifcritto . Il 
Papa diede l’ ubbidienza ; e Caterina 
andò a Roma. 

Il Papa ebbe gran confolazione di ve- 
derla, volle che facelfe ella una eforta- 
zione avanti a’ Cardinali , principalmente 
a propofito dello feifma , che comincia- 
va a formarli. Ella ciò fece , eccitando 
i Cardinali alla cofianza ; e il Papa ne 
fu tanto pago , eh’ efaltando il coraggio 
di quella Vergine , prefe argomento di 
far che i Cardinali fentiQfcro vergogna 
della loro debolezza . Alcuni giorni do- 
po che l’ebbe licenziata , gli venne* il 
penfiero di mandarla alla Regina Gio- 
vanna di Napoli apertamente a lui ri- 
bellata , e volle unire a Caterina da Sie- 
na un’ altra Caterina , che allora fi ri- 
trovava in Roma , figliuola di Santa 
Brigida di Svezia. Ma il Padre Raimon- 
do non fu di quello parere , temendo di 
efporre quelle Sante figliuole a qualche 
infulto, che per lo meno pregi udìcalfe al- 
la loro riputazione. Intorno a che San- 


Ecclisiastica. 

ta Caterina dilTe : Se Santa Agnefe , e 
Santa Margherita avelfero penfato in 
quello modo , non avrebbero effe mai 
guadagnata la palma del Martirio . T ut- 
tavia il Papa interruppe quello viaggio, 
fecondo l’avvifo del Padre Raimondo , 
e delfini) che quello Religioso andaffe 
in Francia per aiftogliere il Re Carlo 
dalla obbedienza di Clemente. 

Frattanto Santa Caterina da Siena (2) 
fcrivea da etafeun lato in favore di Pa- 
pa Urbano . In principio dello Scifma 
ella ferilfe a tre Cardinali Italiani, che 
avevano avuta parte nella elezione di 
Clemente , trattandoli da membri divili 
dal capo, e da demoni incarnati . Dice 
parimente lo (lelfo di tutti coloro , che 
avevano eletto Clemente, in una lettera 
alla R egina Giovanna , e in un’ altra l'crit- 
ta al Re di Francia il fello giorno di 
Maggio 1379. (3) Finalmente fcrifTe l’an- 
no feguente a Carlo della Pace (4) per 
eccitarlo alla guerra eontra gli Scifmatici ; 
il che non pare degno di una Santa. 

Dopo la partenza del fuo ConfelTore 
ella dimorò in Roma, dove fi attribui- 
rono alle fue orazioni due vantaggi ri- 
portati da Papa Urbano eontra i Cle- 
mentini in un medefimo giorno, che fu 
il trentèlimo di Aprile 1379. (5). Il primo 
di quelli vantaggi fu la prefa de! Ca- 
(lello Sant’Angelo (<S) tolto a’Francefi, 
che vi fi manteneano , quantunque affe- 
diati da più di un anno ; e ciò fu mo- 
tivo, che andalfe Urbano liberamente a 
flarfi a San Pietro , come fece . L’ altro 
vantaggio fu la vittoria del Conte Al- 
berico di Barbiano l'opra i Guafccni e i 
Bretoni , che occupavano la campagna 
per parte di Clemente . Santa Caterina 
da Siena ville ancora un anno, e morì in 
Roma il ventelìmonono giorno di Apri- 
le 1380. di foli anni trentatrè j ma con- 
fumata da infermità c da dolori accagio- 
nati da’ fuoi digiuni , dalle vigilie, e dal- 
le altre fue autieri tà , oltre la conti nova 
applicazione di fpirito, e la ellrema fua 
afflizione pel mifero fiato della Chicfa. 
Fu canonizzata ottant’ anni dopo la fua 
morte da Papa Pio II. nell’anno 1461. 

Li- 
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LIBRO NOVANTESI MOTTA VO. 

I, T T Rbano VI. chiama Carlo delta Pace. II. Luigi Duca di Angih 
I J dalla Regina Giovanna. 

■ e n 1- e-> . n • J 


Anno 
dkG.C. 
adottato * 3 ®^ 

^ ilf. Morte di Carlo V. Carlo VI. At di Fran- 

cia . IV. Giovanni Re di Caftigìia riconofce Clemente VII. V. Carlo della Pace in 
Italia , VI. Fine di Rusbroc . VII. Ribellione de' Paefant in Inghilterra. Vili. 

Morte di Simone Arcivefcevo di Cttntorberì . IX. Propoftziotù di Vicleffo. X. Con- 
cilio di Londra. XI. Bolla di Urbano conira il Re di Cajìiglìa . XII. Luigi Duca 
di Angih in Italia. XIII. Crociata in Inghilterra cantra Clemente. XIV. Urbano 
VI. a Napoli. XV. Nuovi Cardinali di Clemente. XVI. FranceJco Bar ilio nipcu. 
te di Urbano. XVII. Urbano a Noterà. XVIII. Morte di Luigi Duca di A nei li . 

XIX. Privilegi de Retigiofi rijbetti. XX. Congiure cantra Urbano. XXI. -Sei Car- 
dinali imprigionati . XXII. Scomunica de I Re di Napoli , etc. XXIII. Cardinali mefft 
alla tortura. XXIV .Nuovi Cardinali di Clemente III. XXV. Urbano VI. a Genova. 

XXVI. Urbano fa de Cardinali . XXVII. Sollevazione coatta il Clero in Inghilterra . 
XXVIII. Concilio di Salsburgo . XXIX. JageUan Re di Polonia. XXX. Morta 
di Carlo della Pace. XXXI. Sigifmondn Re d'Ungheria. XXXIL Eremita fanati- 
co. XXXIII. Fine de' Cardinali prigioni . XXXIV. Convetfione de' Lituani . 
XXXV. Il Beato Pietro di Luxemburgo . XXXVI. Stato del Regno di Napoli. 
XXXVII. Giovanni Re d' Aragona per Clemente VII. XXX Vili. Errori di Fra- 
te Giovanni di Montfon . XXXI X. Parere de' Fiorentini /opra lo fcifma . X L. Difor- 
djni de' Lol lardi in Inghilterra. XLI. Morte di Vicleffo. XLII. Progrcji de' Tur- 
chi. XLIII. Urbano VI. a Roma. XLIV. Concilio di Palanchi. XI.V. Giovanni di 
Montfon condannato. XLVI. Morte di Papa Urbano. XLVII. Il Re Carlo VI. in 
Avignone. XLVIII. Bonifacio IX. Papa. XLIX. Nuovi Cardinali. L. Delibera- 
zioni / opra lo Stifma. LI. Il Re di Navarra per Clemente VII. Ltl. Ladislao coro- 
nato Re di Sicilia. LUI. Luigi II. di Angih a Napoli. LIV. Giubbileo a Roma. 

LV. Di/lribuzitme di benefizj . LVI. Paolo Tigrino Impofitore. LVIf. Efazioni di 
Bonijacio. LVIII. Ordinanza fopr.i t Benefizi cC Inghilterra . LIX. Giubbileo in A- 
lemagna . LX. Continovazione della guerra di Napoli . LXI. Privilegi 'del Clero 
eantrajlati . LXII. Certofini impiegati per f unione. LXIII. Falfo Vefcovo punito. 

LXIV. Continuazione del T affare dell unione . LXV. Bonifacio rientra in Roma. 

LXVI. Morte di Giovanni. Errico Ili. Re di Cafiìglia. 


I. A Vendo la Regina Giovanna di 
Napoli abbandonato Urbano 

VI. che aveva ella da prima riconofciu- 

to , e abbracciato il partito di Clemente 

VII. (i), non mancò Urbano di pro- 
cedere coatra di lei, e diede una fen- 
tenza , con la quale la dichiara Scil'ma- 
tica, eretica, e rea di Icia Maellà, per 
aver congiurato contra di lui ; in puni- 
zione di che ladepole, e privò di tutte 
le dignità c gli onori , Regni , terre e 
feudi , che tenea dalla Ghiet'a , dall’ Im- 
pero ,. o da altri Signori ; dichiarando 
tutti quelli beni confilcati ; e tutt’ifuoi 
vallalli ailoluti dal giuramento di fedeltà; 
proibendo a chiunque di ubbidirla lotto 
pena di (comunica contra le perfone, e 


d’ interdetto contra le comunità. Di qua- 
rto fa tcllimonunza Urbano medelimo 
in una lettera (crina alla Città di S'ora 

il giorno ventuoefìmo di Anrile t ;8o. 

Papa Urbano fulminò parimente felle 
cenfure contra 1’ Arcivefcovo di Neooli, 
Segretario della Regina. Era queiìl Ber- 
nardo o Bertrando nativo di Cahors, 
provveduto di quella Sede da Uibano 
V. nel i ;<58. Come Francefe , e alfe- 
zionato alla Regina , riconobbe Papa 
Clemente a Fondi al tempo della tua 
elezione; e per quello Urbano VI. lo 
(comunicò , lo depofe dall’ Arcivefcovjr 
do (z), e gli diede in fucccfTore Luigi Bo- 
zuto Nobile Napoletano , amico di Carlo 
della Pace. Bernardo fi ritirò in Fraa- 

«a» 
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eia , e mori, come fi crede, nell’anno 

Anno jj89< 

di G.C. p er venire alla efecuzione della fen- 
1380. tenza contra la Regina Giovanna (1) 
Papa Urbano mandò a Luigi Re di Un- 
gheria Martino di Taranto fuo Came- 
riere , efortandolo a mandargli Carlo 
Duca di Durano fuo parente, fopranno- 
mato della Pace , con un corpo di trup- 
pe convenienti ; perchè gli volea dare 
il Regno di Sicilia, vale a dire di 
Napoli 4 ed aiutarlo a prenderne il pof- 
fedi mento . Avea Carlo ripugnanza di 
accettare quella offerta, offendo proffìmo 
congiunto della Regina Giovanna , la cui 
nipote Margherita aveva egli anche fpo- 
fata ; ma il Re Luigi temendo che do- 
po la lua morte Carlo non pretcndeffe 
il Regno di Ungheria , in pregiudizio 
delle fue figliuole, lo perfuafe ad accet- 
tare l’offerta del Papa, e lo mandò in 
Italia con una fufficiente armata. 

Ma Carlo non avea danaro per fov ve- 
nire alle fpefe di quella imprefa(z); per 
il che Urbano fu ridotto a vendere a 
molti Cittadini Romani, una gran parte 
de’ domini, e de’ diritti delle Chiefe e 
de’ Moni .Ieri di Roma ; e il prezzo di 
quelle alienazioni montò a più di ottan- 
ta mila fiorini. Finalmente giunfe a ven- 
dere i Calici d’oro e di argento, le cro- 
ci , le immagini de’ Santi , e gli altri 

f ireziofi mobili delle Chicle, oa fonder- 
i, per convertirgli in moneta. Si trova 
ancora una commi ffìone data da Urba- 
no a due Cardinali (3) per impegnare 
o alienare a tempo , o per Tempre i 
beni mobili e (labili delle Chiefe, an- 
che mal grado de’ Prelati, e degli altri 
titolari de’ benefizi , fino alla fomma, che 
foffe da’ Commiffarj giudicata a propofi- 
to . E’ la commi (fione del trentèlimo 
giorno di Maggio 1380. 

Luigi Du- II. La Regina Giovanna cercando di 
ca d’An- foftenerfi contra Carlo della Pace, gittò 
f l' occhio fopra Luigi Duca di Angiò, 
Repin» fratello del Re di Francia, e lo adottò 
Giovanni. per fuo figliuolo , non avendone ella , 
quantunque aveffe il quarto marito (4). 
Quell’adozione fi fece per via di lettere 
patenti, date dal Caileilo dell’Uovo vici- 

Li) Th. Ni*m. t 1. c. ai. CO C. 11. 
f. 541. Vit* PP. p- jet. (s) Dei U 'fini 


no a Napoli il ventelimoncno giorno di 
Giugno 1380. Si dice che fi facefie que- 
llo coll’ affenlo , e coll* autorità di Pa- 
pa Clemente ; e che dopo la morte del- 
la Regina Giovanna , Luigi le aveffe a 
fucccdere nel Regno di Napoli , nella 
Contea di Provenza, e in tutte le fue 
terre; e la fua pollerità dopo lui. Pa- 
pa Clemente confermò quella donazio- 
zione, e la .Regina follecitò il Duca di 
Angiò a paffarc incontanente a foccor- 
rerla , prima che arri valle Carlo della 
Pace. Ma la morte del Re di Francia, 
occorfa due meli dopo , ritardò il pro- 
feguimento di quella imprefa. 

III. Il Re Carlo V. foprannomato il Morte di 
Saggio morì il fediccfimo giorno di Set- Carlo V. 
tembre 1380. d’anni quarantatrè , aven- Carlo VI. 
done regnati Tedici . Morì criflianiffima- Re d .‘ 
mente; e li eultofifee in Roma una prò- friBCU * 
va della fua delicata cofcienza (5) . E’ 
un pubblico atto per man di Notaio in 
data di quell’anno fecondo del Pontifi- 
cato di Clemente VII. e del giorno 
medefimo della morte del Re , in cui 
dice in follanza (< 5 ): Io mi fono deter- 
minato ai partito di Papa Clemente fo- 
pra gli fcritti de’ Cardinali , a cui ap- 
partiene la elezione del Papa, e i qua- 
li fecero teflimonianza in loro cofcien- 
za di averlo eletto canonicamente . Ho 
casi feguitato ancora il parere del mio 
Configlio , e di molti Prelati , e dot- 
ti uomini del mio Regno, che matura- 
mente ne hanno deliberato. Ma perchè 
potrebbero alcuni pretendere , che i Car- 
dinali avellerò operato per pallione, e fi 
follerò ingannati , io d chiaro che non 
mi attenni al partito di Clemente per 
antica inclinazione di parentela , nè per 
altro motivo umano ^ ma credendo di 
far bene, e per le ludette ragioni • In 
calo tuttavia, che fi prctendelle, che in 
qualche cola io mi folli ingannato, pro- 
tetto di volermi attenere alla decifione 
della Chiefa Universale, o in un Con- 
cilio Generale , o in altra forma , per 
non aver nulla da rimproverarmi avanti 
a Dio . 

11 Re Carlo V. lafciò due figliuo- 
li ( 7) e tre fratelli. Il primogenito 
fu 
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fu Carlo VI. che fucccdeue alia co- 
rona , non avendo ancora dodici anni ; 
fu il fecondo Luigi Duca di Oileans di 
foli nove anni . Erano i loro tre Zii , 
Luigi Duca di Angiò, chiamato al Re- 
gno di Napoli , Giovanni Duca di Ber- 
rì , e Filippo Duca di Borgogna . Il 
Duca di Angiò, come primogenito , eb- 
be la principale autorità , durante la mi- 
nore eù del Re Tuo nipote, fatto da lui 
conl. grarea Reimsla Domenica del quar- 
to giórno di Novembre 1380. e il Du- 
ca li prevalfe del fuo potere per racco- 
gliere gran lbmme di danaro , che fcrvi- 
rono alla l'uà imprela di Napoli (1). 

IV. Frattanto gli Ambalciatori , che 
R ™ il Re di Cailiglia avea mandati a Ro- 
lligli* ri- ma e in Avignone , adempirono la loro 
cornice commilfione , e i due Papi gliene man- 
Clemente darono «alcuno dal canto fuo (2) . Era 
VIi ‘ il Cardinale Pietro di Luna in lipagna 
come Legato di Clemente dai cotmncia- 
mcnto del tuo Pontificato (3) . Quanto 
a Papa Urbano, vi mandò in quell' an- 
no il primo giorno di Maggio Francefilo 
di Urbino Veicovo di Faenza , con facol- 
tà d’ intorniarli de' fatti concernenti alla 
validità della fua elezione (4). Per alcol- 
tare tutti quell* inviati , tenne il Re una 
grande allemblea a Medina-del-Campo , 
nella dicceli di Salamanca , dove fu eia- 
minata a bell'agio la caufa de' due Papi. 

li Venerdì ventefimoterzo di Novem- 
bre 1380. il Cardinal Pietro di Luna le- 
ce un lungo (littorio in fpagnuolo , eh’ 
era la lua lingua materna , in cui foderi- 
ne, che la elezione di Urbano era nulla, 
come fatta per violenza , e lcongiurò il 
Re di mantenere la giuda caulà di Cle- 
mente (5). La tegnente Domenica ilVe- 
feovo di Faenza fece per Urbano un di- 
Icorfo , che noi abbiamo , e in cui dice 
tra l’ altre cole (6): Dicono i Cardinali 
di aver eletto l’Arcivefcovo di Bari per 
timor della morte: Perchè differirono elfi 
di pubblicar la elezione ? temeano forte 
di liberarli troppo predo dal pericolo ì 
E poi : I quattro Cardinali , eh’ erano 
ufeiti di Roma , cd i lei, che fi erano 
rinchiufi in Cadello Sant’ Angelo , ri- 
Fleury Tom. XIV. 


tornarono volontariamente , poiché non ' ' "“ *'**: 
potevano elitre sforzati ; in confeguen- Anno 
za la intronizzazRiae di Urbano, la fua ul G.G 
incoronazione, e tutto quel che n’è le- 1380. 
guito, fu libero . E poi (7J : I Roma- 
ni non fecero mai alcun male a' Cardi- 
nali né ai menomo de’ loro domedici. 
ma lurono da edi trattati rifpettofamen- 
te . Il Yefcovo conchiufe , pregando il 
Re di dichiararli immediatamente per 
Urbano . 

Il Lunedì ventcfimofidlo giorno di 
Novembre , comparve Rodrigo Bernar- 
do , che il Re avea mandato a Roma, 
e in Avignone con Ferdinando d' llle- 
Icas luo Confedore , deli' Ordine d.-' Fra- 
ti Minori . Rodrigo prelentò una bolla 
dr Papa Urbano, che aveva egli ricevu- 
ta a Roma , in cui fi conteneva il Ca- 
fo o il F aduni di Urbano , cioè il rac- 
conto de fatti , co’ quali pretende» di 
mollrare , che la fua elezione era cano- 
nica . A queda ledione intervennero il 
Re , due Arcivefcovi , Pietro di Tole- 
do, e Pietro di Siviglia , quattro Vefco- 
vi , Giovanni di Siguenza , Alfonfo di 
Avita, Giovanni di Jaen, e Ferdinando 
di Leone (8) . Noi abbiamo quello Fa - 
tlum di Papa Urbano adai conforme 
ai racconto, che io feci della fua ele- 
zione ; ed è la prima volta eh’ io tro- 
vo la parola di Fadum ulata in quello ’ 
lènto. 

Il giorno dietro Pietro di Luna (9) 
portò un quinterno contenente il cafo o 
il l acium de' Cardinali Clementini , erte- 
lo in forma di pubblico atto , il fecon- 
do giorno di Agodo . Il quarto giorno 
di Dicembre 1380. Rodrigo Bernardo 
fece al Re la fua relazione di quanto 
avea fatto a Roma e in Avignone con 
Fra Ferdinando Confedore del Re. Poi 
Rodrigo diede al Re in ifcritto le de- 
pofizioni e i nomi de’ tedimonj , uditi 
da lui , e dagli altri Ambalciatori del 
R e , dopo averli fatti giurare e in A- 
vignone e in Roma, tra i quali vi era- 
no molti Cardinali e molti Vefcovi . 

Il ledo giorno di Dicembre , feda di 
San Niccolò, il Re dopo afcoltatala Mef- 
L 1 fa, 
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-- fa, fece leggere il giuramento , che do- de ; io intendo per la dcrtituzioac della 

A *»'° veano dare quelli , che foftenevano il Regina Giovanna, della quale per altro 

DI partito di ciafcun de’ due Papi (i), e la bolla non fa menzione. Il Papa dun- 

, 3 ® ,> il giuramento de’ Commiflarj riabiliti dal que diede quello Regno in feudo a Car- 

Re per 1 ’ efame della cauli . Il decimo lo della Pace , dal pii al meno colle me- 

giorno del medefimo mefe nominò colo- dvfime condizioni , con le quali era to- 
ro , che doveano ricevere le depofizioni to dato a Carlo di Angiò nel 1265.(5). 

de’ tellimonj foora gli articoli propolli E’ia bolla in data del primo giorno di Giu- 

dall’una, e dall’altra parte; e vi fi oc- gno 1781. e foferitta da otto Cardinali, 

cubarono dal ventefimottavo giorno di II medefimo giorno il nuovo Re Carlo 

Dicembre fino al cominciamenta deime- diede al Papa una lettera , in cui ricono- 

le di Maggio 1581. fee quella concefiione, efprimendone dif- 

Dopo fatte , e riferite le informazio- ftifamcnte le condizioni ; tra le quali la 
ni , ed efaminate tutte le carte (2) prò- pii Angolare è quella 6 ) . Io prometto 
dotte dall’ una c dall’ altra parte , andò di conlervare a Francefco Prignano Prin- 
il Re di Calliglia a Salamanca con tut- cipe di Capua, ed a’ Tuoi difendenti le 
ta la fua Corte , e col fuo feguito ; e donazioni , che voi avete loro fatte del 
la Domenica giorno diciannovefimo di principato di Capua , del Ducato di A- 
Maggio.raccolle la mattina nella Chie- malfi, e di molte altre terre , che fono 

fa Cattedrale turt’ i Prelati , i Nobili , efprelfe nella lettera . Quello Francefco 

e gli altri, che area convocati per que- Prignano era un nipote del Papa , un 

Ilo affare ; e celebrata che fu la Meda , giovane fenza merito , al quale Carlo 

fece leggere Duhblicamcnte (5) in prefen- della Pace dava mal volentieri delle ter- 
za del Cardinal Legato , e di una gran re, che formavano una gran parte dclfuo 

moltitudine la fua dichiarazione, con la Regno. Ma in quella occafione non po- 
quale rigettava Bartolommen di Prigna- tea ricufar nulla al Papa, 
no , come intrufo nella Santa Sede , e Marciò poi verfo Napoli (7), il cui 
riconofeea per Papa Clemente VIL co- popolo , follevato contra la Regina gli 

me eletto canonicamente e vero Vicario apri le porte il fedicefimo giorno di 

di Gefu-Crifto . Luglio . Si rinchiufe la Regina nel 

La dichiarazione del Re di Cafliglia Cartello dell’ Uovo , e poco dopo fi ar- 
fu fatta a quelle condizioni (4) : Il Pa- refe per via di componimento . Ottone 
pa non conferirà i Vefcovadi , e gli al- Duca di Brunfuic fuo marito reftò anch’ 
tri benefizi del Regno che a’ Cartiglia- egli prefo in un combattimento ; e Carlo 
ni naturali . Prometterà con una bolla della Pace rertò padrone del Regno . Si 
di nonriferbarfi mai l’entrate de’ benefizi, ritrovarono a Napoli due Cardinali di 
o i beni de’ Prelati che muoiono . Egli Clemente, Jacopo d’ Itri , e Licnardo 
conferverà le provvide de’ Vefcovadi o di GifFon , con altri Prelati , Vefcovi, 
di altri benefizi dati da Urbano . Rivo- e Abati del medefimo partito (8) . Fu- 
cherà le grazie di afperrativa, c le cen- rono arredati, e merti in afpre prigioni; 
fure date dopo la fua elezione fino alla dove videro in povertà e in miferia, 
dichiarazione del Re. Non riferberà più avendo perduti i loro benefizi, e gli al- 
benefizj , e non efigerà decime , o altri tri loro beni . Alcuni parimente vi mo- 
fulfidj pecuniarj . rirono ; tra gli altri il Cardinale d’ Uri , 

Carlo del- V. Frattanto Carlo della Pace arrivò che fu da’ Clementini avuto in conto di 
la race in in Italia , e pafeò a Roma, dove Papa Martire. 

Italia. Urbano lo accolfe graziofomente , e gli II Venerdì fedo giorno di Dicembre 
diede la inveflitura del Regno di Sicilia Papa Urbano fece tre Cardinali , Lau- 
di qua dal Faro, cioè di Napoli, come dolfo Napoletano, chiamato Arcivefcovo 
devoluto alia difpofizione della Santa Se- di Bari, Cardinal Diacono , titolato di 

— San 
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San Niccolò in Carcere ; Pietro o Pcri- 
no Tornaceli! , parimente Napoletano, 
Protonotario Apoftolico, Cardinale Dia- 
cono, titolato di San Giorgio al Velo 
d’oro, che fu poi Papa , lotto il nome 
di Bonifacio IX. Il terzo Cardinale fu 
Tommafo Orimi di Manupello, Roma- 
no, Protonotario, Diacono, titolato di 
Santa Maria in Dominica . 

VI. Morì in quell’ anno Giovanni 
•Rusbroc, quel famofo contemplativo, 
di cui ho già parlato, ellendo pervenu- 
to all' ottamefimottavo anno di fua vi- 
ta , e fellantefimoquarto del fuo Sacer- 
dozio (i). La fna cominova applicazio- 
ne alle orazioni non togliea che alcu- 
na volta non lavorale ancora con le 
lue mani , con gli altri Canonici della 
fua comunità , per dar loro buon cfem- 
pio (2) ; e non ildegnava le più balle 
fatiche , com’ era quella di portar il le- 
tame. E‘ vero che alcuna volta riufciva 
egli all' Ortolano più incomodo che gio- 
vevole , (frappando l’erbe buone con le 
cattive ; ma ia fua prefenza ferviva ad 
eccitare i fratelli al lavoro , durante il 
quale manteneva egli la interna unione 
con Dio . Dicea Meda ogni giorno , e 
continovò lino all’ eftrema fua vecchiez- 
za , fuorché in calo di malattia , ,0 di 
altro confiderabile impedimento(j). Morì 
il fecondo giorno di Dicembre ij8i. e 
lafciò gran numero di fcritrì (4). 

Il più celebre è il trattato dell’ orna- 
mento delle nozze fpirituali , fondato 
fopra quel palio del Vangelo (5): Ecco 

10 l'poto che viene; andategli incontro. 

11 che viene applicato dall’autore alle 
diverte venute di Gefu-Criflo, e a’ dif- 
ferenti modi , con cui l’ anima Crilliana 
va ad incontrarlo (6) . Ecco quel che 
io vi ritrovo di notabile. Parlando dell' 
ubbidienza die’ egli , che produce nell’ 
uomo l’effetto di rinunziare alla fua 
propria volontà , coficché Dio prende 
fopra di lui un 3 mpio potere , c la fua 
volontà è talmente unita a quella di 
Dio , che non può volere , nè deaera- 
re altra cofa. E poi: Convien ripofar- 
fi unicamente in Dio ; e non già ne’ 
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fuoi doni (7) , come la grazia , le vir- — — '■ - 
tù e le buone opere . Parla poi di una Awo 
ebrietà fpirituale, deferitta come fegue. DI 

Eda accade quando un uomo (8) rice- *3 
ve più gullo e * piacere fpirituale , che 
non può contenere nel fuo cuore; e produce 
in colui, che n'é affatico, alcuni moti 
flraordinarj . Gli uni intuonano cantici 
di lode, gli altri piangono di allegrez- 
za, e fpargono infinite lagrime. Altri 
fono talmente agitati che non poffono 
contenerli; corrono, lattano, danzano, 
battono le mani ; altri fpiegano con alte 
grida il piacere che provano ; alcuni fi- 
nalmente cadono in Sfinimento. Quelli , 
che fi ritrovano in tale fiato , deggiono 
ringraziar Dio,ed umiliarli profondamente. 

Palla poi l’autore alla perfetta «de- 
gnazione al volere di Dio (9), e fa dire 
al fuo contemplativo : Signore, io fon 
tutto voflro; fe ritorna in vollra gloria, 
amerò tanto di elitre fprofondato nell’ 

Inferno .quanto di edere accolto incie- 
lo. Quello è veramente un andar trop- 
po oltre con la radegnazione. Parlando 
della comunione e de’ fentimenti, che 
deggiono precederla , e accompagnarla , 
dice: In quello eferci zio l’ amor fenfibi- 
le , la compadione e la confiderà/ ione 
intenta alle piaghe di Gefu-Crido , aiu- 
tata dalla immagmazione, può edere tan- 
to viva, che l'uomo fpirituale (io) giun- 
ga a credere di fentirne il dolore, non 

10 io nel fuo cuore , ma nelle fue (lede 
membra, per modo che fe le filmate fi 
avellerò ad imprimere in alcuno , altri 
non ne farebbe difpofio più di lui. Ecco 
quafi un metodo per avere le fi:mate. 

Dopo aver parlato dell’ incontro dello 
fpofo con l’anima , e dell’unione dello 
fpirito dell’ uomo con quello di Dio , 

Rusbroc riferilee le illuuoni de’ ** falfi 
Mifiici del fuo tempo , e dice : Come 
tutti gli uomini cercano naturalmente 

11 ripofo (ti), quelli , che non fono il- 
luminati , e modi da Dio , non cercano 
altro che un ripofo naturale, fotto pre- 
telle della contemplazione ; così riman- 
gono del tutto oziofi , lenza veruna oc- 
cupazione interna od edema . Ma que- 

L-l z do 
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r -7 flo cattivo ripofo produce nell’uomo la 

“fi™? ignoranza , ['accecamento ; e poi la pi- 
® grizia , per la quale fi contenta di fe 
medefimo, fcordandofi di Dio e di ogni 
altra cofa . Non fi pub ritrovar Dio in 
quello ripofo naturale , a cui poffono 
pervenire gl’infedeli, e i piò gran pec- 
catori del mondo, fe arrivano a foffoca- 
re i rimorfi della loro cofcienza , e fi 
liberano da tutte le immagini , e da 
ogni forra di azione . Al contrario que- 
lla mala quiete fa nafeere la compiacen- 
za di fe medefimo, e il rigoglio, fonte 
di ogni altro vizio . Quelli fallì Spiri- 
tuali non hanno verun deliderio, nè ve- 
run efercizio di virtù . Non lodano', e 
non ringraziano Dio : credono di aver 
ottenuto interamente quanto comanda la 
Chiefa col fuo culto elìeriore . Quella 
deferizione ferraglia molto a' cattivi 
Qiietilli del nottro tempo. 

Ribellione VII. In Inghilterra un Sacerdote 
de' p»ela- chiamato Giovanni Ball, o Valiea, di- 
n ’ j n In ' fcepolo di Vicleffò , predicava da più 
E ‘ Ien *' di venti anni , pattando di Villaggio in 
Villaggio , e raccogliendo il popolo le 
Domeniche all’ ulcir della Metta (i). 
Facea loro de’ dilcorfi , che faceva an- 
dar a genio della plebe , (parlando de- 
gli Eccleliatlici , e de’ S’ignori tempora- 
li (ij . Imperocché dicca, che non bifo- 
gnava contribuire nè decime, nè obla- 
zioni , fe colui , che le dì , non è più 
ricco di colui, che le riceve: ovvero fe 
il figliano è di cottumi migliori del 
Parroco . Secondo lui , niuno era atto 
al Regno di Dio , fe non era nato di 
legittimo matrimonio . Infognava molti 
altri errori tratti dalla dottrina di Vi- 
oletto . Non avendo voluto i Vefcovi 
che predicalfc nelle Chicfe delle loro 
Diocefi , predicava nelle ttrade e nelle 
pubbliche piazze , o in campagna ; ed 
avea fempre un gran numero di udito- 
ri della plebe , Non tralafciando egli 
mai di farlo , quantunque fotte feomu- 
nicato, venne metto in prigione per or- 
dine dell’ Arcivelcovo di Cantorberi ; 
ma fi vantava , che ne farebbe tratto 
egli fuori da ventimila de’ fuoi amici. 
L’ Arcivefcovo fi facea fcrupolo di far- 
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10 morire ; cosi dopo due o tre meli 
di prigionia lo liberava ; poiché fecelo 
arredare parecchie volte : ma totto che 
Giovanni Vallea era fuori della prigio- 
ne dell’ Arcivefcovo , ricominciava a 
predicar come prima. 

Un giorno prefe per tetto del fuo ler- 
mone un proverbio loglefe , che dice: 
Quando Adamo lavorava , ed Èva fila- 
va, chi era più nobile? Con quello fon- 
damento pretendea di provare , che tut- 
ti gli uomini furono creati uguali , e che 
la fervitù è fiata introdotta dalla ingiu- 
tta oppreffione de' cattivi contra la vo- 
lenti di Dio . Imperocché , aggiungeva 
egli , fe averte Dio voluto creare de’ fer- 
vi , avrebbe riabilito dal cominciamento 
del Mondo quale averte ad ettere il Ser- 
vo, e il Signore. Quello è il tempo, fe 
vi piace, in cui potete fcuotere il gio- 
go della fervitù . Siate dunque genti co- 
raggiofe, e non perdete l’incontro. Li- 
beratevi prima de' Signori più grandi 
del Regno, poi de'Giurtizieri , e degli 
altri Giudici , e finalmente di tutti quel- 
li, che pottono nuocere alla Comunità; 
liberatene il paefe , affine che portiate 
voi vivere in pace e in ficurezza . Cosi 
farete voi tutti uguali in liberti , in 
nobiltà, e in portanza. 

Quelli fpeziofi difeorfi Iufingavano 
piacevolmente un popolo gotto , fopra 

11 quale i Signori fi abufavano fpertò 
de! loro potere . Ma in fondo le maffi- 
me di quello Sacerdote ignorante tende- 
vano al rovefeiamento della focietà civi- 
le . Ancora è falfo , che la fervitù fia 
contraria al volere di Dio . Senza rin- 
tracciarne l’origine , certa cofa è, che 
viene autenticata dalla Legge e dal Van- 
gelo. L’antica Legge, fenz’ approvarla 
elprettamenre , la fuppone legittima (?)» 
c (labilità tra gl’ (Traditi . anche riguar- 
do a’ fratelli medefimi. Il Vangelo non 
ne fa menzione ; ma San Paolo dice: 
dimori cialcuno nello (lato, nel quale 
fu chiamato (4) alla Fede ; ed altro- 
ve: (5) Schiavi , ubbidite a’ vodri Pa- 
droni , quantunque cattivi : Padroni , 
non maltrattate i vodri fchiavi . Impe- 
rocché non bilogna ingannarci ; i fervi de’ 
qua- 
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quali fi parla in quelli palli, non erano 
uomini liberi , e prefi a ilipendio come 
i nollri ; ma fchiavi comperati a prezzo 
di danaro , o nati nella cafa de’ Padro- 
ni . Ora gli avanzi di Schiavitù, che du- 
ravano ancora in Inghilterra , come in 
Francia nel fecolo quattordicefimo , non 
conllflevano in altro che in alcune ope- 
re manuali , che i padani doveano fare 
per gli loro padroni , o nella talTa, che 
In certi cali veniva impolla da’ loro Si- 
gnori (i) . Il popolo era cosi innamo- 
rato de’ Pennoni fedizioft di Giovanni 
Vallea, eh’ efclamava: Sarà egli nollro 
Arcivescovo, e Cancelliere del Regno; 
egli Polo n’ è degno . Colui , che lo è 
oggidì , è un traditore , nemico de’ Co- 
muni ; convien tagliargli la tella , in 
qualunque parte in Inghilterra Pi polPa 
prendere . 

Quello Prelato si odioPo al popolo 
era Simone di Sudburì cosi chiamato dal 
luogo delia Pua naPcita (z) nella Contea 
di Suffolc. Suo Padre, ch’era nobile, lo 
mandò in Pua giovanezza a fludiare la 
Legge, il che fece in molte Univerlità 
di Francia, e divenne Dottore. Fu Cap- 
pellano, e Auditore di Papa Innocenzo 
Vi. che fecelo prima Cancelliere della 
Chiefa di Sarisburi , poi Vcfcovo di 
Londra nel 1304. Finalmente Gregorio 
XI. lo' trasferì all’ Arcivefcovado di 
Cantorberi , e Simone ne ricevette le 
Bolle il fedo giorno di Giugno 1375. 

Nella Provincia di ElTex cominciaro- 
no i paefani (3), a raccogliere in trup- 
pe ; e in ciafcun villaggio , per dove 
palpavano , mandavano a dire , che tut- 
ti gli abitanti giovani e vecchi avefPero 
a Seguitargli , armati come potevano, 
altrimenti abbrucerebbero , ed abbatte- 
rebbero le loro cafe . In poto tempo 
raunarono cinquemila uomini , alcuni 
dc’quali non avevano altro che de’ ba- 
rioni , feuri , e Spade arrugginite . Era- 
no già dugentomila quando giunterò 
Sotto Londra ; e vi entrarono in gran 
numero il giorno della feda del Santif- 
Cmo Sagramcnso, ch’era il tredicennio 
giorno ai Giugno 1381. Venerdì il gior- 
no dietro , entrarono parimente nella" tor- 
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re, dove il Re Riccardo s’era ritirato - — 

coll’ Arcivefcovo (4) , e il gran Priore. 
de’ Rodiani, gran TePoriere del Regno(5), 1,1 ^-C. 
eh’ erano i due, a’ quali portavano il * 3 8 
maggior odio . Effcndofi fatti condurre 
dov’ era 1’ Arcivefcovo , lo ritrovarono 
nella Cappella , che , avendo celebrata 
la Meda, ne rendea grazie al Signore, 
e artendevali ben diPpollo alla morte . M , 

Vili. Entrarono edi gridando : dov’è 5j° r ** e 
quella traditore, e quello ladro ì Egli (i Arcivt- 
avanzò tranquillamente , e dide loro s feovo di 
Siate voi i ben venuti , figliuoli miei ; Cinror- 
io fono 1 ’ Arcivefcovo, che voi cercate, b * r1, 
ma non già un traditore , nè un ladro . 

Lo tradero fuori della Cappella, tenen- 
dolo per le braccia e per lo camaglio,e 
lo condudero fuori delle porte della tor- 
re. Quivi, gittando un orribile grido, 

10 circondarono con una infinità di Spa- 
de nude ; egli orò per effi , e fi pofe gi- 
nocchioni col collo llefo per riceverne 

11 colpo . Gliene diedero fino ad otto , 
e l’ ultimo gli tagliò il capo . Dimorò 
il corpo infepolto quello e il Seguente 
giorno, tanto fi temea di quelli furi olì . 
Uccifero con lui il gran Priore de’ Ro- 
diani Roberto Hales ; e avendo polle 
le loro tede in cima di due picche , le 
portarono per le vie in derilione , 

Per disgombrare quedi ammutina- 
ti ( 6 ) , il Re Bromi le loro quel che 
vollero -, ma poi ne fece punire molti, 
tra gli altri il Sacerdote Giovanni Val- 
lea , eh’ edendo prefo e convinto , fu 
trattato come colpevole di gran tradi- 
mento ; cioè drafeinato, impiccato, de- 
capitato , Sventrato , e Squartato , l’ot- 
tavo giorno di Luglio. Per riempiere il 
luogo dell' Arcivefcovo Simone, così in- 
felicemente uccifo, i Monaci di Cantor- 
berì , coll’adenfo del Re , cledcro Gu- 
glielmo di Courtenai VeScovo di Lon- 
dra; e Papa Urbano, Senza Saperlo, gli 
diede verfo il medeumo tempo la prov- 
vida dell’ Arcivefcovado . 

Era Guglielmo figliuolo di Ugo di 
Courtenai (7) , Conte di Devonshire ; 
e in Sua gioventù attefe fortemente al- 
lo dudio di legge civile e canonica. 

Quando fu ordinato, divenne Canonico 

nel- 
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— ~ ~ nelle tre Cattedrali diExcelìer, di Ve- 
Anko lj f e d'Yorc ; oltre alcuni altri buoni 
di G.C. benefizi . Nel ijóo. fu confagrato Ve- 
1582. feovo diHerford; ecinqueanni e mezzo 
dopo trasferito a Londra , in luogo di 
Sìmone Subduri . Furono le lue Bolle pub- 
blicate a Cantorberì il nono giorno di 
Gennaio 1381. cioè 1382. avanti Pafqua. 
Propoli- IX. Il medefimo anno verfo la Fella 
zioni di di San Giovanni Porta Latina, cioè -nel 
Vicierto cominciamento di Maggio, il Re Ric- 
cardo tenne un Parlamento a Londra, 
dal quale Videffo prefe motivo di (cri- 
vere a’Signori,che vi erano raccolti (1), 
e mandò loro le otto feguenti propoli- 
zioni , come neceffarie al mantenimento 
del Regno . Il Re e il Regno (2) non 
deve ubbidire a veruna Sede o Prelato , 
fe non in quanto viene accennato nella 
Sagra Scrittura ; altrimenti è un lalcia- 
re Gefu-Crilìo per ubbidire all’ Anticri- 
fto. Non bi fogna mandar danaro nè al- 
la Corte di Roma, nè aquella di Avi- 
gnone, nè a verun’ altra Corte ftranie- 
ra , fe quello dovere non viene approva- 
to dalla Sagra Scrittura (3). Altrimen- 
ti quelli, che lo elìgono, fono i rapaci 
lupi (4), che fi conofcono da’ loro frut- 
ti. Niun Cardinale , nè altroché ila (5), 
dee ricevere alcun frutto de’ benefizi 
d’ Inghilterra , fe non vi rifiede , e fe 
non è utilmente occupato per lo Re- 
gno, per giudizio de’ Signori . Altrimen- 
ti faccheggia i poveri del Regno , len- 
za dar loro verun equivalente di quan- 
to rifeuote . Il Re dee dillruggere i 
traditori del Regno (6) , e difendere i 
fuoì ludditi contra i loro crudeli nemi- 
ci ; per gli quali intendeva egli quelli, 
che combattevano i fuoi errori . 1 1 co- 
mun popolo non deve elfere foverchia- 
mente caricato da taglie (7), fin a tan- 
to che il patrimonio della Chiefa non 
fia efauilo . E' il bene de’ poveri , che 
dev’ elfere impiegato per gli laro bifo- 
ni ; e viverà il Clero nella perfezione 
ella fua prima] povertà . Quando un 
Veicovo o un Parroco cade manìfefta- 
fflenle nel difpregio di Dio (8) , il Re 
non lolo può confifcare ifuoi beni tem- 
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porali , ma è ancora obbligato a farlo. 

Il Re non dee 'fervidi di un Vefcovo 

0 di un Parroco per qualche funzione 
fecolare; altrimenti fono entrambi tradi- 
tori di Ciefu-Crifto (9). Il Re non dee 
far prigione veruno per elfere flato lun- 
gamente fcomunicato ; quando non dimo- 
ila con la legge di Dio r che quella di- 
lazione del farli affolvere è illecita (io). 

- Nello lìclfo tempo Vicleffo (it) pub- 
blicò alcune altre dannabili propofizio- 
ni , principalmente contra la prefenza 
reale nella Eucariilia ; e mandò de’ fuoi 
difeepoii a feminar quelli errori , fenza 
che i Parrochi potettero impedirlo; per- 
ché veniva egli follenuto dal -popolo, 
di cui fecondava l’avverfione contra il 
Ciero . Donde accadde, che il Veicovo 
di Lincolne fuo luperiore Diocelano , 
avendogli interdetta la predicazione , e 
volendolo correggere , il popolo furiofo 
intimidì per modo quello Prelato che 
non osò di efegoir nulla. 

X. Ma il nuovo Arcivefcovo di Can- Concilio 
torberì Guglielmo di Courtenai, volen- di Lon- 
do opporli a quelli difordini , tenne un èra . 
Concilio a Londra, dove intervennero con 
lui fette Vefcori , e molti Dottori e Bac- 
cellieri in Teologia , tutti de’ quattro Or- 
dini Mendicanti (12), molti Dottori in 
legge canonica, e civile, tutti lècolari . 

L’ Arcivefcovo li raunò prima il giorno 
dicialfettefimo dello flelTo mefe di Mag- 
gio 1382. ch’era il mercoledì avanti la 
Pentecolìe , in una camera del Priorato 
de’ Frati Predicatori . Vi fi lelfero pub- 
blicamente molte propo(Ì2Ìoni , che fi 
dicevano effer eretiche, od erronee; e 
l’ Arcivefcovo ne incaricò i Dottori , e 

1 Baccellieri di dire in cofcienza il lo- 
ro fentimento. Dopo averne deliberato , 
fi raccollero nel medefimo luogo il ven- 
tunefimo giorno del mefe; e fi dichiarò 
che alcune di quelle propofizioni erano 
eretiche , ed altre erronee , e contrarie 
alla derilione della Chiefa. 

Le propofrzionì giudicate eretiche 
erano dieci , (13) , cioè : La foftan- 
za del pane e del vino refia nel Sa- 
gramento dell’ altare dopo La confagra- 

z io- 


CO Valling. p. ,8,. Rain. ». 19. CO P »W- »• (D *• CO Matt. 7. 1 *. (j) j. CO 
(7) |. (*)«. (o 7 • (io) 8, (11) Valfing. p. a8j. 184. («O Conc. r#. it.p. »oj». (i|) P. jojj. 


Digitized by Google 


Libro Novantesim ottavo. 27 r 

zione; e gli accidenti non vi dimorano gioii, non le fono di maggiore utilità , le ? 
fenza follanza (1). Gefu-Crillo non è ve- il reflo è uguale di quel che lo fieno Av*o 
ramente, e realmente in quello Sagramen- le generali orazioni (zo). Colui eh’ en- 01 G.C. 
to (z). Se un Vefcovoo unSacerdoteè tra in una religione particolare, divie- 
in peccato mortale , egli non ordina, non ne da quel punto meno atto all’ olTer- 
confagra, e non battezza (q). La con- vanza de’ comandamenti di Dio, e non 
feflftone elleriore è inutile per un uomo è più della Religione crilliana (zi). I 
ballevoimente contrito (4). Non fi tro- Santi hanno peccato illituendo delle Re- 
va nel Vangelo, che Gefu-Crillo abbia ligioni particolari (zz). Sono i Religio- 
ordirata la MelTa(5). Dio deve ubbidì- fi obbligati a vivere col lavoro delle lor 
re al diavolo (6). Se il Papa è un im- mani in cambio di mendicare; altrimenti 
pollore e un cattivo uomo, e in confe- fono Icomunicati elfi, e quelli che fan- 
guenza membro del diavolo, non ha ve- no loro la limofina (zj). 
runa facoltà fopra i fedeli; quando forfè II ventèlimo giorno di Giugno del 
noi l’abbia ricevuta dall' Iroperadore (7). medefimo anno (24), efiendo 1’ \rcive- 
Dooo Urbano VI. non fi dee riconoke- feovo nel medefimo 1 1/030 , affilo fopra 
re altro Papa ; ma vivere come i Gre- una fedia , alfiflito da molti Dottori, 
ci , cial'cuno fotto le fue proprie leggi (8). comparvero avanti a lui Niccolò Er- 
E cofa contraria alla Scrittura Santa, che ford, e Filippo Rapingdon Canonico Re- 
abbianogli Ecdefiallici polledimenti tem- gelare, entrambi profelTori in Teologia; 
porali (9). Io intendo degli (labili. e Giovanni Aishton Maellro dell’ Arti. 

te propofizioni qualificate folamente Ordinò 1’ Arcivefcovo a’ due Dottori , 
per erronee fono quattordici , cioè (io); che rifpondelTero fopra le ventiquattro 
Niun Prelato può (comunicare , fe non propofizioni, e ne dicelTerofchiettamente il 
colui che fa egli effere (comunicato da loro fentimento, fecondo l’ordine, eh’ egli 
Dio; e colui che fcomtmica altrimenti, avea già dato loro, deputando quel giorno 
diviene eretico, e fcomunicato egli me- per termine. Elfi gli presentarono ìa loro 
defimo fu). Il Prelato, che fcomunica rifpolla in ifcritto fopra una carta den- 
un cherico, che fi fia appellato al Re ed tata a guifa di regiilro , di cui cullo- 
al Configlio, in quel punto è un tradi- divano la compagna . Condannavano in 
tore di Dio, del Re, e del Regno (t2). quello fcritto la maggior parte della 
Quelli che celfano di predicare, o di a- propofizioni , alcune puramente e fem- 
fcoltare la parola di Dio per motivo del- plicemente, le altre relativamente a certe 
la fcomunica degli uomini, fono feomu- decretali ,0 con alcune rellrizioni . Intor- 
niati , e nel giorno del giudizio faran- no a che effendo giuridicamente richie- 
no riputati traditori di Dio (iq). Un Ili di fpiegarfi meglio, lo ricufarono; 

Sacerdote , e un Diacono può predicare fuori che (opra l’articolo, che Dio dee 
fenz’ autorità de! Papa , nè del Vefco- fervire al diavolo , che lo fpiegarono 
vo (14). Colui , eh’ è in peccato morta- con una ubbidienza di carità; imperoc- 
le, non è nè Signor temporale, nè Ve- chè dicevano elfi, che lo ama, elo pu- 
feovo, nè Prelato (15). I Signori tem- nifee, come dee. 

porali polTono a loro diferezione toglie- • L’ Arcivefcovo domandò a’ Dottori 
re i beni temporali agli Ecdefiallici pec- alianti quel che pareffe loro di quelle 
catori di abito (i<5); e i popoli pofifono rifpolle (2<;) , e furono da elfi giudi- 
parimente a diferezione correggere i Si- caie infufficienti , e gavillofe . Per il 
gnori, che peccano (17). Le decime fo- che fece agli accufati una nuova aiti- 
no pure limofine (18); epolfono i figlia- monizione di fpiegarfi meglio, fra or- 
ni ritenerle per gli peccati de’ loro Parrò- to giorni, cioè il ventelìmolèttimo 
chi ; o darle ad altri come a lor piace ( 19) . giorno dello fielfo mefe di Giugno. Fe- 
Le orazioni applicate particolarmente ce la (Iella ammonizione al Maellro dell' 
ad una perfona da’ Prelati, o da’Reli- Arti Giovanni Aishton difcepolo in Teo- 
* ' lo- 
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l.» logia ; poi lo interrogò fopra la prima 
Anno propolizione ; e gli dille che^ parlalle la- 
ni G.C. tino per motivo de’Lici, eh erano pre- 
1382. fenti . Ma Aishton lì pole a gridar in 
Inglefe, facendo certi dilcoiTi frivoli e in- 
giiiriofi , per eccitare il potalo centra 
f Arrivefcovo . Egli non rilpofe perti- 
nentemente a veruna propolizione , e in- 
torno alla prima , mentre che P Arcive- 
feovo gli domandava , fe dopo la confa- 
grazione retta il pan materiale, egli ri- 
fpofe, beffandoli del Prelato: Ponete que- 
lla parola di materiale nella voftra bor- 
fa, fe ne avete. Per ciò P Arcivelcovo 
l’c’bbe per convinto di aver confettato 
tutte le propolwioni , e lo dichiarò ere- 
tico. Poi l’Arcivefcovo ottenne dal Re 
Riccardo per le e per gli luoi lullraga- 
nei (il la facoltà di far arredare e im- 
prigionare quelli , che in tegnatleroo 1«- 
ttenedero quegli errori • La lettera del 
Re è del duodecimo giorno di Luglio. 

XI. Avendo Papa Urbano intela la 
folenne dichiarazione del Re di C.lìi- 
glia in favore di Papa Clemente pubbli- 
cò contra di lui una lunga Bolla , dove 
non gli dà altro nome che di Giovanni 
Enriques (2), figliuolo d’iniquità, che 
fi chiama Re di Cartiglia c di Leone, 
e dice in lollanza : Ci avea riconolciu- 
to per Papa legittimo con lue lettere 
« co’ fuoi Inviati ; e ci avea prometta 
fedeltà c ubbidienza; aveva ottenuto da 
noi diverte grazie tpirituali , e tempo- 
rali ; e tuttavia li £ fottratto dalla ub- 
bidienza della Chieta Romana , in fa- 
vore dell’Antipapa Roberto; e cottrin- 
fe i fudditi fuoi , minacciandogli ancora , 
alla fottrazione liella. Si pole fraudolen- 
temente in una indipendenza , eh è una 
fpczie di eretta ; e vi dimorò qualche 
tempo , ulurpando e prendendo i beni , • 
i diritti, e 1 ’' entrate della camera Apo- 
flolica ; e facendo occupare le Chiele 
Cattedrali, i Moniftcri , e gli altri be- 
nefizi dagli fermatici. Finalmente aven- 
do raccolti divertì Prelati del luo Re- 
gno, lì dichiarò pubblicamente in favo- 
re dell’Antipapa; e ordinò al Clero c 
al popolo del roedefimo Regno di rico- 
nolccrlo, e di ubbidirgli. 

Per quello abbiamo citatolo tteflo Gio- 
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vanni pretefo Re di Cartiglia a compa- 
rire in perfona avanti a noi il giorno 
diciottetìmo del prefente mele di Mar- 
zo, a vederli dichiarare Scifmatico , e 
Aportata , e reo di Letta Maeltà , e di 
congiura contra di noi , e degno di pe- 
na come eretico. Ma non eflendo com- 
parici nel dell inato giorno ; abbiamo prof- 
ferita la nortra lentenza contra di lui , 
con la quale l'abbiamo privato, e depo- 
rto da ogni dignità cd onore , e del di- 
ritto, che poteva avere al Regno di Carti- 
glia , e di Leone, di ogni feudo, e di 
ogni altro bene , che gli abbiamo con- 
futato ; lo abbiamo dichiarato infame, 
ed efporto a tutt' i fedeli Crirtiam per 
eliere preio, e mandato a noi lenza di- 
lazione ; o , fe non lì può farlo Scura- 
mente, tìa metto in iflretta prigione, fina 
tanto che tìa da noi ordinato altrimenti. 

In oltre proibiamo a tutt’ i fedeli di 
ogni condizione c dignità fi tìa , di ri- 
cevere o ricovrire il detto Giovanni nel- 
le loro Città, Cartelli, o altri luoghi ; 
c di portare dove tìa egli , per lui o per 
lo tuo feguito, frumento, vino, o altri 
viveri , danaro, o altra cola per loroulo. 

T utto lotto pena di Icomunica delle per- 
l'one, cd interdetto ne' luoghi. Proibia- 
mo lòtto le medefìme pene di ubbidirgli 
in niente, di pagargli verun tributo, o 
di rendergli lervigio alcuno , dichiarando 
attoluti dal loro giuramento tutti quelli, 
che glief abbiano predato. Vogliamo fi- 
nalmente , che quelli , che prenderanno la 
croce per muovergli guerra, e per cller- 
minarlo , godano della medetìma indul- 
genza, e de medetìmi privilegi di quelli, 
che la prendono per Terra- Santa, k' que- 
lla Bolla del ventefimottavo giorno di 
Marzo 1382. E fi può dire che Urbano 
fi folle prevaluto di tutte le più rigorole 
clausole della Cancellarla Romana. 

XII. Frattanto il nuovo Re di Na- Luigi 
poli Carlo della Pace ? fecondo che Duca cP 
Luigi Duca di Angiò li difponeva ad Ang'ò « 
andare ad attalirlo , volea disfarli del- 1,41,1 • 
la Regina Giovanna , che avea chia- 
mato quello Principe (3) . La facea cu- 
iiodire in un Cartello dell’ Abbruzzo , 
dove fi dice che nell’atto che flava pre- 
gando Dio nella Cappella, fecela llran- 

go- 
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golare da quattro Ungari (i). Certa 
cola è ? che la fece morire il giorno ven- 
tefimcrtecondo di Maggio di quell’anno. 
La fua morte diiànimò quelli, che avea- 
no prefo il partito del Duca di Angiò 
per motivo di lei ; ritornarono elfi all’ 
ubbidienza di Carlo della Pacete i pri- 
mi furono i Padroni e i Capitani de’ 
valcelli , che torto ritornarono in Pro- 
venti, dove la maggior parte degli abi- 
tanti abbandonarono il Duca di Angiò . 

Era quello Principe allora in Avi- 
gnone , dov’ era giunto il Sabbato vence- 
fimofecondo di Febbraio (a) , e fi appa- 
recchiava a marciare in Italia per libe- 
rar la Regina Giovanna . Vera andato 
ancora Amadeo Conte di Savoja , per 
accompagnare il Duca in quello viaggio. 
Avevano una bella , e grande armata, 
della quale Papa Clemente avea dichia- 
rato Capitano il Duca di Angiò ; rac- 
comandandogli I’ interefle della Chicfa , 
cioè la dillruzione di Papa Urbano . Ad 
illanza di quelli due Principi fece Cle- 
mente un Cardinale il trentèlimo gior- 
no di Maggio , il Venerdì de’ quattro 
tempi della Pentecorte , cioè Tomma- 
fo di Cartat o Cafarto dell’ Ordine de' 
Frati Predicatori , prima Inquifitore in 
Lombardia. Era egli di Piemonte, e già 
avanzato in età , virtuofo e dotto , ben- 
ché non folle Dottore in Teologia. 

11 giorno dietro di Sabbato , ultimo 
di Maggio , parti il Duca di Angiò da 
Avignone , e marciò con la fua armata 
per le pianure di Lombardia , e per le 
terre della Chielà . Il fuo diritto cam- 
mino lo conduceva a Roma , ma egli 
fe ne diltolle , ed avendo attraverfata 
la Tolcana , entrò nel Regno di Napo- 
li , e fi fermò in Aquila , che teneva 
ancora il partito della Regina , imperoc- 
ché penlava piò alla fua conquida che 
a far cefTare Io fcilma , affalendo Urba- 
no . Quello Pana ben conobbe il peri- 
colo , c il ventefimoterzo giorno di A- 
aofto pubblicò una bolla (3), con la qua- 
c promettea 1 ’ indulgenza della Crocia- 
ta per Terra-Santa a quelli , che pren- 
dertero l’armi in difefa della Chiefa , e 
deila Città di Roma contra il Duca di 
Flint)/ Tom. XIV. 
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Angiò , e che fervifiero in quella guer- - 
ra pel corfo di quattro meli . Anno 

Indi pubblicò un’ altra bolla indiriz- Dl G.C. 
zata a Giordano Arcivefcovo di Reggio, *j8z. 
dove dice in fnftanza (4) : Noi abbiamo 
dati certi paiTi contra Luigi Duca di 
Angiò , e Amadeo Conte di Savoia , 

Pietro Conte di Ginevra , e Fouchero 
di Sault , Sinifcalco di Provenza , che 
feguirono Io fciima dell' Antipapa Ro- 
berto, e fono venuti in Italia con gran 
moltitudine di armati , per turbare la 
pace della Chiefa , occupar le fue terre, 
e il Regno di Sicilia ; e gli abbiamo 
noi dichiarati fcifmatici , apollati, facri- 
leghi , e rei di lefa Maeftà , e degni 
come Eretici di gaftigo . In fegucla 
di che gli abbiamo fcomunicati e depo- 
rti da ogni dignità e privati di ogni 
feudo, e di ogni altro bene . Finalmen- 
te abbiamo data la indulgenza della Cro- 
ciata a quelli , che marceranno contra 
di elfi . Per quello vi facciamo intende- 
re di far pubblicare quella codituzione 
nelle Provincie di Reggio, di Cofenza, 
di R oliano , c di San Severino ; e di 
fpiegarla in lingua volgare ; aggiungen- 
dovi dell’ cfortazioni a’ fedeli di pren- 
dere la Croce per la caufa della Chiefa. 

E* la Bolla in data di Roma , il vente- 
fimottavo giorno di Settembre . 

Papa Urbano la mandòancora a Gior- 
gio Arcivefcovo di Amalfi , con ordin» 
di farla pubblicare parimente da’ Frati 
de' quattro Ordini Mendicanti . Aveva 
egli fatto andare nel Regno di Napoli il 
Capitano Inglefe Giovanni Agut con 
le fue truppe ; e per la loro paga ave- 
va egli importa una tarta al Clero del 
paelè , ma ricufava quello di «boriarla ; 
intorno a che Icrilfe il Papa agli Ar- 
civefcovi di Napoli , e di Capua , ri- 
prendendoli fortemente , e rapprel’cntan- 
do loro , eh’ egli m 'defimo orafi refi» 
efaurto per la loro difefa . E la lette- 
ra del quattordicefimo giorno di Novem- 
bre . 

XIII. Giovanni di Grand Duca di Lan- rrociata 
caftro, e Zio del Re d’ Inghilterra ,pre- in Inghii- 
tendeva al Regno di Cartiglia , ed avea nmron* 
prefa la Croce per diicacciarne il Re tri *•**■ 
Mm Cio- Dlcn,e> 
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" Giovanni fcomunicato da Papa Urbano 
VI. Ma ignorando quali roderò i dirit- 

biG.C. t i e j privilegi della Crociata pregò il 
Papa di ammaertrarnelo (x), come fece 
con la fua bolla dell’ ottavo giorno di 
Aprile 1285. (2). Lo rimile alla cofti- 
tuzione del gran Concilio di Laterano, 

0 piuttolio alla Bolla d' Innocenzo III. 
data nel 1213. della quale riferifce le 
claufole principali (3) . Ma quella Cro- 
ciata del Duca di Lancallro non fu ole- 
guita , imperocché in cambio di andar in 
I .pigna fu corretto a marciare in Ileo- 
zia (4) . 

Frattanto Papa Urbano avea mandato 
a Errico Spencer Vefcovo di Norvic al- 
cune Bolle per predicare la Crociata con- 
tra la Francia e contra Papa Clemente, 
accordandogli molti gran diritti pel me- 
desimo fine in qualità di Nunzio Apodo- 
lico ; e il Vefcovo li notificò a tutt' 

1 Parrochi della Diocefi d’ Yorc , con 
un manJato del nono giorno di Febbraio 
1382. cioè 1383. avanti Pafqua (5). Ol- 
tre la indulgenza della Crociata Papa 
Urbano ordinò la efazione di una deci- 
ma intera fopra tutte le Chicfe d’ In- 
ghilterra ; fapendo bene che le perfone 
nobili di guerra ed altri non farebbero 
marciati lenza danaro. Imperocché, dice 
Froifiard autore contemporaneo ( 5 ) , le 
genti da guerra non vivono di perdoni , 
e non ne fanno gran conto fé non in 
punto di morte. Ora il Vefcovo di Nor- 
vic fu incaricato della rifeoffìone , e dell’ 
impiego della decima, e del comando di 
tutta l’armata di quella Crociata. 

Si pofe egli in marcia verfo la fella 
della Santiffima Trinità (7), che in quell’ 
anno 1373. era il giorno diciafiettefimo 
di Maggio , con una parte delle fue trup- 
pe ; ed eflendofi imbarcato , giunfc a 
Caks.Ma in cambio di entrare inFran- 
cia (8), ed adalire i Clementini, fecon- 
do il progetto della Crociata , le ne al- 
lontanò, e fece la guerra a' Fiamminghi, 
quantunqne fodero U rbanifli , come gl' 
logici!. Il Conte di Fiandra le ne doite, 
il Re di Francia andò in fuo foccorfoj 
e il Vefcovo di Norvic fu coflretto di 


ECCUSIiSTlCA. 
ritirare le fue truppe , * di ritornarle!* 
in Inghilterra. 

XIV. Papa Urbano non era contento Urbano 

di Carlo della Pace , che a fuo parere VI * N *- 
fi opponea troppo debolmente ai Duca P 0 ' 1 ' 
di Angiò (9), e tardava troppo a met- 
tere in portedimento de’ Ducati di Ci- 
pua, e di Amalfi , Francefco Prignaao 
fuo nipote . Deliberò dunque di andar a 
Napoli contra 1 ’ opinione di lei o (ette 
de' fuoi Cardinali , i quali gli rappresen- 
tarono, che fi riponeva a gran pericolo. 

Ma era uomo di fuo capo 3 e non vo- 
leva edere contraddetto . Ufcì dunque 
di Roma , folto prefetto della mortalità, 
che vi regnava , e fi ritirò a Tivoli il 
giorno diciannove-fimo di Aprile (io). 

Nel principio di Settembre pafsò a Fe- 
rentino , da dove fece intendere a’ Car- 
diali , che s’ erano oppolli al fuo viag- 
gio, e reflati in Roma , che andalfero 
torto a vifitarloima elfi fi feufarono per 
elTcr poveri , e per gli pericoli delle lira- V 
de , elfendo i Bretoni fituati in Anagni, 
eh' erano del partito di Clemente . Ur- 
bano prefe quella rifpolta per indizio di 
ribellione, e pubblicò centra di elfi alcune 
bolle fcandalofe,in cui caricavali d'ingiu- 
rie; e proponeafi di privarli della lorodi- 
gnicà, le non lo feguiflero immantincnti. 

Partalo che fu San. Michele , entrò Pa- 
pa Urbano nel Regno di Napoli (1 1) per 
la Campania, ad onta del Re Cario della 
Pace . S’ incontrarono vicino ad Averla , 
dove il Re lo falutò, e fece l’offizio di 
fuo feudiero , andando avanti a lui, quando 
entrarono nella Città. Il Re gli fece vede- 
re il Cartello, eh' era bello e grande, fab- 
bricato, per quanto diceafi , dall’Impera- 
dor Federico II. II Papa non volle en- 
trarvi , e andò ad albergare altrove , ma 
la gente del fuo feguiro penò a trovare 
alloggi , c luoghi da far abbeverare i 
loro cavalli , perchè furono ferrate tut- 
te le porte della Città , torto che furo- 
no entrati ; ed ebbero quello par mal 
augurio . 

Pochi giorni dopo , cioè il nono gior- 
no di Ottobre (t»),il Papa e il Re an- 
darono a Napoli, dove il Re fece alloggia- 
re 


CO Rain. 1383 a ■ 9. (») Sup. n. 11. CD 7 *- »• 17- (4> Vilfrog. p . J9«- 

Cs) P. 294. co Fioiff. 1 voi c. IJi. CO Valfir.c p 198 CJ8) Fr«lT. r. 134 i$j. (9) Th. 


Libro No v a n t e s i m o t t a v o. 


reilPtpa nel Cartello nuovo bencuftodi- 
to , fenza tuttavia rinchiuderlo ; ficchè 
dava egli odierna al (olito a quelli , 
che andavano a vifitarlo . Frattanto i 
Cardinali follecitarono irtaotemontc il 
Re n mettere in libertà il Papa , e ad 
accomodarli feco ; il che ottennero , al- 
meno in apparenza . Il Re domandò 
pubblicamente perdono al Papa , pian- 
gendo , domandandogli Icufa della lua 
detenzione, della quale refe delle ragio- 
ni , che molti non ebbero per cattive . 
Fu dunque rtabi lito , che il Papa ufeifle 
del Cartello nuovo, e albergane , come 
fece , nell’ Arcivefcovado , dove il Re 
e la Regina Margherita lo vifitarono 
fpeflo rilpertofameme . 

Nuovi XV. Papa Clemente dal fuo lato, 
di eie- * ven ^° Perduti alcuni Tuoi Cardinali per 
m fntc morte , ne fece «ove in una prom creio- 
Vli. ne H Mercoledì ventefimoterzo di Di- 
cembre 1383. (i) . Il primo fu Pietro 
di Cros Nobile Limolino di una fami- 
glia, che ave* già avuti due Cardinali . 
Fu prima Monaco Benedettino a San 
Marziale di Limoges ; poi nel i«t. 
Abate di Toirmus , e dieci anni dopo 
Vefcovo di San Papulo. Nel 1570. ven- 
ne trasferito aR’ Arcivefcovado di Bour- 
ges ; l’anoo feguente , Papa Gregorio 
XI. a cui era congiunto , fecelo Ca- 
merlengo della Chiefa Romana ; e nel 
1574. lo trasferì all’ Arcivefcovado di 
Arles . Seguì Papa Gregorio a Ro- 
ma , e afflitene alla fna morte . Ma 
dopo la elezione di Papa Urbano VI. (2) 
li unì co’ tredici Cardinali, che lì ritira- 
rono a Fondi , ed eleffero Clemente 
VII. Effendo morto Giovanni di Cros 
Cardinale Vefcovo di Palertrina il ven- 
refimonono giorno di Novembre 1 181.(3), 
Papa Clemente riempì il fuo luogo con 
la promozione di fuo fratello Pietro di 
Cros, Arcivefcovo d’ Arles , facendolo 
Sacerdote Cardinale titolato di San Ne- 
reo e Sant’ Achilleo. Ma comunemente 
era chiamato il Cardinal di Arles ; per- 
ché ritenne I’ Arcivefcovado . 

Il fecondo Cardinale di quella promo- 
zione fu Faidito di Aigrefeuille , pari- 
mente Limolino. Era nipote di Raimon- 


do d’ Aigrefeuille Vefcovo di Rodes do- 1 

po fuo Zio nel 136 1. (4) ; ma non vi Anvo 
fece il fuo ingreiìo, fe non quattro an- 01 G.C. 
ni dopo; e fu trasferito al Vefcovado di 
Avignone nel 13^8. che poffedeva egli 
ancora quando Papa Clemente VII. lo 
fece Cardinale Sacerdote , titolato di 
San Martino a’ monti . Il terzo fu Pie- 
tro Aifcelino Benedettino nativo della 
Dicceli di Clermoat , allora Vefcovo di 
Laon . Era a Parigi , c fi crede , che 
non abbia avuto titolo di Cardioalato . 

Il quarto fu Gualtiero di Vardelan Scot- 
tele Vefcovo di Glafcou, che non vol- 
le abbandonar il fuo Vefcovado . Ora 
la Scozia riconofcea Papa Clemente . 

Il quinto Cardinale fu Enterico di 
Magnac (5) di antica Nobiltà della 
Diocefi di Limoges. Effendo Dottore in 
Legge civile e Canonica , fu Maeilro 
delle luppliche del Re Giovanni, poi di 
Carlo V. Arcidiacono di Poifsì nelia 
Diocefi di Chartres, e finalmente Vefco- 
vo di Parigi nel mele di Novembre «368. 

Fu Cardinale Sacerdote titolato di Sant’ 

Eufcoio; e morì in Avignone il ventè- 
limo giorno di Marzo «385. II fello 
C.rdinale fu Giovanni di Neuchacet 
Borgognone , parente e Cameriere del 
Papa. Fu Vefcovo di Nevers nel 1371. 
poi di Toul nel 1374. e finalmente Car- 
dinale Sacerdote titolato de’ quattro Co- 
ronati. II fettimo lu Iacopo di Menro- 
nai della Diocefi di Ginevra, allora Ca- 
merier del Papa. Oltre quelli fette Car- 
dinali Sacerdoti, Clemente VII. ne fe- 
ce due Diaconi, cioè Arnadeo di Saluz- 
zo fuo profilino parente , Piemontele, 
allora eletto Vefcovo di Valenza 3 e Pie- 
tro di Kitignì anziano Avvocato del Par- 
lamento, e arcidiacono di Chartres . Ecco 
i nove Cardinali della promozione del 
ventefimoterzo giorno di Dicembre 1 383. 

XVI. Papa Urbano era tuttavia a Francete» 
Napoli con fuo nipote Francefco Pri- Bat ilio 
gnano foprannomato Bacillo , che rapì "’P 0 " di 
a forza dal Montftero di San Salvato- Ulban0 • 
re una Vergine Nobile, Relìgiolà Pro- 
fefia di Santa Chiara ( 6 ) , abitando- 
cene , e ritenendola alcuni giorni nel 
iuo albergo . Era un uomo abban- 
M m 2 do- 
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- — donato a’ piaceri, al Tonno, alla ghiotto- 
neria , e agli altri eccedi di dilfolutez- 
® T za , fenza che Tuo Zio Papa nel ripren- 
, 3 ° 4 ‘ delle , e quando glie nc veniva parlato 
diceva : E' un giovane ; quantunque Ba- 
tillo avede allora più di quarantanni . 
Queda colpa commeda con la Religiola 
grande drepito fece in Napoli; e il Re 
Carlo , che vi fi ritrovava , lece citar 
Badilo avanti a lui ; ma non fi prefen- 
tò (i) ; e fu condannato come contu- 
mace a perdere la teda . Il Papa Te ne 
dolfe , dicendo , eh’ era egli il lupremo 
Signor del Regno, oche non fi poteva 
in Tua prelenza condannare a morte un 
Signor qualificato . Finalmente fi acco- 
modarono il Re e lui , per mediazione 
de’ Cardinali . La fentenza non fu Se- 
guita , la colpa retto impunita ; e fi 
convenne , che Bacillo avede a fpofare 
una parente del Re , figliuola del gran 
Giultiziere del Regno , e in grazia di 
ciò il Re gli diede la Città di Noccra. 

Il primo giorno di Gennaio 1584.(2), 
Papa Urbano , dopo detta la Meda, 
diede lolennemcnte a Carlo della Pace 
lo Stendardo della Chic-la , per marcia- 
re contra Luigi Duca di Angiò, ch’era 
a Taranto , c contra il quale reiterò 
le lue cenlure, e pubblicò la Crociata. 
Gli diede per Legato il Cardinal Lan- 
dolfo Maramaldo , uno di quelli , che 
avea promodo nell’anno 1381. (3), e il 
Re Carlo marciò con una grande arma- 
ta contra il Duca di Angiò ; ma non 
fece niente di confiderab le ; amando 
egli megl o di far perire l’armata Fran- 
tele per caredia , fatiche , e infermità . 
Urbanoa XVII. Frattanto Papa Urbano flava 
Necera . a Napoli f dove non giudicandoli ficu- 
ro (4) , per edervi padrona la Regina 
Margherita , ne ufcì il ventefimolello 
giorno di Maggio , e fi ritirò a Noce- 
ra. Ma i Tuoi Cardinali , e il redo del- 
la Tua Corte erano molto incomodati 
per la picciolezza del luogo ; e fpedo 
ancora correano pericolo per le Tcorre- 
rie delle truppe nemiche . Per il che 
una Domenica del mele di Agodo, ve- 
dendo i Cardinali avvicinarfi gli arma- 
ti del Borgo vicino a Noterà , llima- 
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rono , che andadero per prendergli ; e 
fuggirono filatamente a Napoli , trat- 
tone il Cardinal di Pifa . Il che fapu- 
tofi dal Papa , mandò a dir loro per 
Thierri di Niem , che ritornalfero ap- 
preso di lui lenza timor di nulla. Thier- 
ri fi abbattè per cammino in due Cardi- 
nali , e in molti Cortigiani del Papa, 
che ritornavano indietro : ed edendo 
giunto in Napoli fi diportò tanto bene 
appredo de’ rimanenti, che todo ritorna- 
rono verfo il Papa , fuor il Cardinale 
di Rieti, che non volle mai ritornarvi , 
e dimorò a Napoli , occupato in nuovi 
progetti contra il Papa. 

XVIII. Il Duca di Angiò non potè Morte di 
mai obbligar Carlo deila Pace a venire Lul 8 i 
ad una battaglia decifiva ; e confumò P uc \ “* 
inutilmente le truppe e i tefori , che Rn8 ' * 
avea condotti da Francia . Parte della 
fua gente fu uccifa in diverfi piccioli 
combattimenti ; molti morirono per in- 
fermità , tra gli altri Amadeo, Conte di 
Savoja (5) , che morì nell'anno prece- 
dente verl’o la feda di Palqua . Le trup- 
pe , che rimanevano al Duca di Angiò, 
abbisognavano di ogni cofa , e le lue 
finanze erano confumate . Morì egli fi- 
nalmente per malattia , e per rammari- 
co il ventèlimo giorno di Settembre 
1 384. vicino a Bari . Luigi Tuo primo- 
genito, appena in età di fette anni, gli 
fuccedette, col titolo di Re di Sicilia, 
e di Conte di Provenza , fotto la con- 
dotta di fua madre Maria di Bretagna. 

La dimora del Papa in Nocera diìpia- 
ceva al Re Carlo (6) , e induccvalo a 
mali fofpctti; per il che il decimo gior- 
no di Novembre lo pregò di ritornare a 
Napoli. Urbano rifpofe : Sogliono i Re 
venire a vifitare i Papi , non i Papi a 
vifitare i Re; e fe volete voi mantene- 
re la noflra amicizia, Igravate il popolo 
dalle impofizioni. Il Re rifpofe in col- 
lera : Io pollo imporne ancora di nuo- 
ve : io acquidai quello Regno , e non 
tocca al Papa il governarlo ,- comandi 
egli a’ Preti . Da quello tempo in poi 
non pafsò più buona corri Ipondenza tra 
il Papa Urbano, e il Re Carlo della Pace. 

XIX. Tuttavia il Papa ritornò aNa- 

poli 
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Prirlepì poli del medcfimo mefe di Novembre, 
de* Reli- e f ece ana coftiruzione per ridringere i 
?°r privilegi de’Reiigiofi, e per ifniegarc la 
” ' Clementina: Durii.m defepulturis (t). 

La codituzioue di Urbano è indirizzata 
a tutt’i Religiofi di tutti gli Ordini, e 
dice in foilanza : Vi proibiamo di rice- 
vere nelle voftre Chiefe i figliarti all’ 
Odizio divino le Domeniche c le felle , 
e di ammettergli alla penitenza fenza la 
perniinone del loro Parroco . Se vuole 
alcuno confettarli a qualche Sacerdote 
ftraniero , dee , a norma del Concilio 
Lateranefe (2), ottener prima la permif- 
fione dal fuo , altrimenti non potrà ef- 
fere affoluto . Per non defraudare le 
Chiefe Parrocchiali della divozione dovu- 
ta loro , non farete voi de’ Sermoni nel- 
le vollre Chiefe prima della Meffa fo- 
lcane, che accodumano i fedeli di afcol- 
tare la mattina nelle Parrocchie loro; e 
voi non andrete a predicarvi , fe i Par- 
rochi non v’ invitano ; o fe almeno non 
vel permettono. Il giorno che il Vefco- 
vo o alcun altro predicherà in fua vece, 
non avrete l’ardimento di predicare nel- 
la medelima Città, o nello detto luogo. 
Se date fepoltura a qualche figliano, voi 
darete al Vefcovo , o al Rettore della 
Parrocchia , dalla quale fi farà tolto il 
morto , la metà o il terzo , o la quarta 
parie di quanto avrete ridotto per que- 
lla fepoltura, fecondo il Decreto di Pa- 
pa Gregorio, ed il codumc; econfegne- 
rete queda porzione fra otto giorni , an- 
corché non richieda . Quella collituzio- 
ne è in data di Napoli , il ventunefimo 
giorno di Novembre 1584. 

Congiure ^X. Vedendo i Cardinali e i Corti- 
eontra giani la difeordia inforta tra Papa Ur- 
Utbano. hano e il Re Carlo, temettero molto di 
non ettere più iicuri negli Stati di que- 
do Principe (?) : e molti di etti prega- 
rono il Papa o di dabilire una ferma 
amidà col Re, o di ritornare a Roma, 
o in qualche altra parte fuori del Re- 
gno , ih luogo Gcuro e comodo per la 
fua Corte; ma egli non volle far nulla. 
Allora il Cardinal di Rieti chiamato 
Pietro Tartaro, e Abate di Montera- 
nno (4) , che dimorava a Napoli , di 
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concerto con alcuni Cardinali , eh’ era-' 
no in Nocira , confultò un certo chia- 
mato Bartolino di Piacenza Procura- 
tore nella Corte di Roma , uomo ardito 
e ingvgnofo , il qual propofe alcune 
quidioni , cioè : Se un Papa fotte trop- 
po negligente , o incapace di governa- 
re: Se elfendo troppo affezionato al pro- 
prio parere , velette far tutto a fua 
fantatia , fenza configliarfi co’ Cardina- 
li: Finalmente, fe per la fua mala con- 
dotta metteffe la Chiefa intera in peri- 
colo : farebbe permetto di dargli uno 
o più Curatori , feelti da’ Cardinali , 
coi parere de’ quali dovette fpedir ogni 
affare l Bartolino propofe dodici conli- 
mili quidioni , arrecando molte ragio- 
ni per l’ affermativa . Ma dopo un lun- 
go efame fu di ciò non fi condufe co- 
la alcuna . 

Frattanto il Cardinale di Ma napello, 
della Cafa Orfini (5) , avvertì legreta- 
mente il Papa di quedo confulto , e 
gliene modrò ancora gli articoli . Il Pa- 
pa infuriò ; e poco dopo ,effcndo i Car- 
dinali, che vi avevano avuta parte , in 
Concidoro feco lui , todo che fu termi- 
nato, ritenne egli lei de’ oiù Letterati. 
Ed ecco quel che fi era detto al Papa 
della loro congiura. 

Nel giorno dedinato tra etti, che fa- 
rà un giorno di Concidoro , soderanno 
al Cadello preceduti da dodici domedi- 
ci armati , ma celando 1* armi fotto gli 
abiti lunghi . Quando faranno raccolti, 
ecciteranno un improvvifo tumulto ; t\ 
avventeranno al Papa , lo prenderanno, 

10 trarranno dal Cadello , e lo condur- 
ranno a forza alla Chieià di San Fran- 
cefilo , che vi da folto . Quivi gli pro- 
porranno certi articoli , a’ quali farà pref- 
fato a rìfpondere : e in qualunque mode 
che rifponda , o non rifponda , produr- 
ranno contra di lui de’ falfi tedimonj , 
che proveranno gli articoli ; dopo quello, 

11 Papa farà condannato , com’Eretico, 
da’ Cardinali congiurati, che daranno la 
fentenza in nome di tutto il Collegio, 
e 1’ efeguiranno fui fatto con le fiam- 
me. Suppongono elfi, che gli altri Car- 
dinali, che non fono della congiura , appro- 

reran- 
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— - veranno i loro procedimenti , o per ti- 

more ^ ®- e ^ ar *° > 0 P er iiperania di 

D! G.C. v j vere ma ggi or libertà; e che tutti 
’i^S* infietne faranno un altro Papa , che han- 
no già determinato di fare. 
r . ar ‘ XXI. Per la efecuzionedi quello pro- 
getto avevano i congiurati desinato il 

,j " Venerdì tredicefimo di Gennaro tqS). 
ma il Mercoledì precedente , undecimo 
giorno del mele, mandò il Papa in trac- 
cia di Francefco Prigaano fuo nipote, 
e ditegli infegreto quel che gli era (la- 
to (coperto ; perchè gli fomminillralfe 
de' Tuoi armati per lo giorno tnedefimo, 
in cui avea deputato il Coneiftoro. Giun- 
ti che vi furono dunque i Cardinali , 
dopo avere licenziati gli altri , chiamò 
nella Tua camera quelli , eh' erano Itati 
acculati di congiura (1) , e gl’ inter- 
rogò ; ma erti alTolutamente la negaro- 
no . Li conlegnò dunque a fuo nipote , 
che li pole alla corda alla maniera d 
Italia , e confeffarono il delitto . Ada- 
mo Ellon, Cardinal d’ Inghilterra , con- 
fefsò folamente , che avea làputo il di- 
fegno degli altri; aggiungendo, chenon 
vi avea confentito . Ma perchè non I’ 
avea rivelato, fu mc(fo prigione con gli 
altri, come fautore della congiura. 

Dichiarò il Paoa quelli fei Cardinali 
privi della loro dignità, e di ogni altro 
onore e benefizio ; e fece portare al Ca- 
•ftello tutto quello, che fu trovato ne’ lo- 
ro alberghi . Qneft’ erano tutte perfetto 
di merito . Era il primo Giovanni Ar- 
civefeovo di Corlù , fatto Cardinale Sa- 
cerdote titolato di Santa Sabina (2) da 
Urbano medefimo il mefe di Settembre 
1578. Il fecondo Adamo Ellon Vefco- 
vo di Londra , e Cardinale Sacerdote 
titolato di Santa Cecilia. Il terzo Lui- 
gi Donato Nobile Veneto, dell'Ordine 
ae’ Frati Minori, di cui era (lato eletto 
Generale nel 1 379. in luogo di Lionardo 
Giffon, che aveva abbracciato il partito 
di Clemente VII. Urbano VI. fece 
Donato Cardinal Sacerdote titolato di 
San Marco . Il quarto prigioniero era 
Bartolommeo di Coturno , dello (ledo 
Ordine de’ Frati Minori , Arcivefcovo di 
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Geno va, e Sacerdote titolato di Saa Lo- 
renzo n» Damafo (§). Il quinto Marino 
o Martino del Giudice, Arcivefcovo di 
Taranto , Cardinale Sacsrdot* titolato 
di Santa Pocenziana. Il fello Gentile di 
Sanare , di una famiglia nobile di Ab- 
bruttii , Cardinale Diacono , titolato di 
San:’ Adriano . Ecco i lèi Cardinali im- 
prigionati per ordine di Urbano VI. 

Avea deliberato verfo il medefimo tem- 
po di fare de' nuovi Cardinali; e il gior- 
no dietro della Epifania, (ottimo di Gen- 
naio, tenne un Conciiloro , in cui fece 
un (emione , e nominò i Cardinali, che 
volea fare ; tra gii altri i tre Arcive- 
feovi di Treveri, di Colonia, e di Ma- 
gonza , due Vcfcovi Arnoldo di Liegi , 
e Venceslao di Breslavia , e Pietro di 
Rofemberg Sacerdote , nobile Boemo. Ma 
quelli fei Cardinali , dopo una lunga con- 
fideraztone , ricucirono i’ onore, che Papa 
Urbano volea far toro, quantunque egli 
offendè a’ cinque Prelati , fenza che lo 
domandadero , di mantener loro finché vi- 
veranno f amminiilrazione delle loro Chie- 
fe nello fpirituale, e nel temporale. 

XXII. La Domenica del quindicefimo 
giorno di Gennaio, il Papa fece andare 
al Cadetto di Nocera tutto il Clero 
della lua Corte , e i Laici della Città , 
e de’ vicini Villaggi (4), e raccolti che 
furono , fece chiudere le porte , perchè 
non ufcilfc veruno . Allora fall fopra 
nn’altilfima Torre , dalla quale comin- 
ciò a predicare al popolo, che (lava af- 
filo a terra , fopportando un gran fred- 
do . Parlò il Papa lunghidimamente , e 
dille tra le altre cofe , che i Cardinali 
prigionieri aveano congiurato contra la 
fua vita; e che 1’ avea laputo per divi- 
na rivelazione: Che il Cardinal di Rie- 
ri fua Creatura, ma depollo e feomuni-- 
cato da gran tempo , era (lato 1’ autore 
di tutti quelli mali . 11 Papa rapprefen- 
tò ancora quel che avea fatto per lo Re 
Carlo , e per quedi Cardinali , che di- 
cea di averli tratti dalla polvere . Do- 
po il fermone , il Papa accompagnato 
da’ Cardinali , che avea confervaci , fece 
piantar la Croce , e accendere de’ ceri , 

e ico- 
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e {comunicò il Re Carlo , e la Regina 
Margherita fua moglie, l’ Antipapa Cle- 
mente co’ fuoi Cardinali , l’Abate di 
Monte Calino già Cardinale di Rieti, 
i lei Cardinali prigioni , e tutt’ i loro 
fautori. Polo ancora lotto interdetto la 
Città di Napoli ; e profferendo quelle 
cenili re , egli e i fuoi affilienti ellinfero 
i ceri, e li gettarono fopra il popolo. 

Quell* azione eccitò un gran tumulto 
in tutta la Città di Nocera , e i luoghi 
circonvicini ; cominciarono i ladri a fa- 
re delle ["correrie, ed a t’pogliare tutti 
quelli , che poteano forprendere . Il me- 
delimo giorno quindicelimo di Gennaio, 
tramontato che fu il Sole , uccifero un 
Inglele (i), Proccurator di un Cberico 
del Re; il che fpevemò in modo tutti 
gl'Inglefi, che feguivano la Corte, che 
accomodarono il bagaglio, e lì ritirarono 
a Calie! laminare, eh’ è vicino, in più di 
fei cento ; ma furono Taccheggiati per lo 
cammino. Il Re Carlo ritornò a Napoli 
il venerdì , giorno ventclimofello di Gen- 
naio, ed avendo ìntclo, che il Sabbato 
Tegnente aveva il Papa reiterata la fco- 
uranica centra lui , e centra la R egina, 
fi arcefc di gran collera ; e quattro gior- 
ni dopo, cioè il Mercoledì primo gior- 
no di Febbraio , mandò a Nocera delle 
truppe lotto la condotta dell' Abate di 
Monte Calino, fuo Cancelliere , le qua- 
li cominciarono a rovinare i Villaggi 
circonvicini ; e prendere tutti quelli, che 
pot< ano del partito del Papa- (2). 

Il Venerdì leguentealfediarono la Cit- 
tà di Nocera e vi diedero un affatto. 
11 Lunedi fello giorno di Febbraio la 
prefero , e I' abbruciarono. Poi afiedia- 
rooo il Caltello, dove il Papa fi era 
rinthiufo , e l’aiTedio durò fate meli. 
Frattanto il Re raccolìeii Clero di Napoli 
per fapere le lì dovea temere l’interdet- 
to ; e dopo un lungo efame , il Clero 
rifpofe , che l’interdetto non era (lato 
dato canonicamente ; e non s’aveva a 
temerlo . In feguela di quella dichia- 
razione il Re ordinò al Clero, che ce- 
lebrane il divino oftìzio , lotto pena di 
prigione, e di confìfcazione di tutt’ i lo- 
ro beni (3). Alcuni pochi fi ritirarono: 
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molti principalmente de* Religiolì ubb di- i 
rono al Re, piuttollo che al Papa (4 ). Anno 
M olti anche tra’ Prelati , elfendo lofpetti 01 G.C. 
di aderire al Papa, anzi che al Re, fu- , 3 8 5* 
rono preli e medi a’ tormenti ; alcuni an- 
negati in mare , la maggior parte per 
lungo tempo furono chiufi in prigione. 

XXIII. Poco dopo la prigionia de’ f'»rdin»li 
Cardinali , il Papa mandò a chiamare mdi: a11 * 
Thierri di Niem , e tolto che fu arri- IotIut * • 
varo, fece il Papa chiudere le porte del 
Caltello, di che Thierri ebbe gran pau- 
ra (5). Ma un de’ Tuoi amici lo ralfìcu- 
rò. Poi andarono Pietro di Alacro Se- 
gretario del Papa, e Bafilio di Levan- 
te , famofo Corfaro Genovefe , Paolo 
di Giovenazzo nativo di Puglia , poi 
Notaio Apoltolico , Benedetto celebre 
Dottore in legge Canonica , poi Came- 
riere del Papa, e un Vefcovo titolare 
dell’ Ordine de’ Frati Predicatori , paren- 
te di Bafilio. Erano l'ette Commiflarj, 
computando Thierri , deputati per inter- 
rogare i prigionieri . Entrarono nella tor- 
re del Caltello, cui cullodivaper Bacil- 
lo un Cavalter Napoletano; e andarono 
da prima nel luogo, dov’erail Cardina- 
le di Sangro , luogo tanto picciolo , che 
poteva egli appena allungarvi i piedi . 

Bacillo nipote del Papa accompagnava i 
Commilfarj , ed efortava i prigionieri a 
dir loro liberamente i motivi della loro 
detenzione; promettendo ad elfi, che per 
quanto fodero colpevoli il Papa perdo- 
nerebbe loro , ed egli medefimo nel fol- 
leciterebbe. 

Andarono iCommilfari da tutt’ i Car- 
dinali prigioni l’un dopo l'altro, ciafcu- 
no nella lua camera ; e li ritrovarono ca- 
richi di catene. Si fecero giurare, che 
direbbero il vero in generale, perchè il 
Papa non avea voluto dir loro in che 
averterò principalmente da interrogarli. 

Dopo avergli efaminati ciafcuno in parti- 
colare, ritornarono incontanente al Pa- 
pa ; al quale Thierri riferì tutto quello 
che aveano fapuro in quello efame. 

Due de’ Commilfarj Paolo di Giovenazzo 
e Pietro di Alacro davano ritti a' piedi 
del letto del Papa , e piangevano ama- 
ramente feoza poter dire una paro- 
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la. il Papa difle loro collericamente: 

Anno p erc hè piangete voi a goifa di fcmmi- 

di G.C ne i e j e ff, t0 ft o fi ritirarono . Eflendo 
Thierri di Niem reflato folo col Papa, 
gli parlava con gran timore ; e non la- 
rdava di efortarlo a mettere la fua Cor- 
te in un luogo più ficuro e più conve- 
nevole, ed a perdonare a’ Cardinali ac- 
culati . Ma quanto più parlava , tanto più 
fi accrefcea la collera del Papa ; avea la 
faccia infiammata, e la voce rauca. 

Thierri maravigliato flette alquanto 
infiienzio; e il Papa gli difle: Voi fiete 
trnl informato di quel che fecero centra 
di me ; ma toflo lo vedrete più chiara- 
mente . Subito chiamò il Segretario di 
lùo nipote, e gli domandò dove folle la 
confeffione del Velcovo di Aquila, che 
il precedente giorno aveva egli fatto cru- 
delmente tormentare fopra il cavalletto 
per lo Aedo motivo , e che per timor 
de' tormenti avea confeflato più degli al- 
tri , ed aveva accufato alcuni de’ Cardina- 
li prigionieri , come complici . Thierri 
leggendo la confelfione di quello Prelato, 
dille al Papa , quantunque tremando : 
Quella confelfione non può pregiudicare 
a verun de’ prigionieri . Alcuni in tale 
flato menti feono alcuna volta contra fe 
medefimi , per paura de’ tormenti . Ma 
il Papa non fi mitigò per quello. 

Frattanto il Cardinale di Rieti (i) e 
quattro altri Cardinali , eh' erano a Na- 
poli , follecitavano a lor potere col Re 
Carlo, per liberar dalle mani di Papa 
Urbano i Cardinali prigioni ; ma egli 
fu ineforabile. La fua Corte però dimi- 
nuiva di giorno in giorno, per la dila- 
zione di coloro, che la componevano , e 
fi ritiravano a Napoli , nulla oliarne i 
ladri fparfi per le vie (2) . Verlb il 
Carnovale, alla metà di Febbraio Rai- 
mondo di Bcaucecondufle a Papa Urba- 
no ilfoccorfo, che avea domandato. F.ra 
quello Signore figliuolo del Conte di No- 
la della Cala Orfini , e poderofo nella 
Puglia , ed avea feguitato il partito di 
Luigi Duca di Angiò , la cui armata, 
dopo la morte di quello Principe, li era 
attenuta a lui (3). Eflendo dunque Rai- 
mondo giunto a Nocera con le lue trup- 
pe , il Papa tenne in fua prelenza un 


Ecclesiastica. 

Concifloro pubblico , dove fece condurre 
i Cardinali prigioni , e prom ile di per- 
donar loro , fe confeflavano il loro de- 
litto; c follencndo elfi tempre, eh’ erano 
innocenti, li rimile nella loro prigione, 
dove dimorarono fino alla fua partenza 
da Noccra ; che fu nell'ottavo giorno 
di Agollo . Vi davano elfi in gran mi- 
feria, (offerendo fame, fete, freddo, ed 
eflendo mangiati dagl’infetti. 

Avendo ii Papa deliberato di metter- 
gli un’ altra volta alla corda, chiamò i 
medefimi CommifTarj ; e lì. cominciò dal 
Cardinal di Sangro, che fu condotto co’ 
ferri a’ piedi (4). Fu fpogliato, elafcia- 
to con la fola camicia, eco' calzoni, ed 
avendolo i carnefici (lettamente legato 
alle corde, gli diedero tre tratti, folle- 
vandolo in alto, e lafciandolo afpramen- 
te piombaie a terra. Francefco Bacillo v 
che non era lontano fi Imafccllava dalle 
rifa; ma Thierri di Niem , che amava 
il Cardinale, gli dille fotto voce : Caro 
padre mio, non vedete che vi vogliono 
morto? Per Dio dite qualche cola a eo- 
Itoro , e liberatevi dalle lor mani . Il 
Cardinal rifpofe : Non fo cola dire . E 
Thierri dille al carnefice: Fermati; dif- 
fe a me tanto che balla . Ma voglio fcri- 
verlo prima che riferirlo. Il Cardinal fog- 
giunfe poi: Quell’ afflizione mi era per 
un giuflo giudizio di Dio riferbata : of- 
fendo Legato di quello Regno , non la 
perdonai nè a’ Vefcovi,nè agli Abati , nè 
a veruno di qualunque condizione, cre- 
dendo in tal modo di eflcre caro al Papa. 

Poi fece il Papa andare Bafilio di Le- 
vante (5) il Principal clecutore de’ fuoi 
voleri in quella informazione. Era egli 
un uomo di mala natura , nemico degli 
Ecclefiaflici , crudele , accoflumato a vi- 
vere di rapina nella profelfione di corfa- 
ro, per lungo tempo da lui efercitata; 
ma eflendo divenuto povero , fi attenne 
a Papa Urbano, che lo fece entrar nell’ 
Ordine de’Rodiani, non per divozione, 
ma per fargli avere un Priorato in Sici- 
lia. Avendolo dunque il Papa chiamato, 
gi’ingiunfe dimettere alla corda il Car- 
dinal Veneziano Luigi Donato, il gior- 
no dietro di quella data al Cardinal San- 
gro; e aggiunte: Tormentatelo in modo 

che 
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che io ne Tenta le Tue grida. Il giorno 
dietro • Bafilio chiamò i Comtniffarj |, e 
conduttero il Cardinal Veneziano in una 
fila della torre del Cartello, e avendolo 
spogliato, e attaccato alle corde, lo al- 
zavano in alto , e lafciavanlo cadere 
abbatto. Era vecchio, infermiccio, e di 
complcttionc delicata , e fu tormentato 
così dalla mattina fino all’ora di pran- 
zo ; e diceva ad ogni tratto di corda : 
Gtju-Crifìo ha / offerto per noi , e quel 
che fegue (i) . Frattanto il Papa (lava 
patteggiando abbatto nel giardino , leg- 
gendo ad alta voce il Tuo offizio , per 
avvertire Bafilio di adempiere fedelmen- 
te la fua committione . Ma Thierri di 
Niem, non potendo più comportare quel- 
la crudeltà, linfe di fentirfi male al ca- 
po, eli ritirò alla fuacafa. Gli altri' Cardi- 
nali furono parimente metti alla corda. 

Il Mercoledì decimo giorno di Mag- 
gio 1 385. fi pubblicò a luon di tromba 
nell’armata di Carlo (2) , che chiunque 
confegnerà il Papaprcfo, o morto altri- 
menti che di morte naturale, riceverà in- 
contanente dieci mila fiorini d’oro; che 
chiunque proccurerà o feconderà la fua fu- 
ga pubblica o fegreta , di giorno o di not- 
te, farà riputato ribelle e nemicodelRe. 

Il Papa dal canto fuo fcomunlcava 
tre o quattro volte al giorno l’armata 
nemica (3), ponendoli a una fìnertra con 
un torchio in mano , ed una campanel- 
la, e fece nel medeumo tempo una co- 
rti turione di quello tenore: Se in avve- 
nire accadeffe , che il Papa fotte attedia- 
to o fatto prigioniero (4) , tutt’i Cri- 
rtfiani, che fi ritroveranno vicini a dieci 
giornate allo intorno , faranno obbligati 
a foccorrerlo con le perfone o co’ loro 
averi , a mifura del poter loro : e quel- 
li , che Io faranno , guadagneranno lame- 
defima indulgenza , come fe pariattero a 
Terra-Santa centra gl’infedeli. Dichiarò 
ancora nel primo giorno di Maggio, che 
i Cherici, i quali .durante quello attedio 
del Cartello di Noccra , avranno uccifo 
o mutilato alcuno degli attediatori, non 
incorreranno ia veruna irregolarità. 

Intanto cinque Cardinali, eh’ erano a 
Napoli fcriffero una lettera al Clero di 
Fltury T»m. XìV. 

CO *• Pcfr. 1. >1. CO Vita io. 1 p. 98». 

(5) Vit* ««. ». p. ,Sj. 


Roma (5). Erano quelli cinque Pilo di - 

Prato Vefcovo di Frafcati , tre Cardi- Anno 
n il i Sacerdoti, cioè Luca Gentile, cito- DI G.C. 
lato di San Siilo, Poncello Orfini tito- •Sa- 
lato di San Clemente , e B.-rt lommeo 
Mezzatacca , titolato di San Marcello . 

Era il quinto Landolfo Maramauro Diaco- 
no titolato di San Niccolò . La lettera 
dice in fortanza : La infolenza, e i co- 
fiumi detertabili di Papa Urbano , non 
furono la minor cagione dello feifma , 
che lacera la Chiefa . Contra il noftro 
parere abbandonò Roma , per venire in 
quella Citta di Napoli ; e riefee tanto 
ortinato , e intrattabile che pare un fu- 
riofo. Fece arredare fei Cardinali, ( la 
lettera li nomina tutti ) innocenti uomi- 
ni, di buon configlio, e di virtù (ingo- 
iare, che lo avvertivano caritatevolmen- 
te della fua irragionevole condotta ; e fi 
opponevano alle fue ingiurtizie . Egli , 
diciatti noi , li fece arredare fotto fallì 
pretelli , colà inaudita in tutt’ i pattati 
fccoli, imprigionare , c tormentare cru- 
delmente. Dall'altro canto chiamò ap- 
pretto di lai alcuni poderofi uomini , che 
aveva egli giuftamente condannati per 
creda , e per feifma ; dirtribuì loro i 
tefori della Chiefa , e i medefimi fa- 
gri vali ; e pofe fe medefìmo nelle loro 
mani . Finalmente ettendo molte volte 
avvertito da noi , e da altri a correg- 
gerfi , e di far celiare lo Scifma , fi af- 
fatica piuttorto ad accrefcerlo . Cola che 
lo rende fofpetto nella fede. 

V r eden dolo però incorrigibile , nè po* 

tendo più comportarlo in Buona cofcien- 
za , noi ci fiamo fottratti dalla fua ub- 
bidienza; ed avendo raccolti molti Pre- 
lati, molti Dottori in Teologia, c altri 
uomini di merito feguaci della Corte , 

Cherici , e Laici , ci fiamo unanimamen- 
te convenuti, che niun fedele abbia più 
ad ubbidire al detto Urbano , e che fi 
deggia all’ opporto oppórglifi con tut- 
te le nortre forze , e penlare fodamente 
alla riforma ed alla unione della Chie- 
fa . A tal fine ci proponiamo dì capitar 
quanto prima a Roma , con alcuni de’ 
nollri confratelli Cardinali , che non fo- 
no qui prefentemente ; e di provvedervi 
N n alle 

(l) HeS. Pigi), tp. Ram. n. J. ( 4 ) N. 6. 
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di Cit- 
roen te 
VII. 


*— — alle (opra (Mette cofe co’ mezzi convene- 
voli, uniti a voi, e al popolo Romano. 
Di G.C. j n 0 | tre c ; rjfoluti di fcrivere a’ 

*385. p re l a tì a' Re, a’ Principi , e a’ Popoli, 
pregandogli iftantemente di mandare a 
Roma più predo che fi polla , dove al- 
lora pretendiamo di ritrovarci , e di ri- 
federvi Tempre ; affine che col configlio 
de’ loro Inviati , e col voftro , polliamo 
noi rimediare a' pericoli , che fovraffano 
alla Chiefa , o per via di un Concilio 
Generale , o altrimenti . Non abbiamo 
la conclufione di quella lettera . 

Nuovi XXIV. E.Tendo morti da qualche 
Ciidinali tempo alcuni Cardinali di Papa Cle- 
mente, ne creò egli altri otto di nuovo 
il duodecimo giorno di Luglio 1 3R5- ( 0 , 
cioè Giovanni Orlando Vefcovo di A- 
mieni, nativo di Auvergna , Dottor fa- 
mofo in Legge, fatto Vefcovo nel 1 579. 
per la rinunzia del Cardinal Giovanni 
della Grange (z). Non era in Avigno- 
ne quando venne dichiarato Cardinale, 
poiché il giorno diciaffettefimo dello 
flelfo mele, diede la benedizione nuzia- 
le al Re Carlo VI. e alla Regina Ifa- 
bella di Baviera in Amiens nella l'uà 
Chiefa Cattedrale . Il fecondo Cardina- 
le di quella promozione fu Bertrando 
di Chanac Patriarca titolare di Geru- 
fàlemme . Era egli di una famiglia no- 
bile del Limofmo ; e dopo edere fiato 
Arcidiacono di Agda , fu fatto Arcive- 
feovo di Bourgemel 1374. e Papa Cle- 
mente gli falciò l' amminifirazione di 
quella Chiefa, dandogli il titolo di Ge- 
rufalcmme nel 138?. Fu Card naie Sa- 
cerdote titolato di Santa Pudenziana 3 
ma era chiamato il Cardinal di Geru- 
fa lemme. 

Il terzo fu Toramafo di Amanati na- 
tivo di Piffoja (3), fatto d? Papa Cle- 
mente Arcivcfcovo di Napoli nel 1380. 
ma egli non vi andò mai , e dimorò in 
Avignone, dove fi ritrovava , quando il 
medefimo Papa lo fece Cardinal Sacer- 
dote titolato di Santa Pradede . Chia- 
mavafi il Cardinale di Napoli (4) . Il 
quarto fu Giovanni di Piacenza Vefco- 
vo di Cadetto , cioè di Venezia. Fu 
prima Vefcovo di Cervia nel 1364. poi 
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di Padova ne! 1370. otto meli dopo di 
Orvieto, e di Venezia nel 1378. tanto 
allora fi fiaccano poco fcrupolo delle tras- 
lazioni . Il fuo titolo di Cardinale fu 
di San Ciriaco , ma chiamavafi il Car- 
dinal di Venezia . Il quinto fu Ameli- 
no di Lautrec, di amica e nobile fami- 
glia di Linguadoca. Fu prima Canonico 
regolare , poi Dottore in Legge Cano- 
nica , Canonico , e Cancelliere della 
Chiela di Tolofa, quando intervenne al 
Concilio di Lavaur tenuto nel 1388.(5). 
Era Vefcovo di Conferans nel 1375. 
poi trasferito a Cominges, dov’era Ve- 
lcovo, e Referendario del Papa, quan- 
do fu creato Cardinale . 

Il fello fu Giovanni di Murol di una 
famiglia nobile di Auvergna. Dono i fuoi 
ftudi entrò alfervigio del Cardinal Gui- 
do di Bologna nel 1350.6 vi fu nodri- 
to con Roberto di Ginevra nipote del 
Cardinale, allora ancor molto giovane, 
e poi Papa Clemente VII. Giovanni 
di Murol lo feguitò nella fua legazio- 
ne d'Italia nel 1378. e il feguente an- 
no fu creato Vefcovo di Ginevra . Il 
fuo titolo di Cardinale fu di San Vita- 
le; ma chiamavafi il Cardinale di Mu- 
rol. 11 fertimo fuPietrodi Turi Vefco- 
vo di Maillefais (8). Era egliLionefe, 
cuftode della Chiefa di Lione, e Maefiro 
delle funoliche della Cafa del Re nel 
iqBz.quando fu fatto Vefcovo di Mail- 
lefais, il cui nome ritenne, elfendo Car- 
dinale , quantunque il fuo titolo folle 
di Santa Sufanna . L’ottavo ed ultimo 
fu Giovanni di Brognier, cosi chiamato 
da! luogo della fua nafeita , nella Dio- 
cefi di Ginevra (7) . Era Vefcovo di 
Viviers, e Cameriere di Papa Clemen- 
te, che lo fece Cardinale Sacerdote ti- 
tolato di Sant’ Anaftafia . Quelli fono 
gli otto Cardinali della promozione del 
duodecimo giorno di Luglio 1385. 

XXV. Papa Urbano era tuttavia 
affediato nel C alleilo di Nocera , e 
non ne ufd fuora , fe non 1' ottavo 
giorno di Agofio , cól foccorfo di Rai- 
mondo di Beauce (8) , che andò una 
feconda volta con una quantità di Bre- 
toni , quantunque tollero fotto 1’ 

ub- 


Urbano 
Vi a 
Genova « 
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ubbidisti?» di Clemente. Con lui andò 
ancora un gran Capitano Alemanno , 
chiamato Lotero di Svevia ; e mal grado 
gli all'edianti, che debolmente fi diporta- 
vano, trafiero dal Cartello di Nocera Papa 
Urbano con la Ina Corte. Raimondo li 
condufie per alcuni attillimi monti vici- 
ni a Salerno, e poco meno che impra- 
ticabili , e pofeli di là nella pianura -, 
ed tflendo perfeguitati da numerofiflimi 
nemici , che cootinovamente gl’ inicgui va- 
no, Raimondo fece loro dar addotto da’ 
fuoi Alemanni così gagliardamente, che 
molti reftarono uccifi, e gli altri, fug- 
gendo alla rinfufa , giunterò a Napoli il 
giorno dietro . 

In quello viaggio facea Papa Urba- 
no portare gran ricchezze ; ma perdette 
molti gioielli, e mobili prtziofi , perchè 
molti animali, che n’ erano carichi, ca- 
deano là fu i monti , e la perlecuzio- 
ne de’ nemici non dava tempo di folle- 
vargli(t). 11 Papa conduceva ancor fo- 
co i fuoi prigionieri , cioè i fei Car- 
dinali , e il Vefcovo di Aquila; e la- 
ccali marciare a cavallo approdò alla 
fua pedona molto ben cuiloditi . Ma 
non poteva il Vefcovo andar così pre- 
tto, come voleva il Papa , perchè ave- 
va un cattivo cavallo ; cd ancora egli 
fteflo fi rifentiva di quel che avea lof- 
ferto per la corda . Stimò il Papa, che 
andarte a bella porta adagio per fuggir- 
fenc , ed entrò in tanta furia , che lo 
fece uccidere da alcuni foldati di Cle- 
mente, i quali avendogli date molte fe- 
rite , lo lafciarono morto e infepolto. 
Intorno a che Thierri di Niem dice : 

10 non mi ricordo m3Ì di aver letto fe 
porta il Papa far uccidere alcuno lenza 
incorrere nell’irregolarità: quafi che fol- 
te più da temere la Centura ecdefiattica 
che l’omicidio, del quale erta non è al- 
tro che un accedono. 

Durante l’ attedio di Nocera (2) il 
Re Carlo non permetteva a’ Cardinali 
e agli altri della Corte di Roma , eh’ 
erano a Napoli di ufeirne fuora nè per 
terra , nè per mare ; perchè ftimava che 
i fuoi avedero da prendere agevolmente 

11 Cadetto di Nocera ; e che in tal mo- 
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do il Papa, e quelli de! fui feguito fuor - 
di dubbio gli cadedcro nelle mani ; e che 
poi i Cardinali, eh’ erano col Re, prò- D * G.C. 
cededero forte atta elezione di un nuovo 1 3 ® S* 
Papa , il quale non avrebbe Corte , fe 
quelli , che la comnoneano , fi fodero ri- 
tirati in tempo deli’ adedio . Quella con- 
fiderazione refe il Papa follecito a par- 
tirti. Ma il Re e i Cardinali, che dimo- 
ravano feco, rimafero alflittidimi del fua 
ritiro; prevedendo che in feguito fareb- 
be loro ogni maggior mal che potede. 

Allora fi cominciò a permettere a’mem- 
bri detta Corte del Papa , che fortidero 
da Napoli ; e Thierri di Niem ne ufcl 
il decimo giorno di Agodo. 

Ertc-ndo Papa U rbano accampato vici- 
no a Salerno (3) , i Francefi dilla fua 
feorta penfarono, fe avedero a darlo in 
poter ai Clemente, da edi riconofciuta 
per Papa. Stimavano di averne a ritrar- 
re gran fomma di danaro ; e vedeano, 
che Urbano non era in calo di pagar lo- 
ro quel che avea promedo . Ma Raimon- 
do di Bcaucc , che comandava a tutta 
l’armata, li radicurò, e li ritenne con 
gl’italiani e gli Alemanni fedeli ad Ur- 
bano ; il quale trovò mezzo di pagare 
in contanti undici mila fiorini d’oro; e 
diede ficurezza per ventifei mila . Peg 
fare quedo pagamento non avendo Ur- 
bano il contante '4) , fu codretto a met- 
tere in pezzi il fuo valellame. Frattanto 
efiendo arrivato le galee, che gli avea- 
no promede i Genovefi, egli s’imbarcò 
e giunte in Sicilia, dov’era riconofciuto. 

In Medina fece leggere pubblicamente 
le Bolle , che avea fulminate contra Car- 
lo della Pace ; v a Palermo la gente 
detta lua Corte fi provvedette di vi- 
veri , di che aveano gran bilogno . In- 
di il Papa s’imbarcò per Genova, dove 
giunte il Sabbato ventefimoterzo di Set- 
tembre. 

XXVI. Qui fu dove il Lunedì fedi- Ur ban» 
cefimo di Ottobre pubblicò la promozio- u uscir- 
ne di molti Cardinali; probabilmente diodi . 
dopo aver lapuro il rifiuto de’ Prelati A- 
lemanni , a’ quali aveva offerta quella di- 
gnità (5). Quefli per la maggior parte 
erano Napoletani ; ed ecco i più noti . 

N n 2 An- 


CO Tli Nicol, r. j ». 
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tL'-L"—- Angelo Acciaioli Nobile Fiorentino, che no a Napoli (6), non orarono accerta- 
Anno f u prima Vefcovo di Rampolla nel Re- re pubblicamente la loro nuova dignità 
di G.C. g n0 di Napoli , poi trasferito a Fircn- per timore del Re Carlo. Stettero lungo 
1385 . ic pel 1385. per favore del Re Carlo, tempo celati ne' loro alberghi , dubitando 
al quale era carilfimo(i). Papa Urbano 


lo fece Cardinale Sacerdote titolato di 
San Lorenzo in Damafo ; e l’anno 1587. 
lafciò il Vefcovado di Firenze, dove fa 
collocato Bartolommeo Ulario , Genera- 
le de' Frati Minori . Il fecondo Cardi- 
nale fu Francefco Carbone Nobile Na- 
poletano , ch’era flato Monaco di Ci- 
fteaux. Urbano lo fece Vefcovo di Mo- 
nopoli nel 1383. e due anni dopo Car- 
dinale (2) Sacerdote , titolato di Santa 
Sufanna. Thierri di Niem lo tratta da 
infìgne fimoniaco. 


ancora di divenire lo fcherno del popolo . 

Molte Dame Napoletane, che li conofcea- 
no , fi diceano 1 ’ una l’ altra : Vorrei ben 
vedere tuo marito Cardinale ; imperocché 
quelli nominati di nuovo fi voleache avef- 
fero tutti delle concubine feco loro. Per- 
ciocché Papa Urbano era tanto preve- 
nuto da paffione , che non penlava a 
creare de' Cardinali utili alla Chiefa uni- 
verse . Cosi parla Thierri di Niem . 

XXVII. Verlo San Martino il Re Sollcva- 
Riccardo II. tenne un parlamento in *'«>* «»"- 

, 8 ..w - — Londra , in cui i Laici gli accordarono ,rl c }*' 

11 terzo Cardinale fu Marino Bulcano, un quindicefìmo e mezzo, a condizione ghi'/terr»! 
Napoletano, parente del Papa, Suddia- che il Clero gli delfe un decimo e mez- 
“ ~ zo. Alla qual cola Guglielmo di Cour- 

tenai Arcivefcove di Cantorberì fi oppo- 
fe fortemente ; dicendo che la Chiefa 
dev' effer libera , e non e fiere talTata 
da' Laici (7); e che perderebbe la teda, 
prima di (offerire che la Chiefa foffe 
(chiava in tal modo nell'Inghilterra. 

Quella rifpofla follevò i Laici in modo 
che la Nobiltà delie Contee con alcu- 
ni Signori domandarono furiofamente, che 
follerò tolti agli Ecdefultici i beni tem- 
porali , dicendo : Sono giunti a tal le- 
gno d’infolenza, che farebbe atto cari- 
tatevole il levar toro quelli beni , e stor- 


cono e Protonotario ; Cardinale Diaco- 
no titolato di Santa Maria la Nuova, 
e Camerlengo della Chiefa Romana. Il 
quarto fu Rinaldo di Brancaccio Napole- 
tano, Cardinale Diacono de’ Santi Vito e 
Modello . Il quinto fu Francefco Ca- 
ftagnola parimente Napoletano, chiama- 
to Cardinale Diacono, ma fenza titolo, 
perché mori a Genova il quindicefìmo 
giorno di Novembre del medefìmo an- 
no . Si riferirono ancora a quella pro- 
mozione tre altri Cardinali , il cui anno 
é incerto (3) . Stefano Palofo Romano, 
Canonico di Santa Maria Maggiore, 


provveduto del Vefcovado di Todi da zargli a divenire più umili. Così gridava. 


Gregorio XI. nel 1374. Urbano VI. lo 
fece Camerlengo della Chiefa Romana, 
e fuo Vicario a Roma, quando parti per 
andar a Napoli. Finalmente lo fece Car- 
dinale Sacerdote , titolato di San Mar- 
cello (4). Luigi Fiefchi Nobile Genovefe, 
fatto da Urbano VI. Vefcovo di Ver- 
delli nei 1384. e poi Cardinal Diacono 


no, e ne davano de’ memoriali al Re, 
e (limavano che foffe cofa tanto fattibi- 
le, che molti Nobili nominavano i Mo- 
nifteri di loro genio , e le forame che 
(labilivano di darne . Era quello un ef- 
fetto della dottrina di Vicleffo. 

Avendo il Re Riccardo udite quelle 

_ propofizioni , e lerilpolle degli Ecclefìa- 

titolato di Sant’ Adriano , confervando Ilici , dille che conferverebbe la Chicli 
l'amminillrazionc della Chiefa di Ver- Anglicana nello (lato medefìmo , o piut- 
celli finoache piacerti? al Papa (5). L’ul- torto migliore, in cui aveala trovata 
timo di quelli Cardinali fu Angelo d’ quando pervenne alla Corona . Quella 
Anna diSommariva, altrimenti di Lodi, rifporta fu non folo lodata ertremamente 
Napoletano Monaco Camaldolefc, Car- dagli Ecdefiaflici ma ancora da buoni 
«linai Diacono titolato di Santa Lucia. Laici; e l’Arcivefcovo dopo averne dc- 
Queili Card.nali , che fi ritrovava- liberato col Clero , andò a trovare il 

Rf, 

(1) Uglicl. !»• *. p. *08. co Ughell. lo. 1 p. «04* Ci) I lii p. »4S- CO Id. I* *. 
p. 1114. co ld- **• P< «• 4- f>- »»*. c <) Th. NiciU 44- (.7) v»lfing. p. j*o. 
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Re , e gli dille , che di unanime con- ta 1’ alleanza concertata coll’ afleofo de' ; 

fenfo aveano fatto il capitai di una de- Polacchi , giunfe il Principe in Cracovia Avno , 
cima, che poteva egli adoperare ne’fuoi il duodecimo giorno di Febbraio ; e il 01 g?"' 
affari. Il Re accorte con ««'allegrezza quattordicefimo , fella di San Valentino, l 3 8 "* 
quello dono che ebbe a dire pubblica- fu battezzato , e prefe) il nume di La- 
mente : Io amo meglio quello prefente dislao. Sino allora tutta ia Nazione de' 
libero che un altro sforzato quattro voi- Lituani era reftata nel Paganefimo,e Ja- 
te maggiore. \ gellon medefimo non fi era ancora po- 

Concilio XXVIII. Nel mefe di Gennaio del luto rifolvere ad abbandonarlo, quantua- 
di s»ii- feguente anno 138Ó. Pilgrino Arcivefco- que vi forte (lato fperto efortato da’ Pria- 

burgo . vo dì Salsburgo tenne un Concilio, dove cipi luoi vicini . Ma quello si vantag- 

intervennero con lui tre Vefcovi, Gio- giofo matrimonio vel determinò: e do- 

vanni di Gurc (1) Federico dì Gicmzea po efferfi fatto ammaeflrare , fu battez- 

c Giovanni di Secou ; ed in oltre i De- zato nella Chiefa di Cracovia da BoJ- 

putati degli altri Vefcovi della Provin- zanta Arcivefcovo di Gnefna,e daGio- 

cia, e di alcuni altri Prelati . Vi fi pub- vanni Vel’covo di Cracovia . Seco lui 

blicarono diciaffctte Canoni , ne' quali furono battezzati tre de' Tuoi fratelli ^ 

noto quel che fegue . Tuct’ i Cherici con alcuni Bojari o fieno Signori, e de 1 
nella celebrazione del divino officio fi Nobili . Avendo gli altri Tuoi fratelli 
conformeranno all' ufo delia Chiefa Cat- gii ricevuto il battefimo fecondo il rito 
cedrale (a). Proibizione di artolvcrc da’ Greco, non vollero che vi fi fupplilfero 
cali riferbati lotto pena di fofpenfione(j). le cerimonie Latine. 

Ne' cafi dubbiofi li dee ricorrere al Su- Il medefimo giorno Jagellon fu ma- 
periore per fapcre fe fi debba artolve- ritato dall’ Arcivefcovo nella ftelfa Olie- 
re (4) . Proibizione a' Cherici di por- fa con la Regina Eduige, ed unlinper- 
tare fodere di vajo , fe non fono corti- petuo alla Polonia le terre di Lituania, 
tuiri in dignità , o Dottori (5)'. Proi- di Samogizia , c di Ruffia , delle quali 
bizione a* Frati Mendicanti di predicare era Signore. Quattro giorni dopo, cioè 
e di confeffare, fenza l'approvazione de' il diciottefimo giorno di Febbraio, che 
Vefcovi ( 5 ). Pare che quello articolo in quell’anno 138Ó. era la domenica di 
fia una conti novazione della coliituzione Settuagefima , il nuovo Re fi fece con- 
dei ventefimoterzo giorno di Novembre fagrare e incoronare con gran folennirà, 

1.384. (7); canto quello Concilio era di- in prclenza della Regina fua fpofa . La 
pendente da Papa Urbano . Si rimette corona era nuova , perchè il Re Luigi 

fperto altrui al Concilio tenuto pari- padre della Regina avea portata in Un- 

mentc a Salsburgo nel iz8i. (8). In gheria l'antica corona de' Re di Polonia, 

quello fi dolgono molto delle importilo- per timore che in quel nuovo Regno 

ni fopra il Clero , e dell’ ufurpazione de’ fuccedeffe alcun altro , che non foife 

beni deila Chiefa. Si proibifee parimen- uno de’ fuoi figliuoli (io) . L’ Arcivefco- 

te a’ Laici di procedere contea i Chcri- vo fu quegli, che coronò il nuovo Re, 

ci innanzi al foro lecolare ; e a'pubbli- artirtito da’ Vefcovi di Cracovia, e di 

ci Notai di efercitare le loro cariche, Pofnania . Quell’ultimo chiamato Do- 

fenza l'approvazione del Vefcovo, o bregello era fiato Cappellano del Re 

del fuo Offiziale. Luigi, ertendo Dottore e Prcvotlo dcl- 

Jagtllon XXIX. Eduige terzogenita figliuola la Chiefa di Cracovia . Lo ritrovò in 

Re di Po- di Luigi il Grande Re di Ungheria e di Avignone il ventefimoterzo giorno di 

loua. Polonia, ufeito della cafa di Francia, Ottobre 1373. quando Gregorio XI. 

> era fucceJuta a fuo padre nel Regno di conlegnò una lettera indirizzata a’ tre 

Polonia (9), e vi aggiunte il Ducato fratelli Duchi dì Lituania, probabilmcn-. 

di Lituania col fuo maritaggio con Ja- te fratelli anche di jagellon. 

gellon, che n'era il Sovrano. Dopo fat- XXX. Luigi il Grande Re di Unghe- 
ria 

CO TVii. Concp.aMi. (1) C.t. (j)C.i. (4) C.4. (O C. 4 . CO C.i. (7) ».<». 

(fi , IH. 87. » ,7. e. 10 c. 11. c*. 14. c. 16. CO Duglos. I. 10. p. ioj. Cromcr. 
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ria morì iltredicefimo giorno di Settero- 
bre 1382. lafeiando due figliuole Maria 
Di G.C. ec j £/ u ig e entrambe della feconda fua 
a : mo glie Elifabetta figliuola del Re della 
C*ta dei- Collina (i). Maria , come la primoge- 
la Pace nita, fuccedetre al Regno di Ungheria; 
ma non ellendo ancora in età di gover- 
nare , nt' pure di edere maritatala Re- 
gina Elifabetta fua Madre prefe il go- 
verno del Regno; e fi contenne così ma- 
le, che fi acquiftò l’odio di molti Gran- 
di . Mandarono effi a Napoli ad offeri- 
re il Regno a Carlo della Pace della 
medefima famiglia di Angiò-Sicilia . Egli 
lo accettò, paisà in Ungheria, e fu coro- 
nato folennemente . Ma qualche tempo 
dopo la Regina Elifabetta lo fece ucci- 
dere a tradimento , mentre che (lava af- 
fìfo feco lei fotto pretelfo di alcuni affa- 
ri . L’ uccifore fu un Gentiluomo chia- 
mato Biagio Forgach, che con un gran 
colpo di Uiabla gli ipaccò la teda fino 
agli occhi . Era il fedo giorno di Feb- 
braio , feda di Santa Dorotea , allora 
che fi computava ancora 1385. comin- 
ciando l'anno a Palqua. 

Era il Re di Napoli picciolo di da- 
tura (2) , onde per lo più è chiamato 
Carlo il picciolo: era biondo , di bella 
faccia , parlava graiiofamente , ed avea 
pelato portamento . Era bene idruito 
nella poefia e nelle florie ; e dopopran- 
zo era folito a intrattenervifi . Venne 
uccilo nel fuo quarantèiimo anno . Il 
fuo corpo dimorò alcuni anni inlepolto 
nel Chiollro di Sant’ Andrea a Vifle- 
grado , perchè non ofavano di feppellir- 
lo , ellendo dato feomumeato da Papa 
Urbano . Quella morte rifvegliò le pre- 
tenfoni della Cafa di Angiò fopra il 
Regno di Napoli , la cui inveditura era 
data da Papa Clemente data al giovane 
Re Luigi II. il giorno della Penteco- 
Ae, ventunefimo di Maggio 1385. (3). 
Sigifmoc- XXXI. La Regina Elifabetta fece fo- 
do Re di bito fcrivere la morte di Carlo della Pa- 
Ungheru. ce con le fue circodanze a Sigilmondo 
di Luxemburgo , promeffo in matrimo- 
nio alla Regina Maria fua figliuola (4). 
Era egli fratello dell’ Imperadorc Ven- 


ceslao , e figliuolo di Carlo IV. che 
gli avea dato il Marchefato di Brande- 
burgo ; e lo avea dichiarato fpofo di 
Maria dalla loro infamia . Elifabetta 
gli fece intendere , che andaffe imman- 
tinente a prendere pofiedimento del Re- 
gno di Ungheria , come devoluto a Ma- 
ria primogenita del Re Luigi. Frattan- 
to Giovanni Ervat feudatario di Croa- 
zia fi refe Signore di Ungheria , e per 
vendicare la morte di Carlo , fece mo- 
rire coloro che vi avevano avuta parte, 
anche la medefima Regina Elifabetta, e 
tenne Maria in prigione. 

Sigifmondo partì incontanente con un’ 
armata di Boemi lucidici dell’ Imperador 
fuo fratello , e con molti Signori dell* 
Ungheria fu peri ore . Fu bene accolto in 
Buda ; c il paele fi dichiarò per lui ; di 
che fpaventato Ervart , liberò la Regi- 
na Maria , c andò ella a ritrovare Sigif- 
mondo (5) . Il giorno della Pentecolle 
decimo di Giugno 1386. (<S) fi tenne in 
Albareale un’ AfTemblea generale della 
nazione : in cui Maria dichiarò pubbli- 
camente , che cedeva a Sigifmondo fuo 
fpofo tutto il diritto, che tenea fopra il 
Regno, e fu egli coronato folennemente 
Re di Ungheria nella Cbiefa di Santo 
Stefano dall’ Arcivelcovo di Strigonia . 

Avea venti anni , e ne regnò cinquanta. 

XXXII. Papa Urbano era tuttavia Eremita 
a Genova , dove il quinto giorno di >* nanco 
Marzo 1386. andò un Eremita France- 
te a cavallo con quattro fervi , doman- 
dando di parlar (eco (7) , e dicendoli 
mandato da Dio . 11 giorno dietro fi 
prefentò al Papa , velino di nero , in 
abito lungo; oltre all’ edere alto di da- 
tura , con gran barba nera , ed abbaf- 
fando gli occhi con aria grave. Dichia- 
rò che non fapea parlar Latino, e dille 
in Francefe : Vengo , Signore , ad an- 
num.arvi quel che Dio mi rivelò per 
l’unione della Chiefa. Sono già quindi- 
ci anni, ch’io attendo alla contemplazione 
nel deferto, deve leppi per rivelazione, che 
il Nollro Santo Padre il Signor Clemen- 
te è il vero Papa , c che voi liete il 
falfo ; rinunziate dunque al Papato , per 

proc- 
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proccurare la unione della Chiefa , e per 
la fai vezaa vollra. Papa Urbano gli ri- 
fpofe : Come lapete voi che quella rive- 
lazione venga da Dio? L’ Eremita non 
diede altre prove fuor quelle di offerirli 
a* tormenti , e parlava molto fenza ra- 
gionare. 

Il Papa fecelo mettere prigione con 
due de’ fuoi domeiìici ; imperocché gli al- 
tri due fuggirono via. Il Papa gli pofe 
alla corda tutti e tre Separatamente ; e con- 
fessò l’Eremita, che la fua prctefa rivela- 
zione era piuttosto l'uà fuggellione diabo- 
lica. Parca che doveife andar punito co 
me reo di Lefa Maellà , ma i Prelati 
Franceli, che riconoscevano Urbano per 
Papa, gli rapprcl'entarono , che le fi ficea 
morire, i loro parenti ed amici, dimo- 
ranti in Francia, farebbero forfè tratta- 
ti nel medelimo modo ; imperocché fa- 
peano che il Re di Francia aveva una 
particolar protezione per quello Eremi- 
ta. Il Para dunque, dopo efferfi consi- 
gliato, fi appagò della fua pubblica ri- 
trattazione i e a tal effetto la prima do- 
menica di quarefima , undecimo giorno 
di Marzo , fu tratto di prigione , gli 
venne rafa la barba , e fu cbndotto alla 
Chiefa , dove, dono la meffa del Papa e 
11 lermonc , rivocò ad alta voce tutto 
quel che avea detto contra Papa Urba- 
no , e confefsò che non v’ era altro ve- 
ro Papa fuor lui . Alcuni giorni dopo 
ritornò in Francia. 

Fine de’ XXXtiI. Frattanto gli amici de’ Car- 

Catdioaii dittali prigioni fecero una congiura per 

prigioni . liberargli . Entrarono di notte tempo nel 
palagio del Papa , credendo chi malti 
altri fi uni fiero l'eco loro per rompere la 
prigione (»). Ma ertenlofi i domellici 
del Papa rilvegliati a quello flrepico , e 
avendo i cufladi prefe Tarmi, i congiu- 
rati ebbero paura, e fuggirono via. Al- 
cuni giorni dopo fi formò il difegno di 
avvelenare il Pana ; ma furono medi io 
ferri quelli prelì in lofpetto ; e mentre 
che il Papa ricercava actenramente gli 
autori della congiura, fuggirono via due 
Cardinali dalla Èia Corte, Pilo di Pra- 
to (2) , Arcivetcovo di Ravenna ; e 
Galeotto Tarlat di Pietra-mala. La lo- 

Ci) Uai»i. n. 10. ou Gobcl. CO Th. Nietn. 
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ro fuga li refe fofpetti ; e finalmente . ^ 

andarono in Avignone appreffo Papa 1 

Clemente . Ma non vi arrivarono così DI 
predo; poiché Pilo di Prato vi giunfe il 
treJicefimo giorno' di Giugno 1*87. e 
Galeotto il quinto giorno di Maggio 
1388. Il primo, p.iffindo per Pavia, per 
fare difpetto ad Urbano, abbruciò nella 
pubblica piazza il Cappello rollo, che 
avea ricevuto di lui . E Clemente te- 
nendo per nulla la loro primi ordi- 
nazione , li fece entrambi Cardinali , 

Pilo come Sacerdote, e Galeotto come 
Diacono. 

(pianto a' Cardinali prigioni (3), Pa- 
pa Urbano, ad ilìanza del Re Riccar- 
do, ne liberò uno, cioè Adamo Eilon 
titolato di Santa Cecilia, che rimandò 
come un povero Monaco , accompagna- 
to da un folo Francefe, Cherico di ca- 
mera del Papa , perché averte penderò 
di lui, e lo cudoditTe. Gli altri cinque 
Cardinali rellarono a Genova prigioni 
peli’ albergo del Papa , che formava una 
parte della cafa de' Cavalieri Rodiani ; 
e fé vedeva alcuno in ora indebita an- 
dar alla Chiefa , aporelfo alla quale era 
quella prigione , dubitava eh: ciò folte 
per liberare i Cardinali ; e dietro a 
quello fofpetto fece prendere, imprigio- 
nare , e mettere alla corda molti della fua 
Corte . Il Doge e i Cittadini di Ge- 
nova lo pregarono illantem-nte di libe- 
rare quelli Cardinali , e far loro grazia; 
ma cglUnon gli alcoltò . Finalmente 
Papa Urbano (4), volendo ritornare al 
Regio di Napoli , fece morire quelli 
cinque Cardinali in una notte , nel me- 
fè di Dicembre, pochi giorni prima che 
partirti: da Genova . Si raccontava la lo- 
ro morte in varie forme . Gli uni dl- 
ceano , eh’ erano (lati girtuti in mare; 
gli altri , che gli aveano (carnati , c 
Seppelliti in una dalla . Dentro quello 
fteffo mefe di Dicembre Urbano partì, 
e pal'sò per mare a Lucca (5), e vi di- 
morò nove meli di leguito. 

XXX: V. Nel cominciamentodeH'an- 
no l'eguente 1387. il nuòvo Re di Po- rione de* 
Ionia Ladislao Jagellnn andò in Lituania Lituani, 
con la Regina fua moglie, e con una 

quan- 
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il ' - quantità di Signori Polacchi e di Prelati, 
Asm tra gii altri 1 ’ Arcivefcovo di Gnefne, 

ri C.C. p er iftabilire la Criffiana Religione nel 
*387. paefe (1). [Lituani adoravano un fuoco, 
che credear.o perpetuo ; e in fatti lo era 
per l’ attenzione che tifavano i loro Sa- 
cerdoti di mettervi legna giorno e notte. 
Adoravano ancora alcune forefle tenute 
per facre, c de’ ferpenti , ne' quali cre- 
deano che gl’Iddii vi fi afeondeffero . 
Effendo Jagellon arrivato nel paefe, con- 
vocò un’ Àflémbìea a Vilna pel giorno 
delle Ceneri , che in quell’ anno fu il ven- 
tèlimo giorno di Febbraio. In quell' Af- 
femblea il Re, e i Signori, che lo accom- 
pagnavano , fi sforzavano di perfundere 
a’ Lituani di riconofcere il vero Dio, e 
di abbracciare la religione criftiana. Ma 
i Barbari folleneano, ch’era una empie- 
tà lo abbandonare i loro Idoli, e l’ abo- 
lire i collumi de’ loro antenati. Allora 
il Re Ladistao fece ammorzare il fuoco 
pretefo perpetuo , che manteneva!! a 
Vilna, e che veniva cuflodito dal loro 
Sacerdote ch amato Zinez , il Re fece 
parimente abbattere il tempio in faccia 
de' Barbari , e rompere l’altare , dove 
fagrificavàno le vittime; fece tagliare i 
bofehi, che tenerne per fagri , cd ucci- 
dere i ferpenti, che fi cuffodivano in tut- 
te le cafe,'come domellici Iddìi . 

Vedendo i Barbari diftruggere a quel 
modo la loro religione , lì contentavano 
di piangere e di dolerli , non ofando 
opporli agli ordini del Re. Finalmente 
fcoprepdo che non ne accidea loro male 
alcuno , e difingannati dalla lperienza , 
coruprelero, eh’ erano (Iati prefi a fcher- 
no , e acconfentirono a ricevere la reli- 
gione criffiana . I Sacerdoti Polacchi 
gli ammaeffrarono per alcuni giorni ne- 
gli articoli della fede, e infegnarono lo- 
ro la orazione dominicale, e'I fimbolo. 
Ma più degli altri fi affaticò il Re me- 
defitiio efficacemente alla loro converfio- 
ne. Egli fapea la lingua loro, eli per- 
fuadeva piò facilmente . I più nobili fu- 
rono battezzati l’uno dopo l’altro. Ma 
quanto al popolo, era immenfa fatica il 
battezzarlo uno ad uno in particolare. 
Feccglì il Re feparare in diverfe truppe 
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dell'uno e dell’altro feffo , e fi afper- 
geano di baffevole acqua Santa ; ed a 
ciafcuna parte imponevafi un folo nome 
crifliano, come Pietro, Giovanni, Cfa- 
terin* o Margherita, in cambio de' loro 
barbari nomi. 

. Quello è il piimo efempio,che ho ri- 
trovato del battefimo dato per afperfione 
ad una gran moltitudine di perlone ; e 
fi ha gran ragione di dubitare , fe fta 
valido; eflendo per lo meno molto peri- 
colofo, che molti nella folta non ricevea- 
no punto di acqua, fofo, che SanTom- 
tralo dice (2), che fi può battezzare per 
afperfione per motivo della moltitudine; 
e cita l’efempio de’ tre mila convertiti 
da San Pietro il giorno della Pentrco- 
(le (;) . Ma la Scrittura non dice, che 
folfero tutti battezzati in un giorno me- 
d e fimo . Si dee credere piattono fecondo 
Io fpirito dell'antichità, che fodero bat- 
tezzati con comodo , dopo effere flati 
efaminati diligentemente . 

Il Re Jagellon diffribul atutt’i nuo- 
vi battezzati degli abiti di floffa di la- 
na, che avea fatti portare da Polonia; 
cofa che riufcl loro cari (lima , perche fin 
allora non erano fiati veftiti altro che 
di tela 0 di pelli di animali . Effendofi 
dunque fparfa la fama, che il Re ufava 

C ucite liberalità , accorrevano in truppa 
a tutto il Paefe , domandando il Bat- 
tefimo peravere delle velli di lana: era- 
no goffi in tal modo . I militari e gli 
anziani, che fi battezzavano in particola- 
re , fi affrettavano di andare a Vilna, 
con le mogli , e i parenti loro , per effe- 
re arnmaemii , e battezzati. Avendo 
Papa Uihtno fentita quella felice noti- 
zia della converfione de’ l ituani , fcrifle 
al R c per confolarfene , dolendoli per al- 
tro di non averne da mi ricevuto avvi- 
lo per mezzo di Puoi inviati . Il breve 
è del dicialfettefimo giorno di Aprile 
1387. • rV.J 

Per confermare la religione nel paefe, 
il Re fondò a Vilna una Cbiefa Cattedrale 
in onore della Santiffima Trinità, lotto il 
titolo di Santo Stanislao Vefcovo e Mar- 
tire, come Protettor comune de’ Polac- 
chi e de' Lituani, riuniti da indi in poi 

fotto 


CO CrtnRcr. fa'*. »j. p. >4). Diligo» . I. i*. p. top. (*)» pm. f . M.mr. j. Ci) Ad. *.*«• 


Digitized by Google 


r 


Libro Novantesimottavo. 281? 

fotfo un roedefimo dominio , e in una zione di due virtuofi uomini. Sin daal-S^^SS 
medefima Religione. L’Aitar maggiore lora foendea molto tempo in orazioni, Anno 
fu collocato nello Redo luogo, dove (la- e molirava avere ottime inclinazioni. m C.C. 
va il (noto , che fi credea perpetuo , e Avendone Papa Clemente Pentito parla- * $87. 
fu la Chiela dedicata da Bodzanta Ar- re, gli diede un Canonicato nella Chie- 
civefcovo di Cncfne , il quale ordinò fa di Parigi l'anno 1379. eh’ era il deci- 
primo Velcovo di Vilna Andrea Vasai- mo dell’ età fua,- e tuttavia fuppliva a’ 

Io Nobile Polacco dell’ Ordine de 1 Frati Tuoi doveri , per quanto pcrmetteano 
Minori, prima Confeffore della Regina gli (ludi fuoi . Due anni dopo fu ancor» 
Elifabetta di Ungheria . La nuova Cat- provveduto di due prebende , e di due 
tedrale ebbe quattro Dignità , e ottoCa- Arcidiaconati , cioè di Dreux nellaChie- 
nonici.Le affegnòil Re alcune ballevo- fa di Chartres,e di Bruxelles nella Chic- 
li entrate : e la Regina Eduige lemmi- fa di Cambrai . Ma dimorò a Parigi per 
niflrò tanto alla Chiela Cattedrale, quan- continovare i fuoi ftudj . 
to alle fette Chiefe Parrocchiali , fonda- Nel mele di Marzo 1384. quantun- 
te nello flcfTo tempo, calici , croci , im- que non avelie ancora quindici anni, 
magini , libri, e ornamenti (0 . Il Re Papa Clemente gli diede 1’ amminiftra- 
LaJislao Jagcllon pafsò tutto l’anno 1387. zione del» Vcfcovado di Mets vacante 
In Lituania, per idabilirvi la Religione.- per la morte di Tierri di Boppart . Que- 
e tuttavia vi rellò ancora un gran Ib Diocefi fituata nella frontiera di Fran- 
numero di Pagani nella parte lettentrio- eia e di Alemagna era divifa per lo fei- 
oale occupata da valle bofeaglie. Ima (j). Il Cardinal di AigrefeuilleLe- 

11 Re Ladislao mandò a Papa Urba- gato di Clemente lo fece riconolcere per 
®o Dobrogofti Velcovo di Pofnania per Papa dal Capitolodi Mets l’ultimo gior- 
rendergli ubbidienza (a). Lafciò fuo no di Giugno 1379.; ma una parte dei- 
fratello Skirgellone Governatore in Li- la Città, c molte piazze della Diocefi, 
ruania: e vi fece una legge, che proi- riconofcevano Urbano, come facea l’ Ini- 
biva a’ Cattolici di contraere matrimo- peradore. Il che fa credere, che ilprin- 
nio co 'Rulli, fe l'uomo o la donna non cipal motivo di Clemente nel nominar» 
nnunziava allo fcifma de’ Greci . Con quello fanciullo al Vefcovado di Mets , 
un ’ »I tra legge dichiara i beni degli Ec- folle per mantenervi la fua ubbidienza 
defiallici elenti da ogni impohzione, col credito e coll’ armi di Valerano Con- 
tributo, e giurifdizione del Principe, e te di San Paolo, fuo fratello primoge- 
"vvvu ,5'* . , nito • P er 1° lidio motivo parimente 

Il Beato XXXV. Meri in quell’anno un gio- due anni dopo.cioé neltempo di Palqua 
Pietro di vane Signore , che fu riguardato comeun 1 38Ó. il medefimo Papa fece Cardinale 
Lmxem- prodigio di virtù . Era quelli Pietro di I.u- il giovane Prelato, ad illanza del Re 
vergo . xemburgo parente dell’ Imperadore Ven- Carlo VI. e del Duca di Berri(4).Lo 
aeslao , di Sigifmondo Re di Ungheria^ fece andare in Avignone, e lo dichiarò 
e del Re “i Francia Carlo VI. Era fuo Cardinale Diacono titolato di Giorgio 
padre Guido di_ Luxamburgo Conte di al Velo d’Oro; e gli mantenne Fammi- 
L 1 !*!» nel Barde, cugino in terzo grado nifirazione del Vefcovado di Mets. 
de.i Imperador Carlo IV. Sua madre era Egli andò poi a Mets , e da prima 
Mahaut di Cafiiglione ContdTa di San ,vi fu bene accolto ; ma poi gl’ inforle 
Paolo. Nacque Pietro a Lignì il vente- una differenza col Mallro Scabino , in 
fimo giorno di Luglio 1369. In età di propofito degli altri Olfiziali della Cit- 
quattro anni non avea più nè padre, nè tà, chiamati i Tredici e i Verdeuri. Il 
madre, edera educato da Giovanna di Lu- Vcfcovo era in polfcdimento di nomi- 
x.mbuigo lua zia,Conte(fa di San Paq- narli ; ma lo Scabino foli enea , che 
Io , che quattro anni dopo Io mandò Pietro di Luxemburgo,non ellendocon- 
a liudiare a Parigi , lotto la dire- fagrato, non era ancora Vefcovo (5} 
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- y - - Il Con» di San Paolo era già nella par lo gran concorfo del popolo , che 

ntTT ^' 0£e ^' 1 o«upato a prendere alcune piai- lo riguardava come un Santo (a) : e 

BI If ’ c ^ e teaean0 dagli Alemanni , per quantunque in vita non aveffe fatti mi- 
1 afToggectarle all'ubbidienza di fuo fra- raeoti, li pubblicò che in gran copia f* 
tello, e di Papa Clemente . Il giovane ne fecero nel giorno che fu feppellito , 

Vefcovo fi curava poco di fofienere il e feguitarono a farfene i giorni feguen- 
fu* diritto contea lo Scabino ; ma il ti, e cosi per molti anni . Si migliorò 
Conte prefe quell’ affare per piò impor- la caufa di Papa Clemente, e molti (li- 
tanie , e andò con le fue truppe fono osarono, che Dio medefimo fi dichiarale 
la Città di Mets verfo la fine del ine- perlai, operanda tanti miracoli oerraez- 
fe di Marzo 138^, e devallò le fue vi- zo di un Saoto, che lo riconolcea per 
eìnanze , vero Papa . 

Frattanto il Papa chiamò it giovane XXXVI. Carlo della Pace , andando Sta» dèi 
Cardinale in Avignone dove fi ammalò in Ungheria ,Ufdò a Napoli la Regina 
verfo la fine del medefimo anno ; e fi Margherita fua moglie della medefima Nipo1 * 
attribuì la fua infermità principalmente cafa di Angiò-SiciUa , ei fuoi due figluio- 
alle fue ecceffive aufterirà ,a’ fuoi digiu- li Ladislao c Giovanna. La notizia del- 
ni , alle fue vigilie , alle difel^iline , e la morte di Carlo andò a Napoli nello 
alle altre limili pratiche di virtù , che (ledo roefe di Febbraio *386. , e lofio 
fi ufavano per divozione di quel tempo, Margherita Regina fece proclamare Re 
come pure la confeffione frequente, eia Ladislao , o Lancellotto , come chiama- 
rara comunione; imperocché fi confefla- vafi in Francefe,di anni dieci folamen- 
va almeno una volta al giorno : e non te . Ma Papa Urbano reflò Tempre av- 
fi comunicava altro che nelle fefie prin- verfo alla Vedova, e a’figlìuoli diCar* 

«pali, e alcune Domeniche. Ora ioat- lo della Pace, come a lui medefimo, 4 
tnbuifeo quell' inconvenienti alla igno- fegno di inculargli oflinatamente la fe- 
rina a e alla indifererione de’ fuoi diret- poltura ecclefiafiica (3}, volendo fofte- 
tori piuttofio che alla fua ; imperocché nere le cenfure ,che avea fulminate eon- 
nella fua renerà giovinezza non poteva tra di lui a Nocera ; e in virtù delle 
egli ancora faperc le regole nè delia ve- quali preiendea, che il Regno di Sicilia, 
ra pietà, nè della dlfciplina della Chie- cioè di Napoli , folte a lui rlròmato co- 
fa ; ed importava molto piò per la lua me Papa e Signore Feudale. Dall’altro 
propria firnificazione , e per la edifica- canto la Regina Margherita venne a 
tione del proffimo , di non aver egli al- rotta col Senato di Napoli , per modo 
tro che un benefizio, e di non accetta- che la Città fu divìfa in partito fra 
re il Vefcovado , fe non era in età di Papa Urbano e lei. 
adempiere a’ fuoi doveri . Per altro io Volle Papa Clemente coglier profitto 
Brm dubito, che non aveffe retra inten- dalia occafione , per iftabilire a Napoli 
tiene, e peffettìflima , e che non folte- ia Cafa di Angiò, e in confeguenza la 
ro eccellenti le difpofizioni del fuo eoo- fua ubbidienza .Si valfe per tal effetto di 
re ; ben mi ffupifco , che gli fi arrechi Ottone di Bruniate , Principe di Ta- 
a gran merito di aver egli cuflodita la ramo, ultimo marito della Regina Gio- 
Lia verginità fmo agli anni diciotto, vanna (4), ch’era fiato prefo nel 1381, 

■ Durò la fua malattia fino al fecondo da Carlo delta Pace, e liberato tre ali- 
corno di Luglio 1 387. in cui morì fa»- ni dopo da alcuni Bretoni , che lo coo- 
ttmedte, com’era vi (luto (t),non ave»- duffero in Avignone (5; • Papa Gemen- 
do stiro che diciotto anni .metro dicìot- » lo perfuafe dunque a ritornare a Nà- 
to giorni. Fu feppellito tre giorni do- periti , e a far riforgereil partito delgio- 
50 in Avignone nel cimitene de' pove- pane Re Luigi li. per mezzo degli ami- 
ri , come aveva ordinato • Ma furono ci , che Ottone avea , particolarmente 
tuttavia i fuoi funerali molto folenoi, di Tofflmafo di 4 >an Severioo . Gionfe- 
11 - ---- ' » 
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fero Cotto Napoli il primo giorno di 
Luglio 1387. e il Senato prefeil parti- 
to del Re Luigi; ma a condizione che 
i foldati non entraffero nella Cittì , Ce 
non che pochi, e per comperare de’ vi- 
veri (1). 

L’ ArciveCcovo di Napoli , eh’ era del 
partito di Urbano, chiamava!! Niccolò 
Zanai! (z), mal chiamato da alcuni al- 
tri Guindazzo , nativo di Cremona, e 
famoCo giuriCconCulco • Effendo Arcive- 
feovo di BreCcia, fu mandato a Napoli 
da Urbano, per ricevere il giuramento 
di Carlo della Pace, come fece il pri- 
mo di Maggio 1381. L'anno Ceguente 
fu fatto ArciveCcovo di Benevento , e 
a capo di due anni fu trasferito a Na- 
poli dopo la morte di Luigi Bezut , che 
Papa Urbano VI. avea meflò in luogo 
di Bernardo dementino , com’ è flato 
detto (3) . Imperochè dopo lo feifma , 
vi furono molte Chiefe con due Prela- 
ti, che vi 1 ! chiamavano Vefcovi ad un 
tempo medeflmo. 

Cosi Niccolò Zanai!, ch’era in poffe- 
dimento dell’ Arcivefcovado di Napoli 
nel 1387. ebbe per opera aflai mal fat- 
ta , che Ottone di BrunCuic vi avelie 
fatto riconofcere per Re il giovane Lui- 
gi di Angiò. Andò egli perla Città con 
l’Abate di San Severino, e con altri 
Sacerdoti Urbanifli , per mantenere il 
popolo nell' ubbidienza del Re Ladislao; 
ma furono prelì da quelli dei contrario 
partito, che li ferirono, e flrafcinarono 
per terra . Verfo la Fera tutti prefero 
l’armi, e vi fi fece un combattimento, 
in cui gli Urbanifli ebbero il vantaggio. 
Ma il fettimo giorno dello Aedo mefe 
di Luglio arrivarono due galee da Pro- 
venza, che portarono danaro per pagare 
le truppe di Luigi . II che coflrinfe la 
Regina Margherita ad ufeire il giorno 
dietro dal Caflello dell’Uovo (4), e a 
ritirarli co’ Cuoi figliuoli a Gaeta , dove 
fletterò molti anni in gran biCogno. 

Allora avendo il partito di Luigi di 
Angiò cominciato a dominare , Papa Cle- 
mente permiCc, che fi vende Aero le ar- 
genterie delle Ghiefe per Comminiftrare 
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i pagamenti alle truppe (5), come avea 
fatto Urbano fette anni prima in favore 
di Carlo della Pace (d). Papa Urbano 
era allora in Lucca , dove alcuni Prin- 
cipi Alemanni gli mandarono fegreta- 
mente degl'inviati , flimolandolo a riuni- 
re la Chiefa ; offerendogli tutt’i neccf- 
farj foccorfi, le fpefe del viaggio, i luo- 
ghi propri per le conferenze con Cle- 
mente. Ma nulla ottennero; e Urbano 
dicea Tempre , eh’ era egli il vero Pa- 
pa ; e che non era a propofito il rivo- 
cario in dubbio. 

Era egli tanto alieno da ogni accomoda- 
mento con Clemente, che il ventelimo- 
nono giorno di Agofto dì quell’ anno 
1387. (7) pubblicò contra di lui una 
nuova Bolla, indirizzata a tutt’i Ve- 
fcovi , in cui dopo avergli dette molte 
ingiurie , eforta tutt’i Principi C*rto- 
lici , e generalmente tutt’ i fedeli., a fo- 
flenere la cauta della Chiefa , cioè la 
fua ; e promette Indulgenza Plenaria, 
come pel foccorfo dì Terra-Santa > • ^ur- 
ti quelli , che prenderanno la t e, 
Cerviranno un anno , o contribuiranno 
alle fpefe della guerra contra gli Sci- 
Cmatici . Ma non fi vede verun effetto 
di quella Bolla . AI contrario l’ubbi- 
dienza a Clemente in quell’anno fi elle- 
fe notabilmente. 

XXXVII. Il Re di Aragona , Pie- 
tro il Ceremoniofo , morì in Barcellona, 
il giorno quindicefimo di Gennajo in età 
di anni fettantacinquc (9), avendone re- 
gnati piò di cinquanta . Aveva offerva- 
ta la neutralità tra’ due Papi , quan- 
tunque per Collecitazione di Pietro di 
Luna Cardinale Legato in Ifpagna, fa- 
ceffc fare molte fuppliche a Roma , c 
in Avignone, in propofito delle due ele- 
zioni. Giovanni Duca di Girona fuo pri- 
mogenito, e fuo fueceffore alla Corona, 
fi determinò finalmente per le iflanze 
del medefimo Cardinale ; e nel ventefi- 
moquinto giorno di Febbraio 1387. pub- 
blicò in Barcellona una dichiarazione 
di quello tenore. 

Nel tempo che per noflro diritto di 
primogenitura eravamo noi Principe di 
O o 2 Giro- 
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?""* Girona (i) , vedendo Io Scifma , che s’ era 

ttiCC ^ orm,to ne ** a Chiefa, abbiamo fatto pren- 
I o.U. d ere informazione iolennemente intorno a’ 
l 3 ° 7 - diritti de’ due pretefi Papi; abbiamo ve- 
dute le informazioni , eh’ erano Hate fatte 
da altri Principi ; il tutto ben confiderato , 
abbiamo trovato che il primo eletto , 
cioè Bartolommeo Arcivescovo di Bari , 
è fiato intrul'o per una violenza notoria; 
e che il fecondo, il nollro Santo Padre 
Papa Clemente , chiamato allora il Car- 
dinal di Ginevra, è il vero, canonico , 
e legittimo Papa : e noi l'abbiamo di- 
chiarato per tale . Ma la noftra dichiara- 
zione non fu Iolennemente pubblicata 
durante il Regno del Re nollro Padre 
di gloriofa memoria, che durò indifferen- 
te, e quella inlifferenza commife a’ fuoi 
fudditi di olfervare. Prefentemente effen- 
do «toi per divina provvidenza efaltati al 
trono, dopo aver tenuti molti Configli, 
e maturamente deliberato intorno a que- 
llo; abbiamo trovate conformi alla no- 
lira dichiarazione le informazioni , e i 
procedimenti fatti dal Re no Irò Padre. 
Perciò efortiamo tute’ i fedeli, e com in- 
diamo a tutt’ i noffri fudditi , di rico- 
nofeere oer vero Papa il Signor Cle 
mente Vlf. e tenere l’Antipapa primo 
eletto per feparato dalla Chiefa. 

Aveva il Re Pietro un german cugino 
chiamato Jacopo di Aragona, che effendo 
deffinato allo (tato Ecdefialìico (2) da fuo 
padre, di cui era terzo figliuolo, nell’an- 
no i?52. era Canonico, e Prevollo del- 
la Chiefa di Barcellona , Canonico di 
quella di Major, ca , e Cappellano com- 
mentale del Papa , nel 1 562. Innocenzo 
Vi. Io fece Vefcovodi Tortofa, quantun- 
que non avelTe compiuti altro che venti- 
cinque anni. Nel 1 jóy. la Chiefa di Valen- 
za vacò ; eleffero i Canonici Ferdinando di 
Munnos, Canonico, e Cantore della me- 
defima Chiefa . Ma Papa Urbano VI. 
fenz’ aver riguardo a quella elezione , e 
cedendo alle itlanze del Re di Arago- 
na , trasferì Jacopo fuo cugino ai Ve- 
feovado di Valenza. Papa Clemente gli 
offerì il Cardinalato, che non osò accet- 
tare, durame la vita del Re Pietro, ce- 
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mendo che ne aveffe difpiacere, avendo 
egli abbracciata la neutralità , e non ri- 
conolcendo Clemente per Papa . Ma do- 
po la morte di quello Principe , e la 
dichiarazione del Re Giovanni, Jacopo 
di Aragona accettò volentieri il Cap- 
pello rollo, e lo ricevette dalle mani del 
Cardinal Pietro di Luna. Papa Clemen- 
te confervò a Jacopo l’amminillrazione 
della fua Chiefa , e chiamava!! il Car- 
dinal di Valenza . 

Carlo il Cattivo Re di Navarra (j) 
morì a Pamplona il primo giorno di 
Gennajo, quell’anno 1^87. c Carlo il 
Nobile fuo primogenito gli fuccedette . 

Aveva il Padre Tempre differito, come 
il Re di Aragona, a dichiararli per uno 
de due Papi ; ma il figliuolo colfe il 
tempo , e folennemente fi dichiarò per 
Clemente VII. e fu in quello aiutato 
dalla efficacia del Cardinal Pietro di 
Luna. Cosi tutta la Spagna , a rilerba 
del Portogillo , fi ritrovò riunita fotto 
1 ubbidienza di Clemente . 

XXXVItf. Inforfe quell' anno a Pa- Errori <fi 
rigi una gran quiffione tra’ Frati Pre-. Frlt * 
aleatori , e gli altri Teologi (4). Fra Gio J'.“- 
Giovanni di Montfon del medefimo Or- * 
dine, Dottore in Teologia, nativo della (on . 
Diocefi di Valenza, in Catalogna, fo- 
ffenne nelle fcuole quattordici proporzio- 
ni ; e< l ecco le piò importanti (5). L’ 
unione ipoffatiea in Gefu-Criffo è mag- 
giore della unione delle tre perfone nel- 
la elfenza divina (< 5 ) . Può elfervi una pu- 
ra creatura piò perfettanel meritare di Ge- 
lu-Critìo medefimo (7). H‘ cofa eipreflà- 
mente contra la fede il negare , che ogni uo- 
mo, fuori che Gefu-Criffo, abbia contrat- 
to il peccato originale ; edè tantocontra la 
fedeloefentarnela Beata Vergine, quanto 

10 efentarne dieci perfone . La Scrittura 
Santa non dee fpiegarfi altroché con la 
medefima Scrittura Santa (8). 

Le quattordici propofìzioni furono 
portate nell’ AlTcmblei della Facoltà 
di Teologia (9), tenuta a’ Maturini 

11 fedo giorno di Luglio 1387. e do- 
po effere (lata ciafcuna qualificata in 
particolare; la Univerfità a richieda det- 

. la 
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la Facoltà di Teologia le preferirò giu- 
ridicamente al Velcovo di Parigi Pietro 
di Orgemont , come a Giudice ordina- 
rio in quella materia, che proibì a Fra 
Giovanni di Montfon di ufcir di Parigi, 
e dopo i necefl'arj procedimenti , profferì 
quella fentenza il venerdì ventefimoter- 
zo di Agodo, vigilia di San Bartolom- 
meo: Noi proibiamo, che alcun per l’av- 
venire abbia ardimento d’ itifegnare , o 
di follenere in pubblico o in privato ve- 
runa delle quattordici prooofizioni qui 
fopra mentovate, fotto pena di lcomuni- 
ca, in cui s’ incorrerà per lo folo fatto; 
1' affoluzion della quale riferbiamoa noi 
fpccialmcnte . Per altro, le Giovanni di 
Montfon può elTere prefo, procederemo 
contra lui con la prigionia , e per le 
altre vie della legge . Nel corfo di que- 
llo procedo avanti al Velcovo di Pari- 
gi , 1 ’ Inquifitore o il fuo Vicegerente 
venne Ipelfo interpellato di unirli a que- 
lla caufa ; ma non volle mai comparire: 
probabilmente era dell’ Ordine de’ Frati 
Predicatori . 

Giovanni di Montfon li appellò della 
fentenza del Velcovo di Parigi a Papa 
Clemente'- VTI. (i),e andò in Avigno- 
ne , dove ottenne una citazione contra 
la Univerfità . Ella mandò alcuni depu- 
tati , il cui capo era Pietro di Ailli , 
Dottore in Teologia , e gran Maellro 
del Collegio di Navarra . Parlò due vol- 
te in tal propolìto nel Concilloro avan- 
ti al Papa ; e i fuoi difeorfi , fecondo 
il costume del tempo , fono a guifa di 
fermoni , cominciando con un tetlo del- 
la Scrittura, feguito da preamboli, eda 
. pretelle ; e dopo il corpo mcdelimo del 
difeorfo è ingombrato da tante divifiont 
e luddivilìoni, che ne diviene più ofcu- 
ro . Il Papa nominò de’ CommifTarj ; e 
Pelame dell’affare durò il rollo di quell* 
anno , e tutto 1’ anno feguente . 

Parere de’ XXXIX. Nel mefe di Novembre 
Fiorenti- 1387. Papa Clemente fpedl una folenne 
ni fopra ambafeiata a Firenze , e vi fu ricevuta 
Ima * 0011 onore » andando molti Nobili in- 

contro agli Ambalciatori (z) . Ma pri- 
ma che dar loro udienza , i Magillrati 
contattarono Luigi Marlllio Dottore in 
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Teologia , dell’Ordine degli Eremiti di 
Sant’ Agollino , uomo di fama vita e Awno 
di gran riputazione , il qual difTe loro: DI G.C. 
Voi potete afcoltarli ; fe quel che prò- 'im- 
porranno è utile alla Crillianità , farà 
efeguito ; fe vi farà contrario , darete 
loro congedo da quella Città. 

Si diede dunque udienza agli Amba- 
feiatori ; e la condufìone de’ loro difeorfi 
fu di pregar la Repubblica di Firenze 
di adoprarfì alla convocazione di un Con- 
cilio umverfale, in cui lì decidete qual 
de’ due loffe il vero Papa . Se il Conci- 
lio dichiarava , che folfe Clemente , lì 
offeriva di fare Urbano Cardinale . Se 
Urbano era giudicato Papa legittimo, 
Clemente lì rimetteva interamente nelle 
fue mani , perché dilponeffe di lui a fua 
voglia . Gl' Inviati lodavano altamente i 
Fiorentini , e laccano loro grandi offer- 
te ; tra le altre , che gli avrebbe Cle- 
mente fatti fuoi Vicari nelle terre della 
Cbiefa del loro vicinato , le cui entrate 
rimarrebbero in fequeftro per gli Fioren- 
tini, fin a tanto che la caufa folle decita 
dal Concilio . I Magillrati di Firenze , 
dopo una lunga ponderazione , rifpolcro: 

Non pare a noi che ci convenga di trat- 
tare del Concilio ; tocca quello a’ Re, 
ed a' Principi più poffenti di noi , e noi 
li folleciteremo. Quanto all’ubbidienza, 
e all’ aderenza ad un Papa , non inten- 
diamo noi di fepararci da quello , che ab- 
biamo riconofciuto fino al prefente,(era 
quelli Urbano )fin a tanto che la Chie- 
fa o il Concilio non abbia altrimenti 
decifo . Così rimandarono indietro gli 
Amòafciatori di Clemente VII. 

XL. Vi era in Inghilterra un Carme- Dilbrdi- 
litano chiamato Gualtiero-Dilfe , eh’ era ni de’ 
fiato ConfefTore del Duca di La madre , goliardi 
e al quale Papa Urbano avea dati gran "1 
privilegi (3) , credendo che Icguilfe que- ' tcr " 
(lo Principe in ifpagna , dove doveva 
andar egli pretendendo di aver diritto 
al Regno di Calliglia . Il Duca vi an- 
dò in effetto ; ma Gualtiero fi fermò in 
Inghilterra, dove didribuiva per danaro 
le grazie, che Urbano aveva accordate 
al Duca di Lancallro . Una ve n’era, 
che altri avea premura di comperare, 

e che 
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--- e che pagavafi più cara , ed era quella 
Anso <jj po ter crM re de’ Cappellani del Papa 
di G.C. all’ufo della Corte di Roma. Gualtiero 
* 3 8 7 - ne concedette il titolo tra gli altri ad un 
Agortiniano chiamato Pietro PareshuII; 
il quale {limando di aver ia quel modo 
acquirtata qualunque libertà, cominciò ad 
attenerli a' Lollardi o V {defilili, eh' erano 
già copiofiflimi in Londra . Elfi gli dip- 
tero , che dovea lafciare una particolar 
religione per ritornare alla vita comune, 
eh’ era la più perfetta e ficura . In fe- 
uito , a loro perfuafione , fi pofe a pre- 
icare , e a pubblicare i vi?) del fuo 
Ordine . Ciò fece nella Chiefa di San 
Criftoforo a Londra, feguitato da più di 
cento Lollardi ; e addofsò tante colpe 
agli Agortiniani , che gli uditori ne ri- 
mafero inorriditi. 

Alcuni corfero torto ad avvertirne que- 
lli Religiofi , tra’ quali dodici de’ più 
zelanti andarono alia Chiefa dove Pa- 
reshuII predicava ancora . Uno di erti ar- 
ditamente fi apprortìmò , e Io fmentì . 
Il che vedendo i Lollardi , fi avventaro- 
no addoffo a quello Frate, lo fecero ca- 
dere, Io cal portarono, e gli diedero molte 
percolTc . Diacciarono ancora gli altri 
Agortiniani , infeguendoli fuori della Chie- 
fa , volendogli uccidere, ed abbruciarele 
loro cafe, gridando furiofamente : Libe- 
riamo il mondo da quelli carnefici , da 
quell' infami, da quelli traditori del Re 
t dello Stato . Ma furono arreflati da 
Fra Tommafo Ashbourno , e dal fuo 
compagno, entrambi Dottori inTcologia^ 
e virtuoli uomini, che loro parlarono umil- 
mente. Sopraggiunfe ancora un de’Vif- 
conti di Londra , che fedò quelli furiofi, 
e feceli ritornare alle loro cafe . 

Tuttavia i Lollardi condufiero feco Fra 
Pietro PareshuII ; e perchè il fuo lermo- 
Oe era fiato interrotto , Io perluafero ad 
ertendere uno feritto contenente tutto ciò 
che aveva egli detto , e quel che potea 
Papere di più . Egli lo fece ; ed acculava 
in quello feritto gli Agortiniani di aver 
uccili de' loro confratelli ; e per acquetar- 
li maggiorcredenza ,pofe il nome de’ mor- 
ti, e degli uccifori, e accennò i luoghi 
dove gli avevano uccili, e fcpolti. Ag- 
gravò ancora quelli Religiofi di molti al- 


tri delitti enormi . Affitte quello fcritta 
alla porta della Chiefa Cattedrale di San 
Paolo di Londra . Dicea nel comincia- 
mento : Io fono ufeito da un nido del 
diavolo , e per grazia del Signore fono 
arrivato alla più perfetta vita ; per que- 
llo , e perchè io foltcngo la verità , i cat- 
tivi uomini da me abbandonati , fe mi 
potettero prendere , mi farebbero molti 
mali . Ringraziava poi Papa Urbano di 
averlo merto in libertà , e in illato di 
ritrarfi dalle mani de' Puoi nemici . C 7 * Ed 
ecco l'ufo, ch'egli facea dèlia qualità di 
Cappellano del Papa. 

Era principalmente fortenuto da’ Gen- 
tiluomini , che fi chiamavano cappucci!- 
ti (1), perchè non fi levavano il cappuc- 
cio avanti a niuno , e non al medelimo 
Santilfimo Sagramento . Erano quelli i 
gran difenfori de’ Vicleffifti. Uno di etti, 
chiamato Giovanni di Montaigu , fece 
levare dalia lùa cappella tutte le imma- 
gini, che vi aveano polle i Puoi antena- 
ti, facendole mettere in celati luoghi, e 
ritenendovi Polo quella di Santa Cateri- 
na. Un altro chiamato Lorenzo di San 
Martino, ettendofi comunicato la vigilia 
di Pafqua, ritratte rortiadallafuabocca, 
e tenendola in mano la portò alla fua ca- 
la, nulla ortante le rimollranze del Sacer- 
dote, che lo feguitava . Finalmente la man- 
giò divifa, parte con delle ollriche, parte 
con della cipolla ; dicendo che non era mi- 
gliore del pane, che aveva incafa. Il Cap- 
pellano di Giovanni di Montaigu ,ettenao 
in punto di morte, epentcndcfì del fuo 
errore, domandò un Sacerdote pcrconfcf- 
farfi; ma quelli della fua fetta gli dittero. La 
confelfione efteriore è inutile , confettati a 
Dio , che ha maggior potere di legare e di 
feiogliere, che non hanno i Preti. Così per 
quanto potè dire, mori fenza Sacramenti. 

XLI. Era Giovanni Vicieffo, autore Morte dì 
di tutti quelli difordini , caduto da due Viddfo . 
anni in apoplettia (a). Il giorno di San 
Tommafo di Cantorberì ventinovefimo 
di Dicembre 1385. mentre che predi- 
cava nella fua parrocchia di Lutter- 
vorh , gli fi torfe la bocca , perdè la 
parola , la teda gli fi fece tremante, 
e dopo cttere vittuto ancora due anni , 
morì 1’ ultimo giorno dell’ anno 1387. 
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feda di San Silvettro. Cofa che fu pre- 
fa da molti per un divino gaftigo, per- 
ché avea fpeflo efdamato contra quell i 
due Santi, San Silvettro e San Tomma- 
fo. Lafciò Vieleffo un grandiflìmo nu- 
mero di fcritti Latini c InglefiO). Al- 
cuni fono imprelH , la maggior parte Te- 
ttarono manufcrirti nelle biblioteche d' In- 
ghilterra. Ecco i pili importanti. 

Ulta verdone Inglefe di tutta la Santa 
Scrittura, compotta fu la Volgata latina 
del 1 383 . Intorno alla quale Knigton, 
autore contemporaneo, parla cosi: Con 
quello mezzo la Scrittura diviene volga- 
re, c pib chiara a’ Laici, e alle donne, 
che fanno legcrc , che non è d'ordina- 
rio a' Cherici (t) i pib letterati; e co- 
si la parola del Vangelo è gittata, e 
calpeflata da’ porci , e li fa giuoco del 
popolo . La principale opera latina di 
Vieleffo è il dialogo chiamato Trialo- 
go, fecondo l’ignoranza de’ tempi ; per- 
ché vi fa parlare tre perfonapgi , la Ve- 
rità , e la Bugia , c la Prudenza . E' 
come un corpo di Teologia contenente 
tutto il veleno della fua dottrina. 

Eccone la follanra (3). Tutto accade 
per neeellìeà ; e tutt’i peccati fono ne- 
ceffarj e inevitabili . Dio non poteva 
impedire il peccato del primo uomo, 
nè perdonarlo , lenza la foddisfaziune 
data da Gefu-Crillo ; ma era parimente 
imponìbile ,che il Figliuolo di Dio non 
s’ incarnale , non lòddisfacelle , e non 
moriffe . Dio avrebbe fatto altrimenti , 
fe aveffe voluto; ma non poteva voler 
altrimenti . Elfendo il peccato dell' uo- 
mo nato dalla l'edizione e dalla ignoran- 
za , convenne per neceflìtà , che la di. 
vina fapiemra s’ incarnane per ripararlo, 
Gefu-Crillo non potea falvar i demoni , 
perchè il loro peccato era contra lo Spi- 
rito Santo . Avrebbe hi fognato , che 
s’incarnafle lo Spirito Santo; il che è 
imponìbile . Niente non è podi bile a 
Dio , fe non quello che accade attual- 
mente ; la poffanza che gli viene attri- 
buita per le cole, che non accadono, è 
una illufione. Quando Gefu Crifto dilfe 
che potea domandar a fuo Padre dodi- 
ci legioni di Angeli, fi dee intendere. 
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che l’avrebbe potuto fare fe avelie vo- — 1 - " 
luto ; ma che non potea volerlo . Dio Avmo 
non lafcia di elfer libero, come lo è nel DI G.C. 
produrre il fuo Verbo , quantunque lo prò- *388, 
duca necoflariamente . Ma la libertà di con- 
traddizione per poter fare , o non poter 
fare, è una chimera introdotta da’ Dottori. 

Tal è il fondo della dottrina di Vieleffo , 
necettìtì alloluta in tutte le cole. 

XLII. Il feguente anno tj88. elfen- Progredì 
do Papa Urbano avvertito, che i Mori de| Tur- 
delia codierà di Africa faceano delle fre- ***• 
quenti Icorrerie per mare fopra i Sicilia- 
ni (4) e gli altri Crilliani, fcriflpa Maflìo- 
lo, Arcivefcovo di Medina, di far pre- 
dicare contra di etti la Crociata , con 
la indulgenza di Terra Santa , nelle 
Chicle di Sicilia. E’ la lettera in data 
di Perugia il giorno diciottefìmo di 
Aprile 1588. Nello (ledo giorno Pa- 
pa Urbano fcrifTc una lettera confimile 
ad Angelo Corrario Vefcovo di Gattel- 
lo o di Vcneiia , e poi Papa , in cui 
gli dice , che ha deliberato di armare 
due galee conrra i Turchi, che anda- 
vano conquillando contra i Crilliani in 
Romania, c ne’ vicini paefi (5); ? per 
eccitare i fedeli a refìllcr loro, promette 
per quella guerra l’ indulgenza di Terra- 
Santa. Io quella lettera il Papa nomina 
i T archi Frigi , perchè erano ttubiliti 
in Natòlia, e li confonde con gli anti- 
chi Troiani o Teucri; tanto era gran- 
de la ignoranza della storia. 

11 Sul:ano de’ Turchi rendente 9 
Burla nella Bitinia era allora Mourad 
od Atnurat-beg , loprannomato Algazi , 
cioè il Confutatore. Succedette a tuo 
padre Urcano nel 761. dell’ Egira , ijsp. 
di Gefu-Crillo (Zi). Aveva allora A mu- 
rar treotaquatt ro anni , e ne regnò tren- 
tuno , ne’ quali prefe molte piazze 
a’ Greci , fra le altre Andrinopoli nei 
i?do. Era il terzo de’ Sultani Otroipa- 
mani . Morì in nuett’anno i;88. dell’ 

Egira 791 ellendo dato ucci lo da un 
fuggitivo Crilliano di Servia; fingendo 
di voler baciargli la mano. 

XLIII. Papa Urbano pretendea fem- Urbano 
pre , che il Regno di Napoli non ap- vi a 
partcnefle ad altri che a lui loto ; c non Roma . 

con- 
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■ (.ornava por Re nè Luigi di Angiò, nè 

,\v\o Volendo dunque incamminar- 

ci G.C. r .,- ^ p art j jj p crU gja verfo la metà di 
• J86. Ag 0 ^ò con un'armata per andar a Nar- 
ni ; ma non era lontano altro che dieci 
miglia da Perugia (t), quando il mulo, 
che avea folto, pofe un piede in fallo, 
e cadde malamente in terra col Papa, che 
rimafe ferito in molte parti , per modo 
•che non potea più andare a cavallo. 
Non volle tuttavia ritornare a Perugia, 
ma fi fece condurre a Tivoli di là da 
Roma . Giunto che vi fu apprefio un 
ponte, e rolea dimorarvi la notte, mol- 
ti Romani andarono a vifitarlo, pregan- 
dolo filantemente di ritornare alla fua 
Sede: ma vedendo che perde vano il tempo, 
fe ne andarono . Il Papa andò oltre , e 
e fi fece portare per la Campania fino 
a Ferentino. Ma venendogli meno il da- 
naro per pagar le fue truppe, e avvici- 
nandoci il verno , gli convenne per amo- 
re o per forza ritornare a Roma, dove 
poca gente gli andò incontro, e fu rice- 
vuto con poco onore. Vi entrò nel co- 
minciamento di Ottobre. 

Concilio XLIV. Nello dello tempo Pietro di 

eia * *"" Luna Cardinale Legato in Ifpagna per 
Papa Clemente tenne un Concilio a Pa- 
lencia in Calliglia nella Chiefa de’ Frati 
Minori . Il Re Giovanni I. vi era pre- 
fente (2). V’intervennero tre Arcive- 
feovi , di Toledo, di Compollella, e di 
Siviglia, e venticinque Vefcovi. Vi fi 
pubblicarono fette Canoni ; in due de' 
quali fi raccomanda la olfcrvanza de! 
Concilio di Vagliadoltd (3), tenuto nel 
1322. I Canoni del Concilio di Palen- 
cia fi riducevano a quel che l'eguc . Efor- 
tazione a* Vefcovi e agli altri giudici 
Ecciefiadici di correggere i Cherici fe- 
condo i Canoni (4). Rinnovazione delle 
pene contra i Cherici concubinarj , e 
contra gli adulteri (5); ma fenza pren- 
dere precauzioni per prevenire quelli de- 
litti. Proibizione di alienare i beni del- 
la Chiefa , o di aggravarla d’ impofizio- 
ni. Regolamento di polizia per eli Giu- 
dei , o per gli Mori allogati «Criflia- 
ni, principalmente perla offervanza del- 


EcCLESI ASTICA . 
le Fede. Furono querti Canoni pubbli- 
cati il quarto giorno di Ottobre 1388. 

XLV. Sì continovavano in Avignone Ciovan- 
gli atti contra Fra Giovanni di Mone- ni di 
fon , e per informare il pubblico di tur- f Mont " 
to l’affare, la Università di Parigi fcrif- brutti." 
fe una lettera circolare (ó), in data del 
giorno quattordicefimo di Febbraio 1387. 
cioè dei 1388. avanti Pafqua . Papa 
Clemente diede perCoramiffarj tre Car- 
dinali, Guido di Malefec, Vefcovo di 
Palelfrina , e due Sacerdoti , Lionardo Gif- 
fon titolato di San Siilo, e Amelino di 
Lautrec titolato di Sant Eufebio . Do- 
po molte propofizioni , e rc-quifizioni per 
parte della Univerfità , il Cardinale di 
Ambrun proibì per nome del Papa a 
Giovanni di Montfon , fotto pena di ren- 
derli convinto de’ cali , de’ quali tratta- 
vafi , di allontanarli dalla Corte di Ro- 
ma , cioè da Avignone, fino alla deci- 
fione del procello . 

In feguito elfendo il Papa avvertito, 
che tuttavia Giovanni di Montfon fi era 
ritirato, commife a' Cardinali Commif- 
farj di procedere contra di lui , nulla 
oliarne le vacanze del mete di Agoilo , 
eh' erano allora . In fegueia di che 
mandarono i Commilfarj all'albergo (7), 
dove Fra Giovanni avea fatta lunga di- 
mora in Avignone; e l'otlefla rii pofe. 
che vi era fiato più di tre meli , ed 
era partito il terzo giorno dell' ultimo 
paffato mefe di Agoilo. Allora i Com- 
miliìarj lo fecero citare con cartelli af- 
flai alla porta della Chiefa maggiore di 
Avignone, e di quella de’Friti Predi- 
catori , a comparire in perfona avanti 
l’Auditore del Papa; e non elfendo com- 
parfo dopo molte trafgreflìoni , fu con- 
dannato per contumace , e fcomunicato 
per temenza de' Commilfarj , data da 
Avignone il Mercoledì , giorno ven- 
telimofcttimo di Gennaio 1388. (8). 

Il diciaflettefimo giorno di Febbra- 
io del medefimo anno fi tenne una 
grande allemblea al Louvre in Pari- 
gi , dov’ era prefente il Re Carlo 
VI. (9), accompagnato da Luigi Duca 
di Borbone l'uo Zio , da Oliviero di 

dir- 


ti) Th. Niem. c. «. (1) T*.i«. Conc. p. ioli, (j) iuf. Ut. 9». ». *j. (4) C. x. 7. 
(j) C. j. «. (<) Dubeulai ». 4. f, in. Vita PV. U.t. /.f77. t?) P.ioec. t*) P-loo 4. 
1 9 ) Duboulxi n. 4. f, 4 }]. 


Digitized by Googlc 


Liiro Novant isiMOTTAvo. 397 

Cliflon Conteftabile di Francia , e da durabile , por provare che Urbano era -r - ■ — 
■ - • :i u — f.,,-.,» I- Anno 


molti altri Signori . V’ intervennero an- 
cora Bertrando della Torre Vefcovo di 
Langres,e Filippo di Moutìns Velcovo 
di Nojon , entrambi Comlglieri del Re. 
Allora il Rettore della UniverGtà ac- 
compagnato da' Proccuratori delle quat- 
tro Nazioni dille al Re per bocca di 
Pietro di Ailli , che andavano per avere 
la rìfpolla di Guglielmo di Valen Ve- 
fcovo di Evreux , e confettore del Re, 
dell’Ordine de’ Frati Predicatori, intor- 
no ad alcune proporzioni fopra la lede 
da lui avanzate. Ed eflendo prelente ef- 
fb Vefcovo di Evreux , Pietro di Ail- 
li pregoJlo a rivocare quelle proporzio- 
ni , come avea promeffo. 

11 Vefcovo lo fece, leggendo ad alta 
voce fopra una carta, che tenea, cinque 
articoli in Latino, contenenti la fua ri- 
trattazione; poi foggiunie in Francefe : 
Io vidi la temenza della facoltà di Teo- 
logia , approvata dall' Universa , c pa- 
rimente da Monfgnor Vefcovo di Pari- 
gi , data contra quattordici condufoni 
lollcnute da Fra Giovanni di Montfon, 
e avendo confiderata quella Sentenza , 
mi parve buona e gi ulta, e prometto con 
mio giuramento di non predicare , ne’ 
dogmatizzare al contrario, pubblicamen- 
te nè fegretamente , e di non ufare fa- 
vor alcuno a quello Domenicano o a' 
fuoi aderenti, falva l'autorità del Papa 
nollro Santo Padre. Quindi il Vefcovo 
di Evreux pregò il Re ginocchioni , che 
volelTe fcrivere al Re di Aragona c al 
Papa , che faceffe prendere , e condurre 
e Parigi Fra Giovanni di Montfon per 
punirlo come meritava . 

La fentenza di feomunica data per 
contumacia in Avignone (i) contra que- 
flo Frate fu pubblicata a Parigi a ri- 
chieda deli’ Univerfità nell’udienza dell' 
Olimaie il dicialfettefimo giorno di Mar- 
zo 1389. cioè 1390. avanti Pafqua. Frat- 
tanto, eflendoG Fra Giovanni falvaroda 
Avignone, fi ritirò in Aragona fua Pa- 
tria, c di là a Roma appretto Papa Ur- 
bano (z) , in favore del quale , eden- 
dò ad Aix in Provenza, in quedo ftef- 
fo anno 1389. compofe un trattato conG- 
Fltury Tom. XIV. 
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il Papa legittimo , e confutare le ragio- 
ni de’ Clementini. _ 

Quedo affare attralfe in Francia una l ì° 9 ’ 
gran perfecuzione (3) contra tutto l'Or- 
dine de' Frati Predicatori, principalmen- 
te nella parte Settentrionale del Regno, 
che G chiamava allora la lingua d’ Ovi , 
a differenza della lingua d’ Oc . Si fece- 
ro prigioni molti di quelli Frati ; G ne- 
gavano loro le offerte e le limoGnc, 

G proibiva loro di predicare e di con- 
fettare . La- UniverGtà li feparò da ef- 
fa interamente , nè piò gli ammetteva 
agli atti della fcuola,nè agli onori, nè 
a’ gradi . Patirono gran danni nelle per- 
dine e ne’ loro beni . Divennero la fa- 
vola del popolo che per difpregio li 
chiamava i Barbaggiani . Queda tc re- 
pella durò molti anni ; c quelli , che la 
eccitavano , credeano di tare un fógri- 
fizio alla Beata Vergine , tanto 1 ’ opi- 
nione della immacolata fua Concezione 
era Gn da allora accreditata . 

XLV 1 . L’ undecimo giorno di Apri- Mone di 
le 1389. Papa Urbano fece tre iGitu- PapaUr- 
zioni memorabili . La prima fu di di- hano . 
minuire ancora lo fpazio del Giubbi- 
lo, da Clemente VI. ridotto già da' 
cento anni a’ cinquanta (4) . Urbano 
Io ridutte a trentatrè anni , fondandoG 
fopra la opinione , che Gefu-Crido Ga 
vilfuto in terra quello numero di anni ; 
e ordinò che il primo Giubbileo fode 
nel feguente anno 1390. (5). La fecon- 
da idituzione fu la feda della Votazio- 
ne della Beata Vergine , che fifsò nel 
giorno dietro della Ottava della Fella 
di San Giovanni ; cioè nel fecondo gior- 
no di Luglio . Lo feopo di quella Fe- 
da era di ottenere la unione della Chic- 
fa per intercettione della Beata Vergi- 
ne . La terza idituzione fu che nella 
Fella del Santiflimo Sagramento G po- 
tette celebrare 1’ ofìizio divino , nulla 
ottante 1’ interdetto ; e che quelli , che 
accompagnaffero il Santiflimo Sagramen- 
to dalia Chiefa Gno alla cala dell' infer- 
mo , e dalla cafa dell’ infermo Gno alla 
Chiefa , guadagneranno cento giorni d’ 
Indulgenza . 

P p Fa- 
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Papa Urbano cominci?» a fenrirfi ma- 
le dal quattordicefimo giorno di Ago- 
® t fto CO » vigilia dell’ Affunzione , e per 
l 3 ° 9 - molti giorni ebbe cosi mala ciera , che 
Tierri di Niem , che flava appreffo di 
lui , avea grandiffimo timore per la fua 
vita ; e quel luo flato in duceva alcuni a 
dire, che fo(V egli avvelenato. Finalmen- 
te la Ina malattia fi dichiarò verfo la 
metà di Settembre ; e avendo durato 
ventorto giorni di f’guiro,naorì il quin- 
dicefimo giorno di Ottobre 1589. aven- 
do tenuta li Sede undici anni , fei me- 
li , e otto giorni. I Cardinali , eh’ era- 
no in Roma ne fenderò la notizia il 
giorno dietro all’ (mperador Venceslao, 
a Ino fratello Sigifmondo Re di Unghe- 
ria , a Riccardo Re d’ Inghilterra , a 
Giovanni Redi Portogallo , alle Repub- 
bliche, e agli altri Prmcioi folto la fua 
ubbidienza. 11 corpo di Urbino fu fep- 
pellito a San Pietro di Roma nella Cap- 
pella di Sant’ Andrea. 

IIR.Car- XLV 11 . Frattanto il Re di Francia 
lo VI. in Cg r | 0 vi. andava in Avignonea viiita- 
re p a p a Clemente; e vi arrivò’ il tren- 
tèlimo giorno dello Aedo mefe di Otto- 
bre. Fu accolto con gran l'olennità (a) 
dal Papa e da tutta la fua Corte ; c 
aveano gran ragione di rallegrarli , im- 
perocché il Re era il Principal appoggio 
di quella ubbidienza. Era accomaagnato 
da Luigi liso fratello Duca di Turena, 
e da’ Tuoi tre Zii i Duchi di Borgogna, 
di Borri, e di Borbone (9) . Il giorno 
di Ogniffanti , che in quell’ anno 1 589. 
era di Lunedì , Papa Clemente coronò 
Re di Sicilia il giovane Luigi German 
Cugino del Re Carlo, che in quella ce- 
remonia diede da lavare al Papa le ma- 
ni nella Meda; e il nuovo Re vi fi co- 
municò fono le due fpezie . Il terzo 
giorno del medefimo mefe di Novembre 
il Papa ad iitanza del Re Carlo fece 
Cardinale .Sacerdote Giovanni di Tala- 
ru, Arcivefcovo di Lione fin dall’anno 
1375. (4) . Era vecchio , ma virtuolò, 
letterato, e zelatore de’diritti della fua 
Chiefa . Clemente rimandò il Re cari- 
co di prelenti , e gli concedette la di- 


fpofizione di quattro Vefcovadi , di fet- 
tecento cinquanta benefizi a fua elezio- 
ne in prò de’ poveri Cherici del fuo re- 
gno ; il che eccitò gran lagnanze dal la- , 
to degli Rudenti , che in tal forma fi ve- 
devano andar delufe le loro fperanze . 

XLVlll. A Roma i Cardinali dell’ Bonifacio 
ubbidienza di Urbano si prefenti , che IL Papa» 
allenti nelle vicine provincie , fi raccol- 
fero in Conclave in numero di quattor- 
dici (^), ed oleifera Papa Pietro o Fer- 
rino Tornaceli!, noto fotti» il nome del 
Cardinale di Napoli . Fu eletto il fe- 
condo giorno di Novembre , e prefe il 
nome di Bonifacio IX. Toflo che fi» 
pubblicata la liia elezione , lo portarono 
fecondo il coflume all’ aitar di San Pie- 
tro ; e nel ritornar al palagio diceva a 
quelli, che andavano avanti a lui acon- 
g^atularfi : La mia allegrezza è la vo- 
lira. Fu coronato il giorno di San Mar- 
tino undecimo di Novembre , e attra- 
verfando la Città per andar a San Gio- 
vanni di Laterano , fu male accompagna- 
to per una fopraggiunta dirotta pioggia. 

Ma il piacer di elfer Papa lo racconfolò. 

Era Napoletano , di anni quarantacin- 
que in circa, di bella flatura,e di bel. 
la faccia ; parlava bene ed era affai dot- 
to in Grammatica , ma non faoea nè 
fcrivere nè cantale . Ignorava gli affari 
e lo Itile della Corte di Roma , come 
fe non vi foffe mai flato ; per modo che 
non intendea niente di quel che gli fi 
domandava ; foferivea le luppliche fenza 
difcernimento , e fentenziava confufa- 
mente l'opra le condufioni prefe dagli 
Avvocati nel Conciftoro. 

XLIX. Nel principio del fuo Ponti- Nuovi 
ficato confermò con fue bolle tre nuove 
iflituzioni di Urbano VI. per la riduzio- 
ne del Giubbileo,per la Fella della Vi- 
fitazione , e per la indulgenza del San- 
tiflìmo Sagramento (<) . Il diciottefi- 
mo giorno di Dicembre il Sabbato de’ 
quattro tempi dell’ Avvento , Papa 
Bonifazio IX. fece quattro Cardinali , 
cioè Errico Minutoli Arcivefcovo di 
Napoli , di una nobiliffima famigli» * • 
di ella Città . Era per lo appunto lue- 

ce- 
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ceduto in quella illutlre Sede a Niccolò 
Zanai! (i) morta nel ventefimoquinto 
giorno di Agoflo del ttiedelìnjo anno 
1589. Ma Errico duranti i dieci anni 
che fu Arcivefcovo , non andò a Na- 
poli . Fu Cardinal Sacerdote di Sant’ 
AnalVafia , eh era flato il titolo del mp- 
delìmo Bonifacio. Il fecondo Cardinale 
di quella promozione fu Bartolommeo 
Oleario V efeovo di Firenze , nato in 
Padova. Era dell’Ordine de' Frati Mi- 
nori, famolò Teologo, prima V efeovo 
di Ancona , poi trasferito a Firenze nel 
* 3 8 7 * Ma a capo di due anni lafciò 
quella Sede, elTendo fatto Cardinale Sa- 
cerdote titolato di Santa Pudenziana. 
Ebbe in fucceflbre Onofrio Steccato 
Fiorentino , Agoftiniano , Velcovo di 
Volterra , trasferito a Firenze l’ultimo 
giorno di Gennaio 1390. 

Il terzo Cardinale fu Cofmato Mi- 
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gliorati V efeovo di Bologna, poi Papa 
fotto nem? d’ Innocenzo VII. Era nato 
a Sulmona nel Regno di Napoli (2). 
Papa Urbano lo nominò Velcovo di Bo- 
logna nel 138Ò. ; ma il popolo negò di 
riceverlo . Bonifacio IX. gli diede in 
commenda 1 Arcivcicovo di Ravenna 
riputato vacante per la dilèrzione di 

Pilo di Prato; e fecelo Cardinal Sacer- 
dote titolato di Santa Croce in Geru- 
falemme (3) . L’ ultimo Cardinale di 

quella promozione fu Crilloforo Maroni 
Vefcovo d’Ilcrnia delia Provincia di 

Capua. Era egli Romano; « Bonifacio 
io fece Cardinale Sacerdote di San Ci- 
naco, e Arciprete di San Pietro. 

Bonifacio IX. riilabill parimente tre 
Cardinali, deporti da Urbano VI. (4) 
cioè Adamo Ellon Vefcovo di Londra 
al quale riftituì il f uo titolo di Santa 
Cecilia; Bartolommeo Mezzavacca Ve- 
fcovo di Rieti , che fece Cardinale Sa- 
cerdote titolato di San Martino a’ Mon- 
ti ; e Landolfo Matamori , chiamato Ar- 
ci vefcovo di Bari , che fece Cardinal 
diacono titolato di San Niccolò. Final- 
mente il Cardinale Pilo di Prato Ar- 
civelcovo di Ravenna, che avea lafciato 
Urbano per Clemente , era allora fuo 
.Legato in Italia , ritornò a Bonifacio (5), 
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che lo accolfe come Cardinale , e lo 
chiamavano per derilione il Cardinale 
a’ tre Cappelli . 

L. Quando lì Teppe in Avignone La 
morte di Papa Urbano, i Cardinali di 
Clemente andarono al Palagio , e ten- 
nero congregazione con elfo lui (<5), 
avendo grande fperanaa che lo Scorna 
terminarte. Imperocché fupponeano, che 
i Cardinali di Roma avrebbero durata 
fatica di rilolverli di entrare in concla- 
ve; e che piuttollo farebbero andati ad 
arrenderli a Papa Clemente. Fecero In- 
tendere al Re di Francia la morte di 
Urbano, pregandolo di fcrivere a’ Tuoi 
parenti , il Re di Alemagna, e quella 
di Ungheria, il Duca d'Aurtria, e il 
Conte di Vertus Signore di Milano, 
che tutti aveano feguitato il partito dì 
Urbano, perchè deììrteflero e proccuraf- 
fero la riunione della Chiefa. Il Papa 
e i Cardinali fcrilTero parimente al Du- 
ca di Borgogna , che allora era a Pari- 
gi approdò il Re. 

Il Re gli parlò di quello affare, egli 
dille : Mio Zio , io avea gran deli-imo di 
andar a Roma con una podernfa armata per 
dillruggere gli lici fatatici ; mal’ Antipapa 
è morto, e tòno pregato di fcrivere a’ Princi- 
pi di luo partito. Cofa mi configliate voi ? 

Il Duca di Borgogna rifpofe: Monlìgnore,è 
vero, che Urbano è morto; ma non Tap- 
piamo noi la dìfpolìzione de' Cardinali 
di Roma , nè quella de’ Romani . È’ 
difficile, che quelli Cardinali lì mutino 
di proposto , perchè i Romani fono i 
loro padroni , e come gli sforzano a 
far Papa 1 ' Arcivefcovo di Bari , gli 
sforzano ad entrare in Conclave, e fare 
un Papa a modo loro. Voi non dove- 
te dunque affrettarvi troppo , nè pre- 
gare quelli Principi, che nello (lato in 
cui fono le cole farebbero poco per voi, 
come lo dimollrarono fino al prefente. 
Allettate altre notizie ; potrebbe acca- 
dere , che i Cardinali di Roma d’accofdo 
tra loro diffimulallero co'Kcmani , e len- 
za creare un Papa , promettelfcro loro 
per acchetarli di far andar Clemente a 
Roma ; il che farebbe egli volentieri ; 
e convenuti che fi follerò , farebbe te m- 

P p 2 po 



f- tu .CO T». f. p. JOJ. (4) Riin. n. 14. 

CO Preiir. 4 vti. c. io. 


Digitized by Google 


joo Fleury Storia 

po di feri vere a tutt’i Principi dell’ a!- 
Akno tr0 partito . 

di G.C. [i R e) e i fuoi Confìglieri approvaro- 
i? 9 °- no tutti il parere del Duca di Borgo- 
gna. Ma la notizia della morte di Ur- 
bano eccitò un gran movimento nell’ Uni- 
versi di Parigi, che giunl'e a far cef- 
fare le lezioni, per deputare di quel che 
follerò per fare i Cardinali di Roma ; le 
eleggere un Papa , o fe attenerli a quel- 
lo di Avignone. Ben fapeano che avea 
Clemente ieri t ro al Re e al luo Confi- 
* elio, al Duca di Tirrena, e al Duca di 
Borgogna ; e ne avea fcritto alla Lni- 
verfità medelima. Deputarono dunque i 
più confiderabili foggetti del loro corpo, 
per efortare il Re a fcrivere a’ Principi 
dell’altro partito, per mettere rimedio allo 
Scifma. Andarono i deputati per tre vol- 
te a San Paolo, cioè al Palagio, dove 
il Re dimorava allora apprelfo di quella 
Chiefa; ma non poterono aver rifpolìa, 
di che rimafero affai malcontenti . Final- 
mente pochi giorni dopo giunfe l’avvi- 
fo della elezione dì Papa Bonifacio. 

Dopo la morte di Paoa Urbano il 
Duca di Borgogna, e il Conte di Fian- 
dra fuo fuocero, follecitarono il Capito- 
lo di Liege a riunirli all’ ubbidienza dj 
Clemente per mettere fine allo Scif- 
ma (t); e a ciò il Capitolo rifoofe, 
che la morte di Urbano non diminuiva 
punto la validità della fua elezione, nè 
in confeguenza il diritto del luo tuccef- 
fore canonicamente eletto; e che farefv 
be pericolofa confeguenza per tutt i 
Prelati , e per gli Principi medefimi , le 
folte a’ loro fudditi pcrmelfo di rivoca- 
re in dubbio la loro autorità , e il fot- 
trarfi dalla loro ubbidienza . E' la lettera 
del quinto giorno di Gennaio 1590. 

Il Re di ET. Incontanente dopo, il nuovo Re 
Navarta di Navarra Carlo 1 ( 1 . foprannomato il 
per rie- Nobile , rinunciò alla neutralità tra’ 
niente ,j ue p a pj foderi 'ita da fuo padre; e do- 
pò mature confiderazioni fi dichiarò per 
Clemente V 1 1 . (2) con lettera patente, 
in data di Pamplon» il fedo giorno di 
Febbraio 1589. cioè 1590. avanti Pa- 
fqua. Martino di Saloa, fuo Cancellie- 
re, Velcovo di Pamplona, determinò il 


Ecclbsiaitica. 

Re a quell’ azione. Era egli nativo del k 

medelima Città , e Dottore in Legge 
canonica, infognata da lui in Avignone 

luneamsnt?. Fu Referendario di rapaC»rc- 

gorio XI. che lo feci» Vefcovo di Pam- 
plona il fedicefimo giorno di Dicembre 
i yyj. Fu uno di quelli , che fi oppolero 
più di tutti centra la eiezione di Papa 
Urbano VI. e che eccitarono maggior- 
mente i Cardinali a creare un altro Pa- 
pa . Così fi dichiarò egli per Clemente, 
che dal fuo canto volle tarlo Cardinale, 
come uno de’ piò degni Prelati dell» 

Chiefa, per la dottrina, e per gli luoi 
coltami . Ma il Velcovo di Pamplona 
allora non volle accettare il Cappello, 
perchè volea pervadere il Re Carlo 
il Cattivo a dichiararli per Paoa Ole. 
mente ; e credea di riunirvi meglio, noa 
elfendo altro che Velcovo. Ma Carlo li 
Nobile, avendo fatta la fua dichiarazione, 
mandò a Papa Clemente alcuni logget- 
ti confiderabili a pregarlo ilfantemente 
che facelTe Cardinale il Vefcovo Marti- 
no; il che gli fu accordato dal Papa il 
ventunefimo giorno di Luglio coll unani- 
me afiènfo de' Cardinali . Martino ebbe 
il titolo di San Lorenzo in Lucina , ri- 
manendogli l’ amminilìrazione di Pam- 
plona nello lpirituale , e nel temporale . 

LI I. Frattanto ben conobbe Papa Bo- Lattisi» 
nifacio, che non gli era poOìbile il lo- «ron.t» 
(Tenere la guerra , come Urbano aveva 
intraprefo di fare contra i due preten- 
denti al Regno di Napoli, Ladislao, e 
Luigi (?) . Per il che fubito dopo la 
fua elezione ricevette in grazia Ladislao 
con Margherita fua madre, e Giovanna 
fua forella ; dando loro l’ alfohizione di 
tutte le cenfure date loro da Urbano, 
e commettendo al Cardinale di Fioren- 
, in qualità di Legato, di coron^ 
re Ladislao . Nel ventuoefimo giorno di 
Febbraio 1390. Bonifacio dichiarò le 
fue intenzioni in tal propofito a tutt i 
Siciliani di qua del Faro , cioè del Re- 
gno di Napoli ; commettendo loro , che 
ubbidilfero al giovane Re , che aveva 
intorno diciaflette anni , e fino alla fua 
maggioranza al Cardinal Legato tuo tu- 
tore , e alla Regina fua madre , e fua 

tutri- 
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tutrice.Tl Papa avvertì i fudditi di La- 
dislao, che gli avea mandati de’foccorfi 
per terra , e per mare , e che pretendea 
di affi lerlo a tutto l’uo potere ; efortan- 
dogli a fare e (li il medefimo. 

Non otava Ladislao ul'cire di Gaeta , 
perchè il partito di Luigi di Angiò era 
più forte a Napoli, e nel paefe . Quello 
obbligò Papa Bonifacio a mandargli un 
Legato per coronarlo ; e fu Angelo Ac- 
ciainoli Vefcovo di Firenze , Cardinale 
Sacerdote titolato di San Lorenzo in 
Damalo , che andò a Gaeta nel mefe 
di Maggio del medefimo anno , e rice- 
vette il giuramento di Ladislao, col qua- 
le predò fede ed omaggio al Papa per lo 
Regno di Sicilia alle llelTe condizioni de’ 
fuoi predecelfori, particolarmente di Car- 
lo della Pacefuo padre .Finalmente pro- 
mite di non dare foccorfo alcuno all’ 
Antipapa Clemente, nè a’ fuoi Cardina- 
li . L’ atto è in data del ventinovelìmo 
giorno di Maggio 1390. Verlb il me- 
delimo tempo Bonifacio mandò in Sici- 
lia, o Trinacria, Cecco, cioè Francefco 
Vefcovo di Pozzuolo (1) con una for- 
mula di abbiurazione dello Scifma , per 
ricondurre alla fua ubbidienza quelli, che 
al tempo della Regina Giovanna , di 
Carlo della Pace , o di Margherita fua 
Vedova , aveano lafciato Papa Urbano 
per riconofcere Clemente. 

Quando Papa Clemente intefe la ele- 
zione di Bonifacio , non lafciò di proce- 
dere contra di lui (2) come ulurpatore 
della Santa Sede. Il che fece parimente 
Bonifacio dal luo canto ; e fi fulmina- 
rono vicendevolmente le piò terribili cen- 
fure, e le più mutili iafieme, dall’ una, 
e dall’ altra parte . 

Luigi II. LII 1 . Nel mefe di Giugno 1 590. il 
di Angiò nuovo Re di Sicilia Luigi II. di Angiò 
* Nj P°* fi pole in cammino per palTare a Napo- 
11 ’ li con una confiderabile armata , e ben 

provveduta di viveri (3). Papa Clemen- 
te gli diede per Configliere il Cardinal 
Pietro di Turi, che fece parimente fuo 
Legato in quelle contrade, per la ridu- 
zione de’ ribelli , e degii Scilmatici . (1 
Re s'imbarcò a Marfiglia (4), ma fola- 

(1) R»in. ». 9 Ughcil. io. 6 . p. 3 30. CO 
P 5 »S- 1 SS 1 • Liti. ree. tifi. lo. i. p. 948. 
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mente il ventèlimo giorno di Luglio , -1 

dappoiché il Legato diede la benadizio- 
ne alla fua galea , e a tutta la fua flot- 01 ^.C. 
ta. Effendo il Re Luigi arrivato a Na- , J 9 °* 
poli , aliali i Cartelli dell' Uovo , e di 
Sant’ Elmo , che fervivano a Ladislao, 
e cortrinfe la guarnigione ad arrenderli; 
prete anche la Città di Pozzuolo-. Pa- 
pa Bonifacio mandò il fettimo giorno di 
Ottobre feicento cavalli in foccorfo di 
Ladislao; e promife indulgenze a coloro, 
che prendeflcro le armi contra Luigi , 
come capitano dell' Antipatia. 

Frattanto Papa Clemente lafciò A- 
vignone, ch’era infettato dalla pelle (5), 
e fi ritirò a Beaucaria , dove il diciaf- 
fettefimo giorno del medefimo mefe di 
Ottobre fece due Cardinali Sacerdoti , 
perchè il contagio ne avea fatti perire 
alcuni . Il primo di quelli nuovi Cardi- 
nali fu Giovanni Flandrino Arcivefcovo 
di Auch. Era nato in Vlvares , ed era 
fratello di Pietro Flandrino (6) , creato 
da Papa Gregorio XI. Cardinale nel . ' 

1371. Fu Giovanni prima Decano di 
Laon ; poi Vefcovo di Carpentras nel 
1371. Nel 1379. Clemente VII. lo fe- 
ce Arcivefcovo di Auch , col titolo di 
Cardinale de’Santi Giovanni e Paolo. L’ 
altro Cardinale di quella promozione fu 
Pietro Gerardo , nato in Fores , nella 
Diocefi di Lione. Era licenziato in di- 
ritto , e Arcidiacono di Bourges . Nel 
1373. fu Vetcovo di Lodevo , poi di 
Avignone , e finalmente di Pui nel Ve- 
lai 1 anno 1384. Il fuo titolo di Cardi- 
nale fu San Pietro in vinculis. 

LIV. In tutto quell’ anno 1390. vi Gmbbil»» 
fu in Roma un gran concorfo di Pelle- * Ro “*' 
grini oer guadagnare la indulgenza del 
Giubbileo apertoli al Natale del prece- 
dente anno , fecondo la nuova coftitu- 
zione di Urbano VI. Ma non vi anda- 
rono altro che da’ paefi a lui ubbidien- 
ti (7) , particolarmente da Alemagna, 
da Ungheria, da Polonia, da Boemia, 
da Inghilterra . Si portarono grandi of- 
ferte alle Chiefe di Roma, con le qua- 
li fi fecero alcuni rirtauri ; ma la mag- 
gior parte capitò nelle mani di Papa 

Bo- 
vi r» PP. f. »j9. Rain. 138, . w.14. (3) Vita 
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Bonifacio . Ora quantunque montatfero 
Anvo q IJC ii e offerte a grandi fomme , fi mari- 
Di G.C. j Jrono tuttavia in diverfi paefi alcuni 
l 39 °' quellori , che vendeano la indulgenza a 

quelli che voltano pagarla quel tanto 
che avrebbero fpefo nel viaggio di Ro- 
ma ; il che produrti.- gran quantità di 
danaro , per modo , che vi fu tal Pro- 
vincia , dalla quale i quellori rilcoffero 
più di duge-nto mila fiorini d’oro, impe- 
rocché pretendeano di aver la facoltà 
di rimettere tutt’ 1 peccati fenz’ altra pe- 
nitenza , e di poter diipeolare da tutte 
le irregolarità. Ritornati a Roma rete- 
rò conto al Papa del ricavato ; ina egli 
ne ritrovò alcuni d' infedeli , e feceli 
mettere in prigione ; altri furono merti 
in pezzi dal popolo , alcuni fi ucci fero 
da fe medefimi , o morirono in qualche 
altra forma miferamente • 

Coll’ elempio di quelli quellori vi fu- 
rono ancora alcuni altri Religiofi Men- 
dicanti (1), e Cherici l'ecolari,chechia- 
mandotì Inviati del Papa, o tuoi Lega- 
ti , e facendoli valere la loro facoltà o 
vera o finta , atfolveano per danaro , e 
fpetfo per picciole fomme ; fenz’ aver 
riguardo alla enormità de’ peccati , né aj- 
la contrizione de’ peccatori , o alta riili- 
tuzione , o alla foddisfazionc . Difpen- 
fevano ancora , per una leggera compen- 
faz'one,da ogni forta di voti di caflità, 
di aftinenza , di pellegrinaggi , od altro. 
Affolvcvano e riconciliavano gli Eretici, 
e gli Scarnatici fenza legale abbiurazio- 
ne. Abilitavano i bartardi , e davano li- 
cenze per maritarti ne’ gradi vietati. Fi- 
nalmente concedevano ogni forca di gra- 
zia per danaro, che diceano di ricevere 
per nome della camera Aportolica; e tut- 
tavia non ne rendeano conto alcuno. Ef- 
fendone il Papa avvertito , fece intende- 
re a Benedetto Vefcovo di Ferrara, Te- 
toriere della Chiefa Romana in Roma- 
gna, d’informare fommariamenrc contra 
quetti impolfori ; e far loro rendere con- 
to, c mettere in prigione quelli, chefof- 
fero colpevoli . E' la lettera del giorno 
diciannovcfimo di Ottobre. Il Papa die- 
de un fimile ordine a Beltranieu Vefcovo 


di Como, a Gerardo Vefcovo di Rata- 
burgo , a Niccolò di Metfieu , a Ge- 
rardo d’ Hildefeim, e ad altri ancora. 

LV. Nel cominciamento del fuo pon- Diftrib»- 

tificato , fece Bonifacio pubblicare per «ione di 
tutt' i paefi a lui ubbidienti , che accor- b* 0 *!* 1 * • 
derebbe delle grazie a tute’ i Cherici , che 
and.dfero a Roma (2) . Per il che mol- 
ti fi mifero in cammino ; ma nello ap- 
proffimarfi alla Marca di Ancona , e al- 
la Romagna, fi ritrovarono in gran pe- 
ricolo. Imperocché Bernardo della Sala, 
che cuilodiva quella frontiera per Papa 
Clemente , per le ftrade potè loro delle 
fpie per modo che molti furono prefi , 
e molti uccifi . Quelli, che arrivavano a 
Roma, venivano etammati ($); ma co- 
minciavano dal cavarne danaro . Poi quan- 
do fi fece la ditlribuzionc delle grazie 
a tutti gl’ impetranti , i poveri Charici 
furono mellì gli ultimi nelle note i per 
modo che le grazie Loro divenivano qua- 
fi vane ; imperocché il fecondo e terzo 
anno il Papa fegnò molti regiilri (otto 
la data del primo ; cotìcché quelli , eh’ 
erano comprali in que’ regiftri ,portava- 
do pregiudizio alle grazie , che i pove- 
ri avevano ottenute il primo anno. 

LVI. Papa Bonifacio liberò un Impo- Paolo Ti- 
ftore Greco chiamato Paolo Tigrmo , R' jpo lai- 
che Urbano avea fatto mettere in prì- P 0 ” 01 * • 
gione (4). Era nato dipoveri parenti in 
un’ [fola, dove s’imbarcò con alcuni al- 
tri d'accordo feco, chiamandofi Patriar- 
ca di Coftantinopoli . Andò prima nell’ 

Itola di Cipro , dove il Re fi fece co- 
ronar di fua mano , e gli diede trenta 
mila fiorini d’oro. Si accorrea da ciafcua 
lato a domandargli delle grazie come al 
Papa ; le accordava facilmente facendole 
ben pagare ; onde raccolfc molto dana- ■ . 
ro . Andò a Roma pretendendo di forte- 
nere il medefimo perfonaggio ; ma Papa 
Urbano fecelo efaminare; e fopraggiun- 
fcro perfone, che protctlarono in faccia 
fua , che in quel medefimo anno aveano 
veduto in Grecia il vero Patriaca di 
Cofiantinopoli . Eflendo così convinto d’ 
importura , fu merto in prigione da Pa- 
pa Urbano VI. che confifcòil fuo tefo- 

ro 
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ro e lafciò Paolo in quello dato tutto E' la lettera dei Papa del ventefìmofc- ' — 
il reilo del Tuo pontificato. condo giorno di Novembre 1300. Diede 

Ma all’incoronazione di Bonifacio IX. parimente comraiflione a due altri Car- m G.C. 
fu mefTo in libertà, con gli altri prigio- dinali d’ impegnare e di alienare mal- , 39 t > 
nini, fecondo il collume. Allora paisà te terre delle Chiefe, éde’ Moni fieri (t); 
in Savoia , e Capendo che il vero Patriar- ed in oltre d’impegnare ad alcuni no- 
ta di Coilantinopoli era parente del bili molte Città e molti Cadetti appar- 
Conte, andò a ritrovare quel Principe, tenenti alla Chiefa Romana, di che la 
dicendo ch’era egli , molandogli una maggior parte di quedi nobili s’ erano 
genealogìa , dalla quale fu ingannato, già medi in pofledimento, come Gover- 
Co-'i accolte graziofamente il pretelo natori . Il Papa ne accordò dunque Io- 
Patriarca , e gli diede eoa abbondanza ro il godimento per un dato tempo, co- 
dei fuo . Fecelo vedi re fecondo la fua me di dieci o dodici anni a titolo di 
dignità, e lo mandò con dodici cavalli vicariato, e coll’aggravio di una contri- 
in Avignone, raccomandandolo a Papa buzione annuale di tanti fiorini d’oro. 
Clemente , come fuo parente , e Patriar- o di un certo numero di gente dì guer- 
ca di Coilantinopoli . Clemente ne fu ra , mantenuta a loro fpefe pel lervigio 
pure ingannato ; e Paolo gli raccontò i della Chiefa . 

mali, che Urbano gli avea fatti fofferi- LVIII. In Inghilterra il Re Riccar- ordinan- 
re a Roma, perchè, gli difs’egli, io fo- do II. tenne un Parlamento a Londra « (opra 
fleneva il voilro partito ; e gli rappre- il lunedì dopo Sant’ Ilario , giorno fedi- > benefi- 

fentava che in cofcienza era obbligato a cefimo di Gennaio 1391. dove tra le *>. Ib * 

riconolcervi per vero Papa . Clemente altre cole fu ordinato, che per l’avve- *“ t tcr ‘ 
gli usò grandi atti di liberalità . nire niuno paffafTe il mare (3) per ot- ' * 

Andò poi a vifitare il Redi Francia, tenere provvide di benefizi , lotto pe- 

che lo accolfecon onore, egli fece buon na di effere arredato , e imprigionato, 
vifo. Il fallo Patriarca dimollrava al di come ribelle del Re. Avendo Papa Bo- 
fuori gran divozione, vifìtando volentie- nifacio faputo quello decreto , fe ne 
ri Chiele, e Conventi. Andò tra gli al- dolfe con una Bolla , in cui diffe (4): 
tri a S. Dionigi , dove diffe all’ Abate Alcuni fediziofì infinuarono al nodro 
e a’ Monaci : lo foche voi avete il cor- caro figliuolo il Re Riccardo di riatto- 
po del voilro Santo ; ma io parimente vare la ordinanza del Re Edoardo fuo 
ne ho cofe rare, come la l'uà cintura, e Avo, conforme a quella di un altro 
molti libri , che non vi fono in quelli Edoardo , di quedo tenore: L’ elezioni 
paefì . lo farò avergli a voi, fe volete de’ Velcovadi e delle altre dignità, fa- 
darmi due de’vollri Religiofi. Gli furo- ranno mantenute in Inghilterra, come 
no dati, li condulfe fino al mare, dove furono accordate da’ noltri antenati , e 
s’ imbarcò alla sfuggita , portando feco da quelli degli altri fondatori . I Prela- 
le fue ricchezze, e lafciando eflì indie- ti e gli altri ecdefiallici , che hanno di- 
tro . Cercarono di feguitarlo , trasferen- rittcr di patronato l'opra qualche benefi- 
dolì fino a Roma, dove feppero che non zio, ne avranno la libera collazione, co- 
era altro che un impodore , e ritornalo- me l’ebbero i loro autori ; e in cafoche 
, no indietro. la Corte di Roma facelfe qualche rifer- 

^ Boo? LVII. Frattanto volendo Papa Boni- ba, o donalfe una provvida di qualche 
fa'cioT"" facio aiutare il Re Ladislao e follener Vefcovado , o dignità, od altro beffi- 
la guerra contra Luigi di Angiò (1), zio, per impedire l’ elezioni , le collazio- 
mandò al Cardinal di Firenza Angelo ni , o le prefentazioni , il Re d’Inghil- 
\cciaiuoli fuo Legato , perchè collrin- terra avrà per quella volta la collazione 
»ede gli ecclefiadici del Regno di Na- de’ Vefcovadi o di altre dignità elettive* 
soli, e così i laici, a pagare un fiori- che faranno di fuo patronato. 

’.o d' oro per fuoco , durante quella Dopo una luoga enumerazione di 
guerra, fecondo l’ordinanza di Ladislao, molti cali, dove le riferbe, e le colla- 

zio- 

CO *7. CO Al. il. (j) Valficg p 34). (4) Ràin. 1371. *. tp. 
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v— — z , on , d e ll a Corte di Roma fono ri Aree- ne, abbandonarono la Corte di Roma, 
Anso te jj p a p a aggiunge: Il Re Riccardo e fuggirono alle lor cale. Il Papa ne fu 

di G.C. C0 J', circonvenuto ordini» nel fuo parla- fpaventato egli medefimo ; e mandò 
1391. mento la efecuzione di queftoantico de- incontanente un Nunzio in Inghilter- 
cretoi e che fe alcuno vi eontravveniffe ra (3), cioi Niccolò Abate di Nonan- 
accetrando qualche benefizio oltre mare, tola, ra .comandato a’ Vefcovi del paefe 
io intendo in Corte di Roma , fari eli- con una lettera del quattordicefimo gior- 
nate e bandito perpetuamente , e le fue no di Aprile. Conofceva il Papa quan- 
terre devolute al Re per altrui delitto; to riguaruo doveffe avere verfo il Red’ 
e incorrerà nella medefima pena fette Inghilterra , ch'era il priocipal appoggio, 
lettimane dopo ritornato in Inghilterra, che avelie la lua ubbidienza ; non poten- 
A1 fine quello ilatuto proibiva ad ogni do fare niun fondamento fopra l’ Impe- 
pcrfona,ed al Re medefimo, di mandare rador Veoceslao, immerlb nella pigrizia, 
alla Corte di Roma per ottenere veru- e nella crapula . Bonifacio mandò dunoue 
na grazia al contrario. quello Nunzio a riconofcere lo flato del- 

Dichiara il Papa di efferc vivamente le cole in Inghilterra , e i motivi di 
afflino di quella ordinanza (1) , e log- quello ftatuto dell'ultimo Parlamento, 
giunge: è cofa più chiara del Sole, che Elfendo giunto ij Nunzio appreffo il 
i Laici per quanto fieno divoti, non Re Riccardo, gli fece gran complimen- 
banno fa’coltà veruna di difporre de’ b;- ti per parte del Papa , che riufeirono 
ri ecclefiaftici ; e quando ancora ordina- tuttavia a domandar tempre la rivoca- 
ro qualcola in favor della Chiefa, c a zione dell’ordinanza dell'ultimo Parla- 
fuo vantaggio , non è di oiun valore . mento contraria alla libertà ecclefiaflica. 
Una tale collituzione i riputata da’ Pa- come folle flato un articolo cflenziale di 
dn per una diliruzione , e ul'urpazione quella lettera , che il Papa deffe in Ro- 
tella giurifdizione altrui . ma i benefizi d' Inghilterra , in pregiu- 

Papa Bonifacio durò fatica a moftra- dizio de’ Vefcovi , e de' Padroni. UNun- 
re tali mallime ne’ Padri della Chiefa; zio l'oggiunfe: Vi do avvilo per nome 
e le leggi degl' Imperadori Crilliani lo del Papa (4), che il Re di Francia, e 
finenti fcono efprellamerte. Conchiude di- l’Antipapa fecero un trattato, per cui 
chiarando nulli i decreti , de’ quali fi trat- il Re dee dilcacciare a forza il Duca di 
ta tanto quello del Re Riccardo, quan- Borgogna ( fi dee intendere il Duca di 
to quello de’ due Edoardi , come noto- Angiò ), ed invertire il Duca di Tu- 
riamente contrari alla libertà ecclefiafli- rena di tutte le terre della Chiefa in 
ca, e alla Chiefa Romana; e commet- Italia; e promife di coronare un certo 
te’a tutti quelli, cheli fono impadroni- altro Re di Tofcana, e di Lombardia, 
ti di alcuni benefizi , l'otto pretcrto di e di conformare il Duca di Angiò nei 
quelle ordinante, di lafciarli fra due meli, Regno di Sicilia; per il che il Papa vi 
con la riflituzione de’ frutti. E' la Boi- eforta, e vi prega di prendere la difefa 
ia del quarto giorno di Febbraio 1591. della fede, e della Chiefa. t 

O che non lolle quella ancora giunta Vi rapprefenta ancora i pericoli , a’ 

in Inghilterra , o che non vi fi avelie quali voi farefte elpollo, fe l’Antipapa, 

riguardo (z) , in quello tempo il Re e il Re di Francia prendclfero vantaggio; 

Riccardo fece un proclama a Londra, e quando i Papi Francefi proccurarono di 

volente che tutt’ i benefiziati eh’ erano abballare i diritti del Regno d’ Inghilter- 
in Corte di Roma, riiornaflcro in In- ra. Se i Francefi ulurpaflero l’Impero, 
ehiltcrra verfo San Niccolò, nel comin- ellendcrebbero la loro portanza per tutto 
ciamento di Dicembre , lotto pena di il Mondo. Con quella mira tratteranno 
perdere tutt’ i loro benefizi ; c quelli eh* con erto voi , e per ufurpar finalmente 
non ne avevano ancora , ritornaffero to- la Inghilterra . Per il che il Papa vi 
flo fotto pena di delitto . Percofli gl’ In- configlia , attefo che fono erti fermatici , 
glefi da quella nuova come da un (ulrai- di non comunicare feco loro per niuna 
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tltra cofa , che per ridurgli alla ubbidien- cui declama contra lo fcifma , e allega 
ra della Chiefa. In calo che trattale di per prova del fuo diritto le rivelazioni Anno 
pace con loro , il Papa vi prega a non di Fra Pietro Infante di Aragona , e di 01 G.C. 
convenire di nulla , le n«n a patto che Santa Brigida, e rigetta con indignazio- I 39 l * 
il Re di Francia non mandi truppe in ne la propofizion di un Concilio . Fi- 
Italia, c non li melcoìi punto negli af- nalmente tutta la lettera tende a far 
♦ari di guelfo Paefe , nè in quelli della abbandonare e defedare il Papa di Avi- 
Chiefa Romana, o deli’ impero; e ncn gnonc . £' del primo giorno di Marzo 
favori Ica 1 ’ Antipapa da quello iato . 11 1591. Il medefimo anno Bonifacio Pa* 

Re Riccardo, uditi quelli dilcorfi del pa canonizzi) la weddima Santa Brigi- 
Nunzio , rifolvette di avervi riguardo da di Svezia con la bolla del fedo gior- 
per quanto folle conveniente, e gli dif- no di Ottobre (3), mettendo la fua fe- 
. le, che volclle attendere (ino al prodi- ita al ventelìmoterzo giorno di Luglio , 
mo parlamento ; al che il Nunzio ac- nel quale morì : ma poi fu traslerita 
conienti volentieri, avendo già l'entità all’ottavo giorno di Ottobre, 
la liberalità degl’ Ingleli. A Londra il Venerdì decimo giorno 

Giubbilec L 1 X. Pallaio che fu l’anno del Giub- di Novtmbre cominciò un parlamen- 
to Alcma bileo , fecondo la codituzione di Papa to (4), dove li trattò l’affare del Papa: 

8° a • Urbano VI. cioè quell'anno 1391. Pa- cioè delle lue doglianze contra la ordi- 
pa Bonifacio accordò alia Città di Co- nanza del parlamento di Gennaio. Il 
Ionia un anno d’indulgenza (1) lotto Re e il Duca di Lancaltro fuo zio pa- 
la medelima forma di quella di Roma/ reano di aderire al Papa . Ma i Siyno- 
per modo che gli abitanti di Colonia , ri non vollero a mun modo confentire, 
o quelli che vi capitallero nel corfo di che quelli, che andallero a Roma, potef- 
queft'anno , guadagnerebbero la indui- fero ottenervi de’ benefizi impunemente, 
genza plenaria, viiitando certe Chiefe , come prima . Tuttavia per non parere 
e facendovi le loro offerte . Qui fi ve- che non li volelfc accordar nulla nè al 
de il cominciamento della dilpenfa di Papa nè al Re , tollerarono , che coti 
andar a Roma per guadagnare il Giub- la permilfione del Re lì potettero cosi 
bileo. Il feguente anno Bonifacio accor- impetrare de’ benefizi lino al proliimo 
dò la fteifa indulgenza alla Città di Mag- parlamento. 

deburgo; e acialcuna di queifedue Cit- LX. Il partito di Luigi di Angiò era Continua- 
ta mandò un Collettore, che rifcolfe fempre il più torte nel Regno di Napo- 7 j on e del- 
una certa parte delle offerte . In leguito li; e il decimo giorno di Aprile 1392. U guerra 
concedette di confimilì Indulgenze ad riportò un conliderabile vantaggio con- «t> Napoli, 
alcune Città di Alemagna per tanti da- tra il partito di Ladislao , che Papa 
ti mefi, donde a Meillen, e aPraga vi Bonifacio folìenea con grandi fpefe (5). 
fu gran concedo di popolo. Per il che vedendo età ulto il fu* teloro, 

Bonifacio concedette poi a molti luo- vendette alcune terre della Chiefa ; poi 
ghi di Alcmagna,che quelli che vifìcaf- commife che fi pagalfe alla Chiefa Apo- 
lero certe Chiefe, guadagnerebbero del- itolica una mezza annata di tutt’ i be- • 

le indulgenze fimili a quelle, che erano nefiz; conferiti dalla Santa Sede , 'cioè 
fiate altre volte date a quello od a quel la metà de’ frutti del primo anno . 
luogo elprelfo nella concdfione . Final- La medefima guerra fu a Papa Cle- 
mente quefio Papa divenne tanto prodi- mente un motivo d’imporre una decima 
ga d’indulgenze, che non ne riculava a fopra il Clero di Francia, nulla ofiante la 
chi fi folle, ma pagandole ; cofa che le parola, che avea data al Re Carlo VI. (6) 
facea cadere in dilpregio. di follevare il Clero. La Regina Maria Ma- 

Frattanto Bonifacio pubblicò una let- dre di Luigi II. Re di Napoli rapprefentò 
tera (z) indirizzata a tutt’i fedeli, in a Papa Clemente , che coronando fuo fi* 

Fleuty Tom. XIV. Q q gliuo- 
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gliuolo non avea fatto altro che dargli 
una conquida da fare , ed una guerra , 
di G.C. j e tu j fp^fe non poteva egli comportare ; 

* 59 *• e il Papa abbracciò volentieri queda oc- 
cafione di accrefeere le tue entrate. E- 
gli impofe dunque una decima l'opra tut- 
to il Clero di Francia, Tenia eccettuare 
nitmo t cosi vi fi ritrovò comorefa la 
Univerfità . Il Rettore ne prefentò le 
Tue doglianze al Re , che le ricevette, 
e promife di fcrivere al Papa in que’ 
termini, che l' Univerfità defideraffe. A- 
vendo la maggior parte de’ Vefcovi de- 
liberato di non pagare queda decima, fi 
raccolfero a tal fine , e concbiufero che 
fe fodero dimoiati da’ Collettori del Pa- 
pa , fi appellerebbero al Papa meglio in- 
formato. Lo fecero, e mandarono elpref- 
famentc due Notai in Avignone , che 
di nafeodo affiderò fegretamente l' atto 
di appellazione alle porte del palagio 
del Papa ; ma tutto inutilmente , per- 
ché la decima fu pagata. 

Privilegi LXI. Il medefìmo anno furono contra- 
da < leìo dati i privilegi del Clero dalle tre perfo- 
contuffa. ne, che aveano maggior credito appreffo 
*>• al Re (t), cioè il Concedibile Olivie- 
ri di Cliffon , Buieau della Riviera , e 
Giovanni di Mercier , Signor di No- 
viant. Diceafi pubblicamente ne’ Confi- 
gli , che l' Imperadcr Codantiao non 
avea facoltà di cedere a San Silvedro la 
Signoria temporale di Roma . Si ftima- 
va mal fatto, che gli Ecclefiadici fode- 
ro in podedimento di far efcrcitare la 
giudizi* fecolare, principalmente nel cri- 
minale, in pregiudizio del Principe, al 
quale Tolo appartiene il gadigo de’ colpe- 
voli. Finalmente fi doleano del privile- 
gio del clericato, conceduto da’ Vefcovi 
anche a gente fenza lettere , per eden- 
dere la giurifdizioneecclefiadica. Erano 
auede propofizioni fodenuce da alcuni 
dottori de’ Frati Mendicanti , che non 
aveano Signorie, né giudizi* da mante- 
aere ; e il cui intereife al contrario era 
debilitare quelli , che ne aveano. 

Per venire all' elocuzione fi cominciò 
dalla Normandia, dove la Corte fece in- 
tendere a’ Giudici focolari di reprimere 
gl’ intrapreodimenti de’ Velcovi , e di 
•oodannare in groife amende quelli, che 

òTuUt: ii. (. i. Frolli. 4. v«/< t 
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voleffero fofienerle . Allora laUniverfiti 
tenne un’ aflemblea verfo la Feda della 
Santilfima Trinità , che in qued’anno 
1392. era il nono giorno di Giugno ; 
dove fi deliberò , che ella fi unifle al 
corpo del clero, di cui formava una par- 
te, in difefa del comune interefie . La 
difficoltà fu di aver udienza dal Re ; e 
venendo loro negata , ccffarono dalle le- 
zioni ; per il che ufcì di Parigi ua 
gran numero di forcdicri ; e come noa 
parca che la Corte fe ne curalVe , la 
UnivcrGtà fi raccolte ancora il quindi- 
cefimo giorno di Luglio , fece una depu- 
tazione del Rettore con venti de’ piò 
confiderabili , che andarono a ritrovar il 
Re a San Germano fotto pretedo di 
complimentarlo per un fuo viaggio, che 
aveva a fare . Ebbero udienza a gran 
fatica, ed avendola finalmente ottenuta , 
mentre che il Dottore, che parlava per 
tutti, cominciava la Tua orazione, fi le- 
vò il Cancelliere Arnaldo di Corbia, e 
diffe .• Il Re è badevolmente informato 
del motivo, per cui venite, e vuole ri- 
fparmiarvi la fatica di domandare quel 
che già vi avrebbe accordato prima , fe 
foffe dato prima avvertito de’ vodri pri- 
vilegi. E ciò perchè fitemea, che que- 
llo Dottore, non molto compiacente per 
la Corte diceffe qualcofa di difpiacevo* 
le al Re , e a’ Tuoi Minidri , intor- 
no all’ orìgine dell' autorità Reale fopra 
il Clero. Il Re fece loro una dolce ri- 
prenfione per aver rralafciate le lezioni , 
e commife di continovarle. Lo promife- 
ro elfi partendo molto foddisfatti . 

Il viaggio, al quale fi apparecchiava 
il Re (z) , era per muover guerra, al 
Duca di Bretagna , che proteggea Pie- 
tro di Craon , dappoiché avea codui 
voluto in Parigi affaffinire il Conte- 
dabile di Cliflon . Effendo il Re ufei- 
to di Mans , e marciando in un gior- 
no ardentilfirao, divenne frenetico, per- 
dette il conofcimento , e perleguitav» 
con la fpada alla mano il fuo defili 
fratello , c quanti incontrava . Queda 
malattia ebbe degl’ intervalli ; ma non 
fi rifanb mai più interamente ; e i Tuoi 
tre zìi, il Duca di Borgogna, di Berrì , e di 
Borbone , riprelero il governo dello Stato , 

lxii. 
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LXII. Verfo la feda di Natale arre* 
carono due Certofini al Re Carlo una 
lettera di Papa Bonifacio, per efortarlo 
a concorrere a metter fine allo Scifma. 
Erano forfè que'due Certofini , eh’ erano 
andati a Roma a procacciare la efen- 
zione del loro Ordine (1), e che 1 ’ ot- 
tennero in effetto , come fi vede dalla 
Bolla di Bonifacio, in cui dice : Ci pre- 
fentarono in voftro nome una fupplica 
contenente , che ancorché il voflro Or- 
dine fia da molto tempo riputato efente 
dalla giurifdizione degli Ordinari , e im- 
mediatamente foggetto alla Santa Sede; 
tuttavia fiete inquietatoda alcuni, e vo- 
gliono tirarvi al loro tribunale , didur- 
bandovi in tal modo dalla contemplazio- 
ne , e dalla quiete del voflro ifìituto . 
Per quello ci avete fatto fupplicare di 
efenrarvi nuovamente , per toglier via 
rutt’i pretedi di molellarvi nell’avveni- 
re ; e quello vi abbiamo accordato per 
noftra grazia fpeziale. Abbiamo noi ve- 
duto al fuo tempo, che i Certofini nel- 
la loro origine non pretendevano alcuna 
efenzione , e che riguardavano come lo- 
ro Abate il Vefcovo di Grenoble (z): 
così il loro primo titolo di efenzione è 
queda Bolla di Bonifacio IX. in data 
del fedo giorno di Marzo 1391. 

La lettera del medefimo Papa al Re 
è del fecondo giorno di Aprile del fe- 
guente anno (?) , e contiene in fodan- 
za: Noi lappiamo, che voi gemete del- 
lo Scifma, che lacera la Chiefa da sì 
lungo tempo, e della negligenza de’ Prin- 
cipi , che dovrebbero applicarli a rirta- 
bilire la unione . Voi avete dall’ altro 
canto'^tutt’ i neceflarj vantaggi per sì 
alto difegoo ; l’ antichità della vodra 
Caia , gli efempj de’ vodri antenati , e 
i fcrvigi,che refero alla Chieft , le vo- 
flrc qualità perfonali , lo fpirito , il co- 
raggio , la forza del corpo , la gioven- 
tù, la maturità del giudizio, le ricchez- 
ze , la riputazione . Perciò vi efortia- 
mo , e vi (congiuriamo , per la miferi- 
cordia di Gefu-Crillo , d’ intraprendere 
prontamente la caufa di Dio , e di pro- 
feguirla codantemente . Ma il Re fiera 
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molto cambiato, quando i due Gertofi- 
ni portarono queda lettera. 

LXIII. Frattanto fi giudiziò a Utrecht 
un impodore, che per lungo tempo era 
paffato per Vefcovo (4) . Si chiamava 
Jacopo di Juliers, ed elfendo Frate Mi- 
nore, diede a credere per mezzo di una 
falfa Bolla di edere un Vefcovo ;e Fio- 
renzo allora Vefcovo di Utrecht lo pre- 
fe per fuo fuffraganeo . In queda quali- 
tà ordinò Sacerdoti , diede quali tutti 
gli Ordini, confagrò Chiefe,e fece tut- 
te le altre funzioni Vefcovili . Al fine fu 
fcoperto , che la fua Bolla era falfa ; il 
che fu motivo, che molti di quelli , che 
aveano ricevuto da lui il Sacerdozio, o 
altri Ordini Sacri, fi maritarono, e re- 
narono laici. Altri meglio configliati fi 
fecero ordinare di nuovo da’ veri Vefco- 
vi ,coll’adenfo di quello di Utrecht; che 
in virtù di una commidione del Papa rac- 
colfe a Utrecht fette altri Vefcovi ,eaven- 
do fatto prendere il falfario , lo degradò 
folcnnemenre in pubblica piazza, il gior- 
no di San Girolamo, trentèlimo di Set- 
tembre 139Z. poi lo confegnò al Giudi- 
ce fecolare , cioè allo Sculetto , e agli 
Scabini della Città, che lo condannarono 
alla Caldaia , cioè ad edere immerfo a 
poco a poco nell’ acqua bollente . Ma 
in confiderazione degli Ordini Sacri , che 
avea ricevuti, e per edere Frate Mino- 
re , todo lo ritradero dalla Caldaia , e 
fu decapitato.il Vefcovo Fiorenzo per- 
raife,che venide feppellito nel cimitero 
de’ Frati Predicatori. 

LX 1 V. I due Certofini, che Papa Bo- 
nifacio mandò in Francia, erano Pietro, 
Lombardo di nazione , e Priore della 
Certofa di All (5) , che prefe per com- 
pagno Bartolommeo Priore dell’ Itola 
Gorgona . Voleva il Papa mandar con 
elfi un famofo Dottore in diritto, per fo- 
denere la giudizia della fua caufa ; ma 
Pietro gli rapprefentò, che gli affari di 
Religione fi doveano trattare più fempli- 
cemente,e con m'rnor pompa. Andarono 
i due Religiofi prima in Avignone ,dov’ 
era il Duca di Berrì; quegli che fra tutt’ 
i Principi di Francia favoriva fopra gli 
Q.q 2 altri 
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E. — ! — altri Papa Clemente. Entrambi fi sbigot- 

Amno [irono di quella deputazione di Bonifa- 

1*1 G.C. c j 0 . Ricevettero affai male i Certofini; 

* 393- e dopo aver pii» volte ricufaro di udirli, 
li fecero rinchiudere nella Certofa di Vil- 
lanova. ProteOavano elfi tuttavia di ar- 
recare una lettera di Papa Bonifacio al 
Re; e non poterono toglierla loro , nè 
per minacce , nè per mali trattamenti . 

Giunto a Parigi il mormorio della lor 
detenzione, 1’ Univerfità intercedette per 
effi appreffo al Re ; ed egli fertile in lo- 
ro favore a Papa Clemente, che non osò 
oppon ili . Uberò egli dunque i due Cer- 
tofini , e diffe loro, nel rimandargli : Af- 
fkurate il Re , che dal noffro canto c' 
impiegheremo lòdi mente a proccurar 1’ 
unione, a cotto non folo della noilra di- 
gnità , ma della vita medefima : tutta- 
via 1’ avvenimento lece conolcere che 
non parlava con fincerità . Così effendo 
partiti i Certofini da Roma verfo iico- 
minciamento di Aorile, come fi può giu- 
dicare dalla data della lettera del Papa, 
non giunterò a Parigi altro che verfo 
la fine di Dicembre. 

Furono elfi ricevuti c favorevolmente 
afcoltati dal Re, e da’Grandi; e promifero 
di rifpondere alla lettera di Bonifacio : 
ma trovarono qualche difficolti intorno 
alla formula della rifpolla . Si offendea 
Bonifacio, non dandogli il titolo di Pa- 
pa, e dandoglielo, fi offendeva Clemen- 
te . R ifolvettero di rifpondergli a viva 
voce per gli (leffì Certofini, che Bonifa- 
cio avea mandati . Loro incaricarono d; 
dirgli , che il Re lodava le fue buone 
intensioni per 1’ unione della Cbiefa ; e 
eh’. egli era difpofto a far ufo di ogni 
fuo potere per ottenerla . Per meglio di- 
niottrare la buona volontà del Re fifpe- 
dirono lettere a tutt’j Principi d’ Italia, 
invitandogli a concorrere all’ unione del- 
la Chiefa . Furono quelle lettere confe- 
gnate agl'inviati: e unirono ad effi due 
altri Certofini , 1' uno de’ quali era il 
Prior di Parigi ; c tutto quello fi fece 
«ol parere di tutt’ i Principi , eccettuato 
il Duca di Berrì , lempre favorevole a 
Papa Clemente. 

Per rendere grazie a Di° di quetto 
«onfentimento de’ Principi (i), che non 
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fi fperava , la Univerfità andò in pro- 
ceffione a San Martino de' Campi il gior- 
no della Converfion di San Paolo , ven- 
tefimoquinto giorno di Gennaio t; 9 j. 
Guido di Monceaux Abate di San Dio- 
nigi vi celebrò la Molla dello Spirito 
Santo ; e il Priore dell’ Abazia , Gu- 
glielmo Varrant Dottore in Teologia vi 
fece un Sermone , in cui efaltò la buo- 
na intenzione del Re, e de’ Signori per 
la unione della Chiefa , ed elòrtò tutti 
gli alianti a pregar Dio , che dimoraffe- 
ro fermi in quella rifoluzione, perchè fi 
temeva a ragione , che Papa Clemente 
potette diùoglierli . 

In leguito fi pubblicò nella Univerfi- 
tà , che farebbe ricevuto ciafcuno a prc- 
fentare una memoria intorno a’ mezzi , 
che fi flimaffero i migliori per ottenere 
la unione della Chiefa ; e che ciafcuno 
metteffe la lua memoria in un ricettaco- 
lo ben rinchiufo , con un’ apertura in 
alto, come farebbe in un tronco, pollo 
nel Chiollro de’Maturini. A tal effetto 
fi conceffe un certo termine ; e fi nomi- 
narono un dato numero di Dottori ,ehe 
tutt* infieme giungevano a cinquanta- 
quattro , per efaminare la memori , e 
fame degli ettratti . Trovarono quelli 
Commiffarj, che i mezzi proporti per fi- 
nire lo Scifma fi riducevano a tre : la 
ceffione de’ due Pretefi Papi , il compro- 
metto , e il Concilio Generale; ed aven- 
do i Commiffarj fatta la loro relazione 
in un’ affemblea generale della Univer- 
fità, fu rtabilito ad una voce, che fi do- 
vettero quelli tre mezzi prefentare al Re 
in forma di lettera , e Niccolò di Cie- 
mangis , Baccelliere di Teologia , fotte 
incaricato di comporla . 

Frattanto i quattro Certofini mandati 
dal Re Carlo giunfero a Perugia, dov’ 
era Papa Bonifacio , al quale prefenta- 
rono le memorie , che loro erano (late 
coolegnate;e vi aggiunfero a bocca quel 
che parve loro a propofito . Sopra quello 
Bonifacio fcriffe al Re una Bolla, in cui 
dice : Quel che abbiamo aoi potuto com- 
prendere è quello: che quelli, che hanno 
fatto Antipapa Roberto di Ginevra , o 
che gli hanno aderito , prevalendofi del- 
la vollra giovanezza , vi affafeinarono 

tal- 
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talmente gli occhi che non potete più 
dillinguere il vero; di che fumo afflit- 
ti (fimi . Tuttavia fperiamo fermamente , 
che Dio v’ illuminerà , e vi fari conofcc- 
re il buon diritto di Urbano noftro pre- 
decedore. Racconta fuccintamente il fat- 
to, e conchiude, efortando il Re ad ab- 
bandonare Roberto , e a non permettere 
che niun fia coflretto a fegui tarlo. Ter- 
mina, dicendo: Afpettiamo di edere me- 
glio informati della volìra difpofizioiie. 
E‘ in data del ventèlimo giorno di Giu- 
gno 1393. Quando giunl'c in Francia 
quella Bolla , era allora il Re in un ac- 
ceco della Tua malattia , e però non la 
ricevette . Ma i Duchi di Berrl , e di 
Borgogna , che allora governavano , non 
credettero che mcritade rifpolla ; perchè 
Bonifacio non domandava altro che la 
efpulfione di Clemente , Tenia fare dal 
fuo canto niun pado per la unione . 

LX V. In quello o nel precedente an- 
no ridude Bonifacio alla l'uà ubbidienza 
la Città di Bologna , quella di Perugia, 
con molte altre della Romagna , e della 
Marca di Ancona (t). I Romaai mede- 
fimi mandarono a pregarlo di ritornare 
a Roma, dove farebbe piò ficuro che al- 
trove; e l’ottavo giorno di Agoflo 1 393 - 
^ce con edo loro un trattato , ed cccone 
le principali condizioni . Potrà ^il Papa 
mettere il Senatore , fecondo 1 ’ ufo de’ 
fuoi predecedori , collo (li pendio fommi- 
niftrato dalla Città , i cui Banereti , od 
altri Officiali , non potranno impedire che 
il Senatore eferciti il fuo offizio, e la 
giudizia . I Marefcialli del Senatore , o 
de’ Coniervatori non potranno levare 1 ’ 
armi a'Cortigiani, Cherici , o Laici, nè a 
Cherici Romani. Quelle armi de'Cherici 
fono degne diodervazioni. I Cortigiani, e 
i Cherici Romani non faranno proceda- 
ti in Civile o in Criminale, fe non avan- 
ti i loro Giudici legittimi , cioè i Cor- 
tigiani Cherici avanti 1 ’ uditore della 
Camera ; » Laici avanti il Marefcial- 
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10 del Papa ; i Cherici Romani avanti 

11 fuo Vicario a Roma. 

LXVI. Il Re di Cali iglia era morto 
nell’ anno 1 390. la Domenica , nel nono 
giorno di Ottobre , di anni trentatrè . Giovanni. 
Morì di morte lubitanea per una caduta 
da cavallo; e i Romani non mancarono III. Rt 
di attribuirla alla fua dichiarazione in d j. 
favore del Papa di Avignone (2). Suo *“* * 
fuccedore fu Errico III. fuo primogeni- 
to , che aveva appena dieci anni ; e per 
la fua poca fanità fu foprannomato il 
Dolente, o il Valetudinario (3). Nella 
fua minore età i Grandi del Regno, si 
Prelati che Signori . furono di contraria 
opinione intorno al governo .Tra i 
Prelati i piò dillinti erano Pietro Te- 
norio Portogliele, Arcivefcovo di To- 
ledo, e dall’ altra parte Giovanni Man- 
riques Arcivefcovo di Compollclla, e 
Cancelliere del Regno. Quella difeordia 
andò tant’ oltre , che l' Arcivefcovo di 
Toledo fu imprigionato con Pietro Ve- 
feovo di Ofma ; per il che fi mife in 
interdetto la Cictà di Zamora , dov’ era- 
no flati arredati , e quella di Palencia , 
e di Salamanca, 

Papa Clemente informato dell’ affare 
ebbe grande afflizione della detenzion 
de’ Prelati (4) , e mandò Nunzio in 
Cadiglia Domenico di Firenze , dell’ 

Ordine de’ Frati Predicatori, allora Ve- 
feovo di Albi, e prima di San Pons. 

11 Papa in confiderazione della giovi- 
nezza del Re, e per edere già liberati 
i prigionieri , diede facoltà al Nunzio 
di adolvcrlo dalle cenfurc , in cui era 
incorfo . La commidione è del ventefi- 
monono giorno di Maggio 13 92. e il 
Nunzio fi maneggiò tanto bene, che pa- 
cificò gli adari ; dopo di che il giovane 
Re ricevette l’adoluzione in ginocchio- 
ni nella Chiefa Cattedrale di Burgos 
in prefenza di tre Vefcovi, il Venerdì 
quarto giorno di Luglio 1393. 
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£•««* 1 . T" A Univerfità di Parigi , Tempre 
CIrain- 1 ■ ' interna alla riunione odia Cilie- 

gi, intor- fr » follecitava efficacemente il Re e i 
no all' u- Tuoi Zìi, perché vi fi applicaflero par- 
nio«« . molarmente , dacché vi era una tregua 
di quattro anni concluTa tra la Francia 
e la Inghilterra, che fu nel r 594- Nel- 
lo Hello tempo andò a Parigi il Cardi- 
nale Pietro di Luna come Legato (1) 
lotto preteso dell’unione; ma in effet- 
to per opporvi!! in fegrcto. Si adoprava 
di concerto col Duca di Berti abbando- 
nato a Clemente Papa, che nulla gli 
negava , o benefizi per coloro , che vo- 
lea gratificare , o decime impofte fo- 
pra H Clero . La Unìverfità per quello 
non fi sbigottiva , effendo folìenuta dal 
Duca di Borgona ben intenzionato per 
le' unione. 


avendo terminato 
lione , che gli era 
fiato impofto di comporre la forma di let- 
tera al Re, venne letto ed approvato in 
un’ affemblea generale dell’ Univerfitì, 
tenuta a’ Bernardini il fello giorno di Giu- 
gno 1 394. vigilia della Pentecorte ; e fu 
la lettera prel'entata al Re, il trentèlimo 
giorno dello deli) mefe, che diceva in fo- 
rtanza: Voi ci eommetterte, o Sire, di 
raunarci per via di deputati (a), affine 
di cercare i mezzi e i modi di riunir» la 
Chiefa più predo che fi, potette ; e ab- 
biamo noi ritrovate tre ftrade , che giudi- 
chiamo più convenienti , la celfione , il 
compromeffo, © il Concilio. La celfione 
è la rinunzia ampia ed intera delle due 
parti, che fi chiamano Papi, ad ogni di- 
ritto , che hanno , o che pretendono avere 


Niccolò di Ctemaneis 
il difeorfo intorno all ui 
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■I Pontificato : o fia fatta quella rinun- 
cia in prefenza de' due Collegi di Car- 
dinali raccolti , o fia che ciafcuno de’ 
due Papi la faccia tra le mani del fuo 
collegio , o fia in altra forma . Dichia- 
rata quella celfione, 1 due Collegi riuni- 
ti eleggeranno un Papa. 

Quella, oSire, è la via, che noi pre- 
feriamo alle altre , come la più fpedita 
e la più conveniente per metter fine al- 
lo fcifma . E' la più facile per canfare 
la fatica eia fpefa , e le altre difficoltà. 
E' la piu lìcura per calmare le eofcicn- 
ze di tutt’ i fedeli dell’ una e dell’altra 
ubbidienza . Finalmente è la più atta a 
falvare l’onore de’ Principi e degli Stati, 
che aderirono a l’uno o all’ altro, e ad 
evitare lo.fcandalo . I due contendenti 
deggiono eflTi medefimi prendere quello 
partito per loro onore 5 per paura , che 
venendoli a difcuotere, quello non torni 
in vergogna di ifho di elfi o di entram- 
bi . Deggiono confidcrare la funefla dif- 
frazione della gregge di Gefu-Crillo , 
della quale fi chiamano Pallori, e della 
quale renderanno tremendo conto al Si- 
gnore. In fomma quell’ azione acquife- 
ri loro gloria immortale in tutt’ i ven- 
turi fecoli . 

La feconda via di terminare k> fcifma 
è quella del Concilio particolare (1), o 
del compromefio , che facelTero i due 
contendenti fra le mani di alcuni uomi- 
ni confiderabili , (celti da loro medefi- 
mi , e defiero loro piena facoltà di ter- 
minar l’affare . Per quella via fi evite- 
rebbe la difficoltà di un Concilio gene- 
rale , c fi prevenirebbe la gavillazione 
di quelli , che dicono che Papa Cle- 
mente arri felli crebbe il fuo diritto; per- 
chè quelli dell’ altro partito , cioè de’ 
Vefcovi Italiani , farebbero in maggior 
numero. Per quella via l’ affare giunge- 
rebbe più prefio al fuo fine ; e colui , che 
cerca evitarlo , fi rende fofpetro di co- 
nofeere la ingiuflizia del fuo titolo . E 
non fi dica che non polla il Papa affog- 
gettar*! a veruno ; quello farebbe un at- 
tribuirgli quel che fi conviene a Dio 
folo, di non effere obbligato di render 
conto a veruno della fua condotta. 

La terza via è quella del Concilio ge- 
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nerale , che , fecondo la formalità del — ■ 

diritto , non dovrebbe effere compollo Asv® 
altro «he di Prelati ; ma perchè , a no- DI G-C. 
lira vergogna , molti a’ prefenti giorni 1 394 - 
fono ignoranti , e molti appalfionati 
per l’uno , o per l’altro partito , vi fi 

S itrebbc mefcolarc un pari numero di 
orrori in Teologia e in diritto, delle 
famofe Univerfità di entrambi i partiti ; 

|ervj alcuni deputati de’ Capi- 


toli , delle Cattedrali , e de’ principali 
Ordini Religiofi. Dimollra in feguito, 
che il Concilio non farà fidamente uti- 
le all’ «(finzione dello Scifma , ma an- 
cora al rillabilimento della difciplina , 
e de' collumi. Aggiunge in fomma (2): 
Noi diciamo arditamente , che fe uno 
de’ due contendenti ricufa ollinatamente 
quelle tre vie fenza proporne un’altra , 
eh’ equivalila , dev’ effer giudicato Sci- 
fmatico ollinato , ed Eretico in coiìle- 
guenza . Non che effere un Pallore del- 
la gregge di Gefu-Crillo , è un impo- 
flore, e un tiranno : non conviene più 
a lui ubbidire , nè lafciargli piu vcrun 
governo od ufo del patrimonio della 
Chiefa . Dee fcacciarfi dalla gregge a 
guifa di pcricolofo lupo , e punirli con 
le più rigorofe pene dellmate agli Sci- 
fmatici ; poiché non fi mette In pena 
della diffrazione , e della perdita della 
gregge , e non penfa che a foddisfare 
la fua infaziabile avidità. 

Ecco il ritratto che fa l* Autore (3) 
del miferabile fiato della Chiefa duran- 
te lo fcifma . Ella è caduta in ifchiavi- 
tù , in povertà , in difpregio , ella è 
cipolla a’ faccheggiamenti : fi efaltano al- 
le Prelature uomini indegni c corrotti, 
privi di ogni fornimento di giullizia e 
di onefià . e che non penfano ad altro 
che a foddisfare le lorobrurali paffìoni. 
Spogliano le Chiefc e i Monillcri ; il 
facro ed il profano è per effì il medefi- 
mo, purché ne ricavino danaro; aggra- 
vano 1 poveri Minifiri della Chiefa d’ 
intollerabili efazioni , e le fanno rifctio- 
tcre da uomini inumani , che non la 
perdonano a veruno , e non lafciano di 
che vivere. Per tutto s’incontrano Preti 
mendicanti, e ridotti a’ più vili forvia;. 
Si vendono in parecchi luoghi le Re- 
li- 
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liquie , le Croci , i Calici , e tutt i Sa- 
Anno gr i va f, purché fieno d’oro o d argen- 
ti G.C. “ 0 # sì vedono le Chiefit andar in ro- 

, 394 - vina. , . , 

Che diremo noi della fimonia , che 
domina talmente nella Chiefa , che qua- 
£ tutto r è fammelfo ? Senza danaro 
pochi ottengono grazie , c difficili (fima- 
mente . Colui, che ne ha , può dormire 
in ripofo , di nulla dee temere . La fi- 
monia dii! ri bui fce a’ più corrotti .purché 
fieno ricchi, i benefizi, che fono di qual- 
che profitto, principalmente le cure, ti- 
fa difpregia i poveri , per quanto fieno 

dotti ; e al contrario quanto piu iCherici 
fono ammaeftrati, tanto più gli odia, per- 
ché la condannano più liberamente - , e non 
vogliono da e (fa foccorfo per ottenere 
de "benefizi . Sopra tutto convien deplo- 
rare la vendita de’ Sagrandoti medefimi , 
in particolare la ordinazione e la peni- 
tenza . Si follevano ancora all ecclefia- 
fiicbe dignità perfone iBcapacillime e 

vilifiìme. , . . 

Che diremo del divino fervigio per 
tutto diminuito, e in qualche luogo in- 
teramente- abbandonato ? Che diremo noi 
de’ collumi, e delle virtù dell’ antica 
, Chiefa talmente polle in dimenticanza , 

che fe titomaflero i Padri , come po- 
trebbero mai credere, che folle quella 
ftefla Chiefa, che hanno altra volta erti 
governata? Finalmente quello feiaurato 
feifma efpone la nollia Santa Religione 
allo fcherno degli tgizj , e degli altri 
infedeli , che credono di aver trovata 
una opportunità d’ infunarci . Quello 
feifma incoraggia gli Eretici , che co- 
minciano ad alzar la iella impunemen- 
te, e a feminare i loro errori , almeno 
certamente; per modo che la fede viene 
Sffalita da tutte le parti. 

Effendo quella lettera fiata Ietta . il 
Re ne parve contento (t) , e la («e 
tradurre in Francefc , perché (olfe efa- 
minata più ripofatamenre ; P 0 ' 1 ^ 
ella ferina in Latino , fecondo 1 ufo 
della Univerfità . Deftinò il giorno a 
Deputati per averne la lua ri Ipoita (2). 
Ma in quello intervallo il Cardinal di 
Luoa fi maneggib tanto , che fece cam- 
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biare la difpofizione della Corte ; e ve- 
nuto il giorno della udienza , il Cancel- 
liere Arnaldo di Corbia dille a'Deputa- 
tt della Univerfità : Il Re non vuol 
più fentirc parlar di quello affare ; vi 
proibifce aleutamente di profeguiiio, 
e di ricevere alcuna lettera, in quello 
propofico , che non gli fia portata fenz 
aprirla. La Univerfità, dopo avere inu- 
tilmente infilino , cefsò dalle lezioni , 
dal predicare , e dagli altri elercizj di 
fua protcllione , fin a tanto che le ve- 
rnile fatta giuftizia. . 

Frattanto la Uoivcrfitr di Colonia 
fcriHe a quella di Parigi , lodando molto 
il fuo zelo per la eli inzione dello feifma (3) , 
• 1 procedimenti che taceva appreffo il 
Re -, e foggiunge la lettera : Noi non 
dubitiamo del vero diritto di Papa Bo- 
nifacio ; e quantunque fappiamo che lie- 
te voi di un altro parere , vi preghiamo 
tuttavia , che fe Dio v if()ira qualche 
buon mezzo di pervenire all’unione del- 
la Chiefa, vogliate farcene partecipi . E’ 
la lettera def quinto giorno di Luglio 
1394. e la Univerfità di Parigi vi ri- 
fpofe , lodando le buone intenzioni di 
quella di Colonia ; ma Portandola a lafcia- 
re Bonifacio, c a riconofcere Clemente. 

La lettera della Univerfità al Re fu 
mandata per fuo ordine a Papa Clemen- 
te, al quale fcriffe poi laUniverfità me- 
delima (4), pregandolo di aver riguardo 
alle tre vie di unione, che vi fono pro- 
pelle . Ella fi duole amaramente del 
Cardinal di Luna, fenza mentovarlo. 
Prima tentò , die’ ella d’impedire che 
avelfimo noi udienza dal Re te non 
cflendovi riufeito , fi sforzò di farci 
imporre un perpetuo filenzio ; ma gli 
fu negato. L Univerfità domanda giulli- 
zia af Papa , e lo eforta ad affaticarli 
fedamente alla unione. Indi loggiunge : 
Il male giunte a quello fegno che mol- 
ti dicono apertamente: Non importa 

che vi fieno molti Papi, non folo due, 
o tre , ma dieci o dodici ancora ; le ne 
potrebbe mettere uno per R egno , e che 
fodero tutti di pari autorità . 

Il Avendo Papa Clemente ricevute 

quelle lettere , le Ielle in prefenza di 
• nuan- 
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quinti erano feto . Poi alzandoli con gran (tre a’ Deputati una difcret» riprenlione, -- — — 

- collera , dille ad alta voce : Quelle let- che avellerò per sì lungo tempo fofpe- 

tere fono avvelenate, e tendono a dilla- le le loro lezioni , e i loro altri eler- DiG.C. 
mare la Santa Sede (t). Non diede al- cizj; commettendo ad effi di ripigliargli; ] 394 * 

tra rifpolla; e quelli, che le avevano ar- il che promifero di fare con buon ani- 

recate , temendo per le proprie perfone, roti , e ritornarono indietro pieni di -con. 

prontamente partirono. Da quello giorno folazione. 

in poi Clemente reflò malinconico cpen- Nello dello giorno dopo pranzo il 
Colo e poco dopo gli venne una malat- Re Carlo VI. raccolfe il fuo Confi- 
tta, che parve leggera, e noa guardò il glio , dov’ erano fuo fratello il Duca 

letto; ma il mercoledì giorno fedi cefimo di Orleans , i fuoi zii il Duca di Ber- 

di Settembre 1594. dono aver udita la ri , e il Duca di Borbone, il Vclco. 

Meda , edendo rientrato nella camera, vo del fui, e alcuni altri Signori , tra 

fu adalito da un tocco apopletico mentre gli altri Giov anni di Maingre dette 
che (lava affilo, e ne morì. Avea tenu- Bucicaut. Il Cancelliere dide loro per 
ta la Santa Sede quali ledici anni ; evi nome del Re la rilpoiia, che aveva egli 
furono undici foli giorni di vacanza. data all’ Univerlità ; poi loggiunfe : Ha 
Prima che giungede la notizia di que- intenzione il Re , dopo avere fcritto 
(la morte a Parigi (z), erano gl'inviati a’Cardinali di Avignone, di mandarlo- 
della Univerlità ritornati indietro, cavea- ro il Patriarca Simone di Cramaud, 
no riferito come il Papa avea ricevuta Maefiro Pietro d’ Aillì fuo Limolime- 
la loro lettera, e aveala chiamata catti- re , a il Vifcoate di Melun , per ado- 
va e avvelenata; intorno a che,ftiman- prarfi all’unione della Chiefa . Allora 

do la Univerlità, che fode ancora vivo, il Duca di Bcrrì dille Io conofco be- 
gli fcride una lettera, in cui fi duole ne le dilpofizioni di quelli Cardinali; 

fortemente di quell’ acerba elpreffione, riceveranno edi più volentieri de’ laici , 
pregando il Papa , che le mandade una che non avranno altro a fare , che fpiegar 
più favorevole rilpoiia. Ma quando fep- la volontà del Re , di quel che rice- 
pero la morte di Clemente (3), ilgior- veliero degli ecdefiatfici . Io fo ancora 
no dietro , mercoledì ventefimoterzo di che il Limofiniere del Re non va Io- 
Settembre , la Univerlità mandò al Re ro a genio , perchè lìimano che fia da- 
nna deputazione di Dottori in picciol to il principal Configliere della Uni- 
numero , pregandolo di far intendere a’ verfità nelle cole da elfa fatte . Balle- 
Cardinali di Avignone , che ritardade- rà dunque di mandar loro un Cavalie- 
re la elezione fin tanto che avellerò re , e un Segretario col Maresciallo dì 
più ampiamente deliberato intorno all’ Sancerre , che dimora vicino ad Avi- 
affar dell’ unione ; lo pregarono anco- gnone . Tutto il Configlio fu di quello 
ra di raccogliere i Prelati , e i Baroni parere. 

del Regno , i membri più famofi della 111 . Il Re elede dunque per mandar Conclave 
Univerlità, e alcuni più confiderabili in Avignone Rinaldo di Roja,e il Ma- in Avi- 
Borghefi , che dicedero il loro parere relciallo di Bucicaut; e fece partire avan- S° ol, ‘- 
intorno al procedere di quello sì diffici- ti un polìiglione con una lettera , in 
le adare. In terzo luogo Io pregarono cui pregava i Cardinali (4) a diderire 
di fcrivere a Papa Bonifacio , ed a’ Si- la elezione fino all’ arrivo de’ fuoi In- 
gnori del fuo partito; e di permettere vlati . Ma quandò arrivò lo efpredo, 
all’ Univerlità di Parigi di fcrivere alle erano già entrati in conclave dal làbba- 
altre Univerlità l'opra tal cola . Final- to la (era ventefimofelìo di Settembre ; 
mente di far fare nel fuo Regno delle fidamente non era ancora rinchiufo . Pre- 
proceffioni , e delle pubbliche orazioni fentò il Corriere la lettera del Re al 
per la pace della Chiefa. _ Cardinale di Firenze, Decano del Col- 

Parvero al Re tanto ragionevoli que- legio. I Cardinali s’immaginarono bene 
de domande , che le accordò tutte , e quel eh’ ella conteneva , e per ncn pa- 

Fleuty Tom. XIV. R r rere 
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- ~ r - rcre di avere in difpregio la iflanza del 

Asso jc e ^ rifolvetrero tutti ad una voce di 
otG.C. no,, aprire la lettera, fe noa dopo eict- 
■JV4* to un Papa . Ecco il modo , con cui 
• procedettero . 

Prima per poter dire, che non erano 
fautori dello lei Ima (1), e fiderò un at- 
to di quello tenone : Noi premettiamo 
e giuriamo di adorarci con li ona fede 
a metter fine allo teifma, che regna pre- 
fentemente nella Ghieia , e da-emo per 
cuefto ajuto e configUo al fiituio Papa, 
lenza fare cola al contrario . E quell» 
farà ofTervaco da cialcuno di noi , quan- 
do ancora foffe efaltato al loglio ; a le- 
gno di cedere quella dignità, fe giudi- 
cheranno i Cardinali, thè quello giovaf- 
lè alla unione della Chiefa. Sotcriffero i 
Cardinali quell’ atto, e ne giurarono i’of- 
fervanza lopra i Vangeli nel Conclave 
avanti all’ altare, dove fi celebrava la 
Metta comune. Diciotto furono quelli, 
che fofcriflero . Era il primo Guido di 
Maloeffc, Velcovo di Paleflrina , detto 
il Cardinal di Poiticrs, cPietto di Lu- 
na era il fedicefimo : ve n’ erano altri 
tre prefenti , che non fofcriflero, il Car- 
dinal di Firenze Decano , il Cardinal di 
Aigrefeuille , c quello di San Marziale 
Ugo titolato di Santa Maria al Porti- 
co. Due erano allenti da Avignone, Ja- 
copo Velcovo di Sabina, della Ola rea- 
le di Aragona, e Giovanni di Neufcha- 
tel, Vefcovo di Olìia; in tutti ventitré 
Cardinali ubbidienti a Papa Clemente. 
Brodetto IV 7 . il Lunedì ventefimottavo di Sct- 
XUl r*- cembro, vigilia di San Michele, federo 
F* • Papa i Cardinali prefenti tutti ad una 
voce Pietro di Luna (2) ; poi all’ ora 
di pranzo ufcirono del Conclave , con- 
ducendo il nuovo Papa alla Chielà Cat- 
tedrale di Avignone , dove prete il no- 
me di Benedetto XIII. e lo tenne per 
anni trenta . Ne avea diciannove quan- 
do fu Cardinale , effondo flato fatto da 
Gregorio XI. nel 1475. e chumavafi il 
Cardinal di Aragona (?) . AJla morte 
di Gregorio fu filmato dagno di riem- 
piere la Santa Sede (4) , per gli tuoi 
buoni cortami , quantunque molto gio- 


Ecclesustic*. 
vine . Fu tra quelli , eh’ eteflerc Papa 
Urbano Vf. e da prima dimollrò di ef- 
fcre pertugio che foffe valida la fua eie. 
zione ; ma intervenne , fuo mal grado , 
alla fua efaltazionc al loglio ; e fece il 
porti bile per efentarfene . Fu tuttavia 
!’ ultimo uicito di Roma , e andò ad Ana- 
goi , dov’ elette Clemente Vlf. con gli 
altri, e fi attenne poi fcmpre a lui. 

Clemente lo mandò Legato in Ara- 
gona , e .in Cartiglia ; c dimorò molti 
amu in Ilpagna (5) , applicandofi per 
quanto poteva ad eflendere 1’ ubbidienza 
di Avignone; ir.a lenza tralcurarc i fuoi 
particolari incereffi ; ficchè ammaliò rad- 

10 danaro. Non tralafciava di bUfitnare 
fpeflo Papa Clemente della poca atten- 
zione , che avea della riuoion della 
Chiefa ; e ne parlava ancora a’ Re , a* 
Principi, a’ Parlati , e al popolo mede- 
fimo , predicando pubblicamente . Nella 
fua legazione di Francia facea Tempre 
intendete al Re e all’ Univerfità di Pa- 
rigi , effe fe giammai fotte lìicccduto a 
Clemente , voleva a qualunque corto 
riunire tutta la Chiefa , dimoilrandone 
un ardente defìderio ; quello induffe j 
Cardinali di Avignone, credendo che 
parlatte finceramente , ad attrettìrfi ad 
eleggerlo Papa con tanto calore ; impe- 
rocché fletterò un folo giorno in con- 
clave, cioè la domenica. 

Quando la Univerfità di Parigi inre- 
fe la elezione di Papa Benedetto (6), 
gli fcrifle una lettera, in cui dice: Ab- 
biamo noi pregati i Cardinali di diffe- 
rire alquanto la elezione , fperando che 
fotte quello un mezzo di facilitare la 
eflinzione dello feifma ; ma avendo fa- 
puto certamente , che fi fono tutti as- 
cordati ad elnggere voi , Piamo flati pie- 

11 di allegrezza nel cuore, fperando che 
il defìderio ardente , che avete fin ad 
ora avuto nell* animo della riunione 
della Chiefa , e che avete ancora , co- 
me fi fente e fi crede , finalmente fa- 
rà feoperto in così favorevole occafio- 
ne . Lo dorarono poi co’ piò pretta li- 
ti motivi a non differire un giorno; ed 
aggiungono : Voi direte forfè : La co- 

fa 
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fa non dipende da me folo . Credeteci , gnò alla Univerfità la lettera del Pana , O' 
Santo Padre (i), la pace della Chiefa è e le dichiarò, che fe voleva ella man- ** 7 ° 
in vollro potere ; non vi domandiamo dar una lilla de’ benefizi , che defidera- Df 
altro che di adempiere fedelmente quel va, egli volentieri la fofcrivcrebbe. La * 595 * 
che dipende da voi. Se il vollro avver- Univerfità in effetto mandò in Avigno- 
fario fari lo fieflo , la cofa avrà fine, ne una lilla, ellefa da un Configlio di 

S’egii fi ptlinerà a rigettare ogni via Dottori e di Rettori. Egidio di Belle- 

deli’ unione , farà condannato da tutto il mere vifitò parimente il Re Carlo , e 
mondo , e fi accorderà a perfeguitario lo efortò a badare alla unione della 
come uno feiaurato Se il mali co, e a dif- Chiefa . Per quello mandò il Re in 
cacciarlo dalla ulurpata Sede. E’Ia let- Avignone Pietro d’ Ailli Dottore it» 
tera del nono giorno di Ottobre 1594. Teologia , e fuo Limofiniere , per re- 
prima che Papa Benedetto ricevette nere una fegreta conferenza col Papa, 
quella lettera , egli ne fcrilfe una alla Bonifacio dal fuo canto non faceva 
Univerfità (2), dandole parte della fua altra opera per la unione , che quella 
elezione; in cui , dopo aver raccontato di ridurre alla fua ubbidienza tutto il 
il modo , foegiunge : Conofcendo noi mondo, fe avelie potuto (5) . Per que- 

per lunga fperienza di varie Legazioni fio avendo avuto avvilo , che in Fran- 

ta grandezza del pefo , principalmente eia , in Provenza, in Piemonte , e in 
in tempo di quello miferabile fcii'ma , altre Provincie , alcune perlone , che 
abbiamo rapprefentata la no Ira infidi- aveano riconofciuto Clemente Vlf. per 
cienza, e la nofira debolezza ; e doman- Papa, voleano pattare all’ubbidienza di 
dato parecchie volte filantemente di ef- Roma, diede facoltà a Pietro Patriarca 
ferne difgravati ; e non avendolo potu- di Grado , che mandava alla Corte di 
to ottenere, vi ci fiamo al fine fogget- Francia, di affolverli da tutte le cenfu- 
tati *, affidandoci nella mifericordia di re, nelle quali erano incorfi, dopo aver 
Dio. Tn feguito fi conofcerà quanta fof- avuta da cilì l'abbjura , fecondo la for- 
fè la fallita e la ipocrifia di tal prote- mula che gli manda . E’ la commilfione 
fia , che da alcuni fecoli era quafi paf- del giorno diciaffettefimo di Ottobre 
fata in coftume. E' la lettera dell’unde- i ?94- Nel mele di Aprile avea Boni- 

cimo giorno di Ottobre. facio fpedito in Ifpagna con una limile 

Ma dappoiché Benedetto ricevette I.a commilfione Francefco Ugacione, Arci- 
lettera della Univerfità (?) , egli ne vefeovo di Bourdcaux, Italiano , nativo 
tcrilTe una feconda, in data del duodeci- di Urbino, lamofo Giurilconlulto ; ma 
mo giorno di Novembre , dove dimofirò la foa legazione non ebbe miglior ef- 
femnre lo fletto defiderio dell’ unione ; fetto di quella del Patriarca di Grado ; 
ed aegiunge : Abbiamo noi fatta inten- e gli Spagnuoli , e i Franco fi dettero 
dere la nofira intenzione in tal propoli- all’ ubbidienza d. Benedetto, o piurtofio 
to a’ Re, e a’Principi Cattolici per di- di colui che folle eletto Papa in luogo 
verfi Nunzi ; particolarmente al nofiro de’ due contendenti . • 

caro figliuolo il He di Francia , e a’ V. la Francia il Re Carlo, e il fuo Omcilio 
Principi della fua c. fa , per mezzo di Configlio, vedendo che paflava il tem- Jr 
Egidio Vefeovo di Avignone, e Pietro po inutilmente in deputazioni e in 
di Blaja , Dottore in Decreto , che ve ambafciate , convocò una grande Af- 
I’avranno latta fapere . II Velcovo di femblea in Parigi (6) il giorno della 
Avignone era Egidio di Bellemere , fa- Candellaja, fecondo di Febbraio, e fu 
mofo Dottore in diritto , che fu prima defiinato il palagio per luogo della con- 
Arcidiacono di A sgers, Vefeovo di La- fetenza . Più di cento cinquanta Prelati 
vaur , p'à del Pui , e finalmente di furono chiamati a quell' Attemblea ; ma 
Avignone nel 1 790. parecchi fi fcu farono perla loro età avan- . 

Elfcndo giunto a Parigi (4) , confc- zata , per le infermità , o per la pover- 

; R r 2 . »/. tà 
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^ 2 i ? j c/njiee»u. fon » : D/e P.rrw- 

®* ~'*w, Sforna a: (i*»wi '■ Alt ’ar.i 
l V//‘ vr.rr. .lini >re i.- /sfar- ’o di CtreaL 
(-ni; e Stesolo a 0; # i.<irv«;, i*B- 
min-tracore et..* Ci vi» ds S. Porr: 
feti* Are veicoyi , di L : -*ne , Sem , 
Reitoi , Roano , Too-t , Bri-gr» , e 
Befàncsae: quaraacafei Veftovi , nn.-e 
Attici , alcuni Decani , e nomemG'Gini 
Detto" , che fono ratti ©tro nati . 

Prima che commciaffe il Concilio , 
tatt’ « Prelati eleffero per prefeder.-i il 
Patriarca S.mon di Cramaud , farcofo 
Dottore io Decreto , fonile , ed elo- 
quente. Allora il Dottor Pietro d’ Ali- 
la ritornò da Avignone, e refe conto al 
Re deila foa deputazione a Papa Bene- 
detto ; ma quella relazione fi fece fe- 
grctamente . Solo ad iliatna della Uni- 
verfita ebbe pubblica udienza il primo 
giorno di Febbraio nella Sala del palaz- 
zo di San Paolo, dove albergava il Re, 
e fece un lungo di teorie , che ccncbiu- 
fe, dicendo , che la via di ceflìonc pa- 
rca noa folo all’ Uni vediti , ma ancora 
a tute i fedeli , la pii breve e la piò 
atta ad eftinguere lo feifina. 

Il giorno dietro della fella , fecero i 
Prelati celebrare una Meffa foletme nel 
palagio nella Santa Cappella, e invoca- 
rono lo Spirito Santo ; poi il Patriarca 
Prefidente domandò a ciafcuno degli 
alianti di dire il fuo parere in cofcìen- 
za. Ottantafette conchifero , che Info- 
gnava procedere per la via della ceffio- 
nc, e non altrimenti (i). Ma i Nunzi 
di Papa Benedetto , eh’ erano allora a 
Parigi , effondane avvertiti , infiftettero 
a? preffo del Re, perchè non fi determi- 
naffe nienre in quell' Affemblea , e che 
fi mandale al Papa 1’ ultima decifione ; 
e il Re lo accordò loro . 

il Concilio durò un mefe intero ; e 
fi eleffero per mandare al Papa iniAro- 
bafeiata i Duchi di Bem , e di Borgo- 
gna , xii del Re, e il Duca d' Orleans 
tuo fratello , e alcuni altri del foo Con- 
figlio; dando loro ima i Vin one di que- 
llo tenore f t) - No© tonvien procede- 
re per via d* fatto , eh- cagionerebbe 

{») Vii* PP. I- * p. no), ti} DubouUi 
p . ma. 


F. f riMfol?T!ri. 
a..!e etr-e, e se ire fo-.-ie nerico' ole 
to' K r ; e Mrmt accadere che ;1 
Papa iee n t.i fece imb e ve . Non fi f«- 
rebbe ubo sito o coic enza a credere, 
eh» :1 v.rronofo f >J.* ìi vero Pan*. Co- 
si nè le colami» farebbero acchetate , 
nè io fàfma temi iato. La va della r- 
duz rpyr dell’ lntrjfo,c:oè ì Binifacio, 
e de.,* foa uberi eoza a coesla di Be- 
nedetto, non pare cola poffVbie, per la 
icro orinazione , per la innehezza dello 
fcifml , per le promozioni di’ Prelati y . 
e di altri beneficiati. Finalmente i Prin- 
cipi deil' uno e deli’ altro partito vor- 
rebbero e'fore trattati del pari ; coficchi 
fc anche Bonifacio rinaaziaffe , quelli 
della foa ubbidienza non vorrebbero ab- 
bui ire a Benedetto; e farebbe lo ileffo, 
fe Benedetto folo riaunziaffè . 

Quinto alle tre vie propefte tfa’ii 
Uni verfita , baita al erefente che il Re 
le notifichi al Papa , affine che ne ice- 
glieffe una , o ne prcponefle una mi- 
gliore od uguale . Indi : quantunque la 
via de! Concilio Generale paia che fia. 
la prima del diritto , non è ora tempo 
di configliarla , per motivo della diffi- 
coltà e della lunghezza : converrebbe 
chiamare tute’ i Prelati ; e ciafcuno de’ 

Papi terrebbe per fofpetti quelli dell’al- 
tra ubbidienza , ccofiderandoli come 
Scifmatici e Scomunicati . La iffruzio- 
ne rigetta ancora la via del eompromef- 
fo , e ne dimofira gl’ inconvenienti . Fi- 
nalmente ccnchiude per la ceffione : ed 
entra nelle particolarità del modo di 
efeguirla, e di eleggere un altro Papa. 

VI. I tre Duchi diBerrì, di Borgo- Ambi- 
gua , e di Orleans giunlero in Avigno- fcwi ds' 
ne il Sabbato giorno ventefimotecondo 
di Maggio t ?95- (?) accompagnati da 
alcuni Prelati , e da alcuni nobili del 
Ccnfiglio del Re , con alcuni membri 
della Univerfità . Furono accolli coll’ 
onore dovuro : e il feguenre Lunedì fe- 
cero in conci fioro pubblico la loro pro- 
polizione tendente in generale all’ union 
della Chiefa. Il Martedì vemefimoquio- 
to di Maggio , ebbero una conferenza 
fegreta col Papa , in cui cominciarono 
erti dal domandare l’ atto efìefo Del Con- 

cla- 
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«lavo fi). U Papa , quantunque con per tre Gemmane tentato in vano (;j * 

gran ripugnanza, lo diede a leggere lo- di piegar i Duchi a' fuoi fentimenti , •' 
ro ; e ne prelero copia. 11 Mercoledì, loro diede la lua rifpofta in ifcritto la 01 G.l„ 
e il Venerdì tegnente follecitarono il Domenica del venteGmo giorno di Giu- * 35 * 5 » 
Papa a (piegarli intorno al modo di gno . Ella è in forma di Bolla , che 
procacciare quella unione; nè altra cofa contiene poche cole in molte parole (4), 
propofe , le non una conferenza tra lui, e fi riduce a rigettare la via della cef- 
fi Bonifacio, co’ loro Cardinali, intorno fione ; e ad attenerli alla conferenza tra’ 


alla quale non volle [piegarli tuttavia 
più particolarmente, per timore, diceva 
egli , che i tuoi Avverfarj non vi met- 
tellero olla colo. 

Il primo giorno di Giugno , che fu il 
Martedì della Pentecolìe, i Duchi , e il 
loro Configlio ebbero una conferenza 
col Papa, e i Cardinali, e pfopofero la 
via della celfione ; opponendoli alle al- 
tre vie propolle dal Papa, e in partico- 
lare a quella della conferenza con Boni- 
facio ; e pregarono Benedetto di elegge- 
re la via della celfione, preferibilmente 
a tutte le altre. Egli rifpofe: Spiegate- 
mene il modo e la pratica ; ne prenderò 
confìglio, e vi darò tale rifpoila da ri- 
manerne contenti. I Duchi mal paghi di 
quelle parole , fi levarono tollo , fecero 
riverenza al Papa , e ritornarono a Vil- 
lanova di Avignone, dove albergavano. 

Mandarono a dire a' Cardinali , che an- 
dadero a ritrovargli (2);ed avendoli rac- 
colti , domandarono loro , fe la via del- 
la cefiìone era (limata da elfi la più pro- 
pria , onde pervenire all’ unione della 
Chiefa . I Cardinali rìfpofero: La via 
della conferenza tra le parti propolla dal 
Papa ci parea conveniente ; ma poiché 
la cefiìone fembra migliore al Re, e al 
fuo Configlio, noi vogliamo conformar- 
ci alla Tua ed alla vollra volontà ; ed 
accettiamo quello modo . I Duchi fece- 
ro fcrivere da’ loro notai la rìlpolla de’ 
Cardinali , che pareano tutti di un pa- 
rere; trattone il Cardinal di Pampelona, 
Niccolò, foto Spagnuolo in quella Cor- 
te di Avignone. Rifpofe egli a’ Duchi 
in prefenza degli altri Cardinali, ricu- 
fando la via della cefiìone nella forma che 
veniva domandata , e dolendoli delia ma- 
niera , che ufavano ccl Papa . 

Finalmente Papa Benedetto , avendo 

CO Sup. ». }. C») Spicil 1» « p. i)|. 

DubouUi f*. 4. p. 744. (5) Juvcn. p. 11. 


due Papi . La feguente notte fu abbru- 
ciata la metà del ponte di Avignone, 
che con duceva a Villanova (5): il che Pa- 
pa Benedetto (limò che folle fiato fatto 
a bella polla , per i (paventare lui, e i 
Cittadini di Avignone ; ma altri ne ac- 
culavano il Papa medelìmo, che pergiu- 
fiificarfene finitamente fece riilaurare il 
ponte . 1 Duchi frattanto andarono in 
battello da Villanova in Avignone; e 
fi allogarono appretfo alcuni Cardinali 
per diciafictte giorni. Raccolfero parec- 
chie volte i Cardinali nel Convento de’ 

Frati Minori ; e vi conferirono l’eco lo- 
ro , mal grado il Papa . 

Il Giovedì primo di Luglio andarono 
quelli Cardinali a vifitare il Papa per 
ordine de'Duchi , e fi sforzarono a per- 
vaderlo di accettare la via della celfione , 
per evitar gli fcandali , e i mali irrepa- 
rabili , che gli fovrafiavano . Otto giorni 
dopo, avendo i Duchi avuta ancora udien- 
za daL Papa, fenza eficrnc più foddisfat- 
ti , prefero finalmente congedo per 1’ ul- 
tima volta da lui . E il giorno dietro 
Venerdì nono di Luglio avendo raunati 
i Cardinali approdo i Frati Minori (6) , 
fecero parlare pubblicamente , e avanti 
a molto popolo quattro Dottori del loro 
feguito, per giuftificare il loro procedi- 
megto. Indi ritornarono a Villanova: e 
pochi giorni dopo prefero la via di Parigi , 
dove arrivarono il giomodi San Bartc- 
lommeo ventefimoquarto di Agofio. 

VII. Fecero elfi la loro relazione al Re, Ai, re , m . 
e al fuo Configlio di quanto era pada- baiente 
to; e lo fupplicarono di profeguire come P" *’“* 
avea cominciato a fare per l’ unione del- n ' 0B * * 
la Chiefa. Fu concbiufo, che il Reman- 
dade per quefio motivo agli altri Prin- 
cipi Crifiiani : in edetto mandò in Ale- 
magna Niccolò Abate di Sant’ Egidio di 
No- 

(3) P. ni). (L Tc. (4) Spiai. io, 6 . p- 125» 

(5) Vit. p. un, 
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Niccolò Arcivefcovo di Vienna, che vi 
furono ben ricevuti . 

I.a Univerfità di Parigi mandò pari- 
mente in Inghilterra i fuoì Deputati, Gio- 
vanni d: Courre-Cuiffe (t), Dortore in 
Teologìa , Pietro il Re Abate del 
Monte S. Michele , Dottore in De- 
creto , un Dottore in medicina, e due 
M?v(lri dell’Arti. Portavano una lettera 
all Univerfità di Oxford , contenente 
una d'irta; ion generale per concorrere ali’ 
umon della Chiefa, e credenza per gli 
Deputati . E’ in data deli’ Afiemblea te- 
nuta cforefiamente a’Marurini, il ven- 
tcfimofctlo giorno di A golfo i 795. due 
fiiorni dopo il ritorno de’ Principi da 
Avignone. 

Nd medefimo tempo l’ Univerfità di 
Parigi deputò in Alemagna all’ Univer- 
sità di Colonia, e agli Eiettori dell’ Im- 
pero, che (lavano per Papa Bonifacio. 

I Deputati furono Pietro Plaoul, Dot- 
tore n Teologia , un Dottore in De- 
creto , e due Maeflri delle Arti . Si 
raccoglie in parte l'efito del loro viag- 
gio dalla r : 1 porta dell’ Arcivefcovo di 
Colonia Federico di Saerverden , in- 
dirizzata alla Univerfità di Parigi (2), 
dove dicono : Noi abbiamo ricevuto con 
piacere le vofire lettere intorno alla 
riunione della Chiefa , ed intefo quel 
che differo i voflri Ambafciarori delle 


la lettera del fetrimo giorno di Ottobre 

I? 9 T. 

Frattanto i Deputati dell’ Univerfità 
:n Inghilterra ebbero udienza dal R e 
Riccardo fj) ; e l’Abate del Morte S.Mi. 
che.e, cu era allora alla loro teda, fece 
un lunghilTuno dircorfo per moftrare la 
neccflita di proccurar la fine dello Scif- 
ma , c che la ce/fione era il miglior 
modo per giungervi, li Re Riccardo rt- 
,Dolc 10 Francete con una lettera (4) 
n cui loda molto ii zelo della Univer- 
si 1 di Parigi I e domanda tempo di con- 
luitare quelle di Oxford, e di Cambo- 
ge , c promette a’ Deputati di far loro 
poi lapere la lua rifoittzione . Ricevet 
tero quella iertera dd tredicefimo gi orno 
dello 1 tuffo mele ai Ottobre. 

VIU. A l-arigi fi propòferc verfo 
guelfo meddimo tempo nove quiflioni de ’ Dn '-; 
per dimorare il torto che avea Pari n" di 
Benedetto ; che per brevità io riduco al- * 
le prooofiziom feguenti fs). [1 p apa è 
tenuto ad accettare la via della tefficne 
lotto pena di peccato mortale come fau- 
tore dello Scitìna. Non fi può fcufarlo 
lotto prerefiod ignoranza, artefala lun- 
ghezza del tempo , le rimofiranze, che «lì 
furono fatte da’ Cardinali , d,l Re, e da’ 

Principi di Francia, e dalla Univerfità 
di Parigi, mtorno alle quali ha delibera- 
to .11 giuramento che ?ece nel Concla- 
ve (6, lo coflringe a cedere fot» pena di 


diligenze che fecero, della D:m che fi d'rSlST 
mancò di tenere ad Aquifbrana e. in u ;„_ nV ®’ , Cardinali non dn> 

torno a! fondo dell’alare ; e abbiamo vfcda “uV S^e! sT^T' li' 
dichiarato Joro, che non abbiamo fapu- a prendere la via delh ? tr C ° ri j£ cr *° 
to nulla d, quefia pretefa Dieta , nè Cattolico v fidi. , 1 a «S«one; ed ogni 


non dopo il loro ritorno in Francia; e 
noi crediamo fermamente che fia lo Itcf- 
lo degli altri Elettori dell’ Impero. Fi- 
nalmente abbiamo approvato il voilro 

«io per la unione , quanto ci fu polfi- ^tlvb^^Vlar^Tconc'M ’ ' ' C 
bde ; come potrete faperla dagli Am. ? L UrnSf venni 11 S 
balciaton . Ne abbiamo trattenuti due quello ultimo articolo ( 7 j ,id abbiamo ì‘ 

C') Dubouiai 


la fu* ubbidienza , che può“ deporlo"in 
calo che fi olimi . Finalmente le Temen- 
ze, che potette il Papa profferire in tal 
particolare. Irebbero invalide, e fe ne 
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atto di appellazioni prefcotato in no- 
me delle quattro Facoltà e delle quattro 
Nazioni, nel quale, dopo avere riferito 
quanto s’era fatto in quello affare, 1’ 
Univerfità fi appella da Papa Benedet- 
to , e di tutt’ i danni per lui foffer- 
ti , o poteffe fofferire poi , al Papa 
futuro unico « vero , ed alla Santa 
Sede (i) . 

Si duole in quell’ atto la Univerfità 
di un Domenicano (2), che inunoferit- 
to in favore di Papa Benedetto la trat- 
tava da figliuola di SatanafTo,e diceva- 
le altre ingiurie ; e tuttavia avevaio il 
Pupa ricevuto nella fua famiglia ed efal- 
tato a dignità; da che ne ricava un vee- 
mente foipatio, che il Papa fìa fautore 
dello lei ima ( ?) . Quello Domenicano 
era Giovanni Azon Dottore in Teolo- 
gia, e Penitenziere del Papa ; e il fuo 
fcritto tendeva a rifondere alle quillio- 
ni de’ Teologi di Parigi, *d a moli rat e che 
Bened.tto non poteva edere obbligato 
a prendere la v;a della trilione . Con- 
visn ricordarli , che nel fatto entrambe 
le parti pretendano che Benedetto Xlf. 
• folle Papa legittimo. 

Si .trovano anche due lettere fcritte 
da alcuni Teologi di Parigi (4) ad un 
Prelato della famiglia di Pana Benedet- 
to , in rifpolla alle nove quillìoni dell’ 
Univerfità . Si riducono quelle due let- 
tere alle feguenti propoli /ioni . Non è 
chiaro per divino diritto , che il Papa 
deggia accettare la via della celfione 
folto pena di peccato mortale. E’quctÌB 
folamente una queltione problematica ; 
e molti valenti profelfori in diritto ca- 
nonico la trovano falla e ridicola . Quan- 
do anche il Papa avelie giurato di ri- 
nunziare, non farebbe obbligato a farlo, 
fe per la lua rinunci» vedelfe la Ghie- 
fa efpolla a dellVcfie , e a degli errori 
pertcolofi . Sotto quello giuramento fi 
fottintendono molte condizioni , che po- 
trebbero dilpenUre dal compierlo ; e il 
cui efame npn anoartiene a’ fudditi del 
Papa , che non hanno veruna autorità 
fopra di lui . Niuno nel foro elleriore 
ha facoltà di igiudicare il Papa, fuo mal 
grado, nè pure il Concilio generale (5). 


TESIMONONO. 31? 

Quelli, ch’eccitano gli altri a follevarfi -r - 

contra il Papa , fono fediziofi cd autori Anno 
di un nuovo feifma ; e fi dee toglier lo- Dt G.C. 
ro ogni potere di conferire i gradi nelle 1 395 * 
fcuole , fino a tanto che fi foggettino 
umilmente a colui , dal quale deriva il 
poter loro. Quelli nemici dichiarati del 
Papa e della Santa Sede meritano di per- 
dere tutt’i privilegi, che ne ricevettero, 
e de’ quali fi fervono contra di lui. Niu- 
no può togliere al Papaia pienezza del- 
la l'uà pollanza, che ha ricevuto imme- 
diatamente da Dio. 

IX. L’ Univerfità di Tolofa prefe il Lilla de’ 
partito de’Dottori , che avanzavano que- bcn -J c ‘ 
(le propofizioni , e che formavano una pu>1 lu * 
fpezie di Scifma nella Univerfità di Pa- 
rigi . Imperocché alcuni agenri di Papa 
Benedetto , principalmente Guglielmo Vc- 
l'covo di Bafas , fi sforzavano di guada- 
gnargli i Decretili'! con la Iberanza de’ 
benefizi , che dilpenlava abbondanterrent e 
a’fuoi partigiani . Avvertita la Univer- 
fità , che alcuni di elfi aveana -mandata 
a Benedetto una lilla de’ benefizi , eh? 
domandavano , fcrilfe a’ Cardinali di Avi- 
gnone una lettera, io cui dice (6) . Ab- 
biamo fa puro da poco tempo, che alcu- 
ni de’ oeilri, non già Dottori , ma fo- 
llmente Licenziati io diritto canonico, 
alcuni Baccellieri o Scolari , col configlio 
del Vefcovo di Bal'as , hanno mandata 
al Papa una lilla per domandtrede’ bene- 
fi n contra le notine regole; per il che vi 
Supplichiamo che vogliate fopprimereque- 
lla lilla si pregiudiziale alla Chiclà, ed 
.impedirne l’ effetto. E' la lettera delven- 
tciimottavo giorno di Dicembre 1 395. 

Due meli dopo , cioè il ventcfimole- 
condo giorno di Febbraio del medefimo 
anno, fecondo l’ufo del computarci al- 
lora (7), la Univerfità raccolta efprrifa- 
mente a’ Mattirini fece un’ordinanza, in 
cui dilfe : Proibiamo ad ogni Facoltà, na- 
zione , collegio , o altra compagnia di 
J'coUri o di graduatici mandare al Pa- 
pa veruna lilla , o fupplica in forma di 
lilla , fenza l’ affenfo della Univerfità ; 
altrimenti i meno degni e i più temera- 
rj ne riporterebbero la ricompensa do- 
vuta al merito, e ne accademoberd fcan- 
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• dali, c perniciofe difcordie. Per ciò or- 

diniamo a tutti coloro , che hanno giura- 
6 ;’V‘ nlent0 1 » Univerfità, non folamen- 

1 39 6 < te di olfervare quello divieto , ma di 
dinnnziare al Rettore i contraffacenti . E 
farà quello flatuto regillrato ne’ libri di 
ogni Facoltà e di ogni nazione : e tutti 
quelli, che faliranno a’ gradi, giureranno 
di olTervarlo , Cotto pena dì edere can- 
cellati dal corpo della Univerfità. 

Nel mele di Marzo di quell’ anno 
1569. (1) ella fi raccolte parecchie vol- 
te per occafione delle lettere , che rice- 
vei da tutta la Criflianità ; e il duode- 
cimo giorno dello (ledo mele, elfendoa’ 
Maturini , rifolvette di ièri vero a tutte 
le Univerfità fuori del Regno, e a tute’ 
i Re ed a’ Principi, per raccomandar lo- 
ro la via della celfione . Le due lettere 
circolari, l’una alle Univerfità, 1 ’ altra 
a’ Principi , non contengono in follanza 
altro che la (leda cofa ; cioè dell’ efor- 
tazioni generali di proccurare 1’ union 
della Chiefa ; e di predar fede a’Deputati, 
che a loro le presenteranno . Frattanto 
avendo il Re Riccardo confutata la 
Univerfità di Oxford intorno alla lette- 
ra della Univerfità di Parigi per la via 
della cedione, ebbe la rifpolla de’ Dot- 
tori di Oxford in una lunghidìma lette- 
ra , nella quale , per prevenzione in fa- 
vore di Papa Bonifacio , o per invidia 
cqntra i Dottori di Parigi , rigettano la 
•vfii della cedione, e pretendono, che la 
migliore fia quella del Concilio generale, 
che in effetto fu prefa.La lettera della 
Univerfità di Oxford è del giorno diciaf. 
fettefimo di Marzo 1396. e il Re Ric- 
cardo la mandò a' quella di Parigi (2) . 
di x. L’ anno precedente i Lollardi o 
ViclcSo . Vicleffifli , cogliendo motivo dall’ adenza 
del Re, ch’era in Irlanda (?) , affiderò 
pubblicamente a Londra alle porte di 
San Paolo e di Ovefl-minder alcune ac- 
cufe , e propofizioni abbominevoli con- 
tra gli Ecclefiaftici , e i Sagramenti . 
Diceafi, eh’ erano effi lofi c noti da alcuni 
Signori Inglefi ;c principalmente l’avca- 
no co’Religiofi. Edendone informato il 
F.e fi affrettò di ritornare in Inghilter- 
ra. Giunto che vi fu , gran riprenfioni 


Ecclesiastica. 

fece a’ Signori che fi erano porti alla te* 
fla de’ Lollardi, in particolare a Riccar- 
do Scuri , dal quale ebbe giuramento di 
rinunziare alle loro opinioni; minaccian- 
dolo , fe mancava , dì farlo vergognofa- 
mente morire. 

Nel 13915. Papa Bonifacio fcrifTe al 
Re Riccardo (4) pregandolo di affi dere 
i Prelati contra i Lollardi, che dichiarò 
egli per traditori non folo della Chiefa, 
ma del Re m;defìmo;e lo pregò di con - 
dann ire quelli, che da’ Prelati erano dichia- 
rati eretici .Forfè in efecuzione diquert’ 
ordine del Papa , lì tenne a Londra in 
quelt’ anno medefimo un Concilio Pro- 
vinciale, dove furono condannati dir.iot- 
to articoli tratti dal Trialogo diVidef- 
fo. Ecco i più importanti . La fuflìrten- 
za del pane rella nel Sagramento dell’ Alta- 
re dopo la Conlagrazione (5) . Bifogna 
elfere profontoofo e infenfato a decide- 
re, che i fanciulli de’ fedeli morti fenza 
Battefimo non faranno falvi (6) . Non 
i riferbato a’ V' eleo vi il dare il Sagra- 
melo di Confermazione (7). Al tempo 
degli Apolidi la Chielà fi contentava di 
due Ordini nel Clero, de’ Sacerdoti e de’ 
Diaconi (8); il, fallo Imperiale inventò 
gli altri gradi di Papa , di Patriarchi , e 
di Vefeovi.Non v’ha vero Matrimonio 
tra le vecchie perfone che fi maritano 
fenza fperanza di aver figliuoli (9). La dif- 
foluzione del Matrimonio per motivo di 
parentela 0 di alleanza, è (labilità dagli 
uomini fenza fondamento (io). II Matri- 
monio è così buono per le parole di fu- 
turo, come per quelle di prelènte (1 1). 

1 dodici Agenti dell’ Anticriflo fono il 
Papa, i Cardinali, i Patriarchi (12), gli 
Arcivefcovi , i Vefcovi , gli Arcidiaco- 
ni, gli Olfiziali, e i Decani , i Mona- 
ci , i Canonici delle due forte , regola- 
ri , o non regolari , finalmente i Frati 
Mendicanti , e i Quellori . La Scrittu- 
ra non dà altro provento a’ Sacerdoti 
e Leviti che le decime e le offèrte (13); 
e inlegna una erefia chi dice che fia 
permeilo a’ Preti e a’Minitlri della leg- 
ge di grazia di ricevere fondi di ter- 
re, e beni temporali (14). Non folo 
poffono i Signori togliere quelli beni 
agli 
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agli eeclefiaftici peccatori di abitudine ; ma 
deggìono farlo folto pena di dannazionef i ). 
La virtù è neceflaria per la vera Signo- 
ria temporale: per modo che chiunque 
è in peccato mortale, non è Signor di 
niente. Non è da credere quel che in- 
fegnaRo il Papa e t Cardinali ; ut lì 
deve ubbidire a’ loro avvertimenti , fe 
non in quello che pedono dedurre chia- 
ramente dalla Scrittura Santa (2) . 11 
redo dee fpiegarfl come cola eretica. 

Furono quelli articoli condannati da 
Tommafo di Arondel Arcivescovo di 
Cantorberl (3). Era quelli figlio di Ro- 
berto Conte di Arondel, e fu primie- 
ramente Vefcovo di Eli nel 1375. aven- 
do folo vencidue anni. Fu Cancelliere d’ 
Inghilterra il decimo anno del Regno di 
Riccardo II. cioè nel 1387. Nel 1388. 
fu trasferito da Papa Urbano VI. all’ 
Arcivefcovado d’Yorc. Finalmente Gu- 
glielmo di Courtenai sdendo morto l’ ul- 
timo giorno di Luglio 1396. Papa Eo- 
nifacio IX. (4) trasferì Tommafo alla 
Sede di Cantorberl verfo la Fella di 
Natale ; e il Prelato lafciò fubito la 
Cancelleria d’Inghilterra. Le Bolle della 
fua traslazione furono pubblicate l’ un- 
dccimo giorno di Gennaio 1397. e fu 
efaltato alla Sede folennemente il gior-‘ 
no diciannovefìmo di Febbraio. Cosi pa- 
re diffidi cofa, che il Concilio, in cui 
egli condannò le propofizioni di Videflo, 
fia dato tenuto nel 1396. 

Che che ne fia, per fuo ordine , e poco 
dopo la condanna de’ diciotto articoli (5). 
Guglielmo di Videfòrd gliene mandò la 
confutazione. Era quedi un Dottore in 
Teologia della Uni vedi ti di Oxford dell’ 
Ordine de’ Frati Minori , Inglele di na- 
zione , che fi applicò particolarmente a 
combattere gli errori di Videflo . Lo 
fece con grandiflìraa forza in quedo trat- 
tato, con le autorità della Scrittura, e 
de' Padri , ed è una delle migliori ope- 
re, che abbiamo in queda materia. Mo- 
rì l’autore nel medefimo anno 1397. e 
lafciò moki altri fcritti. 

Amba- XI. Frattanto fi conclufe una tregua tra 
* a trancia eia Inghilterra ; e il Re Carlo 
FUur, Tom XIV. 


TESI M ON ONO. jjf 

diede fua figliuola Ifabella in matrimo- ± 
nio al Re Riccardo (6) per un trattato Anno 
del nono giorno di Marzo 1 395. Occorfe 1,1 G. C. 
un abboccamento de due Re, in cui Rie- l 39 6 - 
cardo accordò di non fodenere più Papa 
Bonifacio, ma di codi-ingcrlo, come Be- 
nedetto, a Seguire la via della ecflìone. 

Scrifle a tal effetto a’ due contendenti 
una lettera comune, che non era diffe- 
rente , fe non nella foferizione ; impe- 
rocché trattava Bonifacio da Papa , e 
Benedetto da Semplice Cardinale. 11 Re 
Riccardo pregava entrambi ad accettare 
la via della cedione, e ad aScoltare 1’ efi- 
bitor della lettera, ch’era l’Abate di 
Oved-Minder; e di dare la rifpoda nella 
Feda della Maddalena , cioè il ventefimo- 
Secondo giorno di Luglio 139Ò. l’Abate di 
Or ed minder attraversò la Fraacia,e paf- 
sò in Avignone ; dove Benedetto ricusò 
di dargli udienza , fe non gli predava 
gli onori dovuti ad un Papa. Per ciò 
1 Abate non credette bene di andar più 
avanti e ritornò in Inghilterra. 

Papa Benedetto dal fuo canto mandò a 
Roma quattro Ambafciatori (7), cioè un 
Vefcovo chiamato Bartolommco, Dome- 
nico Mafcone Dottore in Legge, Pietro 
Garzia, e Bartolino de’ Rudiges, eh’ of- 
fendo arrivati a Fondi, differo, che aveano 
commillione di andare avanti a Papa Bo- 
nifacio, e di conferir lèco intorno a’ mo- 
di di cdinguere lo teiima. Il Papa non 
giudicò bene di lafciarli venire^ e fcrif- 
lero eSfi a Francefco Vefcovo di Sego- 
via, che conolcevano, e ch’era in Corte 
di Roma, perchè fi adoprade per andar- 
gli a ritrovare. 11 Papa glielo permife, 
con patto che gli avefle da riferire fe- 
delmente quel thè gli aveffero detto. 

XI 1. Andò dunque l' Artivefcoc o una Conciare 
volta a ritrovargli, c ritornò al Papa, centi» 
Ma il Papa pretefe poi che il Vefcovo 
aveffe fatte alcune falfe relazioni dalf una 
e dall’ altra parte ; e che aveffe trattato 
co’ quattro Ambafciatori , perchè capitaf- 
fero a Roma a dedarvi tumulto , chov 


avrebbe meda a pericolo la deffa vita 
del Papa . In feguito , non avendo il 
Vefcovo di Segovia il comodo di ntor- 
S f nare 
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-nare dagli Ambafciatori , fcriffe loro gona riconofcea quello di Avignone (5), 

cd era il tuo panico (ottenuto da molti 


Anno una | ett era di tuo pugno piena d’ infa- 
»* G - C -mie e d’ ingiurie contra Papa Bonifacio ; 

I 39 °- con la qui! e gli efortava a compiere la 
loro congiura . 

Avendolo Bonifacio rifaputo , ordinò 
a Corrado Arcivefcovo di Nicolia fuo 
Cameriere d’ informarli di tutti quelli 
fatti ; e fe il Vefcovo di Segovia era 
colpevole, avelie a punirlo a norma de* 
Canoni . E’ la comillione dell’ ottavo 
giorno di Aprile t $96. Bonifacio uvea 
gran ragione di non fidarli de’ Romani , 
i quali due anni prima , nel Maggio 
1794. (1), eccitati da Onorato Conte di 
Fondi , aveino formata contra di lui 
una violenta fedizione. Erano i Banere- 
ti alla teda del popolo, che voleva at- 
tribuirli lafovranità dellaCittà. Si tuo- 
tirarono tanto animati contra il Papa , 
che fi temea che lo prendelfero , e non 
gli rifparmiaffero la vita medefima ; ma 
Ladislao Re di Napoli , che fi ritrova- 
va allora in Roma, dov’cra andato per 
ottenere alcune grazie dal Papa , prefe 
la tua difefa , e armando le fue genti , 
riconciliò i Banereti , c il popolo col 
Papa, e lafciò la Città in pace (a). Per 
prevenire sì fatti difordiai , Bonifacio 
riiìaurò e fortificò il Cartello Sant’ An- 
gelo, in parte demolito da’ Franteli nel 
principio dello (alma , e che i Romani 
fediiiofi avean j terminato di rovinare . 

XIII. In Iipagna Giovanni Re di A- 
ragona morì l'ubitaneamente alia caccia il 
giorno diciannovelimo di Maggio 1395. e 
gli fuccedette Martino Duca di Monte- 
bianco fuo fratello (3). Il fuo primoge- 
nito , chiamato Martino come lui , avea 
fpofata Maria figliuola di Federico di 
Aragona , detto il Semplice, Re di Tri- 
nacria o lia Sicilia , che morì nel ! 368. 
Il giovane Marcino andò in Sicilia eoa 
fuo padre e con la Regina Maria fua 
moglie nel 138^. e vi fu riconofciuto 
per Re da una parte de’ Siciliani (4) : 
imperocché il Regno era molto dltcorde , 
• molti Signori s'eraoo facci padroni , 
ciafcuno del loro cantone. Riconofceva- 
no il Papa di Roma; ma il Redi Ara- 


Moti no 
Re di A- 
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di Sicilia. 


era 

Frati Mendicanti Francefcani ed altri . 

Per opporvi!! e riunire gli animi , s’ era 
poflibile , Papa Bonifacio dichiarò luo 
Nunzio in Sicilia Gilfort Arcivefcovo di 
Palermo con una lettera del decimo gior- 
no di Giugno 1 396. Io non veggo che 
quella commiflione abbia avuto effetto . 

XIV. A Parigi vedendo I’ Univerfità, Appella- 
tile Papa Benedetto era inrtcffibile , e 
che quanto piò fi sforzavano di perfua- ^"0"" 
dcrlo alla ceffione , tanto piò fi ortinava , ri gs _’ 
a incularla ( 6 ) , (limò bene di l'ottrarli «detto . 
dalla fua ubbidienza ; e pubblicò uno 
ferino , che ne arrecava le ragioni . Co- 
minciava dal raccoato del fatto , accen- 
nando le diligenze ulate dalla Univerfità 
per elìinguere lo fei fina al tempo di Cle- 
mente VII. Le lettere ferine a’ Cardi- 
nali , per fupplicarli di non eleggere Pa- 
pa in fuo luogo ; e come , avendo faputa 
la elezione di Benedetto XIII. molti fi 
racconfolarono , perniali della fua buona 
volontà per la unione , per gli difcorfi 
che aveva egli tenuti in Francia , eifendo 
Cardinale ; e pel fuo giuramento dato 
nel Conclave. L’ Univerfità indicava poi 
il Concilio tenuto a Parigi (7) l’anno 
precedente , 1 ’ Ambalciata ae’ tre Principi 
a Benedetto, e il luo poco buon effetto. 

Dopo il racconto del fatto , elponea 
la Univerfità i danni Tuoi , e diceva in 
follanza (8): Nulla ortante le fopraddet- 
te cofe, egli deliberò di procedere con- 
tra la Univerfità , ed alcuni de’ Cuoi 
f importi , anche con privazione de’ bene- 
fizi , e ne rilafciò l' ordine ; e pubblica , 
che la condotta della Univerfità da al- 
tro non procede che da odio che gli 
porca . Rigetta la via della ceffione, 
come ìngiurta , e irragionevole , quan- 
tunque in effetto fia la migliore , e la 
fola per metter fine allo Scifma ; e 
tuttavia non fi determina a verun al- 
tro modo, ma fi vale di difcorfi confu- 
ti, e di ritardi, non cercando altro che 
dimorare perpetuamente nello flato in 
cui è (9) . Ha voluta fvolgere a un 
fenlò sforzato, e contrario all’ intenzio- 
ne 
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ae de' Cardinali il giuramento fatto in 
Conclave. Mandò Legati in varie par- 
per prevenire tutto il Mondo con 
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falfe relazioni , e per via di doni . , 
impedilce che li venga alla via della cef- 
fione . 

Sopra quelli aggravi TUoiverfità erte- 
le un* appellazione lòtto il nome di 
Giovanni di Craon Maeflro delle Arti, 
e Sacerdote della DioceG di Laon , che 
aveva ella cottiruìto fuo procuratore ( i ) . 
L'atto di appellazione è lunghiliimo , c 
contiene tutte le ragioni dell' una e 
dell’altra parte; o piuttorto i precedi , 
Gatto a’ quali fi manrenca lo Sciima. 
La conclufione è querta , che la Uni- 
verfità lì appella al Papa futuro (z) 
gnico e vero , di tutte le cenfure date 
o da darli da Papa Benedetto,’ e Tatto 
gli venne torto lignificato. 

Si fdegnò egli oltre ogni credere, e pub- 
blicò una Bolla di quello tenore -* Noi 
abbiamo anche Caputo da pubblica voce , 
che Giovanni Craon , che fi dice Proc- 
curatore della Univerlità di Parigi, eb- 
be la temerità di prefcntare un’appella- 
zione in nome di quella compagnia can- 
tra noi , c la Chielà Romana , lotto 
precedo di alcuni pretei) aggravj , di 
che dicea che T abbiamo noi minaccia- 
ta , o che potelTimo farle in avvenire. 
Ora le genti le più male intenzionate 
non formarono mai Ornili appellazioni 
contrarie alla pienezza della portanza , 
che San Pietro . e i fuoi fucceffori ri- 
cevettero da Gelu-Crillo , e a' Sagri Ca- 
noni, che proibilcono di appellarli dalla 
Santa Sede, o dal Papa. Per il che di- 
chiariamo noi quell’ appellazione nulla, 
e di niun effetto ; lenza pregiudizio di 
procedere centra quello appellante , e i 
Juoi aderenti , come merita la loro in- 
foi e nza . E' io data di Avignone il tren- 
tèlimo giorno dì Maggio 1396. 

Avendo la U mvtrfirà Caputo per pub- 
blica voce il contenuto di querta Bolla, 
fcrirte a’ Cardinali di Avignone per do- 
lertene _ ; e pregarli di adoperarli più 
«he mai all’ertinzione delio icifma (3). 
E' la lettera del decimo giorno di Lu- 


glio 139Ò. In feguito pubblicarono un ----- - 
fecondo atto di appellazione contenen- 
te (4) , come le altre carte di quel DI 
tempo , molte parole e poche ragioni . * 39 ®» 
Allegano gli efempj de’ Papi deporti, 
come di Benedetto V. nel Concilio di 
Roma dell’anno 9*4. per procedimento 
deli' Imperatore Ottone I. di Benedetto 
VI. ordinato nel 971. (5) ma poco do- 
po imprigionato e rtrangolato da Cen- 
cio; e di Benedetto IX. difcacciato da’ 

Romani nel 1044. (6). Ma quelli due 
ultimi efempì furono di pura violenza. 

Citano parimente il fatto di Papa Ana- 
lìagio lì. abbandonato da una parte del 
fuu Clero ; ma è una favola tratta da 
Graziano (7) appretto Anali agio Bi- 
bliotecario. 

XV. In quell’anno riportarono i 
Turchi in Ungheria una fegnalata vitto- n an tin*-" 
ri» fopra i Crirtiani (8) . Bajazette , o poli. 
Abou Jezid quarto Sultano Ottomano 
era fucceduto ad Amurat fuo padre nel 
791. dell’Egira, 1388. di Gefu-Cri- 
llo (9). Fu foprannomato tlderim, cioè 
il Fulmine , per la rapidità delle fue 
conquide (io) . Attediò Cortantiaopoli 
nel 1 303. e cortrinfe T Imperador Etn- 
manuele Paleologo a pagargli un tribu- 
to di dieci mila fiorini <l Oro , e di 
dare a’ Turchi una Contrada cuna Mo- 
fchea nella Città ; ed avendo i Greci 
avuto ricorìo a Papa Bonifacio, per ri- 
trarre foccorfo da’ Principi Latini , fece 
predicare egli la Crociata cootra i Tur- 
chi ne’ paefì di fua ubbidienza , più vi- 
cini ad etti ; come fi vede da tre Bolle 
dell’anno 1394. ma per concepire bene 
quello, convien riprendere la ferie de- 
gl lmpcradori Greci di Cortantinopoii . 

11 ritiro di Giovanni Cantacuzeno,e 
il rittabilimcnto di Giovanni PaJeolo- 
go(n) occorfero nel 1355. Il Paleologo 
era allora d’anni ventitré. Ebbe tre figliuo- 
li Andronico, Emmaauele , e Teodoro, 
e il fuo primogenito ibrpartava tutt’ i 
giovani dell’ età fua nella forza , nella 
bella Datura, e nella bellezza. 11 Sulta- 
no Amurat avea parimente tre figliuoli; 
ed il fecondo, chiamato Countouzes, era 
Sfa dell’ 
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dell’età di Andronico. Ritrovandoli un 
giorno quelli dtfe giovani Principi tra le 
difloiutezze ,, congiurarono entrambi di 
far morire ciaicuno il proprio padre ; e 
vivere poi come fratelli . Efleodone Amu- 
rat ben informato , fece cavare gli oc- 
cki a ino figli uolo : e fece intendere all’ 
bsperador Giovanni di fare il medefimo 
ad Andronico ; o che altrimenti ne 
avrebbero una guerra irreconciliabile. 

Seguitò 1 ’ [mperadore quello cattivo 
configlio , o perchè folle troppo debole a 
fòllenere la guerra contra Àmurat , o 
per la lua naturai leggerezza ; perchè 
trattava tutti gli affari fuperficialmente, 
trattone quello dell’amore delle lue don- 
ne . Fece dunque acciecare Andronico 
con aceto bollente , e non folo Andro- 
nico, ma anche fuo figliuolo Giovanni , 
fanciullo che appena cominciava a par- 
lare . Feceli chiudere entrambi con la 
moglie di Andronico itf una Torre di 
Coiiantinopoli , dove dettero due anni ; 
in capo a’ quali ne ufeirono nell’ occa- 
fione di una fedizicme eccitata di’ Latini 
di Galata ; e fervendoli i Genove!! del 
nome di Andronico , combatterono per 
alcuni giorni contra i Greci , che (lava- 
no per lo partito dell’ Imperadore Tuo 
padre; e finalmente Andronico, feguito 
da quattro mila cavalli , che gli avea 
predati Bajazette , entrò in Coiiantino- 
poli , e fu dichiarato Imoeradore. 

Allora ferrò egli nella medefima Tor- 
re fuo padre, e i fnoi due fratelli Em- 
manuele e Teodoro , e vi dettero erti 
parimente due anni ; dopo i quali li fal- 
varono , e partirono a Scutarì . Androni- 
co avendolo faputo , e pentendofi del fuo 
mal procedere , li richiamò a Cortanti- 
nopoli ; ripofe fuo padrè fopra il trono ; 
e li gettò a’ fuoi piedi , domandandogli 
perdono de’ fuoi delitti . L’ Imperador 
Giovanni fi lafciò piegare , e perdonò 
ad Andronico : poi lo mandò con fua 
moglie , e con fuo figliuolo a Selivrea , 
a lui donata con alcune altre Piazze. 
Andronico e fuo figliuolo non erano cie- 
chi; il padre era lolamente guercio ; e 
il fuo figliuolo lofeo oltre modo . In luo- 
go di Andronico , Giovanni Paleologo 
fece coronare Imperadore Emmanuele 


fuo fecondogenito , il ventefimoqninto 
giorno di Settembre 137 j. e fe ne fece 
r orofeopo ; tanto credevano i Greci 
nell’ aerologia . 

Avea Baiazete talmente prefo vantaggio 
fopra quert’fmperadori (t) che li trattava 
a guila di fuoi fchiavi . Giovanni Paleo- 
logo ben conofcea quanto forte ardito 
quello Sultano (2) , e intraprendente ; 
onde cominciò a fortificare una parte di 
Coiiantinopoli chiamata la Porta Dora- 
ta , per avere un ricovero in cafo di 
bifogno. Avendolo Baiazette faputo, gli 
fece dire che abbateerte quella Cittadel- 
la , altrimenti , foggiuns egli , farò io 
cavare gli occhi a tuo figliuolo Emma- 
nuelc ; e tei rimanderò cieco . E quello 
perchè Emmanuele era andato per ordi- 
ne di fuo padre a condurre al folito al- 
cuni foccorfi al Sultano . Ritrovava!! 
l’ fmperador Giovanni a letto con la 
gotta , e mezzo morto per le altre con- 
feguenze de’ fuoi difordini . Non aveva 
altri fuccertòri eh’ Emmanuele ; e non 
potea refiflere alla potenza de’ Turchi. 
Fece dunque abbattere la Cittadella , e 
mori t>oeo dopo, l’anno 1 J9i.cinquant’ 
anni dopo la morte di fuo padre An- 
dronico il giovane. 

Emmanuele, ch’era a Burfa, alla Por- 
ta di Bajazette , avendo intefa la morte 
di fuo padre fuggì di notte temi» e ven- 
ne a Coiiantinopoli ; di che irritato Ba- 
iazette, gli fece intender quello: Io vo- 
glio un Cadì in Coiiantinopoli , per giu- 
dicare i Mufulmani , che vi trafficano; 
fe tu non lo vuoi, chiudi le porte della 
Città , e regnavi dentro . Tutto il di 
fuori è mio. Indi pafsò dalla Bitinia in 
Tracia , rovinò tutte le Piazze circon- 
vicine aCortanrinopoli , e ne trasferì gli 
ab. tanti . Prefe ancora Telfalonica il 
ventefimoquinto giorno di Maggio il 
medefimo anno 1391. Quanto a Colìan- 
rinopoli, gli badò di bloccarti fenz’af- 
fediarla formalmente ; ma il paefe d’ in- 
torno era talmente defolato , che la ca- 
reflia predo divenne grande nella Città. 
In querto diremo parto l’ Imperador Em- 
manuele fcrifle al Papa , cioè a Bonifa- 
cio, al Re di Francia, e al Re di Un- 
gheria, domandando un pronto loccorfo 
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XVI. Stgtimondo Re di Ungheria 

mandò un Vcfcovo e due Cavalieri in 
ambafeiata ai Re Carlo VI. (i) , con 
alcune lettere di avvifo,cheBajazette lo 
minacciava di andarlo ad afTalire in Un- 
gheria , pregandolo di fpedirglii ajuto. 
Gran numero dì Nobiltà Francefe vi li 
offerì, e il Re diede loro per capo fuo 
german cugino Giovanni Conte di Ne- 
vers , primogenito del Duca di Borgo- 
gna . Giunti che furono in Ungheria fi 
affrettarono per rintracciare il nemico , 
fenz’ afcoltare gli avvili del Re Sigit 
tnondo ; e dall’ altro canto fi abbandona- 
rono ad ogni eccelfo di vino, di tavola, 
di giuoco, e dì donne, nulla ortante le 
rimoltranze degli Ecclefiallici , che gli 
«.'forcavano a metterli in buono fiato, 
attefi i pericoli , a’ quali G elponeano. 
Prefero un Cafiello , uccidendone tutti 
gli abitanti ; indi attediarono la Città di 
Nicopoli; ma Bajazette capitò in fuofoc- 
corfo; fi fece nna gran battaglia , dove 
i Francefi, che aveano voluto effere al- 
la vanguardia , reftarono feonfitti , e tut- 
ti prefi od uccifi.Era il Giovedì vente- 
fi mottavo giorno di Settembre 1396. 

■ XVII. In quello mefe di Settembre 
molti Inviati andarono a Roma per par- 
te di diverfi Principi dell’ ubbidienza di 
Papa Benedetto (2) , cioè del Re di 
Francia, d’Inghilterra, di Cartiglia, di 
Navarra , e di Aragona . Erti efortaro- 
no Bonifacio, e Io pregarono, ebe, per 
fare celiar lo feifma , voleffe rinunziare 
a nitrii diritti, che pretendeva avere al 
Pontificato ; affermando , che Benedetto 
farebbe il medefimo . Bonifacio rifpofe, 
ch'egli era il vero,c indubitabile Papa, 
che non ve n’ erano altri, echenonprc- 
tendea di rinunziarvi in niuna forma . 
C01Ì gl’inviati fe ne ritornarono a’ loro 
Signori, fenz’aver ottenuto nulla. 

Nel mefe di Aprile del feguente an- 
no 1397. i Principi di Aletrwgna ten- 
nero a Francfort una Dieta (3) , dove 
andarono de’ Deputati della Univerfitàdi 
Parigi , e degl’ Inviati di molti Ree 
di" altri Principi. Il Re Vcnceslao non 
v’intervenne , quantunque ne foffe pre- 
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giorni fi deliberò fopra 1’ unione della Avso 
Chiefa ; e G mandò a Bonifacio , per G.Q. 
eforcarlo alla ccffione , il che gli parve 1 197 - 
molto (frano ; e volentieri gli avrebbe l 39 & 
fatto del male, fe ne aveffe potuto ritro- 
vare qualche pretello . Tenne dun jue a 
bada gl'inviati con le parole, lenza dar 
loro deciliva rifpoftu: proccurò parimen- 
te di guadagnargli , accordando loro cen- 
tra le regole alcune grazie , che delìde- 
ravano per elfi , e per gli amici loro ,• 
ma non poterono avanzar nulla per la 
ceffione , eh’ era il motivo del loro viaggio. 

Effendo Martino Re di Aragonaritor- 
nato da Sicilia, feppe che Errico Redi 
Cartiglia avea tenuto in Salamanca una 
grande Affemblea , intorno all’ unione del- 
la Chiefa, dove s era condurti, come s 
Parigi , per la via della ceffione . A 
quello avvifo il Re di Aragona mandò 
al Re di Cartiglia due Ambafciatori , 

Vital di Biave; Cavaliere , e Raimon- 
do di Francia Dottore in Legge Cano- 
nica, con una lettera, che gli confeena- 
rono (4), e propofero avanti alfuoCon- 
fielio di viva voce certi articoli intorno 
alla unione della Chiefa , che diedero an- 
cora per ifcritto. 

Il Re di Cartiglia rifpofecon una lun- 
ga lettera, in cui rigetta la via di com- 
prometto j e dice tra le altre ragioni: Si 
dirà dalla parte dell’ intrufo, cioè di Bo- 
nifacio , che il comprometto non è una 
via di diritto e di giuilizia, ma una via 
volontaria (5), alla quale non fi collrin- 
ge veruno; e l’ intrufo non deve elTervi 
affretto , poiché fi offre al Concilio ge- 
nerale, eh' è una via di diritto e di giu* 
ftizia. Conchiude per la via di ceffione 
proporta in Francia , approvata da’ Car- 
dioali , e de fide rata da’ Fedeli . E’ la let- 
tera del giorno decimodi Settembre 1397. 

Nel feguente anno 1 398. fi tenne a 
Reitns un’ampia affemblea di Signori il 
dell' Impero di Alemagna , come del 
Regno di Francia , perproccurare l’ union 
della Chiefa (6). Il Re Cado VI. fe- 
ce in modo per i danza e per altre vie, 
che il Re Venceslao andò a Relais, eoa 

tur- 


fi) Froiff 4 e. »r fuven. p- m CO S Ast <•. 3. p. 41 *. (j) Th Niam IH. a. 

*. *|. (4) Barn. Hfj. h. 7. 8. Oc. Storiti Indie, p. i<j. (j) N 11. IO Froiff. 44. 


Digitized by Google 


Flkuri S Ttìài- 

tutto il (ùo Confi gito . Ma per non dar 
Anso a cre d ere e ^ e quell' Alfemblea fi faceffe 
M G.C. (ola mente per parlare de' due Papi,fpar- 
* 398 . fe ro voce , che fi trattava di un mari- 
taggio tra il figliuolo del Marchefe di 
Brandeburgo fratello di Venceslao,e la 
figliuola del Duca di Orleans . Quello 
Vrincipe era parimente a Reims col Re 
fuo fratello, e i loro zìi i Duchi di Ber- 
rì,e di Borgogna. L’ Alfemblea fi tenne 
durante la quarelima,che in queft'anno co- 
minciò il ventèlimo giorno di Febbra- 
io , e fini il fettimo di Aprile giorno di 
Pafqua . 

Il maritaggio propoflo fu conclufo , e 
pubblicato ; ma quanto all’ affare della 
Chiel'a furono le rifoluzioni tenute fegre- 
te . Si Teppe folo , che Pietro di Ailli 
Vefcovo di Cambrai doveva andar a Ro- 
ma in Ambafciata a Papa Bonifacio per 
parte del Re Carlo, e di Venceslao,per 
«fonarlo a comportare che fi faceffe un’ 
altra elettone , per vedere qual de’ due 
rimanelTe Papa. Il Re di Francia »’ im- 
pegnava pel Re d’ Inghilterra , e per 
quelli di Scozia, di Cartiglia, di Porto- 
gallo, di Navarra,» di Aragona. Ven- 
eeslao promette! pel fuo Regno di Boe- 
mia , per 1 ’ Alemagna fino in Pruffia,e 
per fuo fratello Sigifmondo Re di Un- 
gheria . Prot filarono, e giurarono di Ilare 
a quella rifoluzione ,e di condurvi i lo- 
ro alleati . Ma il Duca di Borgogna non 
volle mai intervenire a quelli configli te- 
nuti in Reims; perfuafodi quelcheavea 
detto prima: Si perde la fatica, e i pre- 
feriti confiderabili, cheli fanno agli Ale- 
manni in quella occafione . Non vi manter- 
ranno niente di quel che vi hanno promefio. 
a- XVIII. Pietro d’Ailli,che fu manda- 
Aitli 1 to in quella occafione , era nato in Com- 
Romi . piegne nel 1550. di mediocri parenti. 
Entrò Borfiere per la T eologia nel Col- 
legio di Navarra a Parigi verlo l'anno 
1371. (1) . Elfendo Proccuratore della 
nazione di Francia nella Univerfirà, ab- 
bracciò la fetta de' Nominali , e anele 
molto alla Dialettica e alla Fifica, par- 
ticolarmente a’ trattati dell’ Anima , e 
delle Meteore. Nel 1375. cominciò a 
fpiegare il Maellro delle fentenze , e 
tuttavia predicava di tempo in tempo, 

tO Navan. éifi. Lauaoi p. 4 * 7 - 


%. Ecclesiastica* • 

ebbe il titolo di Dottore i'undecimo gior- 
no di Aprile 1380. in età di trentan- 
ni ; il feguente anno andò a Nojon , do- 
ve era flato fatto Canonico ; indi fu ri- 
chiamato a Parigi , dove fu gran Mae» 
Uro del Collegio di Navarra nel 1 384. 
Per fua riputazione fi acquiilò copiofif- 
fimi difcepoli ; tra’ quali fe ne diflin- 
guono tre , Giovanni Gerfone , Nicco- 
lò di Clemangis, ed Egidio de Campi . 
Gran Maellro dopo Pietro di Aiili nei 
1389. 

Nello fleffo anno Pietro di Ailli fu 
onorato di tre cariche , di Cancelliere 
della Chiefa di Parigi , Limofiniere , e 
Confoflòre del Re ; verfo 1 ’ anno 1 394. 
fu Teforiere della Santa Cappella, eh' è 
la prima dignità di quello Capitolo . Fi- s 
nalmente fu eletto Vefcovo prima del 
Fui nel 1393. il fecondo giorno di A- 
prile; poi di Cambrai in principio dell* 
anno feguente 1396. e ne prele poffedi- 
mento nel fecondo giorno di Giugno. 
Allora vedendofi coiìretto a r [federe nel- 
la fua Diocefi , raffegnò la Cancelleria 
dì Parigi in favore di Giovanni Gerfo- 
ne. Tal era Pietro d’ Ailli, quando fu 
mandato a Roma. 

Effendo arrivato in Italia, trovò Pa- 
pa Bonifacio a Fondi , e gli mollrò le 
fue lettere credenziali del Re di Francia, 

• dell’ Imperadore , delle quali il Papa 
fu contento. Propofe il Vefcovo il mo- 
tivo del fuo viaggio ; e il Papa glidif- 
fe , che non potea dargli rifpoìta , fe non 
dopo averne .deliberato to' Cardinali. 
Egli andò a Roma, e albergò a San Pie- 
tro; e incontanente dopo tenne unCoo- 
ciftoro; e il rifultato fu quello, eh’ ella 
difrero al Papa : Santo Padre, Voi do- 
vete diffimulare in quella occafione , e 
dire, che ubbidirete volentieria tuttociò 
che vi configlieranno i Principi , che han- 
no mandato quello Vefcovo , purché il 
pretefo Papa di Avignone rinunzi dal 
fuo lato. Che i Re fiabilifcaoo il luogo, 
dove piacerà loro chcfia tenuto il Con- 
clave ; voi volentieri vi capiterete , e vi 
farete intervenire i Cardinali . Quello con- 
figiio piacque a Bonifacio, e vi confor- 
mò la fua rifpofta al Vefcovo di Cambrai . 

Quando i Romani iutefero, che il Re 
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di Francia , e l’ Impcradore demandava- 
no che il Papa li foggettattc loro per 
rinunziare alla fua dignità, quella noti- 
zia cagionò gran mormorazioni in Ro- 
ma-, per timore ch’ebbe il popolo, che 
il Papa e la l'uà Corte non dimorale piò 
io Roma ; colà che attraeva loro grandi 
ricchezze, e doveva asportarne di ìtraor- 
dinarie in due anni pel Giubbilco dell’an- 
no 1400. per lo quale andavano già fa- 
cendo gran provvifioni che torneano di 
aver a perdere . Si raccolfero dunque i 
piò confiderabili Romani , e andarono 
avanti Bonifacio, dimollrandogli maggior 
affetto di prima, e gli dittero: Santo Pa- 
dre, voi liete il vero Papa, voi reflate 
nel patrimonio di San Pietro ; non alcol- 
tate i configli di abbandonare la vollra 
dignità. Si dichiari chi piò vuole contra 
di voi , noi daremo con voi fino ad efpor- 
re la nodra vita , e i nodri averi , per 
follenere la vollra buona caufa . 

Ril'pofe il Papa: Figliuoli miei , date- 
vi animo, c date certi , che io rollerò 
Papa ; e per quanto pollano dire e trat- 
tare tra etli il Re di Francia el'Impe- 
radorc , io non mi foggetterò mai alla 
volontà loro. Si contentarono i Romani 
di quella rifpoda ; ma non fecero incen- 
der nulla al Vefcovo di Cambrai, che 
continovava Tempre a trattare col Papa 
e co’ Cardinali ; e non ebbe mai altra 
rifpoda, fe non che quando Benedetto 
fi folle foggettato , Bonifacio fi dipor- 
terebbe in tal modo da rimanerne i Re 
contenti . Così il Vefcovo fi partì da Ro- 
ma , e pattando per 1 ’ AIcmagna andò 
a Comblents, dove ritrovò Venceslao, 
e gli narrò il fuo trattato. L' Impe nido- 
re gli ditte : Direte al Re vollro Signo- 
re , eh’ io mi conformerò alla fua con- 
dotta , e farò che vi fi conformi tutto 
il mio Impero. Ma per quanto io veg- 
go, bifogna ch'egli cominci , e quando 
avrà foggettato il fuo Papa , io fotcopor- 
rò il nodro. 

Sottrailo- XIX. Frattanto venne a cognizione 
ne di ob- di Benedetto, che il Re Carlo VI. 
bedienza a 4Vea mandato agli altri Re, «da’Prin- 
^eneurt- £ jp- della Crillianità , per l'affare della 
unione (i),t che il Re d’Inghilterra 
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fi era unito a lui. Benedetto ne fu 
Hittilfimo , e fpedi al Re Carlo il 
Cardinale di Pampelona Martino di Sai- ehCj.C, 
va. Ma il Re e i Principi delibo fan- ‘ 39 ® 1 
gue, ettendone avvertiti per tempo gli 
fecero intendere, che non andalfe ; cofa 
che tenne il Papa per molto cattiva ; co- 
me fi vede delle fue lettere al Duca di 
Berrì, e al Re medefimo (2) , in data 
del nono giorno di Giugno. Il Re dun- 
que affine di provvedere allo feifma , 
convocò a Parigi un’ ampia Attembleadi 
Prelati , e di Dottori , che cominciò il 
ventcfimofecondo giorno di Maggio nel- 
la piccioli fata del palagio , che guarda- 
va fopra il fiume . II Re non v’ inter- 
venne , per ettere ricaduto nella fua ma- 
lattia. Ma in fuo luogo v’ erano il Du- 
ca d’ Orleans fuo fratello , e i fuoi zii f 
i Duchi di Berrì , di Borgogna , e di 
Borbone. L’apertura dell’ Alfemblea fu 
fatta dal Patriarca di Alettandria, Simo- 
ne di Cramaud , con un difeorfo Fran- 
cefe, in cui riferì quanto era pattato do- 
po la morte di Clemente VII. e con- 
chiufe per la via delia cettione ; aggiun- 
gendo che intorno al modo di procedere, 
il Re li convocherebbe un’altra volta; 
che fu nel mefe di Luglio. 

Si convenne in quella feconda Attem- 
blea, che il miglior mezzo di ridurre 
a ragione Papa Benedetto era quello 
di levargli non foto la collazione de’ 
benefizi , ma ogni altro efercizio di fua 
autorità ; per mezzo di una intera fot- 
trazione di ubbidienza; e per tal effet- 
to il Cancelliere Arnoldo di Corbia 
ellefe alcune lettere patenti , in cui do- 
po avere diffufamente fpiegato l’affare, 
il Re giudica in quella forma (;): 

Noi attilliti da’ Principi del nolìro fan- 

t ue , e da molti altri , c con noi la 
ìhiefa del nollro Regno , il Clero , ed 
il popolo ci ritiriamo del tutto dall’ 
ubbidienza di Papa Benedetto XI IL 
e da quella del fuo avverfario, cioè di 
Bonifacio IX. del quale non facciamo 
menzione , non avendogli noi mai ub- 
bidito, nè volendo ubbidirgli . Voglia- 
mo che da qui in poi niun paghi nul- 
la a Papa Benedetto, e non a’ fuoi eol- 

l et- 

45». nln. La- 
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i-— — lettori, o ad altri Offizitli, dell’ entra- Finalmente i Signori rriiet 
Anko te 0 emolumenti ccclefiaftici , e prò ibi a- 
u>G. C. mo flrettamente a rute* 1 nolfri fudditi 
> 398 * di ubbidire a lui , o a’ fuoi Officiali in 
Ha . Data da 


verun modo che Ha . Data da Parigi 
il ventéfimofettimo giorno di Luglio 
1398. 

Il medefimo giorno il Re diede fuo- 
ra altre due lettere patenti ; l’una per 
proibire di aver riguardo alle ccnfure, 
o procedure , che potettero venire da’ 
Comminar; , Auditori , Giudici , De- 
legati , od altri per autorità di Papa 
Benedetto ; con ordine a’ Baili , a’ Sini- 
fcalchi ed altri Offiziali de Re di te- 
nervi mano. L’altra lettera è di rego- 
lamento intorno alle provvide de’benefi- 
fij , durante la fottrazione di ubbidien- 
za . Quando vacherà qualche prelatura 

0 altra dignità elettiva, i Capitoli, 
Conventi, od altri , a’ quali appartie- 
ne la elezione, eleggeranno colui, che 
parrà loro in cofcienza il migliore. E 
quanto agli altri benefizi , provvederanno 

1 Collatori ordinari . Quanto a’ frutti o 
emolumenti de’ benefizi , noi dichia- 
riamo (1) , che niente farà applicato 
a nodro profitto , nè in quello de’ no- 
dri fudditi . E che gli Ecclefiadici 
non avranno più che fare con Papa 


1 Signori nftei vi fermo 
dire, che la loro intenzione è di prov- 
vedere ad ogni modo alla confervazione 
delle franchigie , e alle antiche liber- 
tà della Chiefe di Francia ; e «(ime 
che 1’ affare cammini meglio , lodere- 
mo tutti in procedìone la prof firn» 
domenica a Santa Genuefa ; il che fu 
eleguito . 

Si mandarono due Commifferj in Avi- 

f none (3) , a lignificare a Papa Bene- 
etto quella ordinanza de) Re , cioè 
Roberto Cordigliere Dottore in Di- 
ritto Tridano del Bofco, Prevodo del- 
la Chiefa di Arras . Giunterò a Villa- 
nuova di Avignone ; e la domenica pri- 
mo giorno di Settembre 1398. vi pub- 
blicarono la fottrazione deli’ ubbidien- 
za , commettendo fotto gravi pene a 
tutt’ i fudditi del Re, Cherici c Laici, 
di ritirarfi dal fervigio e dalla Corte di 
Benedetto . Effi ubbidirono , c mol- 
ti de’ tuoi domedici , Cappellani , Au- 
ditori ed altri Offiziali fi ritirarono . 
Avevano i Commiffarj del Re una let- 
tera per gli Cardinali di Avignone , 
eh’ erano in numero di diciotto . Ne 
fecero tanto conto , e così delle al- 
tre carte, che furono loro modrate , che 
tutti d’ accordo rinunziarono all’ ubbi- 


Benedetto, co’ Tuoi Collettori, o ricevi- dienza di Benedetto, e panarono a Vii- 
tori, 

Ora quantunque fieno quede lette- 
re del fabhato giorno ventefimofettimo 
di Luglio (2), la condufione dell’ 

Attemblea non fi fece , che il giorno 
dietro la domenica , in cui il Cancel- 
liere pailb pubblicamente in Francete 
ad ufeio aperto , e in prefenza di un 
infinito numero di popolo ; per rendere 
pubblica la fottrazione dell’ ubbidien- 
za . Diffe tra le altre cofe , parlando 
della edirpazione dello feifma : I miei 
Signori qui prefenti ( erano i Duchi 
d* Orleans c di Borgogna ) udirono le 
opinioni di trecento perfone e più ; 
e delle Unverfità di Parigi , di Or- ,, . 

Ieans, di Angers, di Montpellier, e di fto Monidero per trentacinque anni . Era 
Tolofa. Il tutto efaminato e riferito Dottore in Teologia, e commendabile 
al Re, egli condufe di fare, fenza ri- per la fua virtù. Avendo il Re ac- 
tardo , la fottrazione di ubbidienza . cordata all’ ordinario la libertà dell* 

elc- 

T 


lanova, dove avendo chiamati i Citta- 
dini di Avignone, e tenuto configlio con 
e di , rifolvettero di aderire alla filtra- 
zione del Re, e fi ritirarono folennemen- 
te dall'ubbidienza di Benedetto (4), 
come lo dichiararono al Re medefimo 
nella rifpoda fatta da edi alla fua let- 
tera . 

XX. Nello dedo tempo fi prefentb una Filippo 
celebre occafione di efeguire il BQovo v ' 

regolamento intorno alla difpofizione de’ ,* 5; j. 
benefizi ; durante la fottrazione di ub- Dionigi' 
bidenza (5). Guido di Monceau Aba- 
te di San Dionigi in Francia era mor- 
to dal ventefimotravo giorno di Aprile di 
quell' anno 1398. avendo governato que- 
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elezione, tutt’i Monaci fi riccolfero , ed 
dettero Filippo di Villette , Religiofo 
della cafa, Baccelliere formale in Teo- 
logia , e raccomandato dal Duca di Bor- 
gogna. Dovea la elezione effe re confer- 
mata dal Papa , fecondo i privilegi dell’ 
Abazia ; mai più dotti Canonici giudi- 
carono, che nel cafo prefente doveva ef- 
fere dal Vefcovo Diocefano. 

Pietro di Orgemont Vefcovo di Pari- 

f i confermò dunque la elezione dell’ A- 
ate Filippo con un pubblico atto. Ma 
dichiarò nello fletto tempo , che quella 
funzione non attribuiva vcrun diritto al- 
la fua Chiefa per l’ avvenire , e non por- 
terebbe verun pregiudizio al Monillero. 
Indi diede (biennemente la benedizione 
Abaziale a Filippo ii giorno di San Lui- 
gi ventelimoquinto di Agofio. 

XXL Pietro d’ Ailli era ritornato a 
Parigi verlb il mele di Maggio , e avea 
relo conto del fuo trattato a Roma e 
in Alemagna , nell' Affemblea dove a’ 
era (labilità la filtrazione dell'ubbidien- 
za (i) . Fu poi determinato che il Re 
mandatte in Avignone Giovanni le Main- 
gre di Bucicaut Marefciallo di Francia 
con alcune truppe per obbligare Papa 
Benedetto o per trattato , o per altro 
modo a rinunziare al Pontificato . Col 
Marefciallo fu mandato a quella com- 
milfione il Vefcovo di Cambrai ; e mar- 
ciarono infieme fino a Lione ; dove ri- 
folvettero ebe il Vefcovo andatte avan- 
ti in Avignone , e che il Marefciallo 
dimoratte a Lione fin tanto che ricever- 
le fue notizie . 

Quando il Vefcovo di Cambrai fu 
giunto in Avignone , e andato al pala- 
gio in prefonza di Papa Benedetto , lo 
(aiutò con gran rìfpetto , ma non già 
tale come li farebbe fatto ad un Papa 
riconofciuto da tutto il mondo. Gli nar- 
rò com’era egli mandato dal Re di Fran- 
cia e dall’ Imperadore ; e com’ era fia- 
bilito, che i due Papi rinunziattero al 
Pontificato cialcuno dal canto Tuo . Al- 
lora Benedetto fi mutò di colore, edif- 
fe alzando la voce: Io m'adoprai molto 
per la Chiefa, mi hanno eletto canoni- 
camente , e fi vuol ora eh’ io rinunzi . 
Quello non farà mai finché io viva . 
Fleurji Ttm. XlV. 
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E mi piace che làppia il Re di Fran-* 
eia , che non mi foggetterò mai agli 
ordini fu.i : c che fino alla morte con- 
ferverò il nome ed anche la dignità 
mia. 

11 Vefcovo di Cambrai ripigliò : Si- 
gnore , configliatevi co’ Cardinali ; fe fo- 
no etti di un altro parere , non potete 
voi folo refift«re al potere del Re di 
Francia , nè a quello dell' Imperadore. 
Allora fi avanzarono due Cardinali .crea- 
ture del Papa,i quali gli dittero: Santo 
Padre, il Vefcovo di Cambrai dice be- 
ne, feguitate il fuo configlio, ve ne pre- 
ghiamo . Il Papa vi acconfentì . E in 
quello modo terminò quella udienza ; il 
Vefcovo ritornò alla fua cafa , e non 
andò a vificare verun Cardinale. 

La mattina dietro fi fonò la campana 
del Concittoro, vi andarono tutt' i Car- 
dinali , eh’ erano in Avignone , e il Ve- 
fcovo di Cambrai con etto loro . Egli 
parlò in Latino , e (piegò diffufamente 
tutto il motivo del fuo viaggio', indi fu 
pregato a ritirarli fin tanto che fi deli- 
berane . La conferenza fu lunghittìma ; e 
alcuni Cardinali (limarono affai afpra 
cofa il disfare quel che aveano fatto, 
cioè il Papa da etti eletto , ma il Car- 
dinal di Amiens ditte loro: Miei Signori, 
vogliamo, o non vogliamo, ci conviene 
ubbidire al Re di Francia , e all’ Impe- 
radore , poiché fono uniti infieme , non 
potendo noi vivere fenza di loro. Si po- 
trebbe dare, che guadagnammo l’Impe- 
radère , fe il Re di Francia fotte per 
noi. ; ^la egli ci fa intendere, che ubbidia- 
mo , o che ci lequeilrerà i frutti de’ noftrt 
benefizi . Molti Cardinali depravarono 
Quel di Amiens , pregando il Papa che 
(1 fpiegatte. Rilpole egli: Io defidero 1* 
unione della Chiefa e molto mi affati- 
cai per etta ; ma poiché Dio mi ha prov- 
veduto del Pontificato, e che fono fiato 
da Voi eletto , reiterò Papa finché io vi- 
va, e non rinunzierò per un Re , per 
un Duca , o per un Conte , né per qual 
mezzo fi voglia . Allora i Cardinali fi 
levarono tra etti difeordi ; ed nfc irono 
del Concifioro, la maggior parte fenza 
prendere congedo dal Papa . 

11 Vefcovo di Cambra!, vedendoli di 
T t co- 
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così vaijio parete, fi avanzò nel Conci- 
Avno |j oro> e difTe al Papa: Signore voi te- 
Dt «j.C. nc ft e ii voftro Configlio, rifpondccemi ; 

1 39^- convien farlo, affine che poffa ritor- 
nar vìa . Il Papa , ancora incollerito, 
perfi flette ne’ maJcfimi difcorfi , ch’era 
Papa legittimo, e che.volca dimorarvi, 
fo avelie dovuto morire per pena . Poi 
foggi un fa : Direte voi al figliuol mio 
Re di Francia, che fino a qui lo tenni 
per buon Cattolico , e che da poco in 
qua fi lafciò fedurre : ma fe ne penti- 
ri; e che fi conGgii , c non s’ impegni 
in colà che offenda la cofcieaza. Così 
detto , il Papa fi levò dalla fua Tedia , 
incamminandoli alla fua camera; e ritor- 
nò il Vefcovo al Tuo albergo , pranzò 
fobriamcnte , Tali a cavallo, e pafsò a 
Villanuova, donde fi portò a 'dormire 
a Baignols, ch’è ia Francia; dove Teppe 
che il Marefciallo di Bucicaut era an- 
dato a Porto Sant’ Andrea nove leghe 
difcotto d’ Avignone, e il giorno dietro 
andò a ritrovarlo (i). 

I) Mire XXII. Quando il Marefciallo di Bu- 
Iciitlo di cicaut ebbe apprefo dal Vefcovo di Cam- 
Bucmut brai la rifpotta di Papa Benedetto, gii 
in Avi- dille : Signore , voi ritornerete in Fran- 
gnone. c j a> q U ; non av ete piò che fare, ed io 
efeguirò gli ordini .del Re. Il Vefcovo 
partì il giorno dietro, e il Marefciallo 
fece fcrivere e portare gli ordini fuoi 
per tutta l’ Auvergna ,e il Vivarefe, fino 
a Montpellier, per fare avanzar le trup- 
pe da lui comandate. Fece intendere al 
Sinifcalco dì Beaucaria che chiudette tute’ 
i patti , quelli del Rqdaoo e quelli di 
terra , perchè niente potefs’ entrare in 
Avignone ; ed egli medefitno andò a 
Ponte Santo Spirito a impedire che di- 
feendette cofa alcuna per Io Rodano. 
Poi mandò il Marefciallo a sfidare Pa- 
pa Benedetto per un Araldo nel Tuo pa- 
lagio, e ad intimar la guerra a lui e a 
tutt’i Cardinali e agli abitanti di Avi- 
gnone; che ne furono fgomentati, e an- 
darono a parlare al Papa , dichiarandogli 
che non potevano « non voleano fmte- 
nere la guerra contn il Re di Francia. 
Benedetto rifpofo loro: La vofira Città 
è forte e ben provveduta: io domanderò 
delle truppe a Genova ed altrove , c fa- 
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rò che il Re di Aragona mi venga a 
fervire , com’ è doppiamente obbligato, 
offendo io fuo parente, e dovendo ubbi- 
dire al Paoa . Vi fpaventate per poca 
cofa : coglietevi di qua ; voi cuftoditc la 
Città voilra , io cufìodirò il mio pa- 
lagio . 

Avignone era unto ben ferrato, che 
niente poteva entrare od ulcire lenza 
permittione ; e il Marefciallo di Buci- 
caut fece incendere agli abitanti, che ic 
non aprivano la loro Città , abbinereb- 
be egli tutte le vigne e le cale, ch’era- 
no in campagna fino al fiume di Duran- 
ce. Di che fpaventate le genti di Avi- 
gnone tennero configlio, lenza rivolger- 
li al Papa , c vi chiamarono alcuni Car- 
dinali , a’ quali dittero : E’ meglio che 
ubbidiamo al Re e a’Francefi, che atte- 
nerci ad un pericolofo partito ; volete voi 
unirvi con noi f I Cardinali vi acconlen- 
tirono : imperocché cominciava a man- 
car loro da vivere ; e così tutti infienae 
trattarono col Marefciallo di Bucicaut. 
Fu riabilito, ch’egli e i fuoi entrerebbero 
in Avignone, ed attedierebbero il pala- 
gio , ma Tenta fare veruna violenza a’ 
Cardinali o a’ loro domeilici , nè ai cor- 
po della Città . 

Papa Benedetto gran dolore ebbe di 
quello trattato; e tuttavia protelìò che 
mai non fi loggetterebbe , fe ne dovef- 
fe morire. Stette dunque rinchiufo nel 
fuo palagio ; in cui da lungo tempo 
avea fatte grandittime provigioni di ogni 
Torta di viveri'. Scritte a Marcino Redi 
Aragona , domandandogli inllantemente 
foccorfo. Ma il Re, dopo letta la lette- 
ra , ditte a quelli, che aveva intorno: 
Crede forfè quello Prete , che io per 
aiutarlo a fottenere i fuoi gavilli, abbia 
ad intraprendere la guerra contra il Re 
di Francia ? Sarei ben tenuto per uno 
fconfigliato. I fuoi Cortigiani lo confi- 
gliarono a non ingerirvi!!, ed a fecon- 
dare il parere del Re di Francia , che 
avealo pregato ad edere neutrale tra* 
due Papi. 

XXIII. Effendofii Cardinali ritirati in 
Villanova , quando abbandonarono Papa 
Benedetto, polero per Capitano m Avi- 
gnone il Cardinal A. Cailel Nuovo ( 2 ), 

che 
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che rientrò nella Città , e fi allogò nel 
palagio Vefcovilc . Conchiufo dunque 
che fu il trattato col Marefciallo di Bu- 
cicaut, quello Cardinale montò a caval- 
lo , e marciò veduto, di rodo peq le dia- 
de di Avignonq , ma lenza rocchetto,, 
nè mantello , con la (pada al fianco . e 
un bullone alla mano ; e intanto - tutto 
il popolo andava gridando : Viva il Sagro 
Collegio, e la Città di Avignone. Fece 
quella cavalcata il Lunedì giorno fcdice- 
fimo di Settembre, e la Domenica giorno 
ventinovefimo di elfo mele, feda di San 
Michele, il medefimo Cardinale fece ti- 
rar il cannone contra il palagio del Pi- 
pa , per modo che.il Papa mede-fimo fu. 
colpito da alcune picciolc fchegg? diana 
pietra ufeita da un cannone . Si contino- 
varono gli affalti ; e Papa Bencdettore- 
dò così aifediato nel fuo palagio per tut- 
to i\ verno . Morirono molti di quelli, 
che davano rinchiulì l'eco, o per lente, 
o per malattie , o per mancanza di vi- 
veri , e di medicine. 

XXIV. Ipunto Errico Re di Cadì- 
glia raccolfe in Alcalà di Enares i Ve- 
lcovi , i Signori, e i dotti uomini del Re- 
gno ; e il riluttato di qued’ adcmblca 
lu. un editto , dove riferì Ice gl’ inutili 
maneggi fatti appredb Pietro di Luna 
per pervadergli la, cedione (i) , la Tua 
invincibile odinazione , e la fottraziore 
della Frapcia dalla fua ubbidienza . Poi 
foggiungc : Perchè vegga tutto il mon- 
do il patimento noltra per la dividon 
della Chicli, e che vogliamo contribui- 
re a tutto potere alla lua unione , di- 
chiariamo che fia tolta qualunque ubbi- 
dienza a Benedetto nello Ipiriruale e nel 
temporale nelle terre del dominio nodro; 
proibendo a tutti di trattarlo come Pa- 
pa , e ordinando che d provvegga a’ 
benefizi vacanti per elezione , conferma- 
zione , e collazione degli Ordinar» . E' 
la data del duodecimo giorno di Dicem- 
bre 1598. 11 Vedovo di Salamanca ,ch’ 
era intervenuto a qued’ aflcnfblea , chia- 
mato Diego di Annaya , panò feco lui 
il regolamento che vi fu edefo (2) in- 
torno alla condotta da ofTervarfi fin a 
tanto che vi folle un folo Papa . Conte- 
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nea quedo regolamentonndici articoli , e 1 —. — 1 

fu prefentato al Capitolo di Salamanca il 
Martedì quarto giorno di Febbraio 1 399. Dr G.C. 

Il ventefimo giorno dello dello mete t ì 99 ‘ 
il Re Carlo raccolse a Parigi i Prelati 
di Francia in Concilio (?..), dove il quar- 
tqrdicefimo giorno di Marzo fu fatto il 
regolamento fegucote intorno alle grazie 
alpettative. Tutte quelle, eh' erano date 
acoordate da Papa Benedetto , da Cle- 
mente fuo prede«e(Tore,o da qualche al- 
tro precedente Papa , non -hanno dovuto 
piò edere ammede dal giorno della fot- 
trazione di ubbidienza, e non lo faran- 
no in avvenire. Ma le provvide delVp- 
feovi , c degli altri Collatori ordinati fit- 
te dopo quello medefimo giorno della 
fottrazione , faranno buone e valide, 
nulla odaute ogni procedo o contraddi- 
zione . Il fettimo giorno di Maggio il 
Re diede alcune patenti , che commet- 
tevano a tutt'.i Tuoi Giudici , che que- 
do regolamento fodc oflervato per tutto 
il Regno . 

•XXV. Frattanto Papa Benedetto da- 
va Tempre ferrato nel fuo palagio di A- ’ 
vignone, c cudodito con tanta attenzio- 
ne che niuno poteva andarvi od uscir- 
ne (4). Vi farebbero dati ancora de" vi-* 
veri per due o tre anni ; ma non aveano 
legna d’ abbruciare . Finalmente vedendo 
Benedetto «he le fue provvide gli veni- 
vano meno di giorno in giorno , e che 
il foccorlo che aveva egli fperato non 
gli arrivava ; entrò in accomodamento 
con lamediazione del Redi Aragona (5), 
che avea mandato a Parigi per trattare 
della fua deliberazione . Ma il Re di 
Francia giudicò più a propofitodi mandar 
egli medefimo al Re di Aragona alcuni. 
Ambalciatori , che padellerò per Avigno- 
ne, e proponedero a Benedetto di rinun- 
ziare al Pontificato; e in calò che Bo- 
nifacio cedefle , monde , o fode depor 
do , fi eleggede un terzo , che fode il 
vero Papa : nel qual calò farebbe libe- 
rato Benedetto , e il Re di Francia ld 
prenderebbe fotto la fai protezione. 

Erano gli Ambafciatori di Francia Pie- 
tro Abate del Monte San Michele, Gu- 
glielmo di Tinreville Cavaliere , ed Egi- 
T t 2 dio 
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— — dio de’ Campi Dottore ia Teologia. 
Giunfero in Avignone, ed entrarono nel 
Bt G.C. pji a gj 0 J e ( Papa il quarto giorno di A- 
l 399 - prile 1399. ch’era il Venerdì dopo Pa- 
fqua. Propofcro a Benedetto di accetta- 
re e di approvare gli articoli , «he gli 
avevano arrecati per parte del Re , ed 
egli promife di farlo a condizione che 
il Re gli delTe una falvaguardia per fe 
e per gli fuoi . Torto gli furono fom- 
minirtrati de’ viveri, e dimorò in libertà 
nel fuo palagio ; ma fenza poter fortir- 
ne , fenza la pcrmiflione del Re e de’ 
Cardinali , fin a tanto che la unione non 
forte rillabilita nella Chiefa . 

S : moni» XXVI. In Roma attendea Papa Bo- 
d* Boni- nifacio ad accumulare danaro per forte- 
“ cl ° ' ner fe medefimo nella fua ubbidienza , e 
per fortener Ladislao nel Regno di Na- 
poli , contra la fazione di Angiò . Nel 
primo anno del Pontificato di Bonifa- 
cio (1) andarono molti poveri Cherici 
alla Corte di Roma, per ottenere delle 
grazie , fecondo il cortumc ; ma riufcì 
nuovo il modo di cfaminare i portulan- 
ti : imperocché i fervi degli efaminatori 
•(igeano del danaro da’ poilulanti , e i 
loro padroni non lo ignoravano. Quan- 
do fi venne dunque alla difiribuzione del- 
le grazie, i poveri Cherici fi trovarono 
notati gli ultimi nelle Urte ; e le grazie 
che avevano ottenute , divennero quafi inu- 
tili . Imperocché il fecondo e terzo an- 
no Bonifacio fofcrirte molte Iurte fotto 
la data del primo , come fe quelle lille 
fortero (late fatte nel cominciamenro del 
primo anno del fuo Pontificato, ch’era 
il nono giorno di Novembre 1^89. e i 
fuoi Segretari e i Camerieri vendcano 
comunemente quella data. 

Ne’ primi fette anni (2) non ofava 
efercitare pubblicamente la Simonia, per- 
ché avea trovati molti buoni Cardinali 
in officio, e che la detertavano. Non 
tralafciò di efercitarla fegretamente (j), 
coll’aiuto di certi mediatori, in partico- 
lare nella promozione de’ Prelati ; e fe 
colui , al quale fi domandava dei danaro, 
non pagava in contanti , inventava diver- 
fi pretelli , che allegava nel Coacìlrtoro 
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fegreto, per ritardare la promozione , o 
per imoedirla interamente . I vecchi 
Cardinali nemici della Simonia moriro- 
no 1 ' uno dopo 1 ’ altro ; e Bonifacio n’ 
ebbe gran confolazione , vedendoli in 
libertà di feguitare la fua inclinazione. 

XXVII. Finalmente verfo il decimo Aanite . 
anno del fuo Pontificato , che fu nel 
1^98. egli riferbò alla camera Aportoli- 
ca i primi frutti di un anno di tutte le 
Chicle Cattedrali o Abaziali , che venif- 
fero a vacare : per modo che chiunque 
volea ricevere da lui un Vefcovado o 
un’Abazia, dovea prima di tutto paga- 
re i primi frutti , anche quando nota 
averte potuto prenderne il poffeditncnto : 
di che Bonifacio non fi curava; al con- 
trario fperto mortrava defiderio , che lo 
impetrante non lo prendelfe, per cavare 
danaro da un altro. Quelli frutti del pri- 
mo anno fono quelli , che noi chiamia- 
mo l' Annata ; e fe ne nota il comincia- 
mento (òtto quello Pontificato di Boni- 
facio IX. quantunque fia di origine piò 
antica . Voi vedette che nel 1 }o< 5 . (4) 

Papa Clemente V. vedendo che alcuni 
Vefcovi d’ Inghilterra gli domandavano 
quello diritto l'opra le Chiefe delle loro 
Diocefì, (limò di poterlo attribuire afe 
medefimo fopra tutt’ i benefici dello ftef- 
fo paefe . Nel 1310. Papa Giovanni 
XXII. avendoli riferbato per gli bifo- 
gni della Chiefa Romana i frutti del 
primo anno di tutt’ i benefizi , che va- 
caffero fra tre anni , n’ eccettuò i Ve- 
fcovadi e le Abazie . Ma Bonifacio IX. 
fu il primo eh’ ettendeffe le annate mede- 
fime alle Prelature , e per Tempre (5) . 

XXVIII. Ora come tutti quelli, che 
andavano per farli promovere a’benefizj non numon» 
portavano a Roma gran fonarne di dana- del tr»f- 
ro (d) ,l’ ufura vi divenne tanto frequente e jj* 0 de’ 
pubblica fotto quello Pontificato, che non bcne “ c ’ " 
era piò peccato. Bonifacio Vendeva ancora 
tutt’i benefizi rilerbati, o no, fotto la 
data della morte de’ titolari; e per av- 
vertirne piò prontamente, v’ erano de’ 

Corrieri per tutta la Italia per infor- 
marli , fe vi fortero ricchi beneficiati in- 
fermi ; e torto eh’ erano morti lì correva 

a por- 
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a portarne la notizia a Roma a quelli, 
che avevano a tal effetto pagato il Cor- 
riere. Quanto a Bonifacio, alcuna volta 
vendea lo ffeffo benefizio a molte pcr- 
fone , fotto la medefima data , proponen- 
dolo a ciafcuno come vacante . Di più , 
per rendere inutili le grazie afpettative, 
che avea gii date, ne accordava fotto 
una data pofteriore con la claufola di 
preferenza ; e tanto a lungo fece que- 
llo, che niuno volea più comperarne. 

Gli Officiali della Dataria (i) ne 
colfero 1’ occafione d’ introdurre nuove 
afpettative, che rovinavano tutte quel- 
le , eh’ erano di data precedente , anche 
con la claufola di preferenza ; ma quelle 
nuove afpettative erano tanto care, che 
pochi ne voleano. Bonifacio fece molte 
regole di Cancelleria , e altre ordi- 
nanze , con le quali parea che voleffe 
refiringere quella eceeffiva moltitudine 
di afpettative; ma quelle nuove regole 
non furono altro che un precedo per 
. venderne più care le difpenfe . Anche 
dopo eh' erano foferitte le fuppliche , fi 
toglieano via da’regidri, fe veniva al- 
cuno a offerire di più ; e prendeva il 
Papa che il meno offerente, e il primo in 
data lo avelie ingannato. Durante lapcde, 
che regnò in Roma nel 1398. lo deffo 
benefizio fu venduto in una medefima 
lettimana a molti impetranti, niuno de' 
quali ne prefe polfedimento , effondo 
tutti prevenuti dalla morte . Quello 
traffico era tanto pubblico , che la mag- 
gior parte de’ Cortigiani follenea , cn' 
era permeffo ; e che il Papa in queda 
materia non potea peccare . 

Bonifacio XXIX. Redava Tuttavia l’ Inghilterra 
Striò- f° tt0 1 ’ ubbidienza di Bonifacio ; ed 
(lofi. avendo il Re Riccardo confultato coll’ 
Univerfirà di Oxford , fe foffe a propo- 
sto di obbligarlo alla ceffìone; come fi 
pretendea in Francia (z) di coffringer- 
vi Benedetto ; la Univerfità rifpofe: 
Non biafimiamo noi gli Suagnuoli o i 
Francefi di eff'rfì ritirati dalla ubbidien- 
za del loro pretefo Papa , e di volere 
coffringerlo alla ceffìone . Imperocché 
diffidandoli elfi del dritto del loro Pa- 
pa , poffono ooerare cosi con fìcura co- 
feienza; e forfè vogliono in quello mo- 
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do riparare il male che hanno fatto , 
introducendo lo feifma. Ma fe pretendo- A Ì 1 N 5 
no che quella via di ceffìone sforzata , 01 
o di fottrazione di udienza, fia Cano- * 399 * 
nica , e univerfale, e deggia oliere fe- 
guitata da coloro , la cui cofcienza non - 
li rimorde, noi lo neghiamo affoluta- 
mente. 

E’ peccato mortale , e gravi ffimo il 
ricufare al fuo Superiore la dovuta ub- 
bidietza ; e qui fi fa fen2a neceffuà , ef- 
fendovi un’altra via permettere fine al- 
lo feifma ; cioè quello del Concilio Ge- 
nerale, più Canonica e più atta a cal- 
mare le cofcienze dell’ una , e dell' altra 
ubbidienza . La lettera aggiunge poi : 

Per venire alla pratica, bilogna che il 
Noffro Santo Padre Bonifacio convochi 
un Concilio Generale, dove chiami non 
folo quelli , che fono ubbidienti , ma lo 
ffeffo Antipapa Pietro di Luna co’ fuoi 
Cardinali e i Prelati fuoi aderenti , con 
pubblico editto, in cui Ila notato il gior- 
no e il luogo ; e fe appariranno contu- 
maci , Bonifacio ingiungerà a’ Principi 
di fua ubbidienza di esortare gli altri 
Principi acoffringere 1 ’ Antipapa e i fuoi 
aderenti ad affoggettarfi al giudizio del 
Concilio ,' e dichiarar loro , che nulla 
oliarne la loro contumacia il Concilio 
non tralafccrà di procedere intorno all* 
affare dello feifma. Quella lettera della 
Univerfità di Oxford è in data del quin- 
to giorno di Febbraio 1399. 

XXX. Ma nello ffeffo annoia Inghilter- R; ntmi i s 
ra cambiò di Signore. Jll Re Riccardo II. di Ric- 
altrimenti Riccardo di Bourdeaux, uo- cardo II. 
mo debole e voluttuofo, cadde in odio 
a’ fuoi fudditi , e particolarmente a* fuoi à.|»ithiL 
d'iezii , Giovanni di Gami Duca di Lanca- , t „, . 
tiro, e Tommafo Duca di Gloceffre. 

Il fuo maritaggio con la figliuola di Car- 
lo VI. aumentò l’avverfione degl’ Ingle- 
fi , che lo riguardano come un dipen- 
dente dalla Francia . Si venne ad un’ 
aperta guerra. Effendo morto Giovanni 
di Gand, e divenuto fuo figliuolo Er- 
rico Duca di Lancallro (3), marciòcon- 
tra il Re Riccardo, cheli refe a lui , e 
fu rinchiulb nella Torre di Londra , do- 
ve il Lunedi giorno di San Michele, 
ventinovefimo di Settembre, rinunciò fo- 
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A lcnnemeote ai Regno d’ Inghilterra (i), con alcuni altri , per ingannarlo, lotto 
WJ? e il Martedì dietro, giornodi San Giro- prefetto di un trattato. Ora quelli abiti 
Dtu.C. j amo> ii Duca di LancaQrofu riconofcii^- bianchi meritano una particolare atten- 
,< ì co ’ to Re, Cotto nome di Errico IV.c coro- zione. Nel decimo anno del Ponrifica- 
nato il Lunedì tredicefuno di Ottobre (i). . to di Bonifacio, cioè nel 139S. ( 6 ), 
. .. XXXI. In Roma N)ccolò, Colonna, alcuni impoftori, ufclti di Scozia, paf- 

sj J” c " n /fop r ann9matodi Paléllrìna, con Giovanni (irono. in Italia, portando certe croci 
tra toni- Colonna fuo fratello, c alcuni dltri Citta- di mattone , dove s’ era mefcolato del 
fido . dini Romani congiurarono coltra Papa Bo- (angue-, ed unte con oglio , per modo 
nifacio, per levargli la Signoria tempo-, che pareano (udire nel caior della Sta- 
rale di Roma (3.). Una notte dunque nel te. Diceano che uno di effi era il Pro- 
mefe di Gennaio dell’ anno 14QO. entra- féta Elia , ritornato dal Paratìa , e 
rono fegretamente per la. porta del popolo, che il Mondo (lava per perire per un 
e (i avanzarono (ino alla porta del Campido- terremoto. Eccitarono un gran movU 
glio (4). Erano elfi una gran moltitudine di mento di devozione quali in tutta l'.Tta- 
armati a piedi, e a cavallo, e picchiarono lia, ed in Roma ancora; ficchè da per 
alle porte di molti Cittadini , che ere- tutto fi vedeano proceffioni di gente ri-, 
deano che avellerò ad unirli (eco loro , coperta di lunghi abiti di tela con cap- 
irla niuno rilpofe ad e (Ti; il che gl’induf- pucci , che ricoprivano la faccia, aven- 
fe a temere che il Papa avelie avuto fen- ti alcune aperture per gli occhi, come 
tore del loro intraprendimeato. Si riti- fono i Tacchi de' penitenti bianchi nelle 
rarono dunque divifi in truppe,, fenz’ aver provincie meridionali di Francia, 
fatto nulla ; ed alcuni degli armati a pie- In quello racconto io mi attengo prin- 
di fi celarono nelle vigne, dentro e fuori cipalmente alla telìimonianzadì Thierri 
della Città. Ma fattoli giorno, i Roma- di Niem , che fi ritrovava ia Italia da 
ni ne prefero fino a trentuno , che furo- treni' anni , e avea quello fpcttacolo 
no finitamente impiccati ; c non elfendo- avanti gli occhi ; ed io lo preferifeo a 
vi carnefice, collrinfero un povero gio- Sant’ Antonino di Firenze (7), che non 
vane della truppa ad impiccare gli aveva allora altro che dieci o dodici an- 
altri, e fuo padre ancora, e fuo fra- ni; ed al Platina, che ne parla fidamente 
tello . per relazione di fuo padre (8) . Thier- 

Papa Bonifacio fece prendere informa- ri dice dunque, che quali tutto il popo- 
zione di quella violenza, e di molti al- lo, e i Sacerdoti medefimi , (ino a’ 
tri delitti, ch’egli imputava a’ Colonne- Cardinali , fi lafciarono ttrafeinare a 
fi ; e dopo gli ordinar; procedimenti, quella divozione di portare degli abi- 
pubblicò contra di etti una lunga Bolla, ti bianchi , e di andar in proceflione, 
dove comincia dal Pontificato di Boni- cantando nuovi cantici ; il che eonti- 
facio Vili, valea dire da un fecolopri- novavano effi per tredici, giorni di Te- 
ma , le riprenfioni contra quella fami- guito, indi fi ritiravano alle lor cafe. 
glia (5), c dopo averne fatta una grand’ Durante il viaggio, dormivano la notte 
enumerazione , conchiude dichiarando i nelle Chiefe, ne Monitteri , ne’Cimitc- 
Uue fratelli Niccolò, e Giovanni di Pa- ri, profanandoli con le loro lordure; e 
lelìrina fcomunicati, privi di ogni ono- mangiando i frutti degli alberi in cui fi 
re, e di ogni avere, con tutte le claufo- abbatteano. Dormendo ne’ medefimi luo- 
le, che fi aggiungevano allora alle più ghi , giovani, vecchi, uomini, e donne, 
rigorofe cenfure. E’ la Bolla del quat- ne accadeano gran difordini ; ed al fine 
tordicefimo giorno di Maggio 1400. in Acquapendente nello Stato Ecclefia- 

Ptnit.nti XXXII. Tra le colpe che Bonifacio rin- dico fi arredò uno di quell’ impollori, 
bianchi, faccia a’CoIonnefi, fi duole, che Niccolò eh’ elfendo melfo a' tormenti , conferò una 
folle andato a vili tarlo in abito bianco colpa, per la quale fu abbruciato ; il che 
aven- 
ti) Hcor. Knyghr. p. t 74 J- (O »TJ». CD Tb Niem. a. r.17 > 4 ) R»in. 1400. « 4. 
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avendo faputo alcuni de' fuoi complici , 
(«grecamente fi ritirarono. 

Quella popolar divozione produrti 
tuttavia qualche buon effetto . Mentre 
che duri» , cioè due o tre mefi al piò , 
vi furono delle tacite tregue tra le Cit- 
tà nemiche (i). tini infinità di lun- 
ghe , e mortali inimicizie fi acchetaro- 
no ; furono frequenti le Confeffioni , e 
le Comunioni . Nelle Città dove paca- 
vano i Penitenti , volentieri fi efercita- 
va l’Ofpitalità verfo loro . Fra i loro 
Cantici, eh’ erano Latini o Italiani , fi 
nota la profa Stabat Alaler doloro/a ata 
tribuita allora a San Gregorio. 

Giubbileo XXXIIf. Lo approffimarfi del Giub- 
dell'Mno bileo avea probabilmente eccitata quello 
1 * 0 *’ movimento di divozione ; imperocché i 
Francefi, e gli altri Popoli dell’ubbidien- 
za di Avignone, computavano Tempre, 
che la Indulgenza maggiore fi averte a 
guadagnare a Roma ogni cento anni, co- 
me l'avea dichiarato Bonifacio Vili, 
nell’ anno i 700. , e noti fi attenevano 
alla riduzione di Clemente VI. ad 
ogni cinquant' anni ; e meno ancora a 
quello di ogni rrentatrè , fatta da Ur- 
bano V I. eh’ erti non riconofceano per 
Papa (a). I Francefi andarono dunque a 
Roma in grandi compagnie , e in grati 
moltitudine durante tutto l’ anno '400.(7). 
Ma il Re Carlo VI. o il fuo Confi- 
glio, Temendo delle confcguenze dì que- 
llo pellegrinaggio , pubblicò una ordi- 
nanza , in cui diffe : I nostri nemici po- 
trebbero frattanto entrare nel noflro Re- 
gno, come Tappiamo che lo meditano ; 
e lo ritroverebbero fprovveduto di uo- 
mini , e di danaro . Dall’ altro canto 
una gran parte del cammino da qua a 
Roma è foggetta ali’ ubbidienza del pre- 
. tefo Papa, che vi rifiede; e potrebbe ar- 
ricchirli del danaro, che vi portartene i 
nofiri fudditi ; e quello lo renderebbe 
piò difficile a ricevere la via della cef- 
fione già (labilità per la unione della 
Chiefa . Per quello proibiamo a tutt’ i 
nollri ludditi di metterti in quello viag- 
gio. Vogliamo che quelli, che fono per 
via, ritornino immediatamente che fan- 
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no quella ordinanza ; fotto pena agli -— 
Ecclefialtici di perdere i loro averi tem- 
porali, c agli altri di efiTere prefi. DI 

Tuttavia giunfe in Italia un gran , 4 °°« 
numero di Francefi; ma efTendo il Papa 
in guerra col Conte di Fondi, Onorato 
Gaetano, le lue truppe fparfe intorno a 
Roma Taccheggiarono i pellegrini, e in- 
funarono ancora delle nobili donne (4) . 

Ostelli, che giunfcro fin a Roma, vi por- 
tarono grandi offerte ; ma la pelle vi fi 
attaccò nello (ledo anno , fenza che il 
Papa ofaffe di fortirne, cóme avèa rifoluto 
por refpi rare l’ aria della (late . Vi dimorò 
dunque , temendo di perdere la fila li- 
gnina temporale ; e tuttavia non trafle 
niente dal fuo tefctro per artillerc gli 
Stranieri , eh’ erano reilati infermi a 
Roma . 

XXXI V. Frattanto Coflantinopoli fo- v . 
fleneva ancora l’affedio di Bajazette , e 
lTmperadore Emmanuele Paleologo , non p. rlt j ore 
Temendoli atto a refiilcrvi , prefe la ri- Emmi- 
foluzione di portarli egli medefime in "‘«1* 
Occidente a cercar foccorfo (5). Lafciò ° ccl d«n* 
dunque fuo nipote Giovanni alla cullo- ,e ‘ 
dia di Coflantinopoli; evenne a Vene- 
zia, poi a Milano, dove il Duca Gio- 
vanni Galeazzo Vifconti gli fece buonif- 
fima accoglienza; e gli diede una buona 
(corra di cavalleria, e d’infanteria , per 
partane in Francia . Vi fu ricevuto con 
gti onori convenienti alla fua dignità, e 
giunfe a Parigi il terzo giorno di Giu- 
gno 1400. Ma la infermità del Re fu 
motivo , che i Principi dilcordi tra erti 
non gli promi l'ero veran foccorfo . Dopo 
un lungo foggiorno in Francia , pafsò 
lTmperadore Emmanuele in Inghilter- 
ra , dove il nuovo R-e Errico non fece 
niente piò per erto ; offendo egli pure 
ancora male llabilito fui fuo trono. Co- 
si fu collctto Emmanuele a ritornare 
al fuo paefe fenz* aver nulla ottenuto . 

XXXV, Il medéfimo anno Vencesiao v . 
Re di Boemia, c l-noerador di Occiden- 
te fu depollo dall’ Impero per Temenza R ,t>roo 
degli Elettori , che fu di quello tenore : Impera- 
I Principi e gli al'ri Stati dell* fmoero • 
hanno fpeffo avvertito il Re di Boemia 

Ven- 
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Venceslao de’difordini , che vi regnano 
Avno n e r la fua mala condotta (i) . Egli uni- 

BlC.C.nul alcuni membri dall’Impero come Mi- 
1401. i an o , e la Provincia di Lombardia , 
che portavano all’ Impero grandi entra- 
te ; e prele danaro per crear Duca di 
Milano e Conte di Pavia colui , che vi 
era (blamente per miniftro dell Impero. 
Ha parimente alienate molte Citta e 
molte Terre in Alemagna , e in Italia . 
Ha vendute a’ fuoi favoriti una quantità 
di pergamene bianche , improntate col 
fuo luggello , dove fcriffcro quel «he 

hanno voluto. , „ ... 

Mai non fiprefe penderò delle difcor- 
die e guerre , che affliggono l Alema- 
nna , e le altre terre dell Impero; il 
che produce laccheggiamenti , incendi , 
e furti ; per il che muno è più ticuro 
nè in terra , nè in mare : Chetici , Lai- 
ci , lavoratori , mercanti , tutti fono 
ugualmente efporti ; e le Chiefe e 1 
Moniileri fono in rovina . Finalmente 
fece morire , e fpeffo per le fue mani , 
de’ Vefcovi , de’ Sacerdoti , ed altre per- 
fonc confagrate a Dio, odillintc per io 
loro merito, alcuni de quali furono an- 
negati o abbruciati . Sono quelli tutu 
fatti notori. 

Dopo dunque averlo efortato molte 
volte , e comunicato l’ affare alla Santa 
Sede , dopo averlo citato , e refo giuri- 
dicamente contumace, noi Giovanni Ar- 
civefcovo di Magonza , in nome di tut- 
ti gli Elettori , priviamo dell’ Impero 
con quella fentenza il detto Signor V en- 
ceslao , come inutile, negligente , dirti- 
patore , ed indegno ; e dinunziamo a tutt 
i Principi , Grandi , Cavalieri , Città , 
e Provincie, e a’ fudditi del Santo Im- 
pero, che fonoefli liberi da ogni omag- 
gio c giuramento dato alla fua per fona : 
e ricercati ed ammoniti di non ubbidir- 
lo, nè di rendergli verun dovere, come 
a Re de’ Romani . Quella fentenza fu 
data nel Cartello di Lonllein fopra il Reno 
il venerdì ’ventefimo di Agofto 1400. 

L’ Arcivefcovo di Magonza , il cui no- 
me erta porta , era Giovanni di Nalfau (z) 
fratello di Adolfo , che occupava quella 
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gran Sede venti anni prima . Corrado di 
Vinfperg fuo fuccertore mori nel mefe 
di Ottobre IJ95. e il Capitolo elerte 
tutto ad ima voce un Canonico del fuo 
corpo, cioè Gotofredo tra’ Conti di Li- 
ningen, uomo faggio, prudente, dotto, 
e degno di quella Sede al giudizio di 
tutto il mondo . Ma Giovanni di Naf- 
fau uomo picciolo , fino ed artuto , eh’ era 
parimente membro del Capitolo, con tan- 
to calore fece operare apprelToil PapaBo- 
nifacio , che cafsò la elezione di Gotofre- 
do, così canonica com’era, e provveder- 
le Giovanni di Naffau dell’ Arci velcova- 
do di Magonza. Alcuni diceano, che gli 
era cortato fettanta mila fiorini. Tenne 
la Sede di Magonza ventiquattro anni. 

Dopo la depofìzione di Venceslao(j) , 
i tre Arcivefcovi Elettori Giovanni di 
Magonza , Vernerò di Treveri , e Fe- 
derico di Colonia, reflarono a Lonftein, 
dove , nulla ottante l’ attenta del Duca 
di Saffonia e del Marchefe di Brande- 
burgo , effl dettero Imperadore Ruper- 
to o Roberto Conte Palatino del Reno, 
e Duca di Baviera, eh’ era prefente. nel 
mefe di Settembre . Da Lonrtein difee- 
fero in Colonia giù pel Reno ; e l’ Ar- 
eivefeovo Federico viconfagrò e coronb 
Re di Germania quello Roberto di Ba- 
viera nella fua Chiefa Metropolitana il 
giorno della Epifania feflo di Gennaio 
1401. La elezione avrebbe dovuta farli 
a Francfort , e la incoronazione ad A- 
quifgrana ; ma quefle due Città (lavano 
ancora per Venceslao. Ma l’uno c l’al- 
tro partito riconofcea Bonifacio il Pa- 
pa di Roma ; col quale Roberto pren- 
dea delle mifure per pattare in Italia , 
e farfi coronare (4); quel che non avea 
fatto Venceslao. 

XXXVI. Alla fine di quell’ anno 
i4’oi. tredicefimo del Pontificato di Bo- 
nifacio , il ventefìmofecondo giorno di 
Dicembre , rivocò tutte le grazie in 
afpettativa , che aveva egli concedute , 
ancora quelle , che aveano la daufola , 
jinttferrr , o di preferenza , fe non ave- 
vano ancora avuto il loro effetto (5), 
Cafsò tutte le unioni delle Parrocchie, o 
di 
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di altri benefizi fatte da lui o dal fuo 
predcccdbre immediato , s’ erano fiate 
fatte lenza gran necelfità . Cosi rivocò 
tutte le indulgenze plenarie , accordate 
(otto forma di Giubbileo,o del viaggio 
al Santo Sepolcro . Calsi) le diluente ehs 
avea date ad alcuni Frati di Ordini 
Mendicanti per tenere de’ benefizi anche 
con cura di anime. Ma tutte quedecaf- 
fazioni,e rivocazioni erano folo un pre- 
teso per accordar nuove grazie , e ri» 

, trarne danaro . 

Errori de’ XXX VII. Nel cominciamento di quefl’ 
Lollardi anno , cioè dopo la Epifania , il Re Er- 
io Inghil- r ico tenne un parlamento a Londra , do- 
**"* • ve fu fatto uno Statuto coatra i Lollar- 
di , o Viclcffiffi, che dicea, che da per 
tutto, dove fodera ritrovati a Ibtlcnere 
la loro falla dottrina (t), fodero prefi, 
e confegnati al Vel'covo Oiocelano ; che 
fc rimanrilero odinati a difendere lelo- 
ro opinioni, fodero degradati, e abban- 
donati al braccio Secolare . Fu efeguita 
quella legge nella perfona di un Sacer- 
dote, che fu abbruciato pubblicamente a 
Smithfield.il timore de' Giudici coltrin- 
geva i Lollardi ad infegnarc celatamen- 
te (2); ed ecco gli articoli, che infogna- 
vano, come fi feoperfe il leguente anno. 

1. I fette Sagramenti non fono altro 
che morti fegni , e non hanno valore 
nella forma praticata dalla Chiefa . 2. 
La verginità e il celibato non fono da- 
ti approvati da Dio; ma ordinò egli il 
matrimonio, e quedo è il migliore. Per 
quedo quelli, che fi vogliono falvare , deg- 
eiono maritarli, o almeno dare in riso- 
luzione di farlo; altrimenti fono omici- 
di , e impedifeano la propagazione del 
genere umano . 3. Se un- uomo e una 
donna fono d’accordo di fpofarfi infieme, 
la volontà fola bada a fare un matrimo- 
nio , fenza edere leggerti alla Chiefa; e 
in virtù di queda dottrina avevano i Lol- 
lardi una quantità di matrimoni clandc- 
ilini . 4. Diceano che la Chiefa non 
era altro chela finagogadiSatanaflo,per 
il che non vi andavano edi , ni per ono- 
rare Dio , nè per ricevere i Sagramenti, 
principalmente quello dell’ altare ; dicen- 
Fltuty Tom. XIV.. 

CO Valling. p. j«4- 

A’n. Silv. tifi. Bob. 


do che non era altro che un boccone di “ - ? 

pan morto ; e Io nominavano la correo 
la fortezza dell' Anticrillo. 5. Se hanno 1 ” 
un fanciullo nato di recente , non lo ‘ 4 01 - 
faranno battezzare nella Chiefa; perchè 
dicono elfi edere una immagine della 
Santi dima Trinità fenza macchia di pec- 
cato , e che peggiorerebbe fe cadclle nel- 
le mani de’ preti . 6 . Non abbiamo nè 
feda nè giornata più Tanta di un’ altra , 
nè pure la domenica medefima , ogni di 
fiina in ugual libertà di lavorare , di be- 
re, di mangiare. 7. Finalmente dopo que- 
da vita non v’ha purgatorio ; e perqual 
fi fia peccato , non fi ha verun’ altra peni- 
tenza, che lafciarlo; e pentirli con fede. 

Un Cavaliere chiamato Luigi di Clif- 
ford , che da lungo tempo era dato prò- 
tettor de’ Lollardi, feoprì all’ Arcivesco- 
vo di Cantorbcrì Tommafo di Arondel 
quelle propofizioni , che avea tenute le- 
ccete, e avviluppate folto termini ofcu- 
ri . Ma allora lì Spiegò chiaramente, per 
modrarc che per Semplicità e per igno- 
ranza e non per malizia aveva avuta co- 
municazione con quedi Eretici . Diede 
anche all’Arcivescovo i nomi di coloro, 
che insegnavano quedi errori . 

XXXVIII. Palfaro 10 allora quedi er- r 0 (rm- 
rori fino in Boemia. La nuova Univer- cìamtnto 
fità di Praga fondata dall’ Imperador Car- di Gio- 
lo IV. era adolutamente governata da vlnni 
Dottori Alemanni , con gran dispiacere Hus ’ 
de’ Boemi, naturalmente feroci, e poco 
trattabili (3) . Pregarono ellì il ReVen- 
ceslao di lalciar loro la foprantendenza 
delle loro Scuole , ad efdufione di que- 
di dranieri . Irritato Venceslao contra 
gli Alemanni, che l’aveano depodo dall’ 

Impero , accordò agevolmente a’ Boemi 
quanto domandavano . Uno de* maggio- 
ri nemici degli Alemanni era un certo 
giovane di balla nafeita ; ma didinto pel 
fuo Spirito e per la Sua facilità di par- 
lare, chiamato Giovanni Hus (4) , che 
fu ricevuto Ma diro dell’ Arti nella U- 
niverlità di Praga l’ anno 1 396. ordinato 
Sacerdote nel 1400. e dabilito predicato- 
re nella Chiefa chiamata di Bettelemme, 
finalmente nel Seguente anno fatto De- 
V v cano 
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cano . Gli Alemanni fdegnati fi ritiraro- 

no da Praga poco tempo dopo in più 
81 G.C. jyg re j| a tra Dottori e Audenti , e 
1402. p a ff ar ono a Leipfic nella Mifnia , dove 
I 4 ° 3 * fondarono una nuova Univerfità coll’au- 
torità del Papa. 

Un nobile Boemo della Cafa del Poif- 
fonpourri , Audente in Oxford in In- 
ghilterra (1) , vi ritrovò i libri di Vi- 
cleffò intitolati gli Univerfali reali ; ne 
prefc gran diletto , e ne raccolfe degli 
efcmpiari contenenti de’ trattati di leg- 
ge civile, di diritto divino, della Chie- 
fa, e divcrfe quifiioni centra il Clero. 
Il nobile Boemo portò tutti quefii libri 
nel fuo paefe,come un previ ofo teforo; 
e divenne zelante fettatore dì Vicleffo, 
i cui libri preAò egli a’ nemici degli A- 
lemanni , o particolarmente a Giovanni 
Hus . Un ricco Borqhefe di Praga vi 
avea fondata una Chiefa fotto il nome 
di Bettelemme,e vi aveva affegnata una 
rendita baAevoIe permantenervi due pre- 
dicatori , che ogni giorno amm.’.cArava- 
no il popolo in Boemo, chV un dialet- 
to della lingua Schiavona . Ora fu darò 
una di queAi oflfizj a Giovanni Hus nel 
1400. 

EfTendo egli eloquente, ? avendo fa- 
ma di efferc di regolati coAumi , fi a fcol- 
tava volentieri , ed effendofene accorto, 
avanzò molte propofizioni tratte da' libri 
di Vicleffo , dicendo eh’ 'era quella la 
pura verità , che 1’ autore era tm finto 
uomo; e vorrei, aggiungeva egli , che 
l’anima mia dopo la mia morte folte con 
la fua . Giovanni Hus veniva fcgnitaiu 
quafi da tutt't Cherici , eh’ erano cari- 
chi di debiti , o notati per le loro col- 
pe e le loro fedizioni ; fperan lo, fc ac- 
cadea qualche novità , di canfore le pe- 
se, che meritavano Vi fi unirono anco- 
ra alcuni dotti uomini non meno fdegna- 
ti per la di Ari borione de’ nuovi benefi- 
zi , vedendoG preferire i nobili fenza me- 
rito . Finalmente Giovanni Hus, e i funi 
difreooli caddero negli errori de’ Valdefi. 
Fi»e di XXXIX. In Oriente fu eoArettoBa- 
Bjjiititr. iazette ad abbandonare CoAantinopoli,che 
terea tuttavia affediata , per marciare 
centra Tamerlano Iroperadore de’ Mo- 
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golefi , e Signore di «Juafi tutta 1 ’ A» 
fia (2) . Difcendeva egli da un parente 
di Jinguifcan, che s’era Aabilito a Mau- 
renar; e a Samarcand, capitale di queAa 
Provincia nacaue Tamerlano. Il fuo ve- 
ro nome era Timour , e Lene un fopran- 
nome , che in Perdano lignifica zoppo . 

Il Regno di Timourlenc principiò fan- 
no 77t. dell' Egira , 1 370. di Gefu-Cri- 
Ao:e dorò trentafei anni, ne’ quali fog- 
giogò il Oorafan, l’India, la Perda,!» 

Siria , e fi avanzò fino alla Natòlia o 
Ro'rneAan. Là orefe SavaAia o ScbaAe 
a’ T orchi ; cd effóndo andato Baiazette 
per arreAare i fuoi procedimenti , le due 
armate s’incontrarono in Andra o An» 
gonria , e ne fogni una gran battaglia , 
perduta da Baiazette , che rimafe prigio- 
niero. Morì poco dono l’anno 805. dell’ 

Egira, 1402. di Gelu-CriAo (j), aven- 
do regnato quattordici anni . 

XI . Da quattr’ anni e piò dimorava Pa- Btned*» 
pi Benedetto rinchiuda nel fuo palagio di 
Avignone, da do"? non dovev* ulcire fe 
non ouando foffó Aabilita la unione nella 
Chiefa; e per impedirtelo era cuAodito 
con gran riArettezza (4I, per modo che 
era come un prigione • Annoiato di quel- 
lo Aato , concertò con un Gentiluomo Nor- 
mando, chiamato Robineto di Brachemont, 
la formadiufcimefjgretamente.il Papali 
afficurò dunque di una Teoria di cinquecento 
nomini, che Io attendano fuori della Cit- 
tà , ed effóndo folito Robineto di Branche- 
mont di andarlo fpclfo a ritrovare verfo 
la fera , colfe quell’ ora per ufeire con 
lui, traveAito a guifa di uno del fuofe- 
guito . Era il duodecimo giorno di Marzo 
1402. e computava!! ancora 1402. effon- 
do Hata Pafqua a’ quindici di Aprile. 

Papa Benedetto portò addoffo il San- 
tiffimo Sagramento in una bella fcato- 
ìa , come ufavano i Pani di farlo porta- 
re ne’ loro viaggi . Portò ancora una lette- 
ra del Re, che diceadi non aver mai ap- 
provata la fottrazione dalla fua ubbidien- 
za. Nell’ ufeire del palagio di Avignone 
capitò in una cafa della Città , dove fi 
ritrovarono alcuni Gentiluomini Franee- 
fi , che gli baciarono i piedi, e gli refero 
il rifpetto dovuto ad un Papa . Si fece 
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fare la barba , eh’ era aliai lunga , aven- 
dola laicista crcfcere tutto il tempo del- 
la l'uà prigionia . Ulcito di Avignone 
lòpraggiunte la l'uà lcorta , che lo con- 
duce a Caltello-Renardo , picciola Cit- 
tà vicina , dove giunte verfo le nove 
ore della mattina ; e il giorno medesimo 
fende al Re peravvifarlo della tua ul'cita, 
protertando di voler continovarc nelle fuc 
buone intenzioni per la union della Chiefa . 

Torto che fu in libertà, i Cardinali, 
che l’avevano abbandonato (i) cercaro- 
no di riconciliarli loco lui , vedendo che 
gli Spagnuoli gli aderivano , c che i 
rrancefi erano di vili fu di ciò. La Cit- 
tà di Avignone ricercò parimente la 
buona grazia di Benedetto; e la conce- 
dette agli uni e agli altri; cioè a’ Car- 
dinali , e a’ Borgheli , a condizione che 
quclti ultimi facedero rirtaurare le mu- 
raglie del palagio , danneggiate nel tem- 
po dell’ allodio . I Cardinali andarono 
dal Papa, fecondo l'ordine l'uo, ii gior- 
no ventinovefimo di Aprile . Gli do- 
mandarono perdono in ginocchioni , c li 
ritenne l'eco a pranzo. 

In feguito Papa Benedetto mandò al 
Re due Cardinali , quello di Poitiers, c 
quello di Saluzzo , eh’ sdendo giunti a 
Parigi (z), ebbero udienza il ventèlimo- 
quinto giorno di Maggio all’ Oilello di 
San Paolo . Parlò il Cardinal di Poi- 
tiers, e conchiule , pregando il Re di 
rendere ubbidienza aj Benedetto. Ritira- 
ti che li furono i Cardinali , il Re, che 
allora era nel luo buon fenno , pofe l’ af- 
fare in confulta . Tutt’i Principi, fuori 
che il Duca di Orleans, voleano che li 
flette alla fottrazione . Ma fu da molti 
rapprefentato che la Francia era quel fo- 

10 Regno, che avea prefo quel partito. 
Tutti gli Stati, dicevano elfi , dell’ub- 
bidienza dell’ Antipapa , intendeano di 
Bonifacio , non fi fottradero da lui ; e 

11 rello della Criftianità rimale all’ub- 
bidienza di Benedetto . Sarebbe fatto 
vergognofo al Re di Francia il rimaner 
folo nel fuo parere . Il Re dille , che 
tion fi ricordava di avere mai acconfen- 
lito alla fottrazione •• e finalmente fi 
{labili di ritornare all’ubbidienza. 
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XLf. Aveva il Re convocato un ’t 

Concilio a Parigi il quindicefimo giorno Am.vo 
del medefinfo mele di Maggio 140 ;. per W G.C. 
avvitar di quanto dovelle farli intorno all’ 
affare dell’unione della Chiefa fi) . Vi UboK ” r "‘ 
«rano già capitati numerofiifimi Pralati , 
ed altri membri del Clero ; quando a’ ven- B r n:det- 
totto dello dello mefe , tre ore dopo pranzo to. 
fu dal Re riducila la ubbidienza a Papa 
Benedetto. Lo fece alla fervorosi idatrza 
del Duca d’ Orleans fuo fratello in amen- 
za de’ Prelati ; ma in prefenza de' due 
Cardinali di Poitiers, e di Saluzzo, e di 
alcuni altri del Clero , che loro erano 
favorevoli . Due giorni dopo i Prelati e 
gli altri Cherici, eh' erano a Parigi , furo- 
no convocati apprelTo il Duca di Beni 
all’Oitcilo di Tournelles, vicino alla por- 
ta di Sant’Antonio; e quivi in prefen- 
za di quello Duca, c del Duca di Bor- 
gogna tuo fratello, il Cancelliere di Fran- 
cia fece nota la determinazione del Re 
intorno alla rertituzione di ubbidienza; e 
il Duca di Orleans s'era molto impegna- 
to di ottenere alcune bolle da Papa Be- 
nedetto fopra alcuni articoli , che il Can- 
celliere aveva in mano ; c circa i quali do- 
mandava il parere de’ Prelati . Alcuni 
dittero, che volevano ubbidire all’ordine 
del Re , altri domandarono di conful- 
tarne co ( Vefcovi delle loro Provincie. 

A quello patto , tutto ad un tratto 
capitò un ordine del Re a’ Duchi , che 
lalciattero tutto , per andar a ritrovarlo 
all' Oilello di San Paolo . Erano undici 
ore di Francia, e ii Re era già in at- 
to di montare a cavallo per andar a 
Nollra Signora , dove andò finitamen- 
te , feguito da' Duchi , e da una gran 
moltitudine di Prelati e del Clero . IL 
Cardinale di Poitiers celebrò la Metta 
dello Spirito Santo , e Pietro d’ Ailli 
Vefcovo di Cambrai fece un fermone, 
in cui pubblicò la determinazione del 
Re e gli articoli prometti dal Papa al 
Duca d’ Orleans , fopra i quali diede 
poi fuori cinque Bolle tendenti ad age- 
volare l' unione deila Chiefa . 

11 mcdclimo giorno trentèlimo di 
Maggio (4) fu l'pedita la lettera pa- 
tente del Re intorno alla rertituzione di 
V v z ub- 
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- , ubbidienza ; in cui dice in fodanza : So- 
r ^r no B' a quali cinque anni , che nell’ af- 
Di G.C. f em blca del Clero del nollro Regno fu 
* 4 ° 5 « deliberato di fottrarfi dall' ubbidienza di 
Papa Benedetto XIII. perchè non aveva 
accettata la via della ceffone per dar 
fine allo fcifma ; ciò che fi fperava di 
proccurare piò predo con quella fottra- 
zione . Ma venuti alla efecuzione , il 
frutto , di che ci fiamo Infingati , non 
ne fu colto. Si penfava che lo intrufo , 
cioè Bonifacio, folle anch'efio abbando- 
nato da’ tuoi Settatori : ma quelli non fi 
fottralTero dalla fua ubbidienza ; ed egli 
fi è maggiormente confermato nella fua 
olìinazione . Dall’ altro canto abbiamo 
Caputo da’ Cardinali di Poitier; , e di 
Saluzzo , e da altri ancora , che Papa 
Benedetto accettò la via della ceflione , 
ricufata dall’ intrufo oftinataraente . Veg- 
giamo in oltre, che i Cardinali, a’ qua- 
li piò importa il fatto, defifiettero dalla 
fottrazione , che aveano fatta . 

Per tutte quelle confiderazioni col pa- 
rere de’ nodri zìi , e di nollro fratello il 
Duca d’ Orleans, de’ Prelati, e dell' Uni- 
verfitì di Parigi, di Orleans, di Tolo- 
fa , di Angers e di Montpellier , e an- 
che col parere di molti Signori e No- 
bili del nollro Regno, ordiniamo che la 
fottrazione abbia a celiar nell’ avvenire; 
e vien da noi riflituita a Papa Benedet- 
to XIII. una vera ubbidienza per noi e 
per lo nollro Regno. Ordinando efpref- 
famente a tute' i nollri Giuftizieri di far 
pubblicare quella reftituzione , e di pu- 
nire fevcramente i contravvenienti . 
Benefizi XLU. Quando Papa Benedetto Teppe 
conferva la rellituzione, prctefe di poter difporre 
**• di tutt’i benefizi vacati dalla fottrazio- 
ne in ppi, e particolarmente dell’ Aba- 
zia di San Dionigi , conferita a Filippo 
di Villette (1) . A tal effetto il Re 
mandò a lui un’ ambafeiata , pregandolo 
di confermare tutte le provvide fatte 
durante la fottrazione . Ma non volle 
farlo. Il Duca di Orleans dimato tanto 
fuo amico vi andò egli medefimo (z) . 
c fi partì da Beaucaria , dov’era , nel 
terzo giorno di Ottobre per andar in 
Avignone . Il Papa lo accolfe benif- 


fimo , ma non gli accordò niente piò 
che agli altri . Di che fdegnato il Re 
alla relazione di fuo fratello , raccolte 
il fuo Configlio , e fi deliberò che il 
Re vi manteneffe in poffedimcnto i be- 
neficiati , che vi erano fiati meffi eoa 
giudo titolo. 

Dietro a quello parere il Re diede 
fuori una dichiarazione, dove dice in fo- 
ftanza (3) : Facendo la rellituzione dj 
ubbidienza a Papa Benedetto , abbiamo 
commelfo che tutto ciò eh’ è fiato fatto 
durante la fottrazione , quanto alle prov- 
vide de’ benefici , riteneffe la fua for- 
za . e la fua virtò ; e tuttavia venne a 
noltra cognizione che il Papa vuol to- 
gliere le prelature e i benefizi a quel- 
li, che ne furono allora provveduti , e 
conferirgli ad altri ; e che mandò de’ 
Collettori, e de’ Commiflarj per le Pro- 
vincie del nodro Regno perefigere del- 
le fomme ecceffive a titolo di fervigj, 
vacanze, od altri pretefi diritti da qua- 
rantanni in poi , cofa che cagionerei», 
be de’ confiderabili inconvenienti ; per 
prevenire i quali ordiniamo, che i Pre- 
lati e i beneficiati , provveduti durante 
la fottrazione di ubbidienza , redino io 
pacifico pofledimento ; e proibiamo, che 
vengano codretti a pagare alcuna finan- 
za, folto pretedo di vacanza , di fervi- 
gj, proccure, o altre impofizioni , o do- 
mandarne gli avanzi de’ frutti decorfi. 

E' la dichiarazione del giorno dicianno- 
vefimo di Dicembre 1403. 

XLIII. Frattanto Papa Bonifacio ap- Sigifoea- 
provò il cambiamento , che s’ era fatto <•? R e 
in Alemagna , cioè la depofizione di dl , u “* 
Venceslao, e la elezione di Roberto di 8 en *’ 
Baviera, per la idanza che gliene fece 

? |uedo Principe con una folenne amba- 
ciata (4) . La Bolla di ratificazione é 
del primo di Ottobre 1405. e i due 
Ambafciatori , che furono Rabano Vc- 
feovo di Spira , e Matteo Vefcovo di 
Cracovia, profeffore in Teologia , giu- 
rarono in fuo nome al Papa. 

Il medefimo anno Papa Bonifacio volle 
fodenere Ladislao Re di Napoli nel fuo 
intraprendimento fopra il Regno di Un- 
gheria ; il che fi dee fpiegare . Maria Re- 
sini 


CO J- Juv. p. >54- W- n. ti. co Labour. p. 477. CD Pieur. Libtrt. p ■ 4*4. C4)Th. 
Nicol. 7 . a. ». 14- Cobel. p. 144. Rain. 140J. 1». *. 8. 


Libro Novantesimonono. 

ginadi Ungheria morta nell’anno 1392.(1), 
avea labiato il Regno a Tuo marito Si- 
gi (mondo di Luxemburgo, fratello dell' 

Impcrador Venceslao . Ma effendo Si- 
gifmondo venuto in odio degli Unga- 
lo polero in prigione , e chiamaro- 




no Ladislao , come più profTimo erede 
di Maria ; e nel vero era , com’ ella , 
della cafa di Angiò-Sicilia ; traendo la 
Tua origine dal fratello di San Luigi. 
Papa Bonifacio animò Ladislao a que- 
lla imprefa , credendo che foderi effe il 
fuo partito contra la Cafa di Luxem- 
burgo , temendone il rilentimento per 
la depofizione di Venceslao. 

Bonifacio creò Legato in quella occa- 
fìone Angelo Acciajuoli , detto il Cardi- 
nal di Firenze, per accompagnare il Re 
Ladislao ed aiutarlo a ricovrare l’Un- 
gheria (2) , dandogli grandiflima auto- 
rità fopra quello Regno , ed i vicini 
Stati . E' la Bolla del primo giorno di 
Giugno 1409. Ladislao pafsò effettiva- 
mente in Ungheria, dove il Legato lo 
coronò Re in Giavarino (3), il quinto 
giorno del feguente Agofto, egli rimi- 
fe tutt’ i frutti decori! del ccnfo , che dove- 
va alla Chiefa Romana a cagione del Re- 
gno, computati in ottanta mila fiorini d’oro, 
e gli accordò per tre anni la decima fo- 
pra i beni ecclefiadici dello dello Re- 
gno ; di che il Clero ne patì molto. 
Ma Ladislao feppe , che liberato Sigif- 
mondo da prigione avea raccolte delle 
truope, e marciava contra di lui con una 
poderolà armata . Ladislao non idimò be- 
ne di attenderlo, rè di efporfi al rifchio 
di uni battaglia ; onde ritornò immedia- 
tamente in Italia. 

Rimado Sigifmondo signore in Un- 
gheria (4) , ebbe molto rammarico di 
quanto avea Bonifacio fatto contra di 
lui, e fi dolfe vivamente del Papa e de’ 
Cardinali in molte lettere , che fcride a 
diverfi Principi. Lo deflò Regno di Un- 
gheria foffr) molto danno da quedo co- 
minciamento di guerra civile , in parti- 
colare il Clero. Vi fi abbruciarono de’ 
Monideri ; i Preti, i Monaci, e le me- 
defime Religiofe non erano più ficurc 


di quel che fodero i Laici. Finalmente 
dimorarono pochi Ungari alla Corte di 
Papa Bonifacio. Indi il Re Sigifmondo 01 G.C. 
dilpofe a fuo talento de’ Vefcovadi , delle 1 
Abazie, e di tutt’ i benefizi del Regno. 

Quello è quello che guadagnò Bonifacio 
in aver prefo il partito di Ladislao. 

XLIV. L’anno feguente volendo Pa- fkncdet- 
pa Benedetto mollrare che non idava in 
lui il metter fine allo fcifma (5), man- ^ ®" 
dò a Roma Pietro Rabano Velcovo di 
San Ponzio , Pietro Zagarriga Vefcovo 
eletto di I.erida , Antonio Abatedi San 
Fagon , Bertrando Raulo Frate Mino- 
re, e Francefco di Pano Cavaliere . Giun- 
fero quedi cinque Inviati a Roma ver- 
fo la fine di-£ettembre 1404. Quando 
lo feppe Bonifacio fece dir loro , che 
non gli afcolterebbe fe noi trattafiTero 
come Papa ; e in ciò rimafero molro 
impacciati . Ma confederando la impor- 
tanza dell’ affare, finalmente fi rifolvct- 
tero; giacché trattava!) di una fola ce- 
remonia . Ebbero dunque udienza ; e 
parlando il Vefcovo di San Ponzio, do- 
mandarono a Bonifacio una conferenza 
con Benedetto in luogo ficuro , per 
giungere alla unione della Chiefa; alla 
qual cofa molto inclinavano i Cardinali 
di Roma; e Bonifacio promife di dare 
agli Ambafciatori di Benedetto la deci- 
fiva rifpoda il giorno di San Michele 
ventinovcfimo di Settembre . Quello gior- 
no dopo Vefpro fi tenne dunque f Af- 
femblea nel palagio del Vaticano , do- 
ve intervennero Papa Bonifacio, i fuoi 
Cardinali , e molti membri della fua 
Corte. 

Gl’ Inviati di Avignone vi parlarono 
con molta dellerità, e difcrezione, ma 
artifiziofamente , per quanto credevano 
i Romani, efortando Bonifacio a metter 
fine allo fcifma col loro Signore, che affio- 
ravano di effervi in tutto difpoflo. Boni- 
facio diede loro una rifpofla poco favo- 
revole , foflenendo ch’egli era il Papa, 
e Benedetto un Antipapa; aggiungendo 
altri difcorfi limili, che nulla avevano a 
fare col trattato. Gl’Inviati fdegnati 
differo in prelenza di Bonifacio, che il 

loro 
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— loro Signore non era Simoniaco, accu- 
Anno f a njolo tacitsmentc di elierlo egli me- 
l)l G.C. defimo . Bonifacio ben li comprcle, e 
* 4 C 4 - ne rcltb cosi pumo, che commiie loro, 
che ilici (Vero di Roma . Elfi nfpolero : 
Noi abbiamo un falvocondotto voiiro, 
c del popolo Romano , onde poter di- 
• inorare ancora alcun tempo qui ; e vo- 

gliamo approfittarcene . 

Morte di XLV. Papa Bonifacio fuori di fe per 
Bonifacio la collera , e dall’ altro canto tormentato 
IX - In - da’ dolori di pietra, per cui era infermo 
VuTpa- da * un S° tempo, li poie a letto, e pii» 


Angelp Acciainoli , Sacerdote titolato di 
San Lorenzo; »1 Cardinal di Monopoli 
brancico Carbone , titolato di s'anra 
SuUnnai il Cardinal di Napoli, Errico 
Minuto!» titolato di Sant’ Analogia : 
il Cardinal di Aquileia Antonio Gae- 
tano, titolato di Santa Cecilia; il Car- 
^°Sn» Colmato Mei iorati , 
molato di Santa Croce; il Cardinal di 

Hi sV , A p n6 , cl ° dl Sommari va , titolato 
d Santa Pudenziana ; il Cardinal d’ Ifer- 
nia Crilìoforo Maroni , titolato di San 
Ciriaco; Rinaldo Brancaccio Cardinale 


r • i . . reinaiao Brancaccio Cardinal# 

non ne ulci . Mori nel terzo giorno, eh’ Diacono, titolato di San Viro ! 
era il mercoledì p.imo di Ottobre, fe- fo di Maramari / ’ vr ' 

fi» d, San Remigio (.), avendo tenuta 15 . Ec“ ?X’ Cartoli 

la Santa Sfilf nnarrnrdici anni r» nnrli- r »« r — l » eh ClltrarO- 


— — — — — — » - / i 

la Santa Sede quattordici anni e undi- 
ci mefi. Fu feppellito aliai modellamen- 
to nella Chie,a-»ii San Pietro ; c tolto 
i Cardinali di l'uà ubbidienza entrarono 
in conclave per eleggergli un lucccfì ci- 
ré . Neil’ atto che volevano entrarvi , 
andarono gl’ Inviati di Papa Benedetto 
a pregarli che lofpcndcffero quella ele- 
zione ; dicendo che in tal modo lucrava- 
no che avrebbero avuto tollo la unione 
delia Chieia. Stimarono i Cardinali , che 

f i’ Inviati li volellero ingannare, e non 
adarono alla loro ilianza , ed entrarono 
finitamente in conclave . 

Poco dopo un Cavaliere Napoletano 
parente di Bonifacio , eh’ era allora Go- 
vernatore del Caitello Sant’Angelo, vi 
fece condurre prigionieri gl’inviati di 
Papa Benedetto , ad onta dei loro l'alvo- 
condotto . Il che risaputoli dal Re di 
Francia (2), fcrilìc a’ Cardinali di Ro- 
ma , per pregarli prima di fofpendere 
la elezione di un Papa fino all 1 arrivo 
degli Ambafciatori , che volea mandarvi; 
e in fecondo luogo di far mettere in 
libertà quelli di Papa Benedetto . I 
Cardinali di Roma gli aveano fatti già 
liberare pochi giorni dopo la detenzio- 
ne ; ma ciò coltò agl’ Inviati intorno cin- 
que mila fiorini d' oro, che il Gover- 
natore efiorfe da elfi . 

Entrarono i Cardinali in Conclave a 
San Pietro ia Domenica la fera , duode- 
cimo giorno di Ottobre 1404.(3). Era- 
no nove ; cioè il Cardinal di Firenze 
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• . v#Qigjiian y tn enrraro- 

o in Conclave. Ve n’ erano due adenti 
della medefima ubbidienza , Baidalfarre 
Sr°, > occupato nella Tua legazione di 
Bologna; e Valentino Cardinal di Cin- 
<^ue Chicle in Ungheria. 

Oliando i nove Cardinali furono in 
Conclave, fecero un folenne compromef- 

10 in pielcnza di notai , e di tellimoni , 

11 qual dicea , che ciafcuno di elfi e in 
particolare quegl., che lode eletto Papa, 
avede a nroccurare la unione della Chie- 
la, anche a coito di dover rinunziare al 
1 ontificato ; e cj>e i Cardinali adenti , 
e quelli , che fodero creati di nuovo , 
faceflcro lo (ledo giuramento. In fegui- 
to procedettero alla elezione; e il Ve- 
nerdi giorno diciadetrefimo di Ottobre 
eleflcro Cofmato Meliorati, che prete 
il nome d Innocenzo VII. 

r- X i L X I ; Era . c 6 li nat0 1 Suìmona , oggidì Corni». 
Citta Velcovile nell’ Abruzzo , di medio- 
cri parenti : divenne famofo Dottore in d ' * nno " 
egge Canonica , e molto fpcrimentato 
negli adan della Corte di Roma, bene 
iflruiti nelle belle lettere, e di puri co- 
uroi (4) Al tempo di Papa Urbann 
VI. fu Collettore dell' entrate della Ca- 
mera Aportolica in Inghilterra; poi Ve- 
cov ° Bologna; indi Teforiere di Pa- 
pa Lrbano ; e finalmente Bonifacio IX. 
lo fece Cardinale nel cominciamento del 
uo Pontificato . Cofmato era dolce f 
buono , e cornpaflìonevole , e non ave- 
va alterigia. Era avanzato in età quan- 
do fu fatto Papa. 

Dicci 
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Dieci giorni dopo, cioè il ventcfimo- Chiefa , diveniffero i Francefi tanto ' — 

fettimo giorno di Ottobre 1404. (t) portenti in Italia da riflabilire a N’apo- * N . vf> 
fece un trattato co’ Romani di quello li il Re Luigi di Angiò. diG. C. 

tenore: Confideranno Papa Innocenzo i XLVII. A Parigi fi tenne un Concilio, *4°4- 
movimenti occorfi in quella Città dopo in cui nel ventunesimo giorno di Ottobre s ! Jtp de ~ 
la morte di Papa Bonifacio IX. e le fi decretarono otto articoli per la con- fidu'an- 
domande fatte da alcuni del popolo si fervazione de’ privilegi degli efenti , du- te Io 
al Collegio de’ Cardinali , che a lui me- rante lo feifma. Eccone la follanza (5). Sciima. 
defimo dopo la fua elezione, e volendo I Monaci di Clugnl • di Cilleaux , erutti 
proccurarvi la tranquillità , ebbe egli gli altri efenti regolari e fecolari , proce- 
rig' tardo alla intercelfione del Re La- deranno all’ordinario nel loro governo, 
dislao , qui prefente , ed accordò quel come facevano avanti la neutralità (d). 
che fegue. Ma gli efenti, che non hanno Superiore 

Vi farà un Senatore in Roma eletto forto del Papa , faranno confermati dal 
dal Papa (z), che avrà ogni piurifdizio- Vcfcovo Diocefano. Si eleggeranno pro- 
ne , fecondo i Decreti della Città, Ce- fentemente quattro giudici refidenti aPa- 
cettuati gli affari di Stato , e le colpe rigi (7) , con facoltà di delegare , e di 
di lefa Maeftà. Vi faranno fette Offizia- commettere; cioè gli Abati di San Ger- 
ii , chiamati Governatori della Camera mano de' Prati , e di Santa Genuefa.e 
di Roma; che preft-ntemente faranno i Decani della Cattedrale e di San Germa- 
eletti inprefenza del Papa, e gli daran- no di Auxerre, che determineranno tut- 
no giuramento, e dipoi in prefenza del te lecaufe degii efenti , tanto de’doman- 
Senatore; la loro carica durerà folo due danti, che degli opponenti , anche quelle 
meli, e confiderà in ricevere, e in im- che pendevano in Corte di Roma. Ma 
piegare t’ entrate della Città, ma fenz' faranno obbligati di commettere la caufa 
alcuna giurifdizinne . Il Papa, i Cardi- nella provincia, dov’ebbe origine, fe 
nali, e il fuo Cameriere, e il fuo Ma- una delie parti lodefidera. I Mendican- 
firo di Orteilo faranno efenti da ogni ti procederanno per gradi avanti i loro 
gabella, pedaggio , ed altri aggravi . Il Giudici come gli altri religiofi ; e dal 
popolo , e i funi Òffiziali non potranno loro Capitolo provinciale fi avrà ricorfo 
far entrare in Roma veruna truppa di a’Giudici,cheorafinominarono(8). Aven- 
penre armata, nè inviati , nè aderenti do gii efenti giurifdizione Vedovile, po- 
dell.’ Antipapa . Quello trattato par dif- tranno a Polvere e difpcnfare le perfine 
fàcile a convenirli con la fovranità del a loro foggette ne’ cali , in coi poffano 
P an3 farlo i Vcfcovi (9). Ne'monilteri efen- 

I.a Domenica fecondo giorno di No- ti gli Abati eletti riceveranno nella neu- 
vcm’ore Papa Innocenzo VII. (})fi fe- tralità la confermazione , e la benedi- 
ce coronare Mennemcnre alla potrà H.-l- ziope de' Vefcovi Diocefani (to). 
la Chi-fi di San Pietro in cima de* era- XLVIII. Papa I nnocenzo , fecondo il Lettere 
dirti. I.’ under imo giorno del modellino coflume , fcrilfe una lettera circolare a * Pjp * 
m’fe fec^ un Decreto in favore del Re tutti gli Arcivefcovi di fila ubbidienza , a’ 

Ladislao, col quale gli promette di non Ica fuiTraganci , al clero delle loro provirt- 
cortehiudere l'affare della union delta eie ner dar loro parte della fua promozio- 
Chiefa (4) fenz’ aver provveduto alla fi- ne(tt),in cui , dooo riferitele circoflan- 
eurczza di quello Principe ; per modo z«, eli efortadi andar a Roma odi mandar- 
chr coll’ alTenfo delle due parti, cioè vi dello oerfonc capaci nella prolfima Fella 
5 Ir’j- u * , ^^’ en ' ze i rimanga in pacifi- di OgnilTanti (iz),cioè il primo giorno di 
co pofTcdiTncnto del fuo Regno di Sici- ' Novembre 1401. per tenere un Concilio 
Iia. Ladislao, prendea quella cautela, generale, e adoprarfi efficacemente all’ 
per timore che, facendoli la unione della efiinzione dello feifma. E' la lettera del 
ven- 

(.) R*in. « (ò N. 17. (j) Th Nifi*. >. c. 1 *.' C 4 ) R»in. ». .4. (j) Spici. 
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- — . enrefimofettimo giorno di Dicembre 
^ v . vo 1404. e feriti? col medrllmo fine a Re, 
mG.C. e( j Principi di fui ubbidienza . 

1404. Fece incendere quello dilegno del Con- 
cilio alla UniverGù di Parigi , in una 
lettera, che le feri tTe (1) , il tegnente 
anno 1405. il dicialfcttefimo giorno di 
Febbraio. E' una ril'polla a due lettere 
del roefe del Novembre precedente, che 
aveva egli ricevute da eiTa ; e vi parla 
eziandio degli Ambafciacori mandati a 
Bonifacio fuo predeceflore da Papa Be- 
nedetto. Gli offerirono principalmente, 
per finire Io (clima la via di un abboc- 
camento in un dato luogo , ad efduGo- 
ne di qualunque altra via . li noitro 
prede ceflore afflitto dalla malattia, dalla 
quale è morto, lor dichiarò, che quella 
via era impraticabile per lui , e gli (li- 
molò a venire a qualche altro mezzo 
particolare di unione . Ma eiii fi at- 
tennero l’empre a quella via di abbocca- 
mento . 

Dopo la morte di Bonifacio, i Cardi- 
nali , tra’ quali eravamo ancor noi , pri- 
ma di entrare in Conclave , li fecero 
chiamare, ma non propofero efli niente 
di nuovo. Nofira intenzione era, fe avef- 
fero avuta eglino una baflcvole proccura 
per raflegnare il Pontificato, di non pro- 
cedere alia elezione di un nuovo Papa : 
ma di attendere che fi (offe provveduto 
aU’e(lin?ione dello feifma . Ma avendo 
gl’ Inviati dichiarato , che non aveano 
proccura del lor Signore a ciò diretta , 
gli abbiamo iilantemente pregati di man- 
dare uno de' Tuoi a ricevere quell a facol- 
tà ; al che rifpofero , che non credeano 
che il loro Signore convenirle della via 
della cefficne . Così racconta Papa Inno- 
cenzo quel ch’era occorfo in Roma. 
Iatnpm- X LIX. In Inghilterra il Re Errico 
tenne un parlamento verfo la Feda di 
t lero in Santa Fede, cb’é il fello giorno di Ot- 
Tnqhii- tobre del 1404. Nelle lue lettere di 
tetra. convocazione raccomandò a’ Vifconti di 
non mandare Gentiluomini illruiti de' 
diritti del Regno , non trattandofi che 
di rifeuotere danaro -• così fi chiamò 
quell’ affemblea il Parlamento degl’ Igno- 
ranti. Avendo il Re el'pollo il fuo bi- 
fogno di i occorfo per follenere la gucr- 


Ecclbst astica; 

ra , che gli veniva minacciata quelli 
Gentiluomini non gli propofero altri 
cr?edienti fuor quello di confricare tute’ 
i beni Ecclefiailici del fuo Regno . Im- 
perocché dicevano efli .* Noi abbiamo 
fpeffo impiegati gii averi noflri per ler- 
vigio del Re , ei efpolle le noflre per- 
fone alle fatiche , e a’ pericoli della 
guerra, mentre che i Ch -rici davano in 
ozio lenza dare foccorfo al Re. Inforfe 
intorno a quello una gran quidione , 
tra il Clero e la Nobiltà ; e Tornatalo 
di Arondel, Arcivefcovo di Cantorberì 
parlò in quella forma : Il Clero ha fetn- 
pre contribuito per lo (ervigio del Re , 

3 uanto i Laici ; frequentemente dà le 
eciine , e lequindicefime ; ed alla guer- 
ra i Vallai li del Clero non fono manco 
numerofi nel feguico de' Re, di quel che 
fieno quelli de’ Laici . Inoltre noi dicia- 
mo mede, e orazioni dì e notte, per la 
profpcricà del Re c di tutti coloro, che 
lo fervono . Colui , che parlava per la 
Nobiltà , dimodrava al portamento, e al 
tuono della fua voce , di non fare gran 
conto delle preghiere della Chiefa ; e 
l’ Arcivefcovo ripigliò : Io veggo dove ten- 
de la fortuna del R egno , poiché fi dif- 
pregiano le preghiere, che fervono a ren- 
derci Dio favorevole . Non mai uno Stato 
funidette a lungo lenza Religione. Que- 
gli, che parlava per la Nobiltà, era un 
Cavaliere chiamato Giovanni Cheine, 
il quale dopo elfere entrato nel Clero, 
c dato Diacono, per quanto fi diceva, 
era ritornato a farli Laico. 

Elfendo gl’ Inviati di Papa Benedet- 
to ufeiti di Roma , dopo la promozio- 
ne d' Innocenzo , fi fermarono a Firen- 
ze , dove chiefero un falvocondotto per 
ritornare a Roma a trattar deli’ unione 
della Chiefa (2) . Intorno a che Papa 
Innocenzo fcrilfe a’ Vefcovi di Firen- 
ze, e di Fiefole , e a due altri Dotto- 
ri una lettera limile a quella , che avea 
ferrila all’ Univerfità di Parigi (3) : 
dolendoli che gl' Inviati di Benedetto 
avellerò detto di non avere facoltà ve- 
runa di accettare la via di ccflionc , 
c ne avellerò l'olo propoda un’ altra, 
eh' era quella di una conferenza tra’ 
due Papi . Innocenzo rimette l'umpre 1 ' 

afTa- 


fi) Spicil. i«. t . f . 171. («) R»io. 1405. m . II. Ci) inf . n . 4I'. 


3y Googl 


i 


L I B K O No V A NT E S I M O N O NO. 545 

affare al Concilio, che aveva egli indica- te nobile Romano , titolato di Sant’An- - ' — ' 

to per la vicina Fella di Ogniifanri : e gelo . L’ ultimo Cardinale fu Giovanni Anno 
ingiunge a’ due Prelati di pubblicare quel Egidio, Normando di nafcita , Dottore DiCX^. 
che s’era fatto in Roma in tal propoli- in Diritto , e Cantore della Chiefa di 14 ° 5 * 
to. E' la lettera del ventefimoterzo gtor- Parigi; ma avendo lafciata l’ubbidienza 
no di Aprile 1405. di Clemente VII. pafsò a Roma, dove 

Nuovi L. Il giorno undecimo o piuttofto duo- Urbano VI. gli diede il Prevoliato di 
Cardinali decimo di Giugno, ch’era in quell' an- Liege ; e avevaio ancora quando Inno- 

tflnn0 ' no il Venerdì della Penteeofte , creò Pa- cenzo VII. lo fece Cardinale Diacono 

pa Innocenzo undici Cardinali , otto Sa- titolato de’ Santi Cofimo , e Damiano, 
cerdoti, e tre Diaconi (1). Il primo fu Quelli fono gli undici Cardinali creati 
Corrado Caraccioli , Nobile Napoletano, nella fella della Pentccolle del 1405. 
ch’era (lato Patriarca di Grado , Arci- LI. Aveva Innocenzo fatti cinque Car- Romani 

vefcovo di Nicofia, poi Vefcovo di Mai- dinali Romani con la fpcranza di renderli trucidati, 

ta . Fu Sacerdote Cardinale titolato di il popolo favorevole: ma non vi riufcì. 

San Grifogono, e Camerlengo, cioè gran I lètte Officiali , chiamati gli uomini 
Teibricre della Chiefa Romana . Il fe- prudenti, altrimenti! Reggenti della Ca- 
condo fu Angelo Corrano , Nobile Ve- mera , erano del partito Gibellino (3); 
neziano , che aveva allora il titolo di e in cambio di attenerli al trattato fat- 
Patriarca di Coftantinopoli , cd era Ila- to col Papa , ogni giorno gli faceano 
to impiegato da Bonifacio IX.allaNun- qualche nuova domanda. Dall’ altro can- 
ziatura di Napoli per Ladislao , c fu to, fingendo Giovanni Colonna di tene- ‘ 
poi Papa folto il nome di Gregorio XII. re le parti di Papa Benedetto, aveamol- 
Fu Cardinale Sacerdote titolato di San to vicino a Roma numerofilfimi armati 

Marco. difpolli a foccorrere i Reggenti contri 

Il terzo fu Francefco Areivefcovo di il Papa eia fua Corte. Papa Innocenzo 
Bourdeaux (2), dove avealo metto Boni- naturalmente buono e pacifico , moiìrò 
facio IX. nel 1389. ebbe il titolo de' per etti ogni poffibile compiacenza; ma 
quattro Coronati. Il quarto fu Giorda- finalmente gli fecero per malizia alcune 
no Orfini Areivefcovo di Napoli , tifo- dimando tanto irragionevoli , che loro 
lato di San Martino a’ Monti. Il quin- rifpofe in collera: Non ho io forfè fat- 
to fu Giovanni Meliorati nipote del Pa- to tutto quello che volelìc voi? che pofs’ 
pa , che gli avea trafmetto 1 ’ Arcivefco- io far di più ? fe non volette ancora que- 

vado di Ravenna , e gli diede il titolo fio mantello, che ho addotto. Volendo 

di Santa Croce in Gerufatcmme. Il fe- dire, che piuttofto rinunzierebbeal Pon- 
do Cardinale fu Pietro di Candia allo- tificato , che comportare più a lungo le 
ra Areivefcovo di Milano, e poi Papa loro importunità. 

Alcttandro V. Ebbe il titolo de’ dodici Non potendo dunque indurgli a ragio- 
Apolioli . Il fettimo fu Antonio Archio- ne , fu corretto a tener Tempre per fua 
ni Romano, Vefcovo di Afcoli ; ebbe il culìodia un Capitano , chiamato Mufcar- 
titolo di San Pietro in Vinculis ; ma da, con un gran numero di armati, al- 
morì il giorno ventunefimo del feguen- logati nel Borgo di San Pietro , che for- 
te Luglio. L’ottavo fu Antonio Calvo, fe gli cottavano più, che non valea la 
Nobile Romano, Vefcovo di Todi, eh’ fua dignità. Il Re Ladislao, che fingea 
ebbe il titolo di Santa Prattedc . I tre di edere per lo Papa, pattava d’intelii- 
Cardinali Diaconi furono Odone Colon- genza co’ Reggenti da lui guadagnati a 
na , di una delle principali cafe di Ro- danaro, e così molti altri de Maggiori 
ma : il fuo titolo fu di San Giorgio al del popolo , badando a farli egli medefi- 
Velo d’Oro: e poi fu Papa lotto il no- mo Signor di Roma. Aveva il Papa pa- 
nie di Martino V. riconolciuto da tut- rimente un nipote , chiamato Luigi Mi- 
ta la Ghiela dopo lo fettina. PietroSte- gliomi in età di trent’ anni , ardito e 
fanefehi o piuttofto Annibaldi,parimen- intraprendente ,ch’effendo già Scudiero, fi 

Fltury Tom. XIV. X x unì 
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i ' - uni a Mufcarda , e comportava impa- 
Anno lientiffimamente il modo , con cui i 
di G.C. R C gg CBt i trattavano fuo aio Papa. 

J 4 ° 5 * Il quinto giorno di Agodo 1405. di 
mattina , accompagnati i Reggenti da 
alcuni altri Romani , andarono al pala- 
gio a parlare al Papa pretendendo di ac- 
comodarli (eco lui . Conferirono lunga- 
mente lenza conchiudere cofa alcuna : 
ed ufeirono del palagio vedo 1' ora di 
pranzo, con alcuni Cardinali . Erano an- 
cora nel Borgo San Pietro vicino all’ 
Ol'pitale di Santo Spirito in Saffonia, 
quando Luigi Migliorati , che vi era al- 
logato , li fece arredare da' Tuoi fatelliri 
armati , e per forza feceli condurre a 
le. Ne prelero undici, tra' quali v’ era- 
no due Reggenti. Furono tutti fatti fa- 
lire in una camera , e l'pogiiare , dove 
redarono trucidati ; e fi gitrarono i loro 
corpi nella drada , dove dettero fino a 
fera . Con gli altri era dato prefo un 
duodecimo ; ma fopraggiunfe un Cardi- 
nale , che lo falvb . 

EflèndoG fparfo per la Città il grido 
di queda violenza, i Reggenti, eh' era- 
no fuggiti , eccitarono il popolo coatra 
il Papa, e la fua Corte; Tuonando mol- 
to la campana del Campidoglio , come 
lì ufava fare, quando i Romani marcia- 
vano centra 1 loro nemici . In feguito 
il popolo fì avventò contra i Cortigia- 
ni a truppe , Taccheggiando le loro ca- 

lè, e maltrattando le loro perfoae . Squar- 
ciavano gli abiti loro , li percuotevano 
con badonate,e ne pofero molti in pri- 
gione. Tutta la Corte di Roma fu mef- 
ù in gran paura. 

Innocen- LU. La drage s’era fatta fenz.1 fapu- 
zo a Vi- ta del Papa , che, avendola intefa , ne 

t«bo. f u 0 l{ re modo afflitto (0 . Alzava gli 

occhi di tratto in tratto al Cielo, qua- 
li chiamando Dio in tedimonio della 
fua innocenza , deplorava la fua difera- 
zia e non lapea qual partito avelie a 
prendere . Gli uni confìgliavano a lui 
di ufeire rodo di Roma , c non idare 
ad attendere i tralporti del popolo co- 
ti vivamente offelb ; gli altri voleaoo 
che dimoralfe , e che lodenclfe un al- 
fedio , alpettando il fcccorio , che gli 
verrebbe dalle amiche Città. Finalmen- 


te il primo parere prevalfe . Il Papa 
parti da Roma la medelima fera con 
quelli della fua Corte, che poterono fe- 
guitarlo ; e il terzo giorno giunfe a Vi- 
terbo, dove fi fermò il redo dell’anno. 

Dopo il ritiro dTnnocenzo VII. Gio- 
vanni Colonna entrò nel Borgo di San 
Pietro con la fua gente armata, e li al- 
logò nel palagio (z), dove dette circa 
tre fettimane . 11 che diede motivo al 
popolo di chiamarlo per derilione Gio- 
vanni XXIII. come s’ egli avelie volu- 
to farfi Papa . Frattanto i Reggenti di 
Roma punti dal dolore per la drage 
de' loro Cuncittadini , ne fcrilfero alcu- 
ne lettere lamentevoli contra Papa In- 
nocenzo, e fuo nipote Luigi. Cancella- 
rono da per tutto le arme d’ Innocen- 
zo , e le guadarono col fango ; dicendo 
che non voleano piò riconofccrle per Pa- 
pa ; ma di voler proccurare l' union del- 
la Chiefa ad ogni collo. 

LUI. Papa Benedetto dimodrava dal Papa Ra- 
dio canto di deliderare la unione , lem- neretto • 
pre coila idea di fare una conferenza col Gcn01 '** 
fuo competitore . Rifolvette dunque di 
andar a Genova , e fe occorreva anche 
fino a Roma (}) . Ma cominciò dall* 
ordinare , per le fpefe del viaggio da 
farfi, la efazionedi una decima in Fran- 
cia, e in tutt’i paeiì di dia ubbidienza. 

Queda impofizione dilpiacque alla Uni- 
verfità di Parigi . Il Rettore e alcuni 
altri del fuo corpo andarono a ritrova- 
re i Principi , che nella fua malattia 
governavano il Re ; pregandoli che la 
decima non fì efigelìe in quedo Regno, 
o almeno che i membri della Univerfi- 
tà non ne pagadero nulla ; attefo il 
difpendio che avea già avuto per 1’ af- 
fare dell’unione. Ma non furono afcol- 
tati ; e diceafi comunemente , che i 
Principi , o la loro gente doveva- 
no avere la loro parte nella decima . 
Rifolvette dunque 1 ’ Univerfità di 
mandare una deputazione a Papa Bene- 
detto , la cui fpelà montò a due mila 
feudi . 

Qualche tempo prima gli Ambafciato- 
ri di Francia erano andati a Genova , e 
s’ erano maneggiati cosi bene che aveano 
tratto all' ubbidienza di Benedetto la Re- 
pub. 
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pubblica , 1 ’ Arcivefcovo , e lo flefTo Car- 
dinale di Fiefchi , che vi era per lo Papa di 
Roma (i). I medefimi Ambalciatori an- 
darono (inoaPifa, tratta da erti alla (lef- 
fa ubbidienza, per modo che nella Cit- 
tà , e in tutto il Territorio fi rifolvettero 
di ritirarli dall’ubbidienza d' Innocenzo, 
c di darli a quella di Benedetto. 

Ertendofi Papa Benedetto imbarcato a 
Nizza nella Provenza , giunfe a Genova 
nel mele di Maggio 1405. (2), evi fu 
accolto in modo che ben fi conobbe, 
che vi era attefo . In oltre quella Re- 
pubblica era allora folto la protezione 
della Francia, e il Marefciallo di Bu- 
cicaut vi comandava per lo Re . Bene- 
detto dichiarò a’ Genovefi, ch’era andato 
per adoperarli alla riunione della Chie- 
fa (j), e domandò de’ vafcclli perché lo 
conduceffero a Roma . Ma la pelle fo- 
praegiunta a Genova non gli pcrmife 
di Soggiornarvi lungamente e fu eoftret- 
to a ritornare a Marfiglia. 

Affare LIV. Subitamente dopo San Michele, 
dell'irrito- a |j a g ne Settembre Papa Bonifacio 
dato'!"" k £C follecitare Innocenzo, che fi ritro- 
vava a Viterbo di dare un falvocondotto 
a’ Nunzi , che volea mandarvi (4), per 
trattar dell’unione. Ma Innocenzo ricu- 
sò di farlo, credendo che Benedetto non 

S arlarte con buona fede ; da che prefe 
lenedetto motivo di dolerfi d’Innocen- 
zo, e di dire, ch’egli non avea colpa che 
non ne feguirte la unione, come lo fcriffe 
in dicerie lettere , indirizzate in diverfi 
lunghi. Vi rilpofe Innocenzo con alcune 
piò lunghe lettere , fatte pubblicare in 
molti luoghi d'Italia: cosi dall’ una, e 
dall' altra parte tenevano a bada il Mon- 
do co’ loro ferirti , tirando innanzi per 
paura di edere eoftretti a cedere. 

Innocenzo vedendo allora la imponi- 
bilità di tenere il Concilio, che aveva egli 
convocato in Roma per quell’ anno , pub- 
blicò una Bolla di quello tenore (5): 
Il defiderio di finire quello mal avven- 
turofo fcilma ci avea condotti ad efor- 
tare , c a pregare per mezzo de’ no- 
ftri Nunzi, e delle noflre lettere i Re, 
i Principi, i Prelati, eie Univerfità di 
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nollra ubbidienza a venire a noi , in qua- --- 

lunque luogo forte la nollra refidenza , 
agli Ognirtanti , allora prortimo , per de- DI “*p* 
liberare intorno a’ mezzi di dar fine allo , 4 °“* 
feifma (6). Dappoi quel eh’ è accaduto 
in Roma il fello giorno di Agollo, aven- 
doci collretti a ritirarci a Viterbo, ab- 
biamo penfato che lo llrepito di quello 
accidente fi farebbe prontamente fparfo 
dapprello e da lontano, e avrebbe dillol- 
ti gl’ invitati dal venire o mandare al 
Concilio. Per ciò abbiamo prorogato il 
termine di Ognirtanti fino a San Mar- 
tino. Ora avendo prefentemente ricevu- 
ti diverfi avvilì da vicine e da lontane 
parti, che le vie non fono ficure, e che 
farebbe difficile il raccoglierli, noi finia- 
mo il termine al primo giorno di Mag- 
gio per quelli , che vorranno venire o 
mandare , a fine di rifolvere , non per 
via di Concilio Generale, ma di confi- 
glio particolare fopra la ellinzione dello 
teifma. E' la Bolla in data di Viterbo 
del ventèlimo giorno di Novembre 1405. 
ma quella convocazione fu lenza effetto. 

LV. Frattanto i Romani liberati da I»»oe*»- 
Giovanni Colonna, e da’ Capitani, che 
follenevano il Re Ladislao, mandarono _ 
a pregar Papa Innocenzo di ritornar a 
Roma per dimorarvi (7) ; offerendogli 
di rilliruirgli interamente la Signoria, 
come aveala tenuta Bonifacio. Innocen- 
zo , molto contento di quell’ ambafeia- 
ta, diede facoltà a Bartolommeo eletto 
Vefcovo di Cremona (8), e fuo com- 
minano in Roma, e in quelle vicinan- 
ze , di prendere il polTedimento della 
Città e de’ Cartelli , per preparargli le 
vie . E’ la commiffione in data di Vi- 
terbo il ventefimofettimo giorno di Gen- 
naio 1406. e la feconda fettimana del 
mefe di Marzo, ch’era parimente la fe- 
conda di Qoarefima , Papa Innocenzo 
rientrò in Roma (9) , e vi fu accolto 
col dovuto onore , e con gran confola- 
zione del popolo. 

Dappoiché vi fu (labi I ito , pubbli- 
cò alcune Bolle contra gli autori del- 
le pallate turbolenze (io) ; prima con- 
tra Niccolò , e Giovanni Colonna fra- 
X x 2 tel- 
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- " telli, contra i quali rinnovi le cenfure 

Asso j are fa Bonifacio IX. , condannandogli 
DiCj.C. a ma j.giori pene (1) . E' la Bolla del 
1406. gi orno diciottcfimo di Giugno • Due gior- 
ni dopo n» pubblicò una confunile con- 
il Re Ladislao (2) , cui fpoglia di 


tra 


per l 
nicrx 


tute’ i tuoi Srari, e di rurr’i diritti Tuoi 
con tutte le più gravi pene , e le clau- 
foie più terribili . 11 Re temendone le 
confeguenie mandò incontanente al Pa- 
pa un Ambafciatore , che fi diportò si 
bene, che il Papa mandò a Ladislao Pao- 
lo Orfini, e luo Nipote Luigi Miglio- 
rati; e conchifero una pace, che non fi 
ebbe per (incera . Il trattato è in data 
del tredicefimo giorno di Agofto 1400. (?), 
c il Papa nello (ledo tempo fece Ladis- 
lao Gonfaloniere della Chiefa . 

Afftmble» LV 1 . 1 Deputati, che la Univerfità di 
di Cangi Parigi area mandati a Papa Innocenzo, 
portarono da Roma la Bolla del vente- 
simo giorno di Novembre 1405. con la 
quale convocava un’ afiemblea per lo mele 
di Maggio (4). Avendone Papa Bene- 
detto avuto avvito, mandò teda a Pari- 
gi il Cardinal di ChaUnt in qualità di 
Legato a latfc, per impedire, che fol- 
fe mandato alcuno a quell' alfemblea . 
Di che effendofi accorti i Principi di 
Francia , e che il viaggio di quello 
Cardinale non tendeva ad altro che a 
diftogliere altrui dalla unione , non lo 
ricevettero per Legato , nè gli fecero 
rendere gli onori . R imifero parimente 
la tua udienza dopo Pafqua , fotto pre- 
teso che il Re vi farebbe fiato in per- 
dona . Pafqua in quei!' anno 14 od. fu 
nell’ undec imo giorno di Aprile. 

II giorno ventinovefimo dello ffeffo 
mefe (5), il Cardinale di Chalant ebbe 
udienza al palagio ; parlò in Latino c 
follenne per quanto potè la caufadi Pa- 
pa Benedetto, elaltando fopra tutto la 
fua imprefa di andar a Roma c confe- 
rire con Innocenzo. Terminò efortan- 
do tutta l'afiTembleaa perseverare nel favor 
di Benedetto , fe voleano terminare lo 
feifma. Allora fi levò per lo Rettore, 
ch’era prelente , il Dottor Giovanni.il 
piccolo, che domandò a' Principi la per- 
miflione di parlare per la Univerfità; 
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ma per allora gli fi negò 1’ udienza; 
e do-'O molte lollecitazioni , gli venne 
accordata per lo giorno dicialTettefimo 
di Maggio. Allora il Dottor Giovanni 
il piccolo riferì tutto il fatto , c con- 
chiufe , che la fottrazione di ubbidien- 
za fatta a Benedetto otto anni prima 
foffe offervata , e condannata la lettera 
dell’ Unnerfità di Tolofa (d), e libe- 
rata la Chiefa Gallicana dall’ dazioni 
della Corte di Roma . Quell’ ultimo 
articolo (lava più degli altri a petto de’ 
partigiani del Papa ; e fianchi i Princi- 
pi delle loro follecitazioni , e dall’altro 
canto a (lai occupati negli affari di Sta- 
to , rimifero quello affare al Parlamento, 
che fi deputò per lo quinto giorno di 
Giugno. 

LVII. Giovanni Plaoul , Profeffore L* ff(rl 
in Teologia, parlando per la Univerfi- dell’Uni- 
tà di Parigi contrafiò la lettera dell’ » tifiti di 
Univerfità di Tolofa , che dava nome Tol.if» 
di peccaminofa alla fottrazione di ubbi- conll '‘«* 
dienza ; fupponendo che Benedetto foffe niu * 
Pana legittimo e indubitabile C7) . Con- 
clufe che quello articolo foffe giudicato 
criminofo , e condannata la lettera co- 
me fcanda!ofa,e perniciofa. Poi parlò il 
Dottore Giovanni il piccolo, che rapprc- 
fentò in qual modo fodero paffati alla 
fottrazione di ubbidienza : aggiungen- 
do , che intenzione non era fiata di ri- 
vocarla ; c che fe per un tempo fi era 
ufata indulgenza , non era per altro che 
per certe condizioni , che Benedetto non 
aveva offervate. Fece notare fortemente 
le impofizioni , delle quali Benedetto ag- 
gravava il clero, e l’ecceffivo rigore de’ 

Suoi collettori ; e domandò, che la Chie- 
fa Gallicana ne foffe liberata . 

Il giorno dietro , fello di Giugno, 
parlò Giovan Giovenale Orfini Avvoca- 
to del Re, cominciando dalla lettera del- 
la Univerfità di Tolofa (8), trattandola 
da ridicola, da appaffìonata , e da ingiurio- 
fa al Re . Domandò che foffe lacerata 
nel luogo , dov’era fiata compofia, e 
puniti gli autori , come rei di lefa Mae- 
flà . Domandò poi , che foffe continova- 
ta la fottrazione di ubbidienza . Parlò 
finalmente contra l’efazioni di danari, 

che 
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che faceva il Papa fopra il Clero, par- 
ticolarmente delle decime : dicendo che 
non era quello un dovere , ma un foc- 
corfo volontario ; e chepon fi aveva ad 
accordare, fe non con la pcrmi filone del 
Re. L’affare di Tolofa fu giudicato il 
primo, e confentenza del giorno diciaf- 
fettefimo di Luglio fu condannato ad ef- 
fere lacerato pubblicamente aTolofa,e 
in Avignone (i), riferbando al Procura- 
tore generale la facoltà di proccffarne 
gli autori; il che risaputoli da quelli, che 
F aveano portato , immantenente fi riti- 
rarono, e anche il Cardinal diChalant. 

Il Sabbato , fettimo giorno di Ago- 
fio, fu fatta fottrazione a Benedetto di 
quanto pretendea dalle finanze, e vieta- 
to di trasferire veruna fomma di dana- 
ro fuori del Regno . L’ undecimo gior- 
no di Settembre il Parlamento , raccolte 
le camere , diede fuori jin’ ampia fen- 
tenza , con la quale fi ditfe (2) , che 
Benedetto e gli Offiziali Tuoi celieran- 
no in tutto il Regno dal rifcuotere le 
annate , e i primi frutti de’ benefizi va- 
canti , e i diritti di proccura per le vifi- 
te, e che quelle faranno efattc da' Pre- 
lati , e dagli Arcidiaconi, che voteranno . 

I Cardinali e il Cameriere del Collegio 
trala ksranno ancora di prendere la par- 
te che aveano nelle annate, i frutti de- 
corfi e gli altri diritti ; e fe ne fu «fat- 
ta alcuna parte, refterà fequefirata nelle 
mani del Re. Quelli, che faranno fiati fco- 
municati per quanto fi è detto fopra , 
faranno affoluti ; e quello fino a tanto , 
che farà dalla Corte ordinato altrimenti . 
Altra >f- LVI1I. Come quella Sentenza non 
lemHra era altro che provifionale , Riordinato che 
del icto. a San Martino fi avelie a tenere a Pari- 
gi un'afTemblea generale del Clero (?), 
dove tutt’ i Prelati di Francia follerò 
chiamati per decidere finalmente , fe fi 
avelie a ritornare alla total fottrazione 
di ubbidienza a Benedetto. 

Formata che fu l’affeirblea , non ef- 
fendo i Prelati e i Dottori tutti di un 
medefimo parere ; fi deliberò che fi avef- 
fero a fcegliere dodici Teologi , e Ca- 
nonilli (4) , alcuni de’ quali parlaffero 
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per Papa Benedetto , e gli altri contra"^^^ 
di lui ; dopo di che avelie il Re a 
prendere il fuo partito . I due primi nl 
furono certi Dottori in Teologia , che 
parlarono contra il Papa, e per La fot- 
trazione . 

II terzo fu Simon di Craraaud Patriar- 
ca Titolare di AlefTandria , e Vefcovo 
di Poitiers, che parlò il Sabbato avanti 
la prima Domenica dell’ Avvento, cioè il 
ventefimofettimo giorno di Novembre . 

Per dar rifatto alla autorità della Uni- 
verfità di Parigi, dille tra le altre cofe, 
che-'Giulio Celare lacondulle da Atene 
a Roma , e che Carlo Magno la con- 
dulfe da Roma a Parigi (5) . Tal’ eru- 
dizione aveano la maggior parte de’ 

Dottori di quel tempo . E in fomma , 
per dirlo una volta , non fi dee badare 
agli elogi, che vengono fatti loro dagli 
autori del medefimo tempo; convien giu- 
dicare da’loro ferirti , le fi può avere la 
pazienza di leggerli; perché fono per or- 
dinario lunghilfimi, e contengono poche 
ragioni e molte parole, donde nafte che 
non potevano aver fise le deliberazioni. 

Dappoiché Simone di Cramaud ebbe 
parlato, il Cancelliere domandò a quel- 
li , che doveano parlare per lo Papa , 
s’ erano apparecchiati : domandarono etti 
una dilazione, e furono rimetti al leggen- 
te Lunedi (d) . Quello giorno parlò Gu- 
glielmo Fillaftro Dottore in Diritto , 

Decano della Chiefa di Reims . Egli 
rigettò la fottrazione ; c volendo innal- 
zare l’autorità del Pana , abbafsò trop- 
no quella del Re, e della Chiefa di Fran- 
cia, fecondo i pregiudizi, eh.* regnavano 
allora in Corte di Roma . 11 Sabbato 
quarto giorno di Dicembre parlò Armel 
Dubrevil , Arci vefcovo di Tours per Pa- 
pa Benedetto ; e l’ undecimo dello fieffo 
mele il famofo Pietro d’ Ailli Vefcovo 
di Cambrai fofienne il medefimo partito, 
e conchiufe per un Concilio generale. 

Pietro il Re , Dottore in Decreto , 

Abate del Monte San Michele, propo- 
fe poi per la Univerfità di Parigi , e 
Pietro Plaoul Dottore in Teologia fo- 
fienne il medefimo partito . Il Decano 

di 
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di Reims volle fcufarfi di quel cbe avea 
detto di troppo forte per lo Rapa; e fe- 
Dt G C. Cfi un difcorto , in cui non mancò di di- 
1406. re ^ e (, c Gefu-Criflo ha tra fmeno a San 
Pietro le duepoflanze, lafpirituale e la 
temporale (1) . Finalmente 1 ’ ultima 
udienza fu nel Lunedi ventèlimo di Di- 
cembre , dove parlò il primo Avvocato 
del Re Giovanni Giovenale Orfmi (2). 
Trattò primieramente della portanza del 
Re , e mollrò che ha diritto di racco- 
gliere il Clero del fuo Regno per gli 
affari della Chiefa , quando anche non 
foffe richiedo da niuno ; che ha diritto 
ancora di prefedere all’ affemblea e di 
farne efeguire le rifoluzioni. Nel fondo 
aderì alla domanda della Univerfirà per 
la convocazione di un Consilio genera- 
le, e per la fottrazione intera di ubbi- 
dienza a Benedetto . Si pafsò poi alle 
opinioni , e fi rifol vette l’ uno e l' altro 
punto. La condufione deli’ Affemblea fi 
fece dopo tutte le fede il fediceGmo 
giorno di Gennaio 1407. con una pro- 
ceflione folenne a Parigi , alla quale in- 
tervennero feffantaquattro Vefcovi , e 
numerofilfimi Abati . 

Mene d’ LIX. Frattanto in Roma v'era un 
lcnocen- nuovo Papa. Morì Innocenzo VII. qua- 
io VII. fi fubitamente il fedo giorno di Novem- 
bre 1406. (3), e fu fcpolto a San Pie- 
tro. Indi entrarono i Cardinali in Con- 
clave il diciottefimo giorno del medefimo 
tncfe, effendo in numero di quattordici, 
cioè, Angelo Vefcovo di Odia detto il 
Cardinal di Firenze; Errico Vefcovo di 
Frafcati, Cardinale di Napoli; Antonio 
Vefcovo di Paledrina, Cardinal di Aqui- 
leja ; Angelo Sacerdote titolato di San- 
ta Potenziana , Cardinal di Lodi ; Cor- 
rado titolato di S. Grifogono, Cardinal 
di Malta; Angelo titolato di San Mar- 
co, Cardinale di Cotlantinopoli ; Gior- 
dano titolato di San Martino, Cardinal 
degli Orfini ; Giovanni titolato di Santa 
Croce, Cardinale di Ravenna; Antonio 
titolato di Santa Praflede, Cardinale di 
Todi; Rinaldo Diacono titolato di San 
Vito , Cardinale di Branca; ; Landolfo 
titolato di San Niccolò , Cardinale di 
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Bari ; Odone titolato di San Giorgio, 
Cardinale Colonna ; Pietro di Sant’ An- 
gelo, e Giovanni di San Cofimo, detti 
i Cardinali di Liege . 

Quelli Cardinali , raccolti che furono, 
dubitarono per qualche tempo , fé avef- 
fero a fare la elezione di un nuovo Pa- 
pa (4). Imperocché fapeano, che i Prin- 
cipi di Francia , temendo che lo feifma 
duraffe in eterno, aveano fatto promet- 
tere al loro Papa , di rinunziare al Pon- 
tificato , fe quel di Roma vi rinunzia- 
va ; o fc dopo la fua morte i Cardina- 
li fofpendefTero la elezione . Quella via 
parea la piò ficura per riunire la Chie- 
fa . Dall' altra parte temeano, che il fo- 
pralfedere non folle origine di molti in- 
convenienti . Si fupponea , che necelfa- 
riamente la dilazione riufeiffe lunga , e 
in quello intervallo, non avendo Roma 
un Signore (5) , fi dubitava che i Ro- 
mani non volelfero riprendere l' autorità 
temporale. Stimarono i Cardinali di aver 
ritrovato un mezzo termine , creando 
un Papa , che non folle altro che un 
Proccuratore per cedere il Pontificato . 

Dunque il martedì giorno ventefimo- 
terzo di Novembre , giorno di S. Cle- 
mente (6) , effefero un atto in Concla- 
ve di quello tenore. I quattordici Car- 
dinali hanno tutti fatto voto c promef- 
fo a Dio , e gli uni agli altri , che fe 
alcuno di elfi viene eletto Papa, rinun- 
zierà al fuo diritto , quando l’ Antipa- 
pa vi rim inaierà o morrà ; purché i 
tuoi fallì Cardinali vogliano accordarli 
con quelli, colficché facciano tute' infie- 
me una elezione canonica di un foto 
Papa. Se un de’ Cardinali 2fTenti , o al- 
cun altro fuori del Sacro Collegio vicn 
eletto Papa , quelli proccureranno con 
buona fede chefaccia egli ancora lapro- 
melfa medrfima ; e che un mefe dopo la 
fua intronizzazione feriva al Re de’ Ro- 
mani , all'Antipapa, e a’ Tuoi prete!! 
Cardinali, al Re di Francia , e a tutti 
gli altri Principi e Prelati per iftruir- 
li delle fuddette cofe . Fra tre meli il 
Papa eletto manderà i fuoi Ambafcia- 
tori a quegli, a’ quali parrà bene a' fuoi 

Car- 
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Cardinali il mandarli , con facoltà di fta- 
bilirc un luogo per la conferenza ; e 11 
prometterà d’ambe le parti di non crear 
nuovi Cardinali , durante il trattato dell’ 
unione. Quell’atto fu giurato, e fofcrit- 
to da quattordici Cardinali. 

Gr«fto<rìo LX. Il giorno di Sant’ Andrea fren- 
ili. Papa. tc p |n)0 Q e fl- Q e j e [^ ro tutt i a j 

una voce Angelo Corrario Veneziano, 
Cardinal Sacerdote titolato di San Mar- 
co (i), Patriarca titolare di Codantino- 
poli in età di Tettane' anni , e Dottore 
in Teologia. I Cardinali lo elefferoco- 
me uomo di Tanta vita , e di una anti- 
ca fijverità, perfuafi che G avelie ad af- 
faticare di buona fede all’ unione della 
Chtelà. Nell’ ulcire del Conclave (z),ra- 
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tificò egli in piena libertà l’ atto che avea - — 

fatto al di dentro ; e nel giorno della fui 
incoronazione fece un fermone , efortan- Dl *-*■ ■ 
do i Cardinali, e i Cortigiania concor- '4 o5 - 
rere feco lui a quella buona opera , di 
che furono oltre modo contenti , c pub- 
blicavano per tutto anche per ifcritto le 
lodi di Gregorio . Egli dal fuo canto non 
parlava d’altro che del fuo deGderio del- 
ia unione ; dicendo che volea trasferirli 
al luogo della conferenza, le avelie do- 
vuto andarvi a piedi con un baffone al- 
la mano , o per mare in una affai pic- 
ciola barchetta (j). I Cardinali , c i Cor- 
tigiani non dubitavano deila tua buona 
intenzione; temeano foto che non vivef- 
fe tanto da potere adempierla . 
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1407. rj-'Ofto che Gregorio XII. fuelet- 
L»u«e t0 p a p a}e( j avanti la Tua ineo- 

ch« P de’ ronazione, feritegli a Papa Benedetto 
due Papi. XIII. fecondo la convenzione fatta a 
Roma nel Conclave il vewefimoterzo 
giorno di Novembre 140Ò. (1). E’ la 
lettera di quello tenore : In quello feiau- 
rato feifma tocca a voi a penfare, fela 
voltra cofcienza è in pericolo; quanto a 
me , dichiaro pubblicamente la mia in- 
tenzione . Io non pretendo di perder 
tempo ; ma quanto piti il mio diritto è 
chiaro e certo , tanto pici credo che lia 
lodabil cofa l’abbandonarlo per la pace 
della Criftianità : operiamo dunque en- 
trambi per concorrere all’ unione . Io eli- 
bifeo di rinunziare al Pontificato, fe voi 
rinunziate al diritto, che pretendete di 
avervi . E' la lettera io data di Roma 
l’ondecimo giorno di Dicembre 1406. e 
fu portata a Marfiglia , dov’ era Bene- 
detto , da un Frate Converfo dell’ Ordi- 
ne di San Domenico, Ambafciatore, per 
quanto pare, poco adattato ad un affare 
tanto importante . Gregorio fcrifle nel 
medefimo tempo una lettera circolare a’ 
Principi e a’ Prelati , in cui dopo aver 
data loro parte della fua elezione , fa 
la medefima prometta di cedere (a); ma 
fempre con la medefima claufola, in ca- 
lo che il ho avverfario ceda dal canto 
fuo. 

Avendo Papa Benedetto ricevuta la 
lettera di Gregorio, gli diede una rifpo- 
fla , in cui procella egli parimente , che 
ha fempre defiderata l’unione della Ghie- 
fa, fenza mai ricufare la via della difeuf- 
f one , per moflrare la giuflizia del fuo 
diritto (3). Si offre di ritrovarli co’fuoi 
Cardinali in qualche luogo ficuro e conve- 
niente , dove voglia Gregorio capitare 
co’fuoi; ed ivi cedere il fuo proprio di- 
ritto!, fe Gregorio dal fuo lato vi cede 
il fuo. E'Ia lettera in data di San Vit- 
tore di Marfiglia l’ultimo giorno di Gen- 
naio 1407. Cosi ufavano entrambi i Pa- 
pi uno (ledo linguaggio ; e in feguito 
fi vedrà, che penfavano etti il raedeG* 

CO 1*p. ii*. n. JJ. Tbi Nicm. j. c. 4. 
( 4 ) Nioa. p. *o$. 


mo , cioè il contrario di quel che di- 
ceano . 

II. Frattanto Carlo VI. Redi Fran- Lettera 
eia pubblicò una lettera patente , indi- del Re 4 i 
rizzata a tutt'i fedeli (4), in cui dice: Ft * ae >* • 
Abbiamo nel paffato ultimo verno rac- 
colto noi un Concilio di tutto il noflr® 

Regno , dove crediamo , che fieno flati 
metti i fondamenti della union della 
Chiefa . Imperocché il Papa Benedetto, 
ed Angelo detto da poco tempo in Ro- 
ma , avendo entrambi accettata la via 
della ceflìone con lettere loro , abbiamo 
deliberato di mandar ad effi incontanente 
i noflri Ambafcìaturi a pregare Papa 
Benedetto , e il fuo competitore , che 
promettano ancora con bolle, che in ter- 
mine di dieci giorni dopoeflerne richie- 
di , cederanno , adenti 1’ un dall’ altro , 
óafeuno dove faranno nelle mani de* lo- 
ro Cardinali per via di lettere o di proc- 
curatorì . Se hanno riguardo a quella do- 
manda , i due Collegi de'Cardìnali capi- 
teranno in un medefimo luogo , dove fa- 
ranno la elezione di un folo Papa. 

Che fe i due contendenti non voglio- 
no cedere altro che in perfona ed effen- 
do inficme , non lo impediremo , anzi 
gU aiuteremo . Ma fe Papa Benedetto 
cerca de’ futterfugj , o fi sforza in qual 
fi fia modo di tirare in lungo l’affare, 
o fe il Romano non vuol cedere, fenoa 
in prefenza di Benedetto , o ricufa affo- 
lutamente di cedere ; in fimili cali noi 
ordiniamo col parere del Concilio della 
Chiefa Gallicana , e delle Univerfità di 
Parigi , di Orleans , e di Angers , che 
fe fra i dieci giorni dalla richieda nott 
accorda fchiettamente la via delia cef- 
fione , e fe fra i dieci feguentì giorni 
non foddisfa a’ noflri Ambafciatori nelle 
circofhnzc , e nella efecuzione di quello 
modo, noi ci ritireremo da lui comed» 
uno Sctfmatico divifo dalla Chiefa , e 
non gli renderemo più veruna ubbidienza, 
perchè for.\ flato egli motivo , die no* 
abbia la Chiefa ottenutala fua pace. 

Indi i Cardinali , che faranno reflati 

nel 
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nel buon partito con noi , fi raccoglie- 
ranno con quelli dell’ altro Collegio per 
la elezione di un unico Papa . Che fé 
per dilgrazia tutt’ i Cardinali fofferotan- 
to difeordi che non potettero convenire 
per far la unione, i noftri Ambalciatori 
lì adonreranno a farla con l’altro parti- 
to , alle condizioni pii) ampiamente e- 
fpreile nelle loro illruzioni . Data da Pa- 
rigi il giorno diciottefimo di Febbraio 
1407. e venti fette fimo del nollro Regno. 

Nel principio dello (ledo mele il Re, 
e T Univerfità mandarono alcuni Araba- 
feiatori a Papa Benedetto ( 1 ) , cioè il Pa- 
triarca di Alertandria Simone di Cramaud, 
il Vefcovo di Cambrai Pietro di A illi, 
il Velcovo di Beauvais Pietro di Savoifi , 
i Vefcovi di Meaux, di Trojes, e di 
Eureux, Amelinodi Maillè Arcivelcovo 
di Tours , gli Abati di San Dionigi, 
di Jumiegcs, di Monte San Michele, di 
Chiaravalle, di Santo Stefano di Duon, 
e molti Dottori , in tutti trentotto. 
Giunti a Marfiglia , dov' era Benedetto, 
gli efpofero la offerta che facea Grego- 
rio di cedere per la unione della Chie- 
fa: e fe voi non farete altrettanto , log- 
giunfero , effi abbiamo commilfione di 
dirvi, che tutto il Regno di Francia, e 
molti altri Paefi della Criftianità vi fa- 
ranno fottrazione di ubbidienza sì a voi 
che al voflro competitore. Papa Bene- 
detto difTe loro, che fra pochi giorni 
avrebbero la ri fpofta ; e frattanto lenza 
darne parte a verun Cardinale, fece una 
cortituzionc,che proibiva a chiunque foc- 
to pena di fcomunica di fottrarii dalla 
fua ubbidienza nè da quella de' tuoi l'uc- 
ccfTori in perpetuo (2) . Mandò per un ef- 
preflo quella cortituzione a Parigi al 
Re , e all’ Univerfità , di che molto fi 
maravigliarono; c fi fece agli Ambai'cia- 
tori , che avea ricevuti a Marfiglia , una 
rifporta molto diverta da quella , che 
allettavano. 

Arrichii III. Frattanto Papa Gregorio mandò 
di M.ifi a Marfiglia tre Ambafciatori , Antonio 
*'*' Corrano Vefcovo di Modon tuo nipo- 
te (3), cui fece Vefcovo di Bologna, 
mentre che era in quert’ ambalciata , 
Fl'ury Tom . XlV. 
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Guglielmo il Normando , Vefcovo di 
Todi, ch'era fuo Teloricre, e Antonio Anno 
B utrio Dottor celebre di Bologna . Do- 01 G.C. 
po molti giorni di conferenza convenne- ' 4 0 7 « 
ro , che l’ unione dovcrte farli per via di 
cefìione de’ due pretefi Papi , che fi ri- 
troverebbero infìeme a Savona Città Ve- 
dovile della cortiera di Genova (4) , do- 
ve capiterebbero al profilino S. Michele 
o al più tardi agli OgnifTanti . L'atto di 
quello trattato è del dì ventèlimo di 
Aprile 1407. e contiene ventitré artico- 
li di condizioni perlicurezza de’ due Pa- 
pi , e del loro legano ; tra gli altri , 
che dalle due parti non fi nominerà ve- 
runo de’ due Antipapi , nè quelli del fuo 
collegio Anticardinaìi (5). 

Papa Gregorio prefe motivo (6) dal 
viaggio di Savona di domandare un dif- 
fiditi di danaro alla Chiefa di fua ubbi- 
dienza , come fi vede da una Bolla circo- 
lare del ventefimoterzo giorno di Aprile ; e 
da un’ altra particolare ad Errico IV. Re d’ 
Inghilterra (7), in data del primo gior- 
no di Giugno . Ma verfo il medefimo 
tempo Gregorio dichiarò a’ Tuoi Cardi- 
nali , c a’ Principali della fua Corte, 
che non potea trasferirli a Savona al 
tempo inabilito per mancanza di galee; 
uantunque per averne averte ulate gran 
iligenze appreffo i Veneziani. Ora, di- 
ceva egli, non anderò io già fopra le ga- 
lee de’ Genovefi ; mi fon erti fofpctti , 
e a ragione, per l’antico odio, che han- 
no contra i Veneziani ; e non anderò 
nè pure a Savona per terra , non poten- 
do farne la fpela . Dobbiamo ricordarci, 
che Gregorio era Veneziano. 

In Marfiglia gli Ambalciatori di Fran- 
cia (limolavano Papa Benedetto a far 
loro aver una Bolla di quanto avea prò- 
mefTo (8), particolarmente intorno alla 
via della ceflìone ; ma egli ricusò di far- 
lo, pretendendo , che dovettero affidarli 
alla fua parola . Dopo di che fi divife- 
ro in tre (9) ; il Patriarca di Aleflan- 
dria , e alcuni altri deliberarono dì an- 
dar a Roma; 1 ’ Arcivelcovo di Tours, 
e f Abate di San Michele, Tettarono a 
Marfiglia , per vegliare tutta condotta 
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— del Papa ; 1 ’ Abate di San Dionigi Fi- 
lippo di Villette, ed Ugo Decano della 
®i U.C.chiefa dj Roano (i)> furono rimandati 
in Francia; dove andarono parimente t 
due Vefcovi di Modi , e di Modon, 
mandati da Papa Gregorio ; che giunterò 
a Parigi il decimo giorno di Giugno. 

Il Re diede loro pubblica udienza il 
mcdefimo giorno ; e gli annunziarono 
l' unione della Chiefa per vicinilfima , 
il che fece nafcere gran confolazione ; e 
fi diedero molte lodi a Gregorio , che 
veniva chiamato Angelo di luce, allu- 
dendo al fuo nome del batrefimo. I due 
Nunzj ricevettero dunque grandi onori 
dalla medefima Univerfità , e dimoraro- 
no lungamente in Francia ; ,ma Tempre 
fi diffidava di Papa Benedetto , c fi 
dubitava che non ccdefle il Pontificato. 
Il Vefcovo di Modon fpiegò didimamen- 
te il trattato conchiufo in Marfiglia per 
lo abboccamento di Savona; e il tuo rac- 
conto fu confermato il giorno dietro da- 
gl’ Inviati di Francia , l’ Abate di San 
Dionigi , e il Decano di Roano . Refe- 
ro parimente conto delle ragioni , che 
avevano impedito loro di lignificare a Be- 
nedetto la fottrazione di ubbidienza , per 
la ricufa della Bolla , che gli aveano do- 
mandata. Non abbiamo voluto, diceva- 
no effi , rimproverarlo fecondo il meri- 
to , temendo , che ritrovaffe qualche olìa- 
calo alla conferenza di Savona. 

Ambafcia- jv. Il Patriarca di Aleffandria , eco- 
Frx'ncfxa l° ro » C * le 1° scompagnavano, giunfero a 
Roma*. 4 Roma >1 quinto giorno di Luglio, e fu- 
rono allogati onorevolmente da Lionardo 
Vefcovo di Fermo, nipote di Papa Gre- 
gorio, e fuo Cameriere , che li prefentò 
al Papa il giorno dietro (2) . Erano i 
deputati di Papa Benedetto giunti a Ro- 
ma , e fi unirono infieme per follecitare 
Gregorio a mantenere la lua parola di 
padare a Savona ( 3 ) . Finalmente il 
giovedì ventunefimo giorno di Luglio 
gli Ambafciatori di Benedetto , effen- 
dofi raccolti co’ Cardinali di Gregorio, 
differo loro : Noi abbiamo richiedo fino 
a Tei volte il vodro Papa a confermare 
il trattato di Marfiglia, lenza averne 
mai avuta rifpolta , dopo tre fettimane 
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che damo in Roma . Vi protediamo 
dunque in prefenza degli Ambafciadori 
di Francia , qui predenti ; che non farà 
colpa di Paoa Benedetto, le non fi fa 
l’unione della Chiefa ; fe fi vuole dar- 
ci ’rifpolla, convien farlo in quello gior- 
no , perchè non ci fermeremo qui di 
vantaggio. 

Il Patriarca di Aleffandria fece dal 
canto fuo la medefima pretella ; e aven- 
do i Cardinali fatto acconfentire gli 
uni, e gli altri di arredarli, prefentaro- 
no loro il giorno dietro una ceduta, con 
la quale Gregorio domandava un altro 
luogo per lo abooccamento fuor quello 
di Savona; o che vi andaifero per terra 
l’uno e l’altro; e che il Marefciallo di 
Bucicaut fi ritiralfe in Francia. Si fece- 
ro alcune altre propofizioni dall’ una e 
dall’altra parte ; e finalmente gli Am- 
bafciadori di Francia partirono e anda- 
rono a Genova (4), da do'e il Patriar- 
ca fcriffe a Papa Gregorio il giorno 
ventefìmofecondo di Agolto, elorrando- 
lo a mantenere le fue promelfe; ma inu- 
tilmente. In feguito paffarono all’ Mola 
di Sant’ Onorato (5), dove Papa Bene- 
detto fi era ritirato per la pelle, ch’era 
in Marfiglia. Seguitò egli a promettere 
di andar a Savona; ma ricusò di di tar- 
mare le fue galee , volendo Tempre te- 
nerle per fua ficurezza. 

V. Frattanto effendo Papa Gregorio Gregorio 
partito da Roma la vigilia di San Lo- a Siena, 
ronzo, nono giorno di Agoflo, andò a p°' » 
Viterbo, dove dimorò tre fettimane ,• Lueca * 
c nel principio di Settembre pafsò a 
Siena con la fua Corte, rimanendovi il 
rello dell'anno (,d). Quivi per tenere a 
bada i fuoi Cardinali , dille loro, che 
volea cedere il Pontificato, ma a condi- 
zionedi confervarfi in vita tutto quello, 
che avea prima di effere Papa; cioè il 
titolo di Patriarca di Coflantinopoli , i 
Vcfcovadi di Modon e di Coron nello 
Stato di Venezia , ed un Priorato, che 
aveva in commenda. Domandava pari- 
mente l’ Arcivafcovado d’ Yorc , che fi 
fupponeva clfere vacante , quantunque 
noi foffe. 

Si approlfimava il primo termine del- 
la 


1) Th Niem c . ij. CO Laboor t. ij. M. I. p. xjg. (j) C. 17. M. S. f. x 4 x. 
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la conferenza , eh’ era la fella di San un delitto, eh’ ebbe grandi confeguenze — — 

Michele, e Papa Benedetto era gii ar- anche per la religione (3). Luigi Duca A ™° 

rivato a Savona co’ luoi Cardinali, ai'pet- jji Orleans, unico fratello del Re, fu mG>c * 
tando Gregorio co’ Tuoi. Erti lo t'olleci- pubblicamente attaflinaco in Parigi il » 40 *> 

tavano di andarvi fecondo la fua promef- ventefimoterzo giorno di Novembre J“ nl “ 

fa; ma egli rilpondea loro: Io non vo- 1407. per ordine di Giovanni Duca di Qr “ c 
gito efpormi temerariamente a perdermi Borgogna , fuo german cugino , che i {Jn « . 
con tutta la mia Corte. Io voglio pai- confelsò autenticamente la uccifione. 
fare in Lombardia , e dimorare in Pie- Imperocché la Duchetta di Orleans ve- 
monte fono la protezione del Marchefe dova avendone fatte le fue lagnanze al 
di Monferrato , fin a tanto che con la Re , il Duca di Borgogna fi ritirò da 
fua mediazione noi giungiamo ad una prima in Fiandra , di cui era Conte ; e 
perfetta unione della Chiefa. Finalmente poi ritornò a Parigi sì beneaccompagna- 
eficndo fpirato l'ultimo termine della to ch’ era in cafo più di farli temere, 
conferenza nel giorno degli OgnifTanti , che di aver egli timore ; e allora prete- 
Gregorio in quello giorno medefimo fe- fe di giullificare il fuo procedimento per 
ce pubblicare a Siena uno ferino, in cui bocca di un Dottore di Teologia, chia- 
efpone le ragioni (x) , per le quali pre- maro Giovanni il Piccolo, che parlò a tal 
tende di non aver potuto andare a Savo- effetto l’ottavo giorno di Marzo 1408. 
na; e fece (piegare quello ferino in lin- all’Ollello di San Paolo, dov’ erano pre- 
gila volgare da molti Predicatori, parti- fenti Luigi Duca di Guienna , e Dolfi- 
colarmente degli Ordini Mendicanti (2), no, primogenito del Re, il Re di Si- 
alcuni de’ quali fofleneano parimente, cilia , il Cardinal di Bar , i Duchi di 
che non poteva in cofcienza fare l’unione. Berri , di Bretagna , e di Lorena , e 

Vcrfo il cominciaroento del mele di molti altri Signori , il Rettore della 
Gennajo 1408. Papa Gregorio andò da Univerfità , gran numero di Dottori, 

Siena a Lucca co’ fuoi Cardinali e con di Borghclì e di altro popolo . 
la fua Corte. Tenendovi il fuo pubbli- Il Dottore Giovanni il Piccolo era 
co primo Conci fioro , i Nunzi di Papa Normando (4), e dell’Ordine de Frati 
Benedetto lo pregarono di procedere ef- Minori ; tuttavia nell efordio del luo 
fettivamente col loro Signore a dar fine difcorlo rende ragione del fuo attacca- 
allo lei Ima , e non differir maggiormen- mento al Duca di Borgogna nel feguen- 
te. Rifpofe in pubblico , com’ egli era te modo: Sono tre anni pailati, che gli 
difpofio a cedere, purché Benedetto fa- diedi giuramento di lervirlo; e mi die- 
ceffe lo fieffo in perfona o per mezzo di de una buona e grotta penfione , dalla 
procuratore . Quella rifpofia dettò gran quale ritraggo una gran parte delle mie 
confolazione ne’ Cardinali, e ne’ Corti- fpefe. Nel corpo del dilcorfo foftiene tra 
ciani di Gregorio ; ma non ne feguì mi- le altre quella propofizione (5) , eh’ è 
glior effetto che dalle promette preccden- permetto ad ogni particolare di uccidere 
ti. Thierri di Niem aggiunge a quello un tiranno; eloggiunge: Io provo que- 
paffo: molti dicono, che 1 due competi- fta verità con dodici ragioni , in onore 
tori pattano d’intelligenza per allontana- de’ dodici Ap idoli . Poi allega Giovan- . 
re la unione; a guifa di due campioni, ni di Salisberì , che in effetto avea fo- 
che andaffero fui campo di battaglia per flenuto quello errore dugento quarant’an- 
butterfi difperatametite , ma dopo efferfi ni prima, nel fuo Policratico ( 6 ). Poi 
accordati di non farfi alcun male ; riti- Giovanni il Piccolo fa l’applicazione di 
randofi fi vanterebbero di avere per lun- quefta mattima al Duca di Orleans, aggra- 
go tratto tenuti a bada gli fpettatori ; e varo da lui di mille colpe enormi , ma 
gli fpettatori fi riderebbero di etti. fenza prove convincenti. E tali erano 

VI. In Francia fu allora commetto i famofi Dottori di quel tempo. 

Y y z V I. 

( 1 > I h. Niem. Ncmor. p. 244. (2) De fetifm. j. e. 25. Ntm. p. 312. (3) Monditi, x. 

e.Jtì. (.4) V*diBg.<n.i4io.<l.ip. (s) P. 40. CO Ili. 3- *• »S* J»/' 70. ». 3 S* 
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— — — Vlf. Nel duodecimo giorno di Gen- 
"**2 na i° di quell’ anno 1408. fi pubblicò una 
DI ^ q lettera del Re , indirizzata a tutt’ i fe« 
1408. (j e |j } c j, e or 8i nava fottrazione di ubbi- 
C»rdm« 7 i dienza a tutti due i pretefi Papi dalla 
di Grego- prolfima Afcenlìone,che doveva effere il 
ti». ventefimoquarto giorno di Maggio; ma 
prima di quello termine entrò la difcor- 
dia tra elfi e i loro Cardinali (1). Pa- 
pa Gregorio fi era melTo nell’ animo di 
fare de’ Cardinali durante la quarefima (2) . 
1 Cardinali , eh' erano Seco lui a Luc- 
ca , nel dilfuafero , e fi diportarono s) 
bene che rimile quello fino alla terza do- 
menica dopo Pat'qua (3) . Ma riprefe 
allora il Tuo penderò , lenza tuttavia 
poter fare che i Cardinali vi acconfen- 
tillero nè per preghi , nè per minacce . 
Al contrario fi raccolsero, e fecero giu- 
ramento di non riconofcere mai per lo- 
ro confratelli quelli, che da lui venilfe- 
ro dati loro . Con tutto ciò Gregorio 
pafsò oltre; e il mercoledì della quarta 
fettimana , eh’ era il nono giorno di 
Maggio , in allenta de’ Cardinali , ma 
in prelenza di alcuni Prelati chiamati 
a bella polla , creò quattro Cardinali ; 
e il Sabbiato Seguente dichiarò la loro 
promozione , fecondo il collume , nel 
Conciiioro pubblico. 

I nuovi Cardinali lurono primieramen- 
te due nipoti del Papa , cioè Antonio 
Corrano, figliuolo di fuo fratello, e Ga- 
briele Condelmerio figliuolo di fua Sorella. 
Aveano elfi già cominciata infieme la ri- 
forma del Monillero di San Giorgio in 
■Alga, a Venezia , coll’autorità di Papa 
Bonifacio IX. e in virtù di una bolla 
del meSe di Marzo 1404. (4) ; di qua 
venne una Congregazione di Canoni- 
ci , che durò più di dugento cinquini’ 
anni. Ho già parlato di Antonio Corra- 
rio, che fuo zio , eiTendo divenuto Pa- 
pa ,avealo fatto Camerlengo della Chicfa 
Romana (5) , e gli diede il titolo di 
Patriarca di Gerusalemme eilVefcovado 
di Bologna ; ma non ne prefe mai pof- 
fedimento , perchè la Città era Sollevata 
contra fuo zio; ed egli rinunziò il Ve- 
scovado nel 141 z. rilerbandofi una pen- 


(O Tb. Niem Labyr. c. 
Ori. R elig. I». *■ p ■ JJ7- 
< 7 ) Labyr. p. }ii. J7I- 


Ecclesiastica 

fione . Il Suo titolo fu di San Grifogono ; ma 
era chiamato il Cardinal di Bologna. 

Gregorio avea già fatto Gabriel Con- 
delmerio T eforiere della Santa Sede , e 
Vefcovo di Siena, nulla ottante la ripu- 
gnanza dc’Senefi. Il fuo titolo di Car- 
dinale fu di San Clemente , e poi fu 
egli Papa Eugenio IV. Il terzo Cardi- 
nale di quella promozione fu Giovan- 
Domenico Fiorentino , dell’ Ordine de* 

Frati Predicatori, Samolo Predicatore ; ed 
era uno di quelli , che dicevano aperta- 
mente , che Gregorio non poteva in co- 
scienza cedere il Pontificato . Così il 
Papa fecelo Arcivescovo di R agufi, poi 
Cardinale Sacerdote titolato di San Siilo. 

Il quarto fu Jacopo foprannomato di 
Udine dal luogo della Sua nafeita, eh' è 
una Città del Friuli. Era Protonotario 
Apofiolico, e fu fatto Cardinale Diaco- 
no titolato di Santa Maria la Nuova . 

Vili. I vecchi Cardinali furono oltre Appella- 
modo afflitti e Sdegnati di quella promo- i>™e Af 
zione ; Getterò alcuni giorni fenz’ anda- P r,m ' 
re dal Papa, non volendo riconofcere i . <:,r< * ln *" 
loro nuovi confratelli (6); e la mattina U ‘ 
a buon’ora del venerdì undecimo gior- 
no di Maggio , il Cardinal di Liege 
con due de’ Suoi , e travedilo , ufcì di 
Lucca ritirandoli a Pifa , dieci miglia 
difcolla da Lucca. Paolo Corrario nipo- 
te del Papa , avendolo fàputo , mandò 
Subito molti armati con ordine di pren- 
dere il Cardinale e di ricondurlo a Luc- 
ca ; e Paolo medefimo frattanto andò 
all’albergo del Cardinale, dal quale fe- 
ce trasferire tutto quello, che fi ritrova- 
va ; e mettere in prigione alcuni de’ 

Suoi domeltici, eh' erano reflati a Lucca . 

Il medefimo giorno undecimo di 
Maggio la Sera Sei altri de' vecchi Car- 
dinali (7) partirono parimente da Luc- 
ca co’ loro domcllici , e andarono - a Pi- 
la, dove furono ricevuti con grande ono- 
re . Quivi ritrovandoli in Sicurezza la 
domenica del giorno tredicefimo dello 
Hello mele (8) , eflefero un atto di 
appellazione , in cui fi chiamano cosi : 

Angelo Cardinale di Odia , Antonio 
di Palellrina, Corrado Cardinale Sacer- 
dote 


1. p . iK*. t») C. J|. p . J 70 . (|) Sctifm l . j. «. ji. 14, Heiiot. 
(j) Ughcl. (*. a. p. j6. CO Th. Mica. li . Éf I j. c. >». 
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dote titolato di San Grilogono , Gior- 
dano titolato di San Martino a’ Monti, 
Rinaldo Diacono di San Vito , Odone 
di San Giorgio al velo d’ oro , e Gio- 
vanni de’ SS. Cofimo e Damiano ; è que- 
lli il Cardinal di Liege.Poi rivolgendo 
la parola al Papa, dicono: Abbiamo fa- 
puro , che non fono ancora dieci giorni, 
che vollra Santità fece a noi tre divieti, 
il primo di ufcire di Lucca fenza la vo- 
mirà permirtione , da quel giorno in poi 
ch’era il quarto di Maggio . Ora que- 
llo giorno medefimo , eh’ era un vener- 
dì, andando al palagio , .abbiamo trova- 
to il vollro appartamento , anche l' inter- 
no, ripieno di armati , oltre la guardia 
ordinaria. Alcune perfone degne di fede 
«i dilfero, che in quel giorno dovevano 
edere uccifi alcuni Cardinali; e quel eh’ 

£ accaduto al Cardinal di Liege cel fece 
credere ; imperocché quelli , che lo infe- 
guirono, avevano ordine di ucciderlo, fe 
non poteano ricondurlo a voi . In oltre 
la precedente notte s’ erano fabbricati in 
caia volita ceppi e catene per metterla 
2 piedi d<? Cardinali • Ora non aveva- 
no gin commelTi delitti degni di quelle 
pene. 

Il fecondo divieto era di raccoglierci 
in verun luogo lenza il vollro coman- 
damento efprelfo ; il che diilruggeva il 
diritto del nollro Sagro Collegio , al 
quale è (opra tutto permeffo di racco- 
glierli, per conferire inlìeme intorno al- 
la fede, all erede, e agli feifmi . Onde 
il toglierci quella libertà , é non folo 
non voler procurare da voi medefimo 1’ 
unione della Chiefa , ma impedire an- 
cora a noi di affaticarvici . Il ter/o di- 
yieto era di comunicare con gl’ Invia- 
ti di Pietro di Luna , o con quelli di 
Francia. 11 fatto Ila che noi damo obbli- 
gati a non ommettere nulla di quel che 
tara utile o necelfario all’ unione della 
Cbiela; né può fard quello, fenza trat- 
tare e conferire coll’altro partito. 

, r r SantilTimo Padre, vi diciamo 
col polli bile rifpetto , che quelle proibi- 
zioni tono vane; e che fe fodero anche 
«i alcun valore , farebbero ingiufte ,* c 
che noi ce ne appelliamo con quello drit- 
to, prima a voi medefimo , o Santo Pa- 
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qualora fiate meglio informato , e ^^2 
giudichiate con retta ragione ; ma fe fi deve Anno 
appellare da una ad un’ altra perfona 01 G.C. 
noi ci appelliamo da voi a No.lro Si- » 4 ®&« 
gnor Gelu-CrillOj di cui fiele Vicario, 
e che giudicherà i vivi ei morti. Ci ap- 
pelliamo ancora al Concilio generale, 
dove fi accoiluma efaminare e giudicare 
tutte le azioni de’ Papi medefimi . Ci 
appelliamo in oltre al futnro Papa , al 
qual appartiene di riformare tutto quel- 
lo, che il fuo predeceffore fece di male; 
e ci protelliamo contra tutto quello, che 
poterti farli o tentarli in nollro pregiu- 
dizio nel corfo di quell’ apoellazione . 

0,'iett atto di appellazione fu inconta- 
nente pubblicato a Pila (i) , e il gior- 
no dietro di Lunedi intimato a Papa 
Gregorio in Concilloro pubblico, mentre 
che dava , fecondo il collume , a' nuovi 
Cardinali gli anelli, e gli altri contràf- 
legni della loro dignità , in prefenza di 
tutta la lua Corte. Egli fi dichiarò to- 
rto , che non aderiva a quell’appellazio- 
ne. Nello llelfo Lunedi quattordicefimo 
giorno di Maggio 1408. gli flelfi Car- 
dinali raccolti in Pila (a) fcrirtero una 
. circolare mandata a diverfi Prin- 
cipi , e a diverfi Prelati , per rendere 
conto a tutta la Crillianità della loro 
condotta. Vi dicono in fortanza : fapen- 
d° che avete voi operato fempre con 
buon animo, per l'onore, e buono flato 
della Santa Chiefa nollra Madre, abbia- 
mo deliberato Idi farvi faaere quel che 
occorfe prefentemente ; alfine che col vo- 
ftro foccorlo portiamo giungere alla tan- 
to defiderata unione, eh' è l'unico noiiro 
Icopo. Riferifcono tutto ciò ch'era paf- 
fato dalla morte di Papa Innocenzo V [ I, 
fino allora , e particolarmente il giura- 
mento fatto nel Conclave , e le belle 
fperanze, che Gregorio VII. avea date 
di adoprarfi con buona fede alla unione 
della Chiefa . 

Partirono indi alle fughe , e agli artifizi 
che aveva egli ufari poi per eludere le 
fue promerte , e finalmente alla promo- 
zione de’ nuovi Cardinali , e al loro ri- 
tiro in Pila ; e concludono : Noi lìimo 
qui per 1' onore e per la unione della 
Chiefa, e vi preghiamo ed efortiamoaf- 

fet- 
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i. - il.*..- itttuofamente ad abbracciare con noi una pilo alto» dove flava in piedi Giovanni 
Anno cau ù tanto onorevole , e tanto ncceiTa- di Court «cuffie Dottore in Teologia, 
Di G.C-ria,che vi farà acquifere la falute dell’ che foftenne a nome della Università le 
i 4 ° 8 * anima voftra , e gran pregio alla voflra tredici feguenti propofizioni ,el Tendo cir- 
ri put azione . condato abbailo del pulpito da infinita 

Bolli of- ix. A Parigi la fleiTa mattina del moltitudine di popolo, 
geliva di giorno quatrordicefimo di Maggio , un E' cola notoria, che nè il Re nèiSi- 
neìetto certo chiamato Sancio Lopes , avendo gnori del fuo Sangue (2) fecero mai nuU 
fpiata l’ora, che appreflodel Re non vi la per proccurare l’unione della Chieià 
era neflun Principe del Sangue, gli pre- lenza il configlio, e ladecifione de’ Pre- 
ferirò in nome di Papa Benedetto una lati , del Clero , e delle Univerfità del 
Bulla chiufa diretta al Re ft),eatutt' Regno. Appare manifeiìamente dalla 
i Signori del Sangue e delConfiglio.il condotta, ed azioni di Pietro di Luna, 
Re dille a Sancio: quegli, a' quali è in- che fi Ila convenuto col fuoawerfano 
dirizzata quella Bolla, non fono ora quii di non feguire la via della ceffione (?)» 
ma farò che vengano ; apriranno cfli la Dalla cedala, che diede nel Conclave, e 
Bolla , e domani ne avrete la rifpofla. dalle fue opere, certa e manifeffa cofa 
I Signori li raccolfcro dunque in prefen- è, che in materia di Fede è divenuto. 
2» del Re, cioè Luigi di Àngiò Re di (pergiuro oflinato (4}. Infegnò una 
Sicilia, i Duchi di Borrì , e di Borgo- efprefTa erefia, dicendo pubblicamente in 
gna, Pietro fratello del Re di Navaera, Concilierò , che crederebbe di peccar 
il Conte di Nevers fratello del Duca di mortalmente, cedendo il Pontificato (■>). 
Borgogna, e il fratello della Regina, Fu Da’ fuoi procedimenti ed azioni pubbli- 
aperta la Bolla, c videro che conteneva camenre fi vede, che perfeguitò egli a 
in fcllanza quelle cinque propofizioni- poter fuo quelli, che di buon animo fi 
1. Papa Benedetto feomuniea tutti quel- affaticarono, e con buona intenzione per 
li, di qualunque condizione fi fieno, Re l'union delia Chiefa (ó), E' mani fedo , 
e Principi , i quali rigettino la via del- che nelle fue legazioni approvava la vii 
la conferenza. 2. Tutt quelli, che ap- della ceffione, e la raccomandava come 
provano la via della cdfione. }. O fo- fanta ed utile alla Chiefa (7}. Da’ fuoi 
no di opinione contraria alla tua. 4. Che difeorfi e da’ fatti apparilce chiaramen- 
fì ritirano dalla fua ubbidienza , o gli te, eh’ egli e i fuoi fautori fi sforzano, 
ricufano l’efazione di danari, o la col- di fare un nuovo feifroa nella Chie-< 
lazìon de’ benefizi,'. 5. In calo che alcu- fa (8). 

» no tenti al contrario, le In venti gior- Da tutte le fuddette cofe appare, che 
ni non rimette le cole nel primo flato ; Pietro di Luna fia fcifmatico oflina- 
profferifee il Papa un interdetto genera- to (9), ed anche eretico , e perturbatore 
le , fofpenfione centra i beneficiati , e della pace , e della union della Chiefa. 
difpenfa dal giuramento dì fedeltà fatta Non dee più edere chiamato Benedetto, 
al Kc, e agli altri Principi. nè Papa, nè Cardinale , né con altro 

La Boll. X- Il ventunefirao giorno di Maggio nome di dignità ; e neffuno deve ubbi- 
c ondati-* fecero molti palchi nel giardino del dirgli (io) fono pena di edere fautore 
nata e palagio vicino al fiume. Stava il Reaf- dello feifma . Le collazioni , le provvi- 
laccrara . filo (opra il più eminente, nel fecondo fìe de’ benefizi (u) , e ì procedimenti 
il Re Luigi , nel terzo gli altri Principi, che fece dopo il tempo della lettera, che 
nel quarto il Cancelìieredi Francia, co’ diede in forma di bolla il terzo giorno 
Maeftri del Parlamento e delle Suppliche, di Maggio dell’anno feorfo, e tuttociò 
nel quinto, e alla finiflra del Re flava- che fi è fatto in eonfeguenza , tutti que- 
llo il Vefcovo di Parigi, gli altri Prela- ffi atti fono invalidi. Neffuno deve ub- 
ti, e il Rettore della Univerfità . Nel indirgli (12) , e non alle fue lettere o 
mezzo e in faccia del Re eravi un pul- agli ordini fuoi, folto pena di edere fau- 
. ■ - , . , « l . Bttp» 
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toro di erefia e difcifma. Convien prò- do un folo Papa. Abbiamo fcritto in ' - ..'tL 
cedere contra coloro , che lo favorìfco- quello particolare a’ Cardinali del nolìro Ajtno 
no, lo ricevono , e lo difendono, e al- partito , cioè di Avignone. Riferifcono DI G.C. 
fresi contra lui mcdefimo (i).Finalmcn- la lettera, eh’ è forti liima contra i due * 4 ° 8 . 


te tutti quelli, che gli danno aiuto o 
configlio nel Regno di Francia , fi ren- 
dono manifelìamente rei di Leia Mae- 
.ftà (a). . • 

Giovanni di CourtecuilTe fece un Iun- 
I go difeorfo per arrecar le prove di tutte 
quelle propofizioni : e terminato ch’eb- 
be di parlare, fi levò un altro Dottore, 
e fece al Re e al fuo Configlio le fc- 
guenti richiede . Che folle elattamente 
informato intorno alla pretefa bolla. Che 
quelli, che Favellerò fuggerira, o favel- 
lerò ricevuta , venilfero prefi , e impri- 
gionati, per averne il galligo fecondo la 
efigenza del cafo. Che il Re non rice- 
velfe niuna lettera di Pietro di Luna, e 
che folle lacerata la pretefa bolla, come 
quella, che feriva la Fede, ch’era fedi- 
7 io fa , e ingiuriofa alla Maellà Reale, 
Lettere »’ XI. Il giorno dietro ventcfirtiofecon- 
Cirdmali j 0 Maggio 1408. il Re lcrilfe a’Car- 
Romam . ^j na |j Roma una lettera , in cui do- 
po aver efdamato contra la mala fede 
de’ due pretefi Papi , e la loro aliena- 
xion dalla unione (?) , feongiura in no- 
me di Dio i Cardinali di abbandonare 
Angelo Corrario , e di raccoglierli in 
lift medefimo luogo co’ Cardinali dell’al- 
tra ubbidienza , eh’ egli chiama col no- 
me de’noftri . Se voi lo fate, aggiunge 
egli, noi vi offeriamo il nodro aiuto, 1 
nodri averi , il nodro Regno , e tutto 
quello che poffiam noi. Per lo redo, che 
fera da farfi , li rimette al Patriarca di 
Aledandria , e a’ fuoi altri Ambafciato- 
ti, eh’ etano appreffo diloro. Non fi la- 

r va ancora a Parigi , che i Cardinali 
omani avellerò già abbandonato Papa 
Gregorio , e fi fodero ritirati a Pila. 

Il ventefimonono giorno di Maggio , 
la llniverfirà raccolta a’Maturini lcride 
parimente a' Cardinali Romani (4) una 
lettera, in cui dice : Prefentemenre l’ in- 
tero affaro fi appoggia a voi , affine eh’ 
effendo uniti i due Collegi , ed abban- 
donati i due contendenti , diate al Mon- 


Papi , e conchiudono feongiurando i 
Cardinali Romani di unirli agii altri . 

XII. Frattanto per procedimenti del- F«g* del 
la Unìverfità, o piuttodo di alcuni par- Be * 
ticolari Dottori , il Re fece fcrivere *“***•• 
molte altre lettere (5) . La prima al 
Marefciallo di Bucicaut Governatore di 
Genova, con ordine di arredare Pietro 

di Luna , s’era ; poffibile . Imperocché 
quando fu me(To in libertà in Avigno- 
ne nel 1402. ( 6) t il Marefciallo fu in- 
caricato dì condurlo , e ricondurlo , fin 
a tanto che avefs’egli trattato della pa- 
ce col Tuo competitore . Il Marefciallo 
avea darò ordine di arredarlo, e di cu- 
ftodirlo (7) , affine che non partifle dal- 
le terre del Dominio del Re. Ma Pie- 
tro di Luna avendolo faputo, s’imbarcò 
fopra le fue galee, che tenea fempre ar- 
mate ; e dopo elferfi aggirato per due 
meli lungo la codierà di Genova , pafsò 
in Catalogna , eh’ era il fuo Paefe ; ed 
entrò in Perpignano , Città della fron- 
tiera di Francia e dì Aragona , per at- 
tendere in ficurczza il fine della tem- 
peda . 

XIII. Angelo Corrario dava tuttavia Difefi di 
in Lucca , sforzandoli di giudificare la Gregario, 
fua condotta in un lungo fcritto in ri- 

fpoda all’atto di appellazione de’ Cardi- 
nali Romani (8) . Egli vi nega i fatti 
piò odiolì, come di aver cercato di farli 
morire . Ma gli accufa di ribellione, e 
d’intelligenza co’ fuoi nemici , tra gli al- 
tri col Re Ladislao , che voleva impa- 
dronirfi di Roma ; e che io effetto vi 
entrò l’ottavo giorno di Maggia di quell* 
anno ; e vi fu accolto da' Romani , co- 
me fe loffie dato un Imperadore. Ange- 
lo Corrario pretende, che la fua nuova 
promozione di Cardinali foffie neceffaria 
per fortificarli contra i ribelli ; acculan- 
doli di fare un nuovo feifma . E' la da- 
ta del duodecimo giorno dì Giugno. 

li ventunefitno giorno dello deflb 
mefe (9) pubblicò una lettera indirizza- 
ta 
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- — ca a tati’ i fedeli, dove fofiicne, che la 

Anno unione, ch’era ben avanzata, lì fconcer- 
diG.C. p er ra ggj r o di alcuni cattivi animi, 
1408. c (, e non cercavano altro che di farlo de- 
porre . Che Pietro di Luna tendeva ad 
impadronirli di Roma col foccorfo del 
Marefciallo di Bucicaut. Si duole delle 
calunnie , che li fpargono contra di lui 
per tutto il Mondo ; e termina proie- 
ttando tuttavia di non detidcrar altro 
che l’unione. 

Lettera de* XIV. I Cardinali di Pietro di Luna, 
Cardinali. j n numero di otto o nove , fi erano ri- 
tirati in diverfi luoghi , fotto colore di 
andar a prender l’ aria nel bollore della 
Rate. Ma vedendo che il loro Papa gli 
aveva abbandonati, fi unirono a’ Cardina- 
li Romani , e tutt’ infieme fcriflero una 
lettera circolare (1) in loro nome, e in 
quello de' Cardinali allenti, e di quelli, 
che voleffcro aderir loro , indirizzata a 
tutt’i Velcovi, e agli Abati, in cui rac- 
contano quel eh' era palTato dalla mor- 
te di Papa Innocenzo VII. fino allora; 
ed aggiungono: Non ifperando piò che 
la Crillianità polla ricevere la pace dal- 
le mani di Gregorio, e di Benedetto (2), 
attefo ancora eh’ erano (bfpetti di collu- 
fione , ,noi ci fiamo ritirati da Lucea , 
dove non eravamo ficuri ; fono i Cardi- 
nali Romani, che parlano ; e fiamo venu- 
ti a Pila , poi a Livorno , per trattare 
co’ Cardinali dell’ altro partito intorno 
a’ mezzi di dar la pace alla Chiela. 

Noi abbiamo avuti in quello propofi- 
to , e confidenti gli avvertimenti delle 
Univerfità di Parigi , e di Bologna , c 
abbiam trovato che inclinavano molto 
alle fette conchiufioni feguenti (3) . I 
due pretefi Papi fono obbligaci per co- 
mune diritto , e per lo loro pa fiorai do- 
vere, a cedere nelle prefenti circoftanze, 
non potendofi altrimenti fare la unione; 
fe non cedono, faranno credere di ama- 
re piuttofio la loro dignità temporale , 
che la làlute del popolo , la union della 
Chiefa, e la eterna vita (4). Vi fono 
ancora pò obbligati per la loropromef- 
fa , per lo loro voto , e per lo loro gi- 
ramento (5) . Un Papa che durante un 
tale lei lina refifie oftinatamente ad adem- 
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piece quel che ha giurato di fare , al 

che farebbe tenuto anche fenza il giura* 
mento, commette quello Papa un noto- 
rio delitto , per cui è l'oggetto alla giu- 
rifdizione del Concilio (6). E in oltrefi 
conchiude , eh’ è fautore dello fcifma , 
che durando a lungo fa cadere nella ere- 
fia, e nel dubbio; fpetta ancora il giu- 
dicare al Concilio di quelle quiltioni. 

E’ anche giudice di quello dubbio Co- 
pra il vero Papa, tanto difficile a rifol- 
vere (7), per le difficoltà inlormoncabi- 
li di fatto , e di diritto ; dai quale fi 
dee tuttavia ufeire , affine che la Chie- 
fa non dimori perpetuamente difeorde 
con un tale fcandalo , c perdita delle 
anime . Ora finché le cofe fono in quelli 
termini (8), e che ricufano entrambi di 
adempiere il loro giuramento , i popoli 
loro (oggetti polTono e deggiono ritirarli 
dalla loro ubbidienza; e peccano, fe noi 
fanno, come mantenitori dello Sci Ima . 
Finalmente il fatto é notorio, che man- 
cano entrambi al loro dovere (9) , e al 
giuramento ; poiché poteano cedere al 
meno per proccuratore , o tra le mani 
de’lor Cardinali : impegnandogli il loro 
giuramento a non ommettere cola alcuna 
di quel che farà necelfario , utile , o 
convenevole per la unione della Chiefa. 

Tutto ciò confiderato, ci fiamo deter- 
minati a venire a Livorno co’ Cardinali 
dell'altro Collegio ; ed elTendo uniti in 
numero bafievole , abbiamo confiderato, 
che i due contendenti non convoche- 
ranno mai un Concilio intero contra di 
fe medefimi. Niuno d’efli vorrà convo- 
carlo, o tirerà troppo innanzi ; onon lo 
farà con buona fede, orevedendo di po- 
ter cfierc d e pollo . Niuno ha l'autorità 
di convocare le due ubbidienze , e non 
fi potrebbe perfuader loro di ritrovarli 
infieme, si per f avverfione, che ha l’uno 
contra l'altro , che per la difianza de* 
luoghi , dove fi ritrovano , in un affare 
che domanda sì gran diligenza ; perché 
frattanto gli errori fi avanzano , e lo 
Sci ima fi perpetua . 

Per quello, quantunque il Concilio fia 
convocato per Colo nollro nome e in no- 
lira ubbidienza in un certo luogo , e in un 

cer- 


cer- 
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certo termine, e chei Cardinali dell’ al- 
tra ubbidienza facciano lo tteflb : vi di- 
chiariamo dunque quella deliberazione, 
• vi preghiamo di ritrovarvi a Pila il gior- 
no dell’ Annunziazione della S. Vergine 
nel mefc proflimo di Marzo, nel qual 
termine i Cardinali dell' altro partito con- 
vocano parimente gli altri Prelati ; e le 
altre perfone di loro ubbidienza , e nella 
medefima Città di Pila. Quelli, che non 
potranno intervenirvi in perfona, fono 
pregati di mandarvi de’ deputati balie voli . 
Si procederà all’ unione della Chiefa co’ 
prefenti , nulla oliarne Cadenza degli al- 
tri. Data da Livorno il ventelimoquarto 
giorno di Giugno 1408. 

I Cardinali dell’ubbidienza di Avigno- 
ne pubblicarono una lettera confimile per 
la convocazione del Concilio di Pila nel 
termine Redo del ventelimoquinto gior- 
no di Marzo 1409. E’ parimente in da- 
ta di Livorno, ma Colamento del quat- 
tordicefìmo di Luglio; e tra le altre co- 
fe vi fi notano quede parole (t): Ab- 
biamo noi conOgliato al Signor Benedet- 
to, che offende al fuo avverfario di ri- 
nunziar per proccura ; nè Copra ciò ab- 
biamo potuto aver rifpofta. Al contra- 
rio ci damo accorti che non inclinava 
punto a quella via di unione , perchè 

S uattro di noi edendo andati a Livorno 
i fuo adenfo, per trattare co’ Cardina- 
li dell'altro partito, il Signor Benedetto 
fi ritirò da Porto Venere , e andò in 
Catalogna , lenza dar altro ordine per 
la pace della Chiefa, fe non che volea 
tenere un Concilio agli Ognidanti in 
Perpignano. Il redo di quella lettera è 
ripetuta quali parola per parola dalla 
precedente. 

Il medelimo giorno quattordicefimo di 
Luglio gli dedi Cardinali fenderò a Be- 
nedetto , riconofcendolo ancora per Pa- 
pa (2). Tende la lectera principalmente 
a notificargli la convocazione del Concilio 
dì Pifa, e ad invitarlo a ritrovarne, io 
vi odervo quelle parole (3) : E noi abbia- 
mo abbracciata di comune accordo qaella 
forma di convocazione, per motivo de’ 
neutrali, e di quelli, eh' edendo dell' ub- 
bidienza del Corrario, non verrebbero 
Fleury Tom. XIV. 


N T E S ! M o: 

alla vodra convocazione, e non verreb- ' — 

bero alla fua , edendo della ubbidienza Anno 
vodra . In feguito : I due partiti non 01 G.C. 
polfono raccoglierli cosi comodamente , e , 4 °"d* 
così utilmente fuori d’ Italia. Imperocché 
quedi Concili particolari , e in luoghi 
molto lontani l'uno dall’altro, non po- 
trebbero finire lo Icifma. E ancora: Noi 
vi preghiamo di dichiararci prefentemen- 
te la vodra intenzione (òpra le fuddette 
cofe ; affine che podìamo noi provvede- 
re alla vodra ficurezza , alla vodra li- 
bertà, c alle altre cofe necedaric. 

XV. Frattanto gli Offiziali della Cor- Concilio 
te di Roma, eh’ erano a Pifa, teneano 
molti difeorfi ingiurio!! contra Papa Gre- 

t orio , e i fuoi nuovi Cardinali (4) . 

pargeano degli ferirti contenenti quelle 
accule, facendogli ancora affiggere in Luc- 
ca, dov’era Gregorio, Dunque per giu- 
di ficarfi e far credere che defiderava 
egli tuttavia la unione , indicò un Con- 
cilio generale , con una Bolla di que- 
do tenore (5) : La fperienza ci die- 
de a conofcere , che il miglior modo di 
riunire la Chiefa è il Concilio generale, 
che non può raccogiierfi che con autori- 
tà del Papa ; altrimenti farebbe un con- 
ciliabolo. Perciò ne indichiamo noi uno 
con quelle prefenti per la prodima feda 
della Pentecode, nella provincia di Aqui- 
le/a, e vi chiamiamo con nolìre lettere 
tutt’ i Vefcovi, e gli altri Prelati, che 
han codumato d' intervenirvi . E la da- 
ta del fecondo giorno di Luglio 1408. 
e la Pentecode del feguente anno do- 
veva edere nel di ventefimofello di 
Maggio . 

Soltenendo Gregorio in queda lette- 
ra , non ellervi altro che il Papa, che 
poda convocare un Concilio genera- 
le ( 6 ), rifpofero i Cardinali alcuni 
giorni dopo con uno fcritto, in cui in- 
dirizzano la parola a lui : Noi diciamo 
e pretendiamo, che, fecondo il diritto, 
la facoltà di convocare un Concilio ge- 
nerale è interamente devoluta a noi, 
non edendo podibile che voi due inficine 
polliate convocare un tal Concilio nc| 
medefimo luogo . La convocazione di 
quelli dell' altra ubbidienza non potrebbe 
Z z fare 
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» ' ■ ■ fare un Concilio generale ; e non fi pò- 
tre * 5 ^ >e decidere nulla intorno all’altro 

Dl g^'Papa , fenza domandargli il fuo parere. 

1408. jsj on verrebbe egli a quello Concilio col 
fuo partito ; e venendovi , fe prefedefle 
roi entrambi al Concilio, come farebbe 
nn Papa indubitato, fi potrebbe dire, che 
forte la Chiel'a un mofiro a due tefte. 
Dall'altro canto i Canoni, che parlano 
dell’autorità del Papa per raccogliere il 
Concilio, non polfono aver luogo , quan- 
do vi fono due contendenti , che con la 
loro vicendevole celfione potrebbero fen- 
za Concilio arrecar la pace alla Chiefa. 

Se volefle voi dunque raccogliere un 
Concilio, fi prefumerebbe che volefle an- 
cora tirare la cofa in lungo ; e a che 
potrebbe fervire quella convocazione? 
Forfè per difcutere il diritto di entram- 
bi in afTcnza di una delle parti? e quan- 
do anche forte prefente , voi due che non 
fapete i fatti , fe non per udito , potre- 
fte fargli meglio intendere al Concilio 
più di quelli, che gli aveano veduti, e, 
per così dire , toccati , e fpiegati tanto 
diffiifamente? In oltre, fe le due ubbi- 
dienze folfero infieme, chi è quegli, che 
deciderebbe contra la fua propria ? All' 
oppofto è da prefumere, che i Prelati e 
i Principi infalìiditi de' voftri modi vi 
condanniflero a qualche fevera pena. 
Terminano i Cardinali efortando i due 
Papi a intervenire al Concilio di Pifa 
nel tempo determinato ; ed è quello fcrit- 
to in data di Livorno , il tredicefimo 
giorno di Luglio . 

Due giorni prima , cioè il Sabbato, 
quattordicefimo del detto mefe (1), era 
Papa Gregorio partito da Lucca , poco ac- 
compagnato da genti della fua Corte, e da 
armati . Quelli del fuo feguito partirono 
la prima notte del viaggio a bere; e la 
mula , che portava il Santilfimo Sagra- 
memo , fecondo il eoftume , fu sì male 
condotta , che relìò femiviva in un foffo 
per due ore . Volea Gregorio andare 
nella Marca di Ancona ; ma fu avverti- 
to per cammino, che non poteva andar- 
vi ficuramente ; e fu coftretto a ritorna- 
re a Siena, dove arrivò il Venerdì ven- 


tèlimo giorno del mefe . Fu beu accol- 
to, e dimorò tre meli allogato appretto 
gli Agolìiniani. 

A Parigi effendo tutt’i Prelati (iati 
chiamati dal Re per lo primo giorno di 
Aeolìo, vi fi ritrovarono in gran copia, 
e li raccolfcro nel palagio della Santa Cap- 
pella, nell'undecimo giorno dclmedcfimo 
mefe. Fu celebrata la Meda dello Spirito 
Santo da Vitale di Cartelnau Arcivefco- 
vo di Tolofa (a); e fu eletto Giovanni 
di Montaigu Arcivefcovo di Sens , per 
prendere aU'Alfemblea , che durò fino 
al quinto giorno di Novembre. 

XVI. Aveva il Re nominati alcuni Punitine 
Commi (Tari per formare il procertb a co- d.’p*rtt- 
loro, che aveano portata la Bolla della delta 
fcomunica di Papa Benedetto , cioè LI 
Dottor Sancio Lopes , e uno Scudiero * 
del Papa (?) . Avendo dunque i Com- 
mifTarj terminato il procedo , pubblicarono 
la loro Temenza il Lunedì , ventèlimo 
giorno di Agollo , e lo fecero efeguire 
in quella forma . Si vetìirono i due con- 
dannati in dalmatica di tela nera coll' 
arme del Papa, e con ifcrizioni, in cui 
erano i due pazienti chiamati talfarj e 
traditori , mandati da un traditore. Si 
pofero loro parimente fopra la teda al- 
cune mitre di carta ; e in quello equi- 
paggio furono condotti in una carretta 
da fango alla corte del palagio, dove fu- 
rono medi fopra un palco, ed efpolìi 
alla derilione del popolo . La feguente 
Domenica vennero parimente molimi 
nell’ atrio di Noli» Signora : dove l’ 
uno de’ Commiffari , eh’ era dell' Ordine 
de’Maturini , e Dottore in Teologia, 
fece un difeorfo, in cui dichiarò Pietro 
di Luna Scifmatico, Eretico, e reo di 
Lefa Maelìà , caricandolo d' infinite in- 
giurie , indegne di un Religiofo , e di 
un Teologo. 

XVIF. Il Mercoledì giorno diciannove- 
fimo di Settembre Papa Gregorio, ritrovan- Himji a 
doli a Siena, fece altri nuovi nove Cardi- Gregarie, 
nali (4), cioè Luigi Benedetto , Dottore in 
Legge Civile , e Canonica , ed Arcivefcovo 
di T aranto . Era Siciliano nato a Gergen- 
ti , ma originario di Napoli , e di nobi- 
le 


(■> ih. Nicm. I. ). c. 14. L»byr. e. 4j. (1) Spicil. p 1 fi. Libour. p..f*4. (j) La- 

botu. f. « 5 ». U. S. p. »j». Smp. ». 9 . ( 4 ) Riin. ». yf. Ughell. li, |. p. jje. 


• Imo Ce 

le ed antica famiglia . Elfendo ancor gio- 
vane, ebbe l’ Arcivefcovado di Palermo 
nel 138}. ma ne fu difcacciato dal Re 
Martino nel 1391. e fi ritirò a Roma 
apprelTo Papa Bonifacio IX. Quattro an- 
ni dopo rinunciò all' Arcivelcovado di 
Palermo, e fu trasferito a quellodi An- 
tivari in Albania nel 1595. L’anno fe- 
euente il medcfimo Papa lo trasferì a 
TefTalonica ; poi al Velcovado di Ber- 
gamo , dove non andò mai ; come non 
andò all’ Arcivefcovado di Pifa da lui 
tenuto cinque anni dal 1400. fino al 
1406. Imperocché allora per ordine d’ In- 
nocenzo VII. permutò fuo mal grado 
Pila per Taranto. Fu quella la filatelia 
ed ultima Sode , dove tuttavia non an- 
dò mai elfendo (lato fpedico da Inno- 
cenzo al Re Ladislao, e vi dimorò lot- 
to Gregorio XII. che lo fece Cardinale 


Sacerdote titolato di Santa 
fteverina (1) 


Maria Tra- 
Tale allora era la difci- 
plina intorno alle traslazioni e alla refi- 
denza de' Velcovi. 

Il fecondo Cardinale fu Angelo Ve- 
fcovo di Recanati, eletto da Papa Ur- 
bano VI. fotto a cui fu Collettore del 
diritto di Spoglio nella Marca di Anco- 
na. Facendolo Gregorio XII. Sacerdote 
titolato di Santo Stefano al Monte Ce- 
lio, gli lafciò in Commenda il Velco va- 
do di Reeanati . II terzo Cardinale fu 
Angelo Barbarigo nobile Veneto, e ni- 
pote del Papa Gregorio. Innocenzo VII. 
lo creò Vefcovo di Verona nel 1406. 
ad iflanza del Doge di Venezia (2), al 
quale il Vefcovo precedente era foipetto; 
e Gregorio XII. avendolo fatto Cardi- 
nale Sacerdote titolato di San Pietro e di 
San Marcellino, rinunziò all’ Arcivefco- 
vado di Verona, il quarto Cardinale fu 
Bandello Brindelli, nativo di Lucca, Ve- 
Fcovo di Tiferno , altrimenti Città di 
Gattello , dall’ anno 1 388. Collettore dello 
Spoglia nel Ducaro di Spolcti , e di Tol'ea- 
na lq). Nel 1407. fu trasferito alla Sede 
di Rimini', e il fegùtnte anno fu fatto 
Cardinale Sacerdòte titolato di Santa 
Balbina. 

Il quinto fu Filippo di Repiadon a 
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Repington, Inglelo (4), Canonico Re- 
golare a Leiceiire, dove fu poi Abate; 


Asno 


Dottore in Teologia dell' Univerfità dt BI G.C. 
Osford , della quale fu Cancelliere nel 
1400. poi Vefcovo di Lineolnonel 1405, 

Cadde per qualche tempo negli errori 
di Videffo; ma fi ritrattò pubblicamen- 
te avanti di effe* Vefcovo. Fu Cardinale 
Sacerdote, titolato di San Nereo, e di 
Sant’ Achilleo (5) . Il fello fu Matteo 
Vefcovo di Vormes : era Polacco nato in 
Cracovia, ed era (lato Rettore della U- 
niverfità di Parigi , c di quella di Pra- 
ga . Era Ambafciatore dell’ ìmpcrator Ro- 
berto appretto Gregorio XII. quando lo 
fece Cardinale Sacerdote , titolato di San 
Ciriaco . Il leuimo fu Luca Manzoli 
Fiorentino , deli' Ordine degli Umilia- 
ti (ó) , e uomo dotto e virtuofo . Elfen- 
do Abate del fuo Monillero , venne fat- 
to nello Setto tempo Vefcovo di Fido- 


e Cardinale Sacerdote , titolato di 
Lorenzo in Lucina , da Papa Gre- 
parimente fuo 


(1) Ughel. i*. 
(♦) Goduin. p. 
t • * 7 «. 


le l 
S an 

gorio XII. che lo fece 
Legato in Tofcana , cercando di folte- 
nere in tal modo la fua vacillante auto- 
rità . E’ la bolla . della fua legazione dei 
ventefimofettimo giorno di Ottobre. 

L'ottava Cardinalefu Vincenzo di Ri- 
ves, Spagnuolo, Dottore in Diritto , e 
Priore del fatnofo Monillero di Monfer- 
rato, fin dall’anno 1394. Era Ambafcia- 
tore di Martino Re di Aragona appref* 
fo Papa Gregorio, che lo fece Cardinal 
Sacerdote , titolato di Sant’ Analogia. Il 
nono fu Pietto Morofini ,Nob.le Vene- 
to, e famofo Giurifconfulco. Fu Cardi- 
nale Diacono , titolata di Santa Maria , 

in Col'medin . Sono quelli i nove Car- 
dinali fatti da Gregorio Xll. nella fua 
feconda promozione , il giorno diciaano- 
vefìmo di Settembre 1408. 

XVIII, Nel medcfimo tempo Papa 
Benedetto creò parimente de' Cardinali , f '»rdi«»Ii 
volendo rimpiazzare quelli, che l’aveano B ** > - 
lafciato per andar a PilaQ). Era giunto» de “ <,, 
Perpignano il ventefimoterzo giorno di Lu- 
glio , e vi hi vifitato da Carlo Redi Na- 
varra . Il Sabbato, ventefimolecondogiorap 
di Settembre , vi fece una promozione di 
Z z z cin- 


1. p- iu. (O Id. r. 
Cj> Ra>». 1408. 


>• 

it- 


iti. (s) ld. 

, ( 4 ) Ughcll. n 


j. p. 


p. JJO. M. » p. 4J J. 

5iJ. C7) lad. Aiag. 


3^4 Flebet Sroiià Ecclesiastica. 

— c.nque Cardinali. Il primo fa Giuria*; tra i due Papi , particolarmente cantra 
Asm d ; Armagnac , figli □ Ad naturale del Coste Gregario ; e fógg-mge : Sapendo che 
®” ^-C G io- ina: III. e fratello é Bernardo Con- avevamo noi del.brrato s. fcn.err per 
* 4 °£ tri» òde £ Fraac-a . Papa dnaett VII. la canvocaz.ooe del CoocJio,e volala 
eli diede T aie re xjrzziooe dell' Arci*»- mettere cubcota a qoeta ;a tasto Lalo- 
feoraio di Auch nel 1591. e Benedetto tare , ordimmo due Piacili aboti , in 
XMI. gli diede l’Arc; vescovado di Roa- diferesr. giorni, e in i ferenti luoghi, 
no, dopo La morte di GugLelmo £ V:ea- d.tco-ti gli a® dagli alni , 1 ' oao arila 
cì , occorta nel 1 40Ó. (1) Ma nel me-. Provine.» di Ravenna o £ Aqxicja, 
deliro tempo i Canonici £ Roano elei- per la Penrecotìe , P alno a Pero guano 
taro Luigi figliuolo del Conte £ Har- per gli Ogni danti . Ora è fatta notorio, 
court , e (fonti elezione fa co nf er ma ta che i Concili £ diverta aòix£eatr così 
nei 140.$. dal Concilio, che fi teneva a dtrifi di tempo e £ luogo non poloaa 
Parigi (1). G .orina: £ Armagnac .tara prodarre l’ anione, ni dilporre a carili; 
contino, intente apocrifo Pana Benedetto: fino più ani ad avvalorare ta Scifma. 

e godette ner poco della dignità Cardi- Term i» la lettera, dottando qaeg’i,a’ 
sali zia, effrodo morto orli' ottavo gioc- Quali è indirizzata , ed anche tastangea- 
00 di Ottobre del medesimo anno. 00 di abbandonare Gregorio , di esuli 
Il fecondo Cardinale fa Pietro Raòa- a’ Cardinali, che la ferirono, e £ asiar- 
noo Ravat . Era egli Vefcovo £S.Po«rz>o gli a ritrovare a P.ù . E* la data dell’ 
fin dall’ anno 1 398. e fu mandato a Ro- unire . d giorno dì Ottobre 1403. 
ma da Benedetto XUI. a Bonifacio IX. XX. Frattanto il Candita £ Parigi O nàh 
nel 1404. Iodi ta trasferì Benedetto al- comincino nel meta £ A godo feguia- ® ***** 
la Sede £ Tota», quantunque oc cenata va a cootinorare (5) ; e il ventèlimo 
fin dal 1401. per ('ordinazione di Vita- giorno £ Ottobre, dopo un d. ..gente 
le £ Carictaaa , Toioiàoo , e Prevedo eia me , vi fi fece la dichiarazione degli 
della ftafli Cò-.eù f j) . Era quello uno aderenti , fautori , e difcnfbri d: Pietro 
de' mali effetti dello Scifma , che molte di Lana , che furono nominati così : 
principali Chieta avefiero nel medefeno Giovanni , che fi chiama Arcivetaovo 
tempo due Vetaovi, provvedati da' due £ Auch; Pietro, che fi chiama Vefco- 
Papi , o da’ Prelati delle diverta abbi- vo £ S.Ponzio ; Giovanni prima Vefco- 
£enze . I tre altri Cardinalt £ quella vo £ Chalons , al pre feste d Menda ; 
promettane fono meno conotaiuti ; Gio- 1 ’ Abate di San Semino di Toì<->ù , al 
vanni Martine* di Mortilo , Abate di pretante detto Vefcovo £ Condotti ; 
Moat-Aragooe , Cario £ Uni , e Al- Bertrando di Maumoot , non ha mol- 
foofo Cani lo . to , Vefcovo di Lavaur , prefentetsea- 

Lnr-, XIX. Dall’ altra sarte i Cardinali , eh’ te di Beziers ; Guido Ftaninoo latore, 
dc’C.Hì- erano a Pi», fcr.ilero a’ Prelati, eh' era- e io parte autore del 1 . bello preferito 
eii cjPj-oo a Siena apprrifo £ Gregario, e agli a Parigi lòtto nome dì lettera della 
* OfSziaii delia faa Corte , de' quali fanno Uni verini £ Totali . I Cardinali di 
cosa la enumerazione (4). Gli Au£tori Auch , di Fiefchi , e di Chalant . I 
deile cauta coatraddittorie dei fa grò Pa- Generali de* Frati Predicatori , e de’ 
lagio , e della Camera Aportoiica ; i Frati Minori . Tuni qoefti Prelati fu- 
Cherici della Camera, e dei La Cappella; rono dichiarati fautori , corno', cì, e di- 
i Correttori , Scrittori , e Abbreviatoti femori di Pietro £ Luna fcifmatico ed 
delle lettere Apostatiche , e della Peni- eretico. 

temi era ; i Proccuratori delle cauta dei In quello medefimo Coaciiio £ Pari- 

Palagio ; il Marefcialta , e i Mattai dell' gi , per tutto il tempo che durò , cioè 
OO elio e della Cucina ; i Sergenti d* ar- dall’ and evinto giorno £ Ago.ro Eoo al 
mi, gli Ufcieri, e i Corrieri. quinto £ Novembre, fi effefero molti 

Contiene la lettera gran Ugnante con- articoli lòtto il nome di Avvili , o di 

Avvi- 
to GdL Chr. i. 1. p. vi», fa') Pxvt. p. {,1. (,) Cali Cht. C*) Rai«- 

m. n- Cooc. ». *»■ p. «7». (jJ Sp*il. p. i<i. Cooc. p. ijio. 
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Libro Ce 

Avviamenti, come fi parlava allora (t), 
intorno al modo , con cui dovea gover- 
nai la Chiel'a Gallicana in tempo di 
neutralità , fi riferifcono a cinoue prin- 
cipali capi , t>er fupplire a quel eh’ era 
ri lerbato al Papa, fecondo il nuovo di- 
ritto del Decreto, e delle Decretali, 
eh’ era il foto Diritto Canonico dalla 
Chiel'a Latina allora conofciuto. Il pri- 
mo riguarda l’attoluzione de’ peccati o 
delle cenlure riferirne al Papa, per la 
quale il Concilio permette che s abbia 
ricorda al Penitenziere della Santa Se- 
de , o fe il querelante non pub , deve 
indirizzarli al luo Vefcovo . Il fecondo 
capo riguarda le difpenfe • Se fi tratta 
delle irregolarità , il Concilio rimette 
al Penitenziere , o al Vefcovo , come 
fopra . Se fi tratta di un matrimonio, 
converrà rivolgerfi al Concilio Provin- 
ciale . Le difpenfe accordate da Pietro 
di Luna avanti la pubblicazione della 
neutralità fono confermate dall’autorità 
di quello Concilio. 

Il terzo capo riguarda l’ amminiftrazio- 
ne della giuflizia . Saranno gli Arcive- 
feovi obbligati a tenere ciafcun anno il 
loro Concilio provinciale , a intervenirvi 
in perdona co 1 loro Suffraganti , e con gli 
altri , che fogliono capitarvi . In cafo di 
legittimo impedimento , manderanno a 
loro Ipefe alcuni deputati con facoltà ba- 
flevole. Se l’ Arcivescovo ricufa o difte- 
rite di convocare il Concilio , quello 
de’ fuoi Suffragane'! , che occupa il primo 
luogo nella Provincia ; farà tenuto a con- 
vocarlo, ed a prefedervi. Ogni Concilio 
Provinciale durerà almeno un mele. I 
comparenti quantunque in minor nume- 
ro , che non dovrebbero ettere , potranno 
tuttavia tenere il Coocilio, e ordinarvi 
quanto converrà , nulla oliarne l’affenza de- 
gli altri. I Monaci dell’Ordine di San 
Benedetto , e i Canonici R egolari , ter- 
ranno in avvenire i loro Capitoli provin- 
ciali , fecondo la formula del diritto; e 
il prefente Concilio deputerà de’Com- 
mittarj per convocare i primi di quelli 
Capitoli provinciali , e prefedervi . 

11 quarto caro riguardale appellazio- 
ni . Si faranno elle per grado avanti gli 
Ordinar;; dall’Arcidiacono al Vefcovo, 
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dal Vefcovo all’ Arcivefcovo, dall’ Arci- 
vefcovoal Primate, ettendovene uno ; non 
ettendovene, fi appellerà al Concilio pro- 
vinciale . £ in cafo di appellazione da 
un Giudice, che non hafuperiore, e in 
afpettazione del Concilio provinciale, 
potrà lo appellante fcomunicato riceve- 
re l’afloluzione per cautela dal più vec- 
chio Vefcovo della Provincia. Se fi ap- 
pella da colui, che ha giurifdizione fopra 

S ii efenti, c la cui appellazione, fecon- 
o l’ ul'ato fotte preientata alla Santa 
Sede, fi porterà al Concilio provinciale. 
Le caule de' Monaci di Clugnì, e degli 
altri Ordini , che hanno un Capo parti- 
colare, faranno diffinitc dal loro Capitolo 
generale, che fi tiene ogni anno, come 
lo farebbero dalla Santa Sede. Ingene- 
rale fi ordina , che il Concilio provin- 
ciale eferciterà l’autorità della Santa Se- 
de in sì fatti procedimenti . 

L'ultimo capo di quello regolamento 
riguarda la collazione de' benefizi • L’ 
elezioni de’ Prelati fi faranno fecondo le 
regole del diritto , fenza violenze o altri 
attentati dal lato de’ Secolari. Trattan- 
doli di un Arcivefcovo o di un altro 
Prelato, che non abbia fuperiore, il Con- 
cilio provinciale prenderà cognizione della 
cauta, c confermerà l’eletto, fevi è bi- 
fogno di farlo. In afpettazione che fi 
raccolga il Concilio, il Vefcovo, che oc- 
cupa il primo grado nella Provincia, fa- 
rà il necelfario procedimento, di cui fa- 
rà poi la fua relazione al Concilio. Le 
collazioni di tutti gli altri benefizi fi 
faranno dagli Ordinar) . I Regolari fa- 
ranno nominati nel regiftro della Uni- 
verfità come i Secolari , affine di elfere 
provveduti di benefizi regolari , e faranno 
provveduti dagli Abati raccolti infieme. 
Le dignità, i perfonati, e gli altri be- 
nefizi elettivi , faranno lafciati a’ Capitoli, 
che coftumano di eleggerli . Per caofa- 
re le frodi di quelli, che potettero farli 
mettere ne’ regiftri di varie Univerlìtà , 
o di vari Principi, fi ordina che colui, 
che l’avrà fatto , fi determini fra un 
mefe ad uno de’ regiftri , Lotto pena di 
privazione delle due nomine . Non fi 
conferiranno benefizi fe non a coloro, che 
avranno accettata la neutralità. Ciucilo è 

quan- 


CO Pteuv. IH. f. 4)1. 
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“ ' — * — ~ a Rimiai, dove pafiò il verno (3), edili 
mandò in Alemagna Antonio Corrano 
Tuo nipote Cardinale Veicovo di Porto 
in qualità di Legato,' a Roberto Re de’ 
Romani per difloglierlo dal mandare al 
Concilio di Pila. La Bolla della fua le- 
gazione è del tredicefuno giorno di Di- 
cembre 1408. Ma i Cardinali raccatti 
in Pila mandarono ancor efli in Ale- 
magna il Cardinal di Bari Landolfo Ma- 
ramauro, che giunle aFrancfort verfo la 
Epifania , cioè nel cominciamento dell’ 
anao 1409. (4). In tutt’i luoghi di Ale- 
magna , per dove pal'sò , venne accolto 
con grande onore dal Clero e dal popo- 
lo , e intervenne alla Dieta , che fi ten- 
ne a Francfort. 

Gli Arciveicovi di Magonza, c di Co- 
lonia vi fi ritrovarono, e il Re Rober- 
to col Tuo Con figlio ; Errico Duca di 
Brunfvic, Ermanno Langravio di Hefie, 
Federico Marchefe di Miinia , e Fede- 
rico Burgravio di Norimberga . Vi furo- 
no ancora molti Vefcovi, Abati, Con- 
ti, Baroni, ed altri Signori. Vi capita- 
rono degli Ambafciatori del Re di Fran- 
cia , del Re d’Inghilterra, e di molti 
altri paefi . La unione della Chiefa era 

10 fcopo della Dieta, ch’era raunata da 
fei giorni , quando vi giunle il Legato 
di Papa Gregor;o . In Alcmagna ricé- 
vette poco onore , imperocché diccafi , 
che andava a turbare la unione; il che 
rel'elo odiofo al popolo. Ma il Re Ro- 
berto fecelo condurre ficuramente in tutto 

11 fuo viaggio, e molto l'ooorb. Giun- 
to che fu il Legato a Francfort , fece in 
prefenza del Re, c di alcuni Signori un 
lungo c nojolo difeor.o, in cui fi sforzò 
di giudicare Papa Gregorio, e la fua 
condotta ; e parlò ingiuriolamente , e 
fcandalofamente , imperocché l’ azione era 
pubblica, contra i Cardinali , eh' erano a 
Pila, e contra il Cardinal di Bari loro 
Inviato. Quello procedere diloiacque mol- 
to a’ Principi e agli altri , eh’ erano pre- 
fenti, trattone forfè il Re,. e ilj’uQ fe- 
euito. Due giorni dopo quello Principe 


quanta mi parve di piò importante in 
Ann* q ue rt 0 regolamento provifionale del Con- 
DtC.C. ciijo di Parigi ; dove noto fopra tutto 
I 4 ° 9 - h neceflità de’ Concili provinciali, e la 
utilità, che fi riconofce in efli. 

Concilio XXL II giorno di Ognilianti Papa 
di Per pi- Benedetto f ece l’apertura del fuo Con- 
8B “’° ’ cilio a Perpi gnano , con gran folennità ( 1 ). 

Numerofiffima fu l’AHemblea, e celebra- 
ta ch'ebbe il Papa la MefTa, Alfonfo 
EfTea Patriarca di Collantinopoli, e am- 
miniflratore delta Chiela di Siviglia, fe- 
ce un bel fermone : poi in grazia degli 
affenti la fefiione fu rimetta al quind.ee- 
fimo giorno di Novembre . Nel duode- 
cimo giorno Papa Benedetto fece Patriar- 
ca di Antiochia ilTeforicre della Chie- 
fa di Maguelona , ammimftratore della 
Chiefa di Arti . Fece parimente Patriar- 
ca di Gcrufalemme Fraocefco Chimcnes 
dell'Ordine de’ Frati Minori, nativo di 
Gìrona in Catalogna (z), commendabi- 
le per la fua pietà , e per la lua dot- 
trina . Quelli due Patriarchi titolati fu- 
rono conlagrati dal Cardinale Giovanni 
di Arroagnac . 

La prima fefiione del Concilio di Per- 
pignano fi fece nel quindicefimo giorno 
di Novembre; la feconda il Sabbaco di- 
ciafietrefimo ; in cui dopo il fermone 
fi recitò la profcfiione di fede ; e Bene- 
detto dichiarò di crederla fermamente, 
e di profetarla finceramente . Il Merco- 
ledì venrunefimo di Novembre fi fece la 
terza fefiione, dove fi raccontò la ferie 
delle cofe fatte da Benedetto , dappoi- 
ché era fiato eletto al Pontificato, e le 
fatiche da lui foftenute per la unione 
della Oliera . E fu quello racconto con- 
tinovato in altre cinque fefiìoni . A quello 
Concilio intervennero quaG tutt’i Prelati 
del Regno di Cartiglia , di Aragona, e 
di Navarra, quelli di Provenza, diGua- 
feogna, di Savoja, circa cento e venti in 
tutto •• fi nota fra gli altri il Patriarca 
di Aleffendria , Pietro di Luna Arcive- 
feovo di Toledo, Garéia Fernandes He- 


redia Arcivefcovo di Saragozza, e Pietro , — • e-— -r- -> r- 

Zaearriga di Tarragona . . fi ritirò , e gli altri a poco a poco n- 

n . . ... Y X lì Frattanto citando (lato Papa tornarono tutti alle loro cale. 
Ft'I.ciott.Gregorio a Siena più di tre meli, andò La conclufione della Dieta fu, che il 
_ • - Bc, 
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Libro Ce 

Re, gli Arcivefcovi di Magoni», e di 
Colonia, e il Marchefe di Mi foia man- 
deranno ciafcuno i loro Arrbafciatori in 
Italia per lollecitare la unione . Il Re 
R oberto condude feco aEidelbcrg il Le- 
gato Antonio Corrario , e voi ritenne lun- 
go tempo, mantenendolo di tutto a fue 
Fpefe ; in Comma fi attenne Tempre ofii- 
natamente al partito di Gregorio. Quan- 
do anche era egli a Francfort non alcol- 
tava i configli de' Principi , e de' Prela- 
ti,che gli diceano che doveva egli accon- 
fentire di proccurar la unione, e di (li- 
molarvi Gregorio ad ogni modo. In fe- 
uiro mandò il Re Roberto i Tuoi Am- 
al’ciatori in Italia , cioè 1 * Arcivefcovo 
di Riga, ilVefcovo diVormes, e quel- 
lo di Verden, che andarono immediata- 
mente a ritrovare Papa Gregorio, e det- 
tero lungamente feco . Voleva egli far 
Cardinale il Vefcovo di Vormes , ma 
quedo Prelato lo ricusò -, temendo forfè 
che, fe accettava , avefle egli podo un 
altro Vefcovo in fuo cambio . 

Concilio XXIII. L’apertura del Concilio di 
di fila. Pjfa fi fece nel dcdinato giorno ventc- 
firaoquinto di Marzo 1409. (1) . Vi fi 
ritrovarono molti Cardinali , Vefcovi , 
Abati, Dottori in Teologia e in Dirit- 
to , e i Deputati di molti Prelati aden- 
ti . Si fecero prima delle folenni procef- 
fioni ; il Cardinale di Thuri celebrò la 
Meda nella Chiefa Cattedrale, e il Car- 
dinale di Milano Pietro di Candia fece 
il fermone . Poi fi fecero le orazioni 
convenienti , dopo le quali due Cardina- 
li Diaconi , due Arcivefcovi , due Ve- 
fcovi con molti Dottori , e molti No- 
tai, fi trasferirono alla porta della Chie- 
fa, e domandarono ad aita voce, fe Pie- 
tro di Luna , éd Angelo Corrario , che 
fi diceano Papi , fodero li prefenti , o al- 
cun altro per edì.Non vi fu chi rifpon- 
dede: rientrarono, riferendolo al Conci- 
lio, che (labili alcuni Promotori per fa- 
re a nome della Chiefa univerfale tutto 
quel che fode necedario ed utile per la 
efiirpazione dello fcifma contra i due 
conrendenti . Si dedinaròno alcuni Avvo- 
cati e Notai per lo procedimento della 
caufa . Poi domandarono i Promotori , 
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che i due contendenti fodero riputiti 
per contumaci in materia di fcilma e 
di fede. Ma il Conciliò per grazia r j. ut G.C. 
mife quedo alla prodima fedione ordì- ‘ 4 °.?* 
nata per lo feguente giorno. 

Quedo giorno vcntefimofedo di Mar- 
zo (2), furono di nuovo chiamati 1 con- 
tendenti, ed accufati come il giorno an- 
tecedente ; e rimeda la caufa al penulti- 
mo giorno del mcfc,ch'era di fabbato. 

Nel qual giorno il Concilio diede la fen- 
tenza per bocca del Cardiaal di Poiticrs 
Guido di Males Vefcovo di Paledrina. 
Vuol’cda, che i due contendenti Pietro 
di Luna e Angelo Corrario , non edendo 
comparii , dopo edere dati citati fino a 
tre volte, fieno dichiaraci contumaci dai 
Concilio, che ordina che fi vada oltre, e 
fi proceda contra di edi ; e che la fe- 
guente fedione fia tenuta il lunedì dopo 
la domenica Quafimodo,ùol il giorno quin- 
dicefimodi Aprile, edendo Pafqua in quelV 
anno il fettimo giorno . in conleguenza 
il fabbato, in cui fi tcneaqueda fedione, 
era la vigilia della domenica delle Palme; 
così il Concilio non (u interrotto altro 
che la fettimana fanta , c la feguente . 

XXIV. Frattanto giunfero a Pifa gli A«b«- 
Ambafciatori del Re de’ Romani Rober- 
to di Baviera , e il Concilio diede loro 
udienza il lunedì quindicefimo giorno di 
Aprile (3). Erano elfi quattro, Giovanni 
Arcivefcovo di Riga , Matteo Vefcovo 
di Vormes , Ulrico Vefcovo eletto di 
Verden, e Corrado di Sufat . Canonico 
di Spira. Il Vefcovo di Verden parlava 
per gli altri , e propofe per via di dub- 
bio molte difficoltà contra la convoca- 
zione del Concilio , c contra le mate- 
rie, che vi fi dnveano trattare . Dopo 
avere uditi quelli Ambafciatori , fi Dro- 
mife di rifondere loro nella proffi-na 
feffione, desinata pel mercoledì venteG- 
moquarto giorno di Aprile . Ma dopo 
aver date in ifcritto le loro difficoltà , 
fi partirono il fecondo giorno , lenza 
prendere congedo da veruno. 

Conficcano le loro difficoltà in tre 
capi, la convocazione de' due contenden- 
ti, la fottrazione di ubbidienza, la unio- 
ne de' due Collegi di Cardinali . Ora 

era- 
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erano quelli gavilli , piuttollo che fode acri ad edere giudici in quello affare def- 
Awo d fHroItà ; come diede a veder allora un lo feifma, di quelli, che aderifcono fer- 
Di G.C. Autore , di cui non fi fa il nome , ri- inamente ad uno de’ due contendenti. E 


* 4 °9- fportdendovi articolo per articolo. L’im- 
perador Roberto, o piuttollo Papa Gre- 
orio forco il fuo nome, pretendea mu- 
rare della contradditene nelle difleren- 
ti date della fot trazione di ubbidienza ; 
non dillinguendo il tempo, in cui s’era 
prefa la rifoluzione , e quello in cui fi 
era efeguita . Domandava l’ Imperadore : 
quando tralafcib Gregorio di efler Papa? 
Si nfpondea: Quando cominciò notoria- 
mente a far conofcerc colla fua condot- 
ta , eh’ era egli uno Scifmatico , ed un 
Eretico. Allora furono collrette le pcr- 
fone a fepararfi da lui , per non edere 
fautori dello feifma ; quantunque non fi 
porerte eleggere un altro Papa , fe non 
dopo la lentenza di condanna. 

Quanto alla convocazione del Conci- 
lio, feguitava ancorai’ Imperadore a ga- 
villare fopra la data dell’ indizione del 
Concilio di Pila ; indi aggiungea (i): 
La convocazione di un Concilio appar- 
tiene al Papa , ed egli lo convocò per 
quanto (lava in lui. Si rifpondea: Chia- 
ra cofa è, che la convocazione fatta da 
Gregorio tende a impedire il Concilio 
generale ; per quello in difetto fuo , e 
in un cafo si necelfario , dovevano i 
Cardinali convocare un Concilio, quan- 
do anche il Papa non forte dubbiofo ; e 
anche in difetto loro , potea convocarlo 
il Clero di Roma . L' Imperatore : Se 
dubitano , che Gregorio Ila Papa , per- 
chè non dubitano ancora di elfere erti 
Cardinali? Rifpofta . Per quello, che il 
dubbio intorno al Papa viene da una 
nuova cagione , eh’ è quella che fia di- 
venuto Scifmatico ; il che non fi con- 
viene a’ Cardinali. 

L' Imperadore (2) : La maggior parte 
de’ Prelati , che fono a Pifa , fono del 
partito contrario a Gregorio ; e ch’egli 
ha tempre tenuti per Scarnatici; gli al- 
tri IT fono fottratti alla fua ubbidienza, 
e fi fono refi avverfarj fuoi . Non poflb- 
no dunque edere fuoi giudici , e non è 
obbligato a comparire alla loro citazio- 
ne. Ri/pojla. Quelli, che abbracciarono 
la neutralità, c la fottraz ione, fono più 
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i neutrali non deggiono edere trattati da 
nemici, o da avverfarj ; poiché la filtra- 
zione di ubbidienza è provenuta per di- 
fetto di quelli, che fono citati eaccufati. 

L' Imperatore . La convocazione ($) 
del Concilio non appartiene a coloro, 
che non hanno giurildizione veruna fo- 
pra le perfone, che vi chiamano, e anco- 
ra meno fopra il Concilio. Ora i Car- 
dinali fono in quello cafo . Rifpofta . 
Quando il Concilio è necelfario , come 
nel cafo prefente , e che il Papa non vo- 
glia convocarlo , o non porta farlo, co- 
me fe forte infenfato ; certa cofa è per 
diritto, che pollano convocarlo i Cardi- 
nali ; e non è clfcnziale ad un Conci- 
lio, che fia foggetto all’ autorità di co- 
lui, che lo convoca. Il Concilio provin- 
ciale è fuperiore all’Arcivefcovo, che lo 
raccoglie. L Imperatore (4) : Se Gregorio 
venifle a Pifa, e che Benedetto non vi 
venirte , Gregorio dovrebbe forfè rinun- 
ziare ? Imperocché potrebbe dire Bene- 
detto : Prefentemente io fono ilfolo Pa- 
pa , e non ho più competitore , perché 
volete voi che io ceda ? Rifpofta : Noi 
domandiamo la efecuzione della promef- 
fa fatta con giuramento di cedere dall’ 
una e dall’altra parte. 

L' Imperadore : Il termine artegnato 
per la tenuta del Concilio (5) era trop- 
po breve per una gran parte della nollra 
ubbidienza , a cagton della diilanza de’ 
luoghi. Rifpofta. La importanza dell’ af- 
fare, e la diligenza, che domanda , per 
canfare i pericoli , che fi accrefcono di 
giorno in giorno, indurtero a prendere il 
più breve termine che fi poteffe ragio- 
nevolmente. L Imperadore : Quanto all’ 
unione de’ due Collegi , gli uni fono i 
veri Cardinali, gli altri fono Cardinali 
retefi. Come hanno gli uni potuto ria- 
ilitare gli altri, artolverli , dar loro le 
necertarie di fpenfe, finalmente farli Car- 
dinali ? Rifpofla . Nel cafo prefente è 
permeilo di comunicare con gli Scomu- 
nicati, e con gli Scifmatici , fenza che 
vi fia bifogno di alfoluzione , e di ria- 
bilitazione ; e gli elettori polfono pren- 

der e 
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dere feco loro delle perfone , che non 
hanno diritto di eleggere . 

Dappoiché gli Ambifciatori dell’ Impe- 
radore (i) ebbero fpiegate le loro diffi- 
coltà , conchilifero , pregando per parte 
loro i Padri del Concilio di Pifa , che 
accordaiiero un dato giorno , e un dato 
luogo per raccoglierà di nuovo : e fe 
Gregorio mancava di capitarvi , e di 
compiere la lua prometta di cedere , pro- 
cedettero effi alla elezione di un Papa 
unico (z). Ora quella proporzione, di- 
ce Thierri di Niem,non era altro che 
un’ alluzia maliziofa . Era di (late , e Ia- 
cea caldo, come in quel tempo partico- 
larmente accade ia Italia. V’era a Pi- 
la una infinità di forellieri , la maggior 
parte, andati per mare da lontana parte, 
eJ aveano portato di che lulfillere per 
elfi e per gli domertici , durante il loro 
foggiorno in Pila . Non aveano caval- 
li , nè altre vetture per trasferirli altro- 
ve .* e molti , tra gli altri i Cardinali , 
erano fianchi per età e per malattie. 
Dall’ altro canto , fe fi averte dovuto 
chiamar di nuovo Papa Benedetto , eh’ 
era in Catalogna , bil'ognava dargli una 
. proroga conveniente, e frattanto quelli, 
che fi erano già raccolti per lo Conci- 
lio, fi farebbero ritirati , lenza forfè ri- 
tornarvi più mai ; non potendo fupplire 
alle fpefe di così lungo viaggio. I Car- 
dinali farebbero dimorati auafi foli, fui 
dubbio le Benedettovi andaffe . In lèm- 
ma non fi farebbe niente di effettivo in- 
torno all’unione della Chiefa. 

Appella- XXV. Gli Ambafciatori dell’ rmpera- 
«u n Àm dore > avendo deliberato di ritirarli, fenz’ 
Sciatori alpe r ttare h rifpofta del Concilio di Pila, 
del Re «lefero , prima di partire , un atto di 
Robcrte. appellazione , Torto il nome di uno di 
effi (?), ciò* di Corrado di Sular, Ca- 
nonico di Spira , e Dottore in Teolo- 
gia , quel medefimo , che il fedicefimo 
giorno di Aprile prefentò la memoria 
delle loro difficoltà . L’ atto di appella- 
zione comincia dalla giuffificazione di 
Papa Gregorio , che non è altro che 
una repetizione della memoria delle dif- 
ficoltà , e contiene le medefime doelian- 
Fìe ur y Tom. X IV. 
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ze conrra i Cardinali di Gregorio, ma 
fempre qualificati col già Cardinali fo- 
ttio quelli, che più non lo foffero , dopo 
averlo abbandonato . L’ atro di appella- 
zione è lunghiffimo; e conchiude , che 
Corrado come Procuratore dell* Impe- 
ratore fi appella a Noffro Signor Ge- 
fu-Crifto (4), e ad un Concilio genera- 
le legittimamente raccolto . E la data 
del diciannovefimo giorno di Aprile 1409. 
in Pila nella Chiefa de’ Frati Predicato- 
ri , dedicata a Santa Caterina. E laDo- 
menica , giorno ventunelimo dello ffelfo 
mefe, gli Ambafciatori lì partirono. 

XXVI. La quinta felfionede! Conci- 
lio di Pifa fu tenuta il Mercoledì ven- 
telìmoquarto giorno di Aprile, il Promo 
tore fece proporre dall’Avvocato del Con- 
cilio alcuni articoli contra i due con- 
cedenti (5), e domandò che quantunque 
i latti contenuti in quelli articoli folfe- 
ro notori > fi delfero de’ Commiirarj per 
elaminare i teffimonj, ond’efferne mag- 
giormente informati. Il che fu ordinato 
e la leguente felfione fu affienata al 
Martedì ultimo giorno di Aprile. Tren- 
talette erano gli articoli proporti in que- 
lla quinta felfione (è): e conteneano tut- 
ta la fiori a dello feifma , come io 1’ ho 
riferita j rna entravano in particolarità 
più prccifc, dopo 1 elezioni di Bcnedet- 
to XIII. e di Gregorio XU. per dara 
vedere le variazioni loro , la loro mala 
fede, e la loto collusone ; e dimortrare 
che tutta la loro condotta non tendea 
che a perpetuare lo feifma. 

XXVII. La fella felfione fi fecenell’ 
ultimo giorno di Aprile ; e vi fi diede 
udienza agli Ambafciatori d’ Inghilterra, 
eh’ erano lette, c alla loro teda due Ve- 
feovi (7), Roberto Haiem di Safisbcrì, 
ed Errico di San Davidde . Il primo 
fu quegli che parlò , ed efortò il Con- 
cilio a fare giullizia ; dichiarando, eh’ 
eg 1 , e i fuoi confratelli aveano bafie- 
vo e facoltà per procedere nell’ affare 
della unione , e di acconfcntire a tutto 
ciò , che forte ordinato dal Concilio . 
Qui fi vede, che 1’ Inghilterra non fo- 
ftenea più Papa Gregorio ; il che fi 
A a a com- 
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- — comprende parimente da una lettera del 

•^nno Re Errico, in cui eforta quello Papa 

Dt G.^. oìfervarc il fuo giuramento (i), e a 
I 4°9* non dar luogo a credere , che forte man- 
cato da lui che non folle feguita la unio- 
ne della Chicfa . 

La fettiroa feifion: del Concilio fune! 
Sabbato, quarto giorno di Maggio. Al- 
lora Pietro di Ancarano famofo Dotto- 
re di Bologna rifpofe alle difficoltà pro- 
pone dagli Amhafciatori del Re Rober- 
to , facendo vedere , eh* erano deboli e 
frivole , c non tendevano ad altro che 
a impedire l’unione. Quindi fi Ietterò i 
nomi di coloro , che furono feelti in cia- 
lcun Paefe per efaminare i tettimoni , e 
le carte tendenti a provare la pubblici- 
tà de' fatti proporti nella quinta (ertione; 
e torto il Concilio diede loro la com- 
mirtione ; di che fu ertelo un atto au- 
tentico. Si deliberò ancora di mandare al 
Re Ladislao, per efortarlo a non mette- 
re ottacolo al Concilios, e ad ortervare 
ai contrario quello che vi farà rifoluto . 

L'ottava leifione fi fece il Venerdì de- 
cimo giorno di Maggio (a). Ad irtanza 
de' Promotori fu deul'o , che la unione 
de' due Collegi de’ Cardinali fotte bene 
e dovutamente liabilita . li Concilio lo 
confermò , e dichiarò che aveano potu- 
to raccogliere un Concilio della Chiela 
Univerfale , che quello la rapprefentava 
fufficicntemente , ch'era raunato in un luo- 
go ficuro e convenevole ; e che avea fa- 
coltà di prender cognizione di tutto 1’ 
affare prefente , e di deciderlo , come 
quello che in tal cofa non avea Superio- 
re l'opra la terra . 11 che fu folennemcn- 
te pronunciato dal Patriarca di Alertan- 
dria . Due Vel'covi fi erano opporti alla 
prima parte di quella conclufione, quel- 
lo di Salisberì , e quello di Evreux , di- 
cendo che non fi potea fare la unione 
de’ due Collegi , finché i Cardinali di 
Benedetto ubbidivano a lui , come face- 
vano ancora . Molto fi parlò in quello 
propofito; e finalmente il Promotore mon- 
tò in pulpito, c domandò che il Concilio 
dichiarane, che avendo chiaramente i due 
contendenti mortrato di non volere riunir 
la Chiela per' quella via , che aveano giu- 
rata, avelie ciafcuno potuto e dovuto ri- 
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tirarli dalla loro ubbidienza . Vi furono 
due Vefcovi , un Inglefe , e un Ale- 
manno, che fi oppofero a quella propo- 
rzione ^ ma il Concilio tuttavia concbiu- 
fe fecondo la richierta del Promotore ; e 
foggiunfe che per l’ avvenire tutto il Mon- 
do dovea feltrarli dalla loro ubbidienza. 

XXVIII. La nona feflione fu tenuta Nona,de- 
otto giorni dopo , cioè il diciartettefimo clnu ? 
giorno di Maggio. 11 Patriarca di Alef- 
fandria letti? pubblicamente il decreto U ,OB * ’ 
dell'ultima lellione intorno alla filtrazio- 
ne di ubbidienza ; c foggiunfe che (Car- 
dinali e gli altri Prelati , prodotti per 
tettimoni in quella caufa , non poteaoo 
rimanere per Giudici , e che potevano 
i CommilTari fpiegare gli articoli de' fat- 
ti proporti, ed aggiungerne di nuovi fe- 
condo che giudica (fero a propofito . La 
fertione leguente fu deputata pel Mer- 
coledì ventefimofecondo giorno di Mag- 
gio. 

In quello giorno dunque fu tenuta la 
decima felfione (;), nella quale il Pro- 
motore fece dire dall' Avvocato del Con- 
cilio , che i Cardinali di Lodi , di Sant’ 

Angelo il vecchio, e gli altri Commi fi- 
fari avevano uditi i tettimoni e fatte 
fcrivere le loro depofizioni da’ Notai del 
Concilio , per modo eh’ erano apparec- 
chiati a farne la relazione per mezzodì 
uno di elfi , cioè 1' Arcivefcovo di Pifa 
Alemanno Adimari. Il Concilio l’ordi- 
nò ? poi domandò' 1' Avvocato, che idue 
contendenti fortero chiamati per inten- 
dere la pubblicazione de’ tettimoni ; il 
che fi fece , e fi andò per formalità alla 
porta della Chicfa. 

Allora 1* Arcivefcovo di Pifa afeefi? in 
pulpito, con un Notaio, per la pubbli- 
cazione delle informazioni , che i Corp- 
miffari aveano cosi regolata . il Notaio 
leggerà tutti gli articoli l’uno dopo l’al- 
tro ; e fopra ciafcuno 1’ Arcivefcovo ap- 
plicherà i tettimoni prodotti per provar- 
lo ; notando il loro numero e le loro 
qualità. Il Notaio dunque in querta de- 
cima felfione lette fino a venti articoli , 
e a ciafcuno faceva una paufa ; poi di- 
cea 1’ Arcivefcovo : quello articolo è 
provato come notorio con quindici tetti- 
moni quattro de' quali fono Cardina- 
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li, un Patriarca, cinque Vefcovi , quat- 
tro Dottori e un Licenziato in diritto. 
Alcuna volta dicea , che 1’ articolo era 
provato con dieci cellimonj , ora con 
venti , quando più , quando meno ; così 
che non fi trovò articolo, che non folfe 
provato almeno con cinque teli imeni ir- 
reprcnfibili . Effondo l’ ora tarda , il Con- 
cilio commife , che quell’ atto fi profe- 
guilfe il giorno dietro. 

11 ventefimoterzo giorno di Maggio 
fi tenne dunque l’ undecima feflionc del 
Concilio , in cui fu terminata la rela- 
zione de’ trentaiette articoli , e quella di 
alcuni pochi altri , che vi fi erano ag- 
giunti : poi 1’ Avvocato della Chieia 
montò in pulpito, e domandò che tutt' i 
fatti contenuti in quegli articoli follerò 
dichiarati per veri, pubblici, e notori; il 
che fu accordato ; e l’ Arcivefcovo di 
Pifa profferì in neme del Concilio, che 
ne farebbe deliberato il feguente Sabba- 
to, venteGmoquinto giorno di Maggio, 
ch’era la vigilia della Pentecofte. 
Duodeci- XXIX. Vi fi tenne la duodecima lef- 
ma.rr'dt- fi one t ne |i a q ua | e patriarca di AleC- 
«uattor- ° ^ an< ^ r ‘ a pubblicò lblcnnemente il Decre- 
dìccfima t0 del Concilio intorno alla notorietà de’ 
unione . fatti avanzati contra Benedetto e Gre- 
gorio . Dopo di che il Concilio rivocò 
la facoltà data a’ Commilfari , che avevano 
adempiuta la loro funzione , e tuttavia 
fu ella prorogata fino a che fu data la 
fentenza, a riguardo delle carte, che po- 
trebbero clfer prodotte, o de’ fatti, che 
foffero prefentati di nuovo . 

Il Mercoledì ventefimonono di Mag- 
gio fi fece la tredicefima feflione , dove 
un famoto Dottore in Teologia chiama- 
to Pietro I laoul fece il fermone , pren- 
dendo per teffo quello palio del Profe- 
ta Ofea (t): I figliuoli di Giuda , e 
d’ifraele fi uniranno, e fi procureran- 
no un folo capo . Elaltò eflremamenre 
la grandezza della Chicfa , affermando 
ch’ella è fuperiore al Papa ; poi riferì 
l’opinione della Univerfità di Parigi, 
cioè che Pietro di Luna era fcifmatico, 
off nato , ed Eretico , anche prendendo 
l’erefia nel fuo proprio fenfo; e che do- 
veva in confcguenza il Concilio diac- 
ciarlo dalla Chiefa e deporto . E fog- 
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giunte, che le Univerfità di Angers, di - — 3 
Orleans, e di Tolofa erano della mede- 
lima opinione . Quando difeele dal per- 01 
gamo, un Vefcovo Italiano, cioè il Ve- t4 0 9* 
feovo di Novara vi montò , e lelTe in 
una carta , che quella era parimente la 
opinione di cento e tre Dottori in Teo- 
logia , di molti Licenziati , e Baccellieri 
di divertì Paefi , che fi ritrovavano al 
Concilio ; e che finalmente era quello 
il parere delle Univerfità di Bologna , 
e di Firenze. 

La quattordicefima feflione fi tenne il 
Sabbato , primo giorno di Giugno , do- 
ve , per contentare alcuni fcrupolofi , 

1’ Arcivefcovo dì Pifa diede ancora una 
relazione fommaria delle prove della 
verità de’ farti , eh’ erano flati dichiarati 
notori ; e faggiuole che il Lunedì e il 
Martedì feguente fi mollrercbbero prefTo 
i Carmelitani le depofizioni de’ teftimonj 
a tutti quelli , che le voleffero vedere . 

XXX. La quindicefima feflione, il cui Quindice 
giorno era flato (labili to nella tredicefi- finii fel- 
ma , fi tenne il Mercoledì, quinto gior- 
no di Giugno, vigilia della fella del 'due" 
Santidìmo Sacramento (z). L’Avvocato p, p , . 
della Chiefa fall fopra il pulpito , e 
rapprefentò , che il precedente Merco- 
ledì fi era ordinata una ultima citazio- 
ne contra i due contendenti , perchè 
udiffero la fentenza definitiva : il che fi 
era eleguito con alcuni cartelli medi al- 
le porte delle Chiefe , e agli altri con- 
venevoli luoghi . Per quello richiedeva • 
egli, che i Cardinali, e gli altri Prela- 
ti andaffero ancora alla porta della 
Chiefa a vedere, fe i contendenti fi pre- 
fentaffero , o alcun altro per elfi . 

Si fece dunque ancora quella ceremo 
nia in vano come le altre volte; e final- 
mente il Patriarca di Aleffandria pronun- 
ciò la fentenza, dando affilo in pulpito 
tra’ due Patriarchi di Antiochia , e di 
Gerufalemme. Lede egli la fentenza, eh’ 
era fritta, e che diceva in fodanza : Il 
fanto Concilio, rapprefrntando la Chie- 
ia univerlalc, a cui appartiene la cogni- 
zione c la decilìone di queda caufa del- 
la unione della Chiefa , e dello filma , 
attefoquel che fu prodotto e provato con- 
tra Pietro di Luna, e Angelo Corrario, 

A a a 2 che 
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~ che chiamazaniì Benedetto X li I. e Gre- pubblicare la elezione , proccureretno a 
_ , s ] v < 2 gorio XII. dopo una matura delibera- poter noftro che faccia egli la medefima 
pi <-«•<— -iione decide e dichiara, che tutte le promelfa . Frattanto noi ratifichiamo la 
1409. co [p L . contenute nella fuppiica prelenta- fentenza data contra i due contendenti i 
ta al Concilio da' fuoi Promotori, fono e ci par bene, che , durante la vacanza 
rere « notorie ; e che i detti Angelo delia Santa Scie, fi continovi il Conci - 
Corrati o , e Pietro di Luna fono fei- Ito , e die fi proceda in effo alla rifor- 
fmatici opinati, ed eretici, e fpergiuri, ma della Chiefa , col maggior comodo 
icandalezzanti tutta la Chiefa , ed in cor- die fia potàbile. 

rigibili . Per quello fi foni reG indegni A quelli felfione intervenne il Cardi- 
d'ogni Onore e dignità, d’ogni diritto r»l di Ch-tlanr , che avea laici aro Pietro 
di comandare, e di prefedere, e rollano d: Luna (1). L' Avvocato del Concilio 
feparati dalla Chiefa. rapnrelentò , che non battala aver data 

Tuttavia per maggior Scurezza il la fentenza contra i due contendenti , le 
. Concilio li priva di qualunque diritto , non fi metteva in efecirzlone ; e a tal 

proibendo ad entrambi di più vantarli effetto domandò , che il Concilio ftabi- 
per Papi ; dichiarando la Chiefa Roma- lifle da per tutto alcuni Commilfarj , a 
ns vacante i e tutt’i Criftiani di qual fi almeno ne' paoli, d ove occorrefle ; e che 
fia dignità, anche imperiale o regia, af- la nomina di quelli Cormrulfarj folle da- 
lbluti dalla loro ubbidienza , nulla ollan- ta a' Cardinali ; e quello venne accorda- 
te qualunque giuramento di fedeltà, od to. Soggiunfe I’ Avvocato: Angelo Cor- 
altro impegno . Proibendo a tutt’ i Fe- rario li sforza di tenere la fua Sedo nel 
deli di più ubbidire ali' uno , o all’ al- Patriarcato di Aquiieja , e di attrarre 
tro , di predar loro aiuto o configlio , alla fua ubbidìenz , il popolo del Paefe 
di ricevergli o favorirli , Torto pena di in pregiudizio del Patriarca di Aquiieja, 
(comunica ; e fe trafiurano di ubbidire eh’ è favorevole a quello Concilio. Vi 
a quella fentenza , dovranno rimanere piaccia dunque di ordinare a’ Signori di 
puniti anche dallo Aedo braccio fecola- quel Paefe , vaffilli della Cbiela , che 
re , co’ loro fautori e aderenti . Quindi ubbiditane al Patriarca , e non a Gre- 
il Concìlio dichiara- nulli tutt’ i procedi, gorio: e fu quello accordato, 
temenze , 0 cenfure pronunziate da' due La dicialfettefima fefiione fu tenuta il 
pretendenti ; e le promozioni di Cardi- Giovedì tredicefìmo dì Giugno ; i tre 
nati (atre da Angelo Cartario dal terzo Patriarchi fai irono in pulpito , e quei di 
giorno di Maggio in poi , e da Pietro Alelfandrìa lede una cedola , che dicea : 
di Luna dal quindicefimo di Giugno Perchè durante lo feifma alcuni tra’ 
1408 Dopo' letta quella fentenza , fi Cardinali, che fono in quello Concilio^ 
cantò il Te Deum : e fi vietò che ve- furono creati « due prttefi Papi, divifi 
ruoo fi pariide dal Concilio fenza pren- l'uno dall’ altro ; e perchè fi dee prefen- 
dere congedo . A temente procedere alla eiezione di un 

Sediceli- XXXI. La fedicefima fefiione fi ten- Papa unico e indubitabile ; ordina il 
e di- n t ,j Lunedì decimo giorno di Giugno. Concilio , che Quelli, eh. furono in tal 
ciaflétfe- jA Atxivefcovo di Pila montò fopra il modo creati da' Papi divifi , procedano 
pulpito, e (effe una cedola, dove i Car- per quella volta alla elezione , per quan- 
btlc.idori Binali dicevano in follanza : Noi prò- ro vuole il hifògne, fenza che il Conci- 
di Arago- mettiamo , che fe alcuno di noi viene lio pretendi d’innovare cofa alcuna , nè 
eletto Papa, coatinoverà egli il prefen- derogare aita facoltà de’ Cardinali irrot- 
te Concilio, lenza permettere di difeio- no alla elezione dei Papa; e gii eterna 
glielo finché non fia fatta la rilorma a procedere a quella con tanta carità 
della Chiefa universale , sì oelfuo capo, ed unione, che non fi polla vedervi al- 
che ne’fuoi membri. Se fi elegge Papa cuna tannila di difeordia. 

Un de' Cardinali allenti , ’O alcuno, che Nella fieffa fefiione fi prefentareno gli 
non fia del lag» Collegio , prima di Ambafciaton del Re di Aragona , cioè 
. _ /. t ' tre 
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tre Cavalieri e un Dottore (t), thè do- 
mandarono udienza, e fu loro conceduta, 
a condizione che non dicelfcro niente di 
fcandalofo in pregiudizio del Concilio. 
Il Dottore cominciò , e dille : Avendo 
intefo il Re di Aragona, che quell’ Af- 
femblea è radunata per proccurare l’unio- 
ne della Chiefa , vi raccomanda quello 
interelfe, che gli Ha molto a cuore ; e 
non vorrebbe per veruna particolarmira 
mettervi oAacolo,o in favore di Pietro 
di Luna , o di alcun altro . Quello Pa- 
pa, col Concilio da lui cenato a Perpi- 
gnano, fece alcune ordinanze, che li cre- 
de poter fervire alla unione, e il Re ci 
ha mandati per ifpiegarle . Vi preghiamo 
dunque in Tuo nome di afcoltarci , e di 
non far nulla di nuovo in quello affare 
fin tanto che non (iamo flati intefi. Fi- 
nalmente il Re nollro Signore non può 
approvare, quanto al prclente, quel che 
fece quello Concilio, non clfendone an- 
cora informato ; ma è difpolìo a farfene 
iflruire ; e fpcra di diportarli nel brfo- 
gno della Chiefa in tal modo, che tut- 
to ii Mondo ne rimanga content^ . E 
ne domandò un atto. 

In feguito fu detto a ciafcun Prelato 
quel che i Cardinali erano di parere di 
rifpondere a quelli Ambafciatori . Pri- 
mieramente ringraziare il Redi Arago- 
na del Tuo zelo per la unione ; in fecon- 
do luogo nominar Deputati per iflruirli 
di quanto s’ era fatto nel Concilio . Che 
volentieri lì farebbero afcoltati gl’ Invia- 
ti di Pietro di Luna , perchè mollraffe- 
ro la facoltà, che ne aveano . Ma che a 
tal effetto fi cleggeffero de’ Deputati, at- 
telo che non potevano udirgli in pien 
Concilio, per efier l’ora tarda , ech’era 
quella 1’ ultima feffione prima di entrar 
in Conclave. L’Avvocato diede pubbli- 
camente quella rifpolla agli Ambafciato- 
ri ; e così finì la feffione . 

Il giorno dietro di Venerdì , quattor- 
dicefimo giorno di Giugno, fi fece una 
folenne procelfione ; dove intervennero 
tutt’i Prelati e tutto il Clero del Con- 
cilio. Andò dalla Chiefa di San Marti- 
no alla Cattedrale, dove il Cardinal di 
Turei celebrò la Meda dello Spirito 
Santo. Quello fi fece per apparecchiarli 
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alla elezione di un Papa . Il medeiimo L - 

f iomo dopo pranzo gli Ambafciatori del 
le di Aragona andarono alla Chiefa di 01 G.C. 
San Martino (a), domandando l’udien- 
za che loro era fiata promelfa per gli 
Nunzi di Pietro di Luna . Quelli Nun- 
zi durarono fatica ad entrare , per la 
calca che vi era alla porta , e fi efcla- 
mò, e fi fifehiò contra di elfi , partico- 
larmente da’ domeflici de’ Prelati . Si die- 
de loro poco fegno di rifpetto , quando 
entrarono nel luogo , dov’ erano i tre 
Cardinali Depurati per afcol tarLi. Fu Let- 
ta loro la feotenza data contra i due 
pretefi Papi ; e come uno d’ elfi , eh’ era 
1’ Arcivefcovo di Tarragona , dille, eh’ 
era Nunzio di Benedetto XIII. fi alzò 
un gran' mormorio ; e lo chiamarono 
Nunzio di un Ererico e di uno feifma- 
tico . Si trattò nello Hello modo Giovan- 
ni della Colta, prima Vefcovo di Men- 
da , e allora uno de’ Nunzi . Voleano 
feguitar a parlare, e gli aveano pro- 
melfa udienza per lo giorno feguentc, 
eh’ era il Sabbato ; ma in quel giorno 
non ofarono e/fi di prefentarfi, e parti- 
rono fenza prendere congedo . 

XXXII. il medefimo Sabbato , gior- Adiran- 
no quindìccfimo di Giugno verfo la fera, v. 
i Cardinali , in numero di ventiquat- ‘’-’P* • 
tro , entrarono in Conclave ia cafa dell’ 
Arcivefcovo di Pifa . Fu coramella la 
culi odia del Conclave al gran Maelìro 
de' Rodiani , dove i Cardinali fletterò 
dieci giorni interi , fino al mercoledì 
vcntefimofello giorno di Giugno , nel 
qual giorno oleifero Papa il Cardinal 
di Milano Pietro di Candia , che prefe 
il nome di Aleflandro V. 

Era egli Greco, c foprannomato Fi- ; 
largo (j) , nato nell’ Ilota di Candia , 
ch’era allora fotto il dominio de’ Vene- 
ziani.. Avea si poveri parenti , che non 
fi ricordava egli di averli conofciuti. 
Domandando egli la limofina effondo anco- 
ra fanciullo, un Italiano dell’ Ordine de’ 

Frati Minori lo raccolfe , e gl’infegnò 
il latino. Fattoli Pietro piò grande, lo 
pafo nel Convento dell’Ordine, e glie- 
ne diede l'abito. Indi feoprendo il fuo 
bel naturale, condulfelo feco in Italia, 
dove fece i tuoi primi lludj, e fu man- 
dato 
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- dito in Inghilterra alla Univerfitl di di Luglio, Papa Aledandro fu coronato 
Anno Oxford .dove (ludiò molti anni con buon lolcnncmente nella Chiefa Cattedrale di 
di G.C. avvenimento . Al fine pafsò a Parigi , Pifa , e vi fi offervarono tutte le cerc- 
M ° 9 - dove ftudiò tanto a lungo la Filofofia e monie, delle quali fi avea memoria. Si 
la Teologia, che di venne un gran Dottore, abbruciò la ftoppa dicendo : Cosi palla 
Effendo ritornato in Italia venne a co- la gloria mondana. Nella Meda fu let- 
gnizione di Giovanni Galeazzo Vi l'eoa ti to il Vangelo in Greco, in Ebreo, e in 
Duca di Milano, per lo cui credito di- Latino . Io confeffo di non aver cogni- 
venne primieramente Vefcovodi Piacen- zione di quello Vangelo Ebreo; fe non 
za nel 1386. Due anni dopo fu trasfe- folle il Siriaco. Il Papa con la tiara in 
rito a Vicenza, poi a Novara, e final- teda, e vellito pontificalmente cornuti’ 
mente all* Arcivefcovado di Milano nel i Prelati parimente vediti , i loro ca- 
1402. (t) . Nel 1405. Papa Innocenzo valli ricoperti con le loro gualdrappe 
VII. lo fece Cardinale Sacerdote tiro- bianche, fece la cavalcata per la Città, 
lato de* dodici Apodoli . Quando fu Pa- e i Giudei gli prefentarono il libro del- 
pa diede 1 ’ Arcivefcovado di Milano a la legge . 

Francefco di Creppa Religiofo del fuo La diciannovefima fedìone fu tenuta 
Ordine, ch’era già fuo Vicario Genera- il mercoledì, decimo di Luglio (3). Un 
le; ma non ne prefe mai il podedimen- Deputato de' Fiorentini, Signori di Pifa, 
to per la oppofizione di Giovanni Vi- afeefe fui pulpito, e offerì la loro ubbi- 
feonti . Avea Papa Aledandro fettant’ dienza al Papa , lodandone la elezione ; 

anni in circa, quando fu eletto. Era e tubilo dopo un Deputato di Siena fece 

umano, liberale, e amava molto la buo- il medefimo . Poi il Cardinale di Cha- 
na tavola e il buon vino . laot lede una cedola, la quale dtcca, che 

Dicioru- XXXIII. Il lunedi dopo la fua eie- il Papa rivocava tutt’i procedimenti fat- 
fim», « ii 0 ne, che fu il primo giorno di Lu- ti, le fentenze, o le cenfuredate duran- 

Mfeflfóné 8^°» fi tenne la diciottefima fedìone del te lo feifma a cagion de’due pretefi Pa- 

* Concilio, dov’egli preledette come Pa- pi, e che ne dava l’ adduzione ptr cau- 
pa , II Cardinal di Chalant lede il de- tela. La roedefima cedola contenea l’ap- 
creto della ftia elezione (z) , foferitto provazione , e la ratificazione di tutte 
da tutt’i Cardinali , in cui dichiaravano le difpenfe di matrimoni, od altre con- 
di averlo eletto unanimamente . Indi cernenti la penitenzieria , accordate dall’ 
Baldadar Coda , Cardinale Diacono ti- uno o dall’altro de’ contendenti ; ma fo- 
tolito di Sant’ Eufiachio , fall fopra la lamente a riguardo di quelli , che ub- 
tribuna , e pubblicò molte ordinanze del bidilfero a Papa Aledandro. Indi lo 
nuovo Papa , cioè 1 ’ approvazione di dedo Cardinale dide : Avendo il Pa- 
tullo ciò che fu fatto e regolato da’ pa intenzione di adoprarfi alla riforma 

Cardinali dal terzo giorno di Maggio della Cbiela , commife otto ^ Cardinali , 

1408. particolarmente nel Concilio. La per vedere co’ Deputati de’ Prelati di 
unione de’ due Collegi de’ Cardinali , I’ diverfì paefi , quel che fa bifogno di ri- 
edoluzione data al Cardinal di Chalant, formare. Poi fi deputò la ventefima fedìone 
per edere dato lungamente con Pietro pel lunedì giorno quindiccfimo di Luglio, 
di Luna , la quale eflefe egli a tutt’ i Ma fu trasferita dal Papa al merco- 
Prelati del medefimo partito , eh’ erano ledi , giorno v enrefimoquarto ; e anco- 
andati al Concilio. Papa Aledandro di- ra fino ai fabbato giorno ventelìmofet- 
chiarò ancora , che voleva applicarli alla timo , per i’ arrivo del Re di Sicilia , 
riforma della Chiefa, come avea promedo Luigi di Angiò, che intervenne a que- 
ll Concilio: e che fi fceglierebbero degli Ha (eflìone (4). Il Cardinal di Cha- 
uomìni dotti e virtuali di ogni nazione, lant vi lede un decreto, col quale il Pa- 
per deliberare in tal proptolìto co’Cardinali. pa con l’ approvazione del Concilio ap- 
La domenica feguente , fertimo giorno prova e ratifica tutte le elezioni, e con- 
ier- 
ei) (Jghcl. to. X. f. »$<• tf. 4. f. )<>. (a) Conc. f. 1107. (|) P. *Hi. zz«j. (.♦) p - 
aijj. zzo). 
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fermazioni delle Prelature , le collazioni, 
e provvide de' benefizi , fatte da’ pretefi 
Papi , i cui titolati erano in poffedi- 
tnento avanti la fentenaa data contra i 
due contendenti . Il Concilio rimile al 
Papa l’affare dell’ Arcivefcovo di Geno- 
va! Il Papa approvò e ratificò tutte le 
provvide di Prelature, e di benefit) fat- 
te da' Collatori ordinari, durante la fot- 
trazione di ubbidienza , o la neutralità 
ne’ luoghi, dov'era data offervata . Or- 
dina egli, che fi procederà contra quel- 
li , che ubbidirono e aderirono ancora 
a Pietro di Luna , e ad Angelo Cor- 
rano. 

Finalmente commette a Papa per gran- 
di e importami ragioni , che fi raccolga 
ancora un Concilio generale , fra tre 
anni, cioè nel 1411. nel mefe di Aprile 
nella Città od altro luogo conveniente , 
che farà dichiarato un anno prima. Poi 
1 ’ Arcivefcovo di Pila dille ad alta vo- 
ce , che il Papa , eh* era prelente , com- 
palfionando la povertà delle Chiefe, ri- 
vocava le riferbe , che alcuni de’ Tuoi 
prcdeceffori aveano fatte degli lpogli 
de’ Prelati morti , de’ frutti decorfi nella 
vacanza della Sede , e delle proccure o 
diritti delle vifite . Soggiunte , che il 
Papa rimetteva ancora tutt' i frutti de- 
cori dovuti alla Camera Apofiolica per 
le annate. 

L' Arclvefcovo diffe ancora : Soglio- 
no i Cardinali ricevere la metà del- 
le annate o vacanze delle Prelature , c 
fi deggiono loro molti frutti decorfi. Sa- 
rà dunque a propofito di pregare il l’a- 
gro Collegio a rimettere la lua parte , 
come il Papa rimile la fua. Tutt’i Pre- 
lati approvarono la propofizione ; e 1 ' Ar- 
civelcovo, indirizzandoli a’ Cardinali , fe- 
ce loro quella ifianza a nome di lutti . 
Allora non rifpofero nulla, e l'Arcive- 
feovo rinnovò la preghiera , e domandò 
loro rifpolla. Rifpofero tutti , che cosi 
volevano ; e 1 ’ Arcivefcovo ne domandò 
un atto . Due foli Cardinali lo ricufaro- 
no : il Cardinale di Albano, che già le 
n’era fpiegato , c il Cardinale di Na- 
poli . 

L’ Arcivefcovo di Genova , di cui lì 
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è parlato in quella leflione (1), era Pi- -r— 
lo Marini nobile Genovefe , Canonico 
di Padova , e Notaio Apollolico , che 01 
Bonifacio IX. creò Arcivefcovo di Ge- 
nova nel 1402. Si foggzttò egli a Be- 
nedetto XIII. col fuo Clero, quando 
quello Papa andò a Genova nel 1405. 
come dilli a fuo luogo (z) ; e il Car- 
dinal Luigi Fiefchi abbandonò parimen- 
te Innoceazo VII. per Benedetto. Mi 
poi 1 ’ Arcivefcovo Mirini vedendo la 
collufione de’ due Papi Gregorio e Be- 
nedetto, c che Genova aveva abbraccia- 
ta la neutralità, fi ritirò in una folitu- 
dme di Tofcana. Pare tuttavia , che ve- 
rnile rifiabilito nella fua dignità , poiché 
fi fofcriffe al Concilio di Pila come 
Arcivefcovo di Genova. 

XXX 1 V. La ventunefima ad ultima fef- Fin* 1 
fione del Concilio era fiata deputata per lo 
venerdì , fecondo giorno di Agofio ; ma fu " ’ 

rimeffaal mercoledì , fettimo giorno , evi 
li Ielle un decreto di quello tenore : Il 
Papa, con l'approvazione del Concilio, 
proibì di alienare o ipotecare gli (labili 
della Chiefa Romana, e delle altre Chie- 
fe fino al primo Concilio. Ordina il Pa- 
pa a’ Metropolitani di tenere i loro Con- 
cili provinciali, ed a’ Vefcovi di tenere 
i loro Sinodi, fecondo la formula del di- 
ritto e il decreto del Concilio generale : 
è quello del 1 z 1 5. I Capitoli de’ Mona- 
ci e de' Canonici Regolari faranno tenu- 
ti fecondo il medelimo Concilio, e le 
cofiituzioni di Onorio III. e di Benedet- 
to XII. Il Papa promette di non fare 
traslazioni mal grado colui che, viene tra- 
sferito, fe non dopo averlo chiamato ed 
afcoltato. Manderà egli de' Nunzi a tutt’ 
i Re ed a' Principi per pubblicare quel 
che fi è fatto in quello Concilio, e pro- 
leguirne la efecuzione. Concede indul- 
genza plenaria a tutti quelli , che inter- 
vennero al Concilio, e che vi aderiro- 
no. Finalmente dà loro congedo, perchè 
ritornino alle lor cale fino al profiimo 
Concilio del 14. z. E così terminò il 
Concilio di fifa. 

Fu elfo numerofiffimo, e vi fi contaro- 
no ventiduc Cardinali , dieci Arcivelco- 
vi, fclfanta od ottanta Vefcovi, cento 

Proe- 
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il — Proceuratori o Deputati di Vefeovi aflfen- 
Avno t j j cento proceuratori di Capitoli , ottan- 
diG.C. ta Abati , e i Proceuratori di dugeuro 
I 4 ° 9 - altri: i Generali de’ quattro Ordini Men- 
dicanti , i Deputati della Univerfità di 
Parigi, e di molte altre: finalmente gli 
Ambalciatori dell* Imperador Roberto, 
de’ Re di Francia, d’Inghilterra, di Po- 
lonia , e di molti altri Signori . I diverfi 
efemplari del Concilio pongono alcuni 
Vefeovi, e alcuni Deputati pibo meno. 

L’ Arcivefcovo di Pifa era Alemanno 
Adimari , nobile Fiorentino , celebre 
Dottore ( i ) , Canonico , poi Vefco- 
vo di Firenze , Arcivefcovo di Ta- 
ranto , e finalmente di Pifa, dove fu 
collocato da Papa Innocenzo VII. nel 
1405. che coflrinfe Luigi Bonito fuo 
predeceffore a palTare , mal grado , all’ 
Arcivcfcovado ai Taranto. Ed ecco un 
efempio di quelle sforzate traslazioni, 
alle quali rinunziò Aleflandro V. Lui- 
gi Bonito fu fatto Cardinale nel 1408. 
da Gregorio XII. al quale fu fempre 
unito . 

Continui XXXV. Durante il Concilio di Pifa 
xione dei Benedetto XIII. tenne a Perpignano il 
Concilio fuo pretefo Concilio generale, comincia- 
di Perpi- tù n „i me f e di Novembre 1408. (2). 
(nana . p u mo [ to numcrofo , e vi fi contarono 
fino a cento e venti Vefeovi . Dopo 
molte feffioni Benedetto domandò il 
parere a’ Prelati di quel che averte a 
fare per lo bene della Chiela ; intorno 
a che le opinioni furono oltre modo di- 
feordi . Volevano alcuni, che Benedet- 
to mandalle a Pifa de’ Legati con facol- 
tà di rinunziare fubitamente al Pontifi- 
cato in fuo nome -, altri erano di oppo- 
ne opinione, e voleano tirare innanzi 
1 ' affare . Quella diverfità di fentimenti 
fu cagione , che quafi tutt’ i Prelati fi 
ritirartero da Perpignano (j) , ficchènon 
ne rimafero altro che diciotto ; in nome 
de’ quali Alfonfo Effea Patriarca titola- 
re di Coflantinopoli prefemò a Papa 
Benedetto il primo giorno di Febbraio 
1409. il loro parere in forma di fup- 
plica, tendente l'opra tutto a pervader- 
lo di cedere torto. 

• Il ventefimoterzo giorno di Marzo 
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Benedetto tenne una felTione co’ pochi 
Prelati , che gli rimanevano , e mandò 
lette Legati a Pifa, cioè Pietro Zagarri- 
ga Arcivefcovo di Tarragona, i Vefeo- 
vi di Siguenza, di Menda, e Ji Senes, 
e Bonifacio Ferrerio Priore della Certo- 
fa di Saragozza. Lo feopo di quella le- 
gazione era di feoprire a quali condizio- 
ni fi poterte egli accordare. Ma l'Arci- 
vefeovo dimorò in Catalogna per andare 
in ambafeiata in nome di Benedetto ap- 
pretto al Re di Francia ; e gli altri Te- 
ttarono a Nimes , dove furono ritenuti 
dagli Offiziali del Re, e furono intercet- 
te le lettere date loro da Benedetto; il 
che fece perdere ogni fperanza di con- 
durre Benedetto alia celfione, e di per- 
venire alla unione della Chiefa. 

XXXVI. Bonifacio Ferrerio era fra- Bonifici» 
tello del famofo San Vincenzo Ferrerio Ferrerio 
dell’ Ordine de’ Frati Predicatori . Nac- CertoCn». 
quero elfi in Valenza nella Spagna di 
antica famiglia, e di virtuofi parenti (4). 
Bonifacio tiudiò legge civile , e canoni- 
ca, e fu il più dotto Giurifconfulto de’ 
tempi fuoi . Fu in Valenza uno di quel- 
li , che fi chiamavano i Padri Giurati, 
confiderabilc carica nella Città . Elfendo- 
gli morta la moglie , entrò nell’ Ordine 
de’ Ccrtofini , a perfuafione di fuo fratel- 
lo Vincenzo , e ne prefe l'abito nel 
Moniltero chiamato la Porta del Cielo , 
vicino a Valenza. 

ElTendo nato lo feifma nella Chiefa, 
molti altri particolari fe ne formarono negli 
Ordini Religiofi (5). Ritrovandoli la Cer- 
tofa Maggiore nelle terre dell'ubbidien- 
za di Clemente VII. il fuo Priore lo 
riconobbe per Papa ; e Bonifacio Fcrre- 
rio, che ne divenne Priore nel 1402. ri- 
conobbe parimente Benedetto XIII. Frat- 
tanto U rbano V 1 . fece Supcriore de’ Certo- 
fini di fua ubbidienza, col titolo di Vi- 
•cario Generale, Giovanni di Bar, che 
per tale fu riconolciuto nel Canitolo te- 
nuto a Roma nel i$8z. Suo Succertore 
al tempo del Concilio di Pifa fu Ste- 
fano Maeo , che dopo la elezione di Pa- 
pa Alelfandro V. rinunziò al fuo Gene- 
ralato , come fece dal canto fuo Boni- 
facio Ferrerio. Benedetto XIII. l’eb- 
be 
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be motto a male , e coitrinfe Bonifacio 
a riprendere la direzione della Ccrtofa 
maggiore. Ma finalmente Bonifacio , ve- 
dendo l' orinazione di Benedetto, lo ab- 
bandonò interamente. 

Cominci*- XXXVII. Vincenzo Ferrerie nacque 
menti di nel 1 5 57. Entrò nell’ Ordine de’ Frati 
S. Vinteti- Predicatori di anni diciotto , cioè nel 
co Ferre- Sei anni dopo cominciò ainiegna- 

110 * re la Dialettica, e la reiiante Filofofia (l). 
Fu poi mandato a fludiare la Teologia 
in Barcellona , poi a Lerida , c fu ad- 
dottorato d’ anni ventotto . Efiendo ri- 
chiamato a Valenza , afe e le in grande 
(lima , e v’ infegnò pubblicamente la 
Teologia poltriva e fcolallica ad iiianza 
del Velcovo, del Capitolo, e de’ Magi- 
Arati , il che fece per anni lei ; e nello 
(ledo tempo predicava con gran concor- 
ro di uditori, e di difcepoli. 

Frattanto andò a Valenza il Cardinal 
Pietro di Luna, fpedito per Legato da 
Papa Clemente VII. al Re di Francia 
Carlo Vi. Avendo dunque quello Cardi- 
nale Cernito parlare della feienza e del- 
la virtù di Vincenzo, lo prefe Ceco lui, 
lo condulle in Francia , e io ritenne tut- 
to il tempo della fua legazione . Elfen- 
do poi eletto Papa fotto nome di Bene- 
detto XIII. fece andare Vincenzo in 
Avignone da Valenza, dov’era ritorna- 
to, per tenerlo a pprello di lui, lo elefle 
in fuo Confeflore , e lo fece Maelìro 
del Sagro Palagio nel 1^95. (zi. Vin- 
cenzo dimorò in Avignone due foli an- 
ni , e nel 1 396 . eh’ era il quarantèiimo 
dell'età fua , cominciò egli le fuc mif- 
fioni , cioè i Cuoi viaggi per predicare in 
diverfì luoghi ; di che credeva egli di 
aver ricevuto ordine da Gclu-Crillo me- 
defimo . 

Per ritenerlo (q), Papa Benedetto 
volle dargli il Vefcovado di Valenza, 
che vacò nello Hello anno 1 596. per la 
morte di Jacopo di Aragona. Ma ricu- 
sò Vincenzo quella dignità, e quella di 
Cardinale , che Benedetto gli offerì ad 
un tratto. Le ragioni, per cui ricusò, fu- 
rono , che fi credeva indegno di occupa- 
re sì alti polli , e che fperava dì elfere 
più giovevole alla Chieda con le lue 
r/eury Tom. XIV. ' 
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predicazioni , che dimorando alla Cor- - 
te del Papa, come farebbe (lato colfret- 
to a fare eifendo Cardinale . Ringraziò 01 
dunque il Papa, e avendogli feoperta la I 4 ° 9 - 
fua intenzione , gli domandò licenza di 
predicare da per tutto ; il che gli ven- 
ne conceduto da Papa Benedetto , eoa 
la qualità di Legato Apollolico , e eoa 
la piò ampia facoltà di legare e di feio- 
gliere . 

Cominciò dunque le Tue miflìoni nel 
1398. (4) , e ulcendo di Avignone ri- 
tornò in Catalogna , dove fi affaticò due 
anni di feguito . Nel 1400. s’imbarcò a 
Barcellona , e andò in Provenza , donde 
nel feguente anno pafsò in Piemonte, e 
nel 1402. nel Dolfinato , dove converti 
ournerofiflìmi Eretici , particolarmente * 
nella Diocefi di Ambrun . Di là pafsò 
in Savoia , poi in Alemagna , ad ifianza 
del Vefcovo di Lofanna , apprelfo il qua- 
le lì ritrovava nell’anno 1404. e poi in 
Lorena. Nel 1405. Papa Benedetto lo 
chiamò appreffo di fé a Genova , dove 
dimorò circa un mefe ; poi trafeorfe 
tutta la coliiera o riviera di Genova. 

Di là ritornò in Francia , l’ attraver- 
sò predicando Tempre fino in Fiandra. 

Tratto dalla fua riputazione il Re Er- 
rico lo pregò a palfare in Inghilterra, 
e io fece ; e di là nella Scozia , e nell’ 

Irlanda. Eifendo di ritorno in Francia, 
dimorò qualche tempo in Gnafcogna, e 
nel Poitò . Terminò l’anno «407. in 
Auvergna, e predicò 1 ’ Avvento in Cler- 
mont . Il feguente anno flette qualche 
tempo a Lione, e poi ad Aix, dove lì 
ritrovava verfo la fine di Ottobre; indi 
s’ imbarcò a Marfìglia , per paffare nel 
Regno di Granata. ■ * - 

XXXVIII. Gregorio XII. tenne pa- Cecili, 
rimente nel 1409. il fuo pretefo Con- A H U, ‘ 
cilio generale , che aveva egli indicato ,w *’ 
per la feda di quell’ anno della Pente- 
colle , con la tua Bolla del fecondo 
giorno di Luglio 1408. (5) . Avevaio 
indicato nella Provincia di Aquileja in 
generale , Tenta notare il luogo pred- 
io ; ma con la fua lettera del giorno 
diciannovcftmo di Dicembre , (labili 
Auflria vicina ad Udine nella Diocefi 
Bbb di 
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— di Aquileja , il che fece credere ad al- attenerli a quanto vi farà deliberate, 
cuni moderni, che quello Concilio fi te- Quello era parimente un artifizio di 

»iG.C. nf ^ e nell’ Aullria . La prima felTione fi Gregorio (2), per dilloglierc la unione; 
fece nel giorno del Santilfimo Sagra- elfendo notorio, che i due Re Sigilmon- 
mento , fello di Giugno 1409. Vi fu- do e Ladislao erano mortali nemici da 
rono sì pochi Prelati , che Gregorio fu più di venti anni ; Sigilmondo non era 
coftretto a rimettere la feconda felfione meno avverfario di Roberto eletto Re 
al ventefimofecondo giorno dello lleflo de' Romani in luogo di fuo fratello Ven- 
mele , c a Riandare tre Vefcovi a Ve- ceslao ; nè maggior corrifpondenza pal- 
nezia , per chiamare al fuo Concìlio i fava (}) tra Roberto e Ladislao, tenuto 
Prelati della Provincia fotto pena di per nemico dell' Impero: ond’era quella 
fcomunica . Ma i Veneziani , col pare- una pura illufione di pretendere , che 
re de’ Dottori , riconobbero Papa Alef- quelli tre Principi potelTero adoprarfi di 
fandro V. quantunque Gregorio folle concerto per la umon della Chi eia (4). 
Veneziano. Ora ecco il motivo che predava Gre- 

La feconda felfione del fuo Cencilio gorio ad ufeire del territorio di Aqui- 
terminò dunque col profferire una fen- leia. Ne aveva egli depotto il Patriarca 
tenza contra Pietro di Luna, e contra Antonio Panciarino, che gli era fofpet- 
Pietro di Candia , non chiamando egli to , ed avea metto in tuo cambio Anto- 
con altro nome Papa Alelfandro ; con nio da Ponte Veneziano , Vefcovo di 
la quale il Concilio dichiara le loro Concordia (5) . La depofizione di Pan- 
elezioni nulle e facrileghe ; eh? fono ciarino era dilpiaciuta a' Veneziani ; e 
Scamatici notori , e come tali decaduti tetnea Gregorio che facettero arroflare 
da ogni dignità ; cattando tutti gli atti, lui medefimo , in elocuzione della fen- 
che fecero in qualità di Papi . Quella tenza del Concilio di Pila ; e voleva 

fentenza fu tutto l’effetto di quello pre- ufeir pretto delle terre del loro Domi- 

telo Concilio; e dopo averla data, Pa- nio. Con quello dileguo fcrilfe al Re La- 
pa Gregorio rifoluto di ritirarli quanto dislao (6), pregandolo di mandargliene i 
prima dalla Dioccfi di Aquileja (1), mezzi , e il Re gli mandò due galee ad 
tenne un’ ultima felfione il giovedì quin- un porto vicino ad Aullria, e circa cin- 
to giorno di Settembre 1409. dove pub- quanta uomini armati per ifcortarlo fin là . 
hlicò una cedola di quello tenore. XXX IX. Giunti che furono, Gregorio & 

11 Nollro Santo Padre Papa Grego- fi difponea più fegretamente , che gli fu J*8 ot, ° 

rio XII. promette ancora di rinunziare polfibilc, a partir fece loro. Ma i Ve- 

al Pontificato, quando Pietro di Luna, neziani, elfendofi accorti che volea riti- 
e Pietro di Candia prefenti in perfona rarfi, gli mandarono alcuni Deputati per 
nello (lelfo luogo rinunzicranno a’ loro certi affari ad elfi appartenenti , e pre- 
pretefi diritti. E affine che la difficoltà le un termine a rifponder loro ; e prima 
del luogo non polla impedire la unione che fotte fcaduto, partì una mattina per 
della Chiefa , dà all’ora nrefente piena tera» in abito da laico a cavallo (7), 
facoltà a Roberto Re de’ Romani , a e accompagnato da due uomini a piedi . 

Ladislao Re di Gerulàlemme , e a Si- Qielli , che il Patriarca di Aquile;a , 
pifmondo Re di Ungheria, di eleggere o i Veneziani aveano meffi in aguato, 
il luogo di comune conlenlo , e di lìabi- lo prefero per un mercante od altro 
lire il tempo , nel quale il Papa avel- laico, c lo lardarono pattare liberameo- 
fe da capitarvi ; eh? le gli avverfarj te , non volendo feoprirfi per un folo uo- 
non vogliono accordarli , il Papa da mo a cavallo. Ma poco dopo ufcì della 
quello punto dà loro ampia facoltà! di Città Paolo Cameriere e Confelforc di 
convocare un Conciliò generale da tutte Gregorio, vedilo di rotto , a guilà di 
le varie parti , e di fceglicre il luogo , gran Prelato cinto da numerale annue 
pronto ad intervenirvi ancor egli, e ad genti , marniate dal Re Ladislao . Era 

anche 
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anche feguitato da molti muli, ed altri 
animali da Toma, carichi del bagaglio di 
Gregorio . 

Le genti dell’ imbottata lo prefero 
pel medefimo Gregorio, e gli fi avventa- 
rono addotto a briglia fciolta . Prefero 
tutti quelli , che lo accompagnavano , e 
anche gli animali da foma ; c avendo 
feoperto che Paolo non era il Papa , 
quantunque lo rattomigliatte molto, gli 
domandarono quel che fotte del Papa ; 
ed egli ditte loro, ch’era ouegli , ch’era 
pattato folo a cavallo con due uomini a 
piedi . Gli corfero dietro con tutta la 
forra de’ loro cavalli , fino ad una piar- * 
za del Duca di Gorits; dove feppero, 
che appena arrivato Gregorio avea prefo 
un battello, e per lo fiume era entrato 
in mare, dov’ erano le galee, e fi era 
imbarcato . 

Quelli , che lo inseguivano , ritornarono 
indietro confuti , c Sopra ggi unterò i lo- 
ro compagni , co’ quali ritrovarono an- 
cora 1 prigioni fatti da etti , e li conluf- 
fero a Udine. Ma, in difpetto di Gre- 
gorio. Spogliarono Paolo Tuo Confettore 
dell’ abito rotto che portava , latitandolo 
in farfetto . Balenandolo uno di elfi per- 
coffe in robba lutti, tente , e avendolo fpo- 
gliaco in camicia, trovò cinquecento fio- 
rini d’oro cuciti nel farfetto ; arreeoi li 
a’fuoi compagni; dividendofegli allegra- 
mente. Uno di etti fi pofe indotto l’abi- 
tò rotto, e marciando a cavallo per Udi- 
ne, dava al popolo le benedizioni come 
il Papa. 

Il rimanente delle genti di Gregorio 
non ofar no ufcire d’ Aullria , dov’erano 
rimaile (i). Ma verfo la metà di Otto- 
bre prefero a Soldo una Scorta di cin- 
quecento cavalli Alemanni del vicina- 
to, che li tratterò fuori d' Auttria. Tra 
etti v’era un Frate Minore chiamato Pie- 
tro di GuaScogna , che arditamente pre- 
diceva a Gregorio , che tetterebbe uni- 
co Papa, e foftenea pubblicamente, che 
non poteva un Papa rinunziare alia 
Santa Sede fenza dannarfi ; e che i giu- 
ramenti , che avea fatti Gregorio , non 
potevano obbligarlo . Cosi lufingava 
quello Papa , che ammcttevalo alla fua 
tavola . Ettendofi Gregorio imbarcato , 


pafsò in Abbruzzo , c dette a Gae- — 

ta lotto la protezione del Re Ladislao . ® 

Avea picciola Corte , poco danaro vi Dl G.C. 
fi arrecava per ottener delle grazie; l 4 ° 9 - 
e la fua ubbidienza fofteneafi più per 
timore del Re, che per amore di lui. 

XL. Papa Aleffandro era ancora a Aleffin- 
Pila , quando Luigi II. Re di Sicilia droV. Si- 
delia Cafa di Angiò vi giunfe , e fu 
ricevuto con grand’ onore dal Papa e 
da’ Cardinali , principalmente France- 
fi (2) . Baldaflar Cotta Cardinale Dia- 
cono titolato di Sant’ Euttachio , allora 
Legato in Bologna , s’ unì feco lui ; e 
le truppe della Chiefa con quelle del Re 
pattarono verfo la metà di Settembre in 
Tolcana nel patrimonio di San Pietro; 
dove tutte le Città e Cailelli apparte- 
nenti alla Chiefa ritornarono alla fua 
ubbidienza. Il Re Luigi, e il Cardina- 
le Legato, fi avanzarono fino a Roma, 
dove Paolo Orfini fece rirtituir loro il 
Cartello Sane’ Angelo , e prefero molti 
altri Cartelli di r belli. Alia fine di Ot- 
tobre il Papa ufcì di Pila per la mor- 
talità che cominciava a regnarvi , e an- 
dò a Pittoia, poi a Bologna. 

XLI. Papa Aleffandro fi governava Debole 
interamente co’ configli , o piuttollo governo 
con gli ordini del Cardinal Baldaifar di Alef- 
Cotta. Non riformò cofa alcuna duran- Sandro V. 
te il fuo Pontificato (3) . Cercava di 
dare nel genio a tutti , 0 poteva appe- 
na ricufare al richiedente un favore 
qualunque fi fotte ■ Per quello , da che 
fu Papa , deprette le più conlidvrabili 
cariche della Corte , e ne accrebbe il 
numero fenza neceffità , cedendo alle 
importunità de’ richiedenti . Era prodi- 
go nella dillribuzione de’ benefizi , e non 
avea riguardo nè alla differenza delle 
perfone , nè alle folite formalità per 
concedere le grazie , non avendo efpe- 
rienza veruna nelle cofe di pratica. 

Così vedeafi non effere egli nè Leggi- 
Ila n? Canonirta, ma folamente Teolo- - 
go e Predicatore. 

Rariffime volte alcoltava le difpute de- 
gli Avvocati nel pubblico Concilloro, 
come laccano gli altri Papi ; c alcuna 
volta facea fo feri vere da altri le fuppli- 
che, che venivano a lui prelentare; e diilri- 
B b b 2 buiva 
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- buiva da fe a’ Cherici, che lo circondavano, 
Anno le lille delle Suppliche, che avea fofcrit- 
di G.C. te; quando il Vice- Cancelliere doveva 
1409. egli diftribuirlcagli Abbreviatori delle let- 
tere Apoftolichc , fecondo la loro capa- 
cità e il loro merito . Ora quelli Cheri- 
ci favoriti del Papa non aveano veru- 
na fperienza di fimili affari i ed egli li 
rimetteva ad erti , folamente per arric- 
chirgli . 11 che produlfe multe falliti» , e 
molte frodi nel poco temoo del Pomifi- 
catodi AlclTandro. MaTbierri di Niem, 
che riferilce quelli fatti , ertendo Offi- 
ziale della Cancelleria Romana , è un 
poco fofpetto che forte punto dal fuo 
intcreffe. 

Dice ancora, che Papa Aleffandro(t) 
lolla che fu eletto , e anche prima del- 
la fua incoronazione, diede degli Arci- 
vefeovadi , de’ Vefcovadi, e delle Aba- 
zie , cJ accordò a tutt' i domellici de’ 
Cardinali, che gli aveano ferviti nel Con- 
clave , de’ benefizi e delle grazie tanto 
abufive , ed eforbitaoti , che mai pià 
s’era udito parlare di fimil cofa ; e nel- 
la lilla che fegnò per quelli domellici , 
fiefpreffe di averlo fatto, perchè in Con- 
clave avealo promerto a ciafcun Cardi- 
tuie , in cafo che divenitte Papa . Dava 
difpenfe per portedere de’ benefizi incom- 
patibili , con gran maraviglia degli OrH- 
zisti di fua Corte i meglio irtruiti. Pa- 
rca che non contaffe per nulla i titoli 
Ecclefiallici . 

Favori lìngolarmeute i Frati Mino- 
ri (z), da’ quali era fiato tolto. Diede 
a' fuoi più familiari tra erti delle cariche 
nella fua Corte lucrative , e per ordi- 
nario cfercitate da abili ed efperti fe- 
colari . Faceva opera di collocare de’ Fra- 
ti Minori nella maggior parte de’ Vefco- 
vadi vacanti. Al fine il duodècimo gior- 
no di Ottobre , ritrovandoli ancora a 
Pila , diede fuori una Bolla per rinno- 
vare i privilegi de’ Religioli Mendicanti 
fn pregiudizio de’ Parrochi (?) i il [ he 
dertò gran bisbiglio nella IJniverlità di 
Parigi nella Quarefitna del feguente 
anno . 

Poco dopo Papa AlclTandro pubblico una 
lunga Bolla contea il Re Ladislao (4), ita 

. J 
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cui lo accufa di aver fomentato lo feifme, 
fortenendo Gregorio XI li. e ritmando 
di capitare al Concilio di Pila , o di 
mandarvi i Vefcovi del fuo Regno; di 
avere occupata Roma , Benevento, Pe- 
rugia, c molte altre Piazze appartenen- 
ti alla Chiefa ; di aver fatto guerra a’ 

Pi funi ; e praticato ogni sforzo per dif- 
fipare il Concilio. Lo accula ancora di 
molti altri delitti ; e per conciai. urie 
commette due Cardinali , perchè lo ci- 
tino a compartire avanti al luo tribuna- 
le. E' la bolla in data di Pilla del pri- 
mo giorno di Novembre; ed è facile il 
conolcerne la inutilità . 

XLII. Frattanto Papa Atett-mdro fu Errori di 
avvertito de’ progrerti , che faceano gli Giovami 
errori di Violetto in Boemia, il che fi dee Hu ** 
ripigliare da più rimota parte (5) . il 
precedente anno 1408. la Univerfità di 
Praga fi raccolte folennemente nella ca- 
fa della nazione di Boemia , chiamata 
la Rofa-Nera ; c Giovanni Hus vi fi 
ritrovò tra’ principali Dottori . Fecero 
di comune confenfo una concludono di 
quello tenore : E' noto a ciafcuno , che 
tute’ i Dottori qui raccolti hanno una- 
nimamente rigettati e proibiti i quaran- 
tacinque articoli di Victetto ne' loro 
lenii eretici , erronei , o fcandalofi , 
proibendo a tutt’ i loro Settatori di qual 
fi fia nazione , che niuno fia tanto ar- 
dito di follenergli o d’ infognargli in pub- 
blico o in Segreto , e quello fotta pena di 
elfcre efclufi dalla nazione. Era quella la 
maggior pena che allora fi potette impor- 
re. Proibirono ancoraché niuno, che non 
fotte Dottore, leggette i libri di Vicleffoj 
principalmente quelli delia Eucariilia > 
il Dialogo, e il Trialogo. 

Giovanni Hus non osò contraddire pub- 
blicamente alla Sentenza dell’ Univerfità 
di Praga . Ma non rralafciava ne' Secreti 
intrattenimenti d’infettare molte perfo- 
ne degli errori di Vicleffo. Ora veden- 
do che gli Alemanni fi opponevano al 
fuo di Segno , fi accrebbe molto 1’ odio 
che avea già conceputo contra di etti ; 
cd egli fu eh’ eccitò i Boemi a doman- 
dare al Re Veoceslao di dar a lui la di- 
rezione delle loro Scuole, ad efclufiono 

degli 
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degli Alemanni , donde nacque il loro 
ritiro , c la fondazione di Lipfia verlo 
quell' anno 1400. 

Oltre a’ Permani , co' quali Giovanni 
Hus attraeva a fe il popolo, guadagna- 
va i Grandi co’ libri di Vicleffo , che 
tradnceva in lingua volgare , cioè in 
Ifchiavone (1) . Chiamava anche a le 
degli Ecdefialìici ; gli uni aggravati di 
debiti o di coinè , per le quali torneano 
di edere procedati in giulìizia , e (pena- 
vano di evitarla , feguitando quelle novi- 
tà ; alcuni altri commendabili per dot- 
trina , e per buona vita, fdegnati, che fi 
dedero i buoni benefizi a’ Nonilì , molto 
inferiori a loro nella feienza. Il diipet- 
to e la invidia gl’ indude ad abbandona- 
re il loro primo Pentimento , dietro al 
quale aveano condannato Vicleffo; e la- 
rdarono la Chiel'a Cattolica per unirli 
* Giovanni Hus ; declamando non lolo 
contra i Sacerdoti ignoranti e vaioli, 
ma contra tutto il Clero in generale , 
fenza perdonarla al Papa medelimo. 

I Predicatori più didimi dopo Gio- 
vanni Hus erano Girolamo di Praga e 
Giacobello di Mifnia, i quali eccitava- 
no nel pondo 1 ’ odio de’ Sacerdoti c ae 
Monaci. Giovanni Hus ne’ Cuoi fermom 
cfaltava fpelfo i libri di Vicleffo, foite- 
nendo che non conteneano fe non che 
cofe vere; e vorrei , foggiungeva egli , 
dopo la mia morte andare nel luogo, dov 

è l’anima fua . Molti Dottori diedero a 
Giovanni Hus molti falutari configli per 
ridurlo a ragione ; ma in vano . 

Era I’ ArcivePcovo di Praga Svincon 
il Lepre di nobilifTima famiglia* che di- 
morava nel Può Cartello di Raudoic. EP- 
Pendo avvertito dt*l movimento cagiona- 
to dalla dottrina di VidefTo , come uo- 
mo riPoluto ch’egli era , raccolte molti 
Dottori in qualità di Legato della San- 
ta Sede , e fi fece portare 1 libri di Vi- 
deffo , e fattigli efaminar da' Dottori , 
col loro parere feccli tutti abbruciare in 
numero di più di dugento . Erano be- 
niffimo ferirti , e legati in legno al mo- 
do di quel tempo ; ma ricoperti di pre- 
ziofi drappi, e guerniti d’oro. Ma tut- 
ti quelli , che aveano di quelli libri , 


N T E S I M O. 3® 1 

non li prefentarono , fecondo 1' ordine 
dell’ ArcivePcovo . 


Anso 

11' Arcivelcovo. mGC 

Per vendicarli dell' ArcivePcovo, che * 
avea fatto abbruciare que’ libri , Giovan- ’ 
ni Hus fece comporre contra di lui e 
cantare pubblicamente da’ laici del luo 
partito alcune canzoni in linguavoigare, 
che lo mettevano in ridicolo ; e che fe- 
cero tanto roroore ,che il Re Venceslao 
proibì con ordine pubblico , di cantarle, 
lotto pena delia vita , e di coofifcaziòne 
di tutt’ i loro averi . Ma Giovanni Hus 
trovò un altro modo , con cui il popolo 
fi ridefTe del Clero, c lorenJeffe difpre- 
gevole . Stabilì alcune pubbliche confe- 
renze, dove alcuni pellicci eri , larti , 1 cal- 
zolai , ed altri artigiani , i (fruiti da’ Per- 
nioni, e dalla lettura della Scrittura Santa 
in lingua volgare , deputavano co Sacer- 
doti . Le donne tìeffe entravano a parlare in 
quelle controvcrfie , e componeano libri . 

Giovanni Hus fu allora denunziato a 
Papa AlelPandro (i),che lo citò a com- 
parire a Roma , ma non Pe ne curò egli; 
e il Papa fcride all’ ArcivePcovo Svincon 
di proibire per Apotìolica autorità a 
chiunque , qualunque privilegio porcile 
avere , di predicar altrove , che nelle 
Chiefe , o ne’ cimiteri ; e non permette- 
re a veruno d’ infegnare in pubblico o 
in privato gli articoli di Vicleffo . Il 
Papa Pece intendere ancora all Arcive- 
scovo di prendere quattro Dottori in 
Teologia -, e due Dottori in Decrero , 
e di procedere in quello affare col loro 
configlio. Finalmente che colui* che ri- 
culèrà di ubbidire, e di abbi orare quelli 
errori, folte avuto per eretico, e metto 
prigione . E' la bolla in data di Pi- 
llola il ventèlimo giorno di Dicembre 

14 XLIII. L’ultimo giorno di quell’ an- 
no Papa Aleffandro ebbe notizia , che f>to t po r . 
Roma era liberata dalia polTanza del Re ,>rfi a 
Ladislao ; foora di che tutta la fua Cor- Roma . 
te lo configliava di andare a (ìabilirfi in 
Roma (?) , e i Romani dal loro canto 
lo defideravano . Mi il Cardinale Bal- 
dalTar , che governava interamente il Pa- 
pa vi lì oppofe ; e lo colìriofe ad an- 
dare da Pillo;» a Bologna , dove co- 
man- 
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mandava come Legato . Aleflandro 


„ ivi 

pubblicò una lunga bolla , in cui rac- 
diG.C. conta <);ff u f ame nte la lloria dello fcifma, 
* 4 io. e fi ertende in particolare Copra la con- 
dotta , e i mali artifizi de’ due prete!! 
Papi Gregorio e Benedetto . Come fu- 
rono chiamati al Concilio di Pila , ed 
avendo riculato di comparirvi , erano 
fiati condannati per contumaci , c dichia- 
rati lcifmatici (i).Papa Aleflandro con- 
ferma quella fentenza , e tutti gli atti 
del Concilio di Pifa . E' la lua bolla 
dell' ultimo giorno di Gennaio 1410. e 
la pubblicò ancora il Giovedì Santo 
giorno ventefimolecondo di Marzo . 

Liberati i Romani dal Re Ladislao, 
mandarono de’ deputati a Papa Aleflàn- 
dro, che gli portarono a Bologna le chia- 
vi della Città di Roma (z) , i fuggelli 
e il gonfalone del popolo Romano, che 
gli prefentarono con una lettera, che di- 
moftrava la loro intera fommiflione ; e 
ciò pubblicamente a villa di una gran 
moltitudine di gente, che fu prela da in- 
finita confolazione . Il Papa gli accolfe 
magnificamente ; e conl’egnò loro una 
lettera in data del quindicefimo giorno 
di Marzo, in cui dice: Non potea giun- 
gerci colà piò cara , e preziolà , che 
quella di veder la volita Città felice- 
mente liberata dalla feJuzionc di Ange- 
lo Corrano. Avendo dunque in confide- 
razione il defiderio , che dimolhrate di 
averci appretto di voi , e di ricevere il 
Giubbileo, ve lo indichiamo con quelle 
■olire prclenti lettere per l'anno 141 3. 

In fua a (lenza diede il governo di Ro- 
ma a Pietro Cardinale Sacerdote titola- 
to di Santa Prafledc , detto il Cardina- 
le di Spagna . 

Papa Aleflandro in molte lettere , eh’ 
egli fcritte a Vcnceslao Re di Boemia, 
lo chiamava Tempre Redo' Romani, co- 
me fe non ne fotte (lato depollo (3) ; e 
tuttavia AlelTandro non avea fatto ve- 
run procedimento contra Roberto , eh’ 
era allora in pofledimento del Regno di 
Alemagna . Quello difpiacque molto al 
Re Roberto, e turbò molto in Aleraa- 
gna 1 ' ubbidienza di Alettandro , dolen- 
doli altamente di lui co' Principi dell’ 


Ecclesiastica. 

Impero. Nello dettò tempo Papa Alef- 
fandro diede a Giovanni di Nattàu Ar- 
civefcovo di Magonza la qualità di Le- 
gato nato nella lua Provincia , con efor- 
oitanti facoltà; e diede parimente ad al- 
cuni altri Prelati di Alemagna ecceden- 
te portanza , in pregiudizio di coloro, 
che aveano delle allettative . Finalmen- 
te accordò alcune difpcnle (Iraordinarie 
per alcuni matrimoni , che diedero mol- 
to da mormorare . 

XL 1 V. Era tuttavia a Bologna, quan- Morta di 
do fi ammalò e fece chiamare i Tuoi AleiTin- 
Cardinali , e fece loro un bel dilcorfo dro v - 
latino, in cui gli efortò all’unione, al- 
la pace , e a mantenere la dignità della 


Chielà (4). Aggiungendo che filmandoli 
vicino a morte, con la detta verità ere- 
dea , che tutto quel che s’era ordinato 
nel Concilio di Pifa fotte dato regolar- 
mente fatto e con buona fede . Morì 
tre giorni dòpo , il Sabbato terzo gior- 
no di Maggio 1410. e fu fcppellito a’ 

Frati Minori in Bologna. Tenne la San- 
ta Sede lolamente dieci meli e otto 
giorni . 

XLV. Era allora il Sagro Collegio Giomani 
comporto di ventitré Cardinali, cioè lei xxill. 
Vefcovi , Guido di Malefec Vefcovo Papa . 
di Paledrina : detto il Cardinal di Poi- 
tiers (5) ; Errico Minutolo Vefcovo 
di Sabina , detto il Cardinale di Na- 
poli ; Niccolò di Medina Vefcovo di 
Albano ; Giovanni di Brognc Vefcovo 
dì Odia , detto il Cardinale di Viviers; 

Antonio Vefcovo di Porto Cardiral di 
Aquilcia ; Pietro Vefcovo di Frafcati , 
Cardinale del Pui . Nove Cardinali Sa- 
cerdoti, cioè Pietro di Turci , titolato 
di Santa Sulanna ; Angelo di Lodi ti- 
tolato di Santa Potenziana ; Pietro di 
Spagna, titolato diSanta Praffede ; Cor- 
rado Caraccioli Napoletano, titolato di 
San Grilògono , Patriarca di Grado, 
detto il Cardinale di Malta ; Francefco 
Ugucione titolato de’ quattro Coronati, 
Arcivefcovo di Bourdcaux ; Giordano 
Orfini , titolato di San Lorenzo in Da- 
mafo ; Giovanni Meliorati , titolato 
di Santa Croce in Gerufalcmme, Arci- 
vefcovo di Ravenna ; Antonio Calvo ti- 
tola- 
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folate di San Marco ; Luigi di Bari ti- 
tolato de’ dodici Apoftoli . V’ erano fi- 
nalmente otto Cardinali Diaconi , cioè 
Amadeo di Salotto , titolato di Santa 
Maria-la- Nuova ; BaldaiTar Colfa titola- 
to di Sant* Euftachio ; R in aldo di Bran- 
ca? , titolato di San Vito ; Luigi Fie- 
fchi, titolato di Sant’ Adriano ; Landol- 
fo di Bari , titolato di San Niccoli» ; 
Odone Colonna , titolato di San Gior- 
gio al Velo d’Oro; Pietro Stefanefchi, 
titolato di Sant’Angelo ; e Antonio di 
Chalant , titolato di Santa Maria in 
via lata . Sono quelli i ventitré Cardi- 
nali , che componevano allora il Sacro 
Collegio . 

V e n’ erano fette artenti , e i frdici, 
che fi ritrovarono in Bologna, entraro- 
no in Conclave dopo la novena de’ fune- 
rali di Papa Aleflandro (i) cioè la fera 
del Mercoledì quattordicelimo giorno di 
Maggio 1410. Il Cardinal BaldafTar 
Colla fingea di non curare il Panato, 
e pregava i Cardinali di eleggere il Car- 
dinal di Malta Corrado Caracciolì, Na- 
poletano (a) , com'era egli . Era quelli 
un uomo da bene, ma quali Tema lette- 
re , e molto goffo . Ora il Re di Sici- 
lia Luigi IL d’Angiò aveva allora una 
gran flotta in mare fulla Colliera di 
Genova per affai ire LaJidao ; e avendo 
intefa la morte di Papa Aleflandro, man- 
dò un Ambafciatorc a Bologna, il qua- 
le, prima che i Cardinali entraffero nel 
Conclave , raccomandò loro Baldaflarre , 
particolarmente »' Francefi : pregandoli 
di eleggerlo Papa , perchè ne Iperava 
un gran foccorfo nella fua imprefa . In 
fatti elfi lo eleflero tre giorni dopo ei- 
fere entrati in Conclave, cioè il Gabba- 
to giorno dicìaflettelìmo di Maggio . 

Prefe il nome di Giovanni XXItLe 
non effendo altro che Diacono , fu ordi- 
nato Sacerdote il feguente Sabbato dal 
Cardinal di Viviers Velcovo d'Ollia, 
che lo confagrò Vefcovo il giorno die- 
tro nella Domenica ventefimoquinto di 
Maggio, feda di Sant’ Urbano Papa. 
Dopo la Meda , fu coronato avanti la 
porta della Chiedi , dal Cardinale Dia- 
cono Rinaldo Brattea? Napoletano ; poi 
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andò in cavalcata (bienne per la Città 5 — 
di Bologna . Am- 4 B 

XLVI. Baldaflarre di Coda era nato 01 ^-C. 
a Napoli di nobile famiglia ; e ne' tuoi co- 
primi anni, quantunque forte già Che- 
rico . andò in mare con alcuni de’ tuoi c,,o,*n»i 
fratelli (?) a corteggiare, e a depredare XXtll. 
in occafion della guerra tra Ladidao e 
Luigi di Angiò . In quello eiercizio fi 
avvezzò a vegliare la n .tte, e a dormi- 
re il giorno , e mantenne quella abbia- 
dine per tutto il corto di fua vita . 

Andò noi a (Indiare a Bologna , e vi 
dimorò parecchi anni forto un tal pre- 
tetto , ma lenza farvi grandi Drogarti ; 
ed ebbe tuttavia la laurea Dottorale in 
Diritto . Papa Bonifacio IX. avendo 
l'emiro parlar di lui , gli diede l'Ar- 
cidiacunato di Bologna , eh? venne a 
vacare, e eh’ è una confid.-rabile digni- 
tà ; e capo dell' Univerficà , con autori- 
tà l'opra i Studenti . 

Trasportato dall ambizione oafsò torto 
a Roma, dove Io lielfo Papa fecelo l'io 
Cameriere fegreto; e cominciò Baldaffar- 
re ad approfittarli del fuo credito, proc- 
urando de’ benefizi a chi più gli dava 
danaro. Vendette parimente molte indul- 
genze nell’ Alemagna , e per gli Paefi 
del Nord . Nel 1401. Bonifacio lo creò 
Cardinale titolato di Sant’ Eurtachio , e 
corfe il grido nella Corte di Roma, 
che gli forte cortato una fornma coolide- 
rabile. Nel 140?. lo fteflò Pontefice 
gli diede la legazione di Bologna per 
due ragioni (4): la prima per dividerlo 
da una concubina , chiamata Caterina, 
che manteneva in Roma , e rimandarla 
a Napoli con l'un marito; l’altra ragio- 
ne fu per ricondurre Bologna alla ubbi- 
dienza della Santa Sede. 

Imperocché allora lìava in mano de’ fi- 
gliuoli di Giovanni Galeazzo Viiconti, 
che aveata prefa dopo un lungo artedio ; e 
non avea Papa Bonifacio oè il danaro ne- 
ceffario alla Ipefà , nè un l'oggetto capace 
per ricuperarla ; ma nella perfona di Bat- 
dalfarre trovò egli 1’ una e l’ altra cola . 
Accettò egli la legazione, pafaò da Ro- 
ma a Bologna con un'armata, l’ art.-diò , 
e ne divenne padrone. Allora ben te ape 

egli 
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! — fi égli rifarli della fpefa che avea foltenu- 
Avno u . e 0 i tre di quella ammafsò gran te- 
di G. C. f or i ) st per la impofizione di nuovi fuf- 
14 >«» fidi, che per alcune sforzate predante, 
ch’efigea con diremo rigore; governan- 
do egli da tiranno, anzi che da Legato 
Ecclelìallico . 

Venuto a morte Bonifacio IX. trat- 
tarono i Bologne!! con Innocenzo VII. 
fuo fucccffore , perchè lo chìamaffe ap- 
preso di lui , e tollero liberati dalla ti- 
rannia di BaldalTarre ; il quale avendo 
ciò feoperto , punì afpramente gli autori 
di queffo di legno ne’ loro beni ; e fu 
Tempre avverfo a Papa Innocenzo , del 
quale facea poco conto. Non fi accordò 
meglio con Gregorio XII. col quale fi 
ruppe per occaiione del Veicovado di 
Bologna ; perchè Gregorio diedelo ad 
Antonio Corrano fuo nipote nel 1407 ( 1 ), 
ma non ne prefe mai il polfedimento , 
perchè godea BaldalTarre l’entrata di 

? iuella Chiefa, pretendendo , che gli fof- 
e necelfarìa per la cullodia della Città. 
L’ avverfione, che avea con Gregorio, lo 
indulTe a fecondare il Concilio di Fifa. 
Egli trattò co’ Fiorentini , per aver la 
permilìione di tenerlo in quella Città 
dipendente da elfi ; c aiutò ancora col 
danaro i Cardinali , che intervennero ad 
elfo Concilio . 

Vi fi propofe di eleggerlo Papa, ma 
diffe, che per allora gli parea piò con- 
venevole il nominare Pietro di Candia 
come uomo affai letterato , vecchio , e 
di buona fama; e finalmente perchè ef- 
fondo venuto di Grecia , non avea pa- 
renti che potettero effere di aggravio al- 
la Chiefa Romana . Per altro promife 
di alfillerlo nel governo temporale , e di 
foccorrerlo per quanto poteva a ricovrar 
Roma , e il patrimonio di San Pietro 
in Tofcana. BaldalTarre era uomo gran- 
de negli affari temporali ; ma nulla ne 
fapea negli fpirituali , e non vi era 
atto a verun modo . Quella è la tefti- 
monianza che ne faLionardo di Arezzo 
fuo Segretario (z), che avea fervilo fol- 
to Innocenzo VII. e Gregorio XII. 

Tolto che Giovanni XXIII. fu Pa- 
pa, e il giorno medefimo della fua in- 


coronazione, fece fpedire la lettera cir- 
colare a tutt’ i Vefcovi , per dar loro 
parte della fua efaltazione al pontifica- 
to (3) . Vi rilerifcc fommariamente la 
fioria dello fcilma , e per toglier via 
gli fcrupoli , conferma le provvide de’ 
benefizi , e annulla le cenfure date dall’ 
una e dall’ altra parte . In feguito con 
un’ altra Bolla del ventunefimo giorno 
di Luglio , confermò le fentenze date 
dal Concilio di Fifa , e da Aleffandro 
V. contea Gregorio XII. (4) e Bene- 
detto XIII. e i loro aderenti . 

XLVII. Verfo il medefimo tempo Mort « 
della incoronazione di Papa Giovanni, R„bm 0 . 
cioè il ventunefimo giorno di Maggio, Slgiimo^ 
il Re Ruperto o Roberto morì a Open- do Impe- 
heim , in Baviera , il decimo anno del r *d° re - 
luo Impero (5) . Aveodo il Papa inte- 
fa la fua morte , mandò alcuni Nunzi 
agli Elettori con lettere , nelle quali 
gli efortava fortemente , c prega vagli 
ad eleggere Re de’ Romani Sigilmondo 
di Luxemburgo , allora Re di Unghe- 
ria , figliuolo dell’ Imperador Carlo IV. 
e fratello di Vcnceslao . Gli Elettori fi 
raccolfero a Francfort ; dove , dopo ave- 
re maturamente deliberato , eleffero Si- 
gifmondo, feguendo il detìderio del Pa- 
pa ; non trovando l'oggetto migliore . 

Imperocché egli era un Principe dì 
gran prudenza ; collante , magnanimo, pio, 
liberale ; ben fatto della perfona e mae- 
fiofo ; ifiruito nel le lettere , con la co- 
gnizione di molte lingue . Avea fpeffo 
combattuti i Turchi, e prefi fino a tren- 
tadue de’ loro capi . Fu eletto Re de’ 

Romani il ventèlimo giorno di Settembre 
14x0. dall’ Arcivefcovo di Treveri, dal 
Conte Palatino , e dal Marchefe di Braa- 
deburgo ( 6 ) : gli Arcivefcovi di Colo- 
nia , e di Magonza , deliberavano anco- 
ra, ed eleffero poi J offe, Marchefe di Mo- 
ravia. Ma era egli vecchio, c morì l’an- 
no feguente il ventèlimo giorno di Mar- 
zo; dopo di che tutti gli Elettori riconob- 
bero Sigifmondo , e regnò ventifette anni . 

XLVIII. Il Sabbato de’ quattro tem- 
pi della Pentecofte , fello giorno di Giu- diGiovm- 
gno 1411. Papa Giovanni XXIII. fe-niXXHI. 
ce quattordici Cardinali , gli uni in 

con- 
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«onfiderazione della loro nobiltà , e gli no , nipote del Papa, Vefcovo di Tri- 
altri in conliderazione del loro Papere ; carico nella Bafihcata , Cardinal Sacer- 
credendo con quello mezzo di fortificar- dote titolato de’ Santi Giovanni e Paolo; r>! 
fi contra il Re Ladislao protettore di ma armigero e difioiuto . L’ ottavo fu , + 1 ** 
Gregorio XII. c coatra gli altri Sci- Branda Calliglione , nobile Milanese 
fmatici (t). II primo de’ nuovi Cardina- Dottor in Diritto , e Proleflore dell* 
li fu Francelco Landò nobile Veneto, Ùniverfità di Pavia; Bonifacio IX. lo 
t dottore in Diritto (2), che fu prima fece Auditore di Rota , e Gregorio XII. 

Velcovo di Concordia , poi Patriarca gli diede il Vefcovado di Piacenza. Fu 
di Grado, poi di Collant iaopoli ,eCar- Cardinal Sacerdote titolato di San Or- 
dinai Prete ritolato di S. Croce in Ge- mente. 

rufalemme. Il fecondo fn Antonio Pan- Il nono e il decimo furono due Ve* 
cerino del naefe di Friuli , .Patriarca di (covi Inglefi , Tommalb Langlei Vefco- 
Aquileja, che avendo per qualche tempo vo di Durhem , e Cancellier d’ Inghil- 
Seguitato il partito di Gregorio XII. li terra ; e Robeito Halam , Vefcovo di 
ritirò da quello , vedendo la fua mala Sarisberl ; ma quelli due Cardinali non 
condotta nell’ affare dell’ unione : il che ebbero titolo, per la loroalfenza. L’un- 
gli cagionò una guerra , e la efpulfione decimo fu Egidio de’ Campi , nativo di 
dalia tua Sede . Ma Giovanni XXIII. Roano, tamofo Dottore in Teologia del- 
lo riftabilì , fcacciò Antonio da Ponte, la Facoltà di Parigi . Si affaticò forte- 
che Gregorio vi avea collocato in fuo mente, come fi è detto, per la ellintio- 
cambio ; e in fiuc creò Pancel ino Car- ne dello feifma. Fu Velcovo di Coltan- 
dtnal Sacerdote titolato di Santa Su- za, e Cardinal Sacerdote, ma lenza ti- 
ranna. tolo ; perchè non andò a Roma, e mori 

11 terzo fu- Alemanno Adirimi nobi- poco dopo la fua promozione nel 14! 3. 
le Fiorentino , Dottor in Diritto della II duodecimo Cardinale tu Lucio Con- 
Facoltà di Firenze, Canonico della Cat- ti nobile Romano , Protonotar o Apo- 
tedrale , poi Protonctario alla Corte di (lotico , Cardinal Diacono ; titolato di 
Roma; indi Arcivelcovo di Taranto, e Santa Maria in Cofmedin . Il tredicelì- 
finalmente di Pifa,dovefi tenne ilCon- mo fu Francelco Zabarella Padovano, 
cibo al fuo tempo. Era Nunzio in Fran- Profelfore in Diritto, il piò famofo del 
eia , quando Giovanni XXIil. lo creò fuo tempo . Papa Giovanni lo nemmò 
Cardinal Sacerdote titolato di Sant’Eu- Vefcovo di Firenze nel 1410.(5), e il 
febio . Il quarto fu Giovanni , Porto- feguente anno lo fece Cardinale Dia- 
ghefe, prima Vefcovo di Conimbra,poi cono titolato de’ Santi Cofimo e Da- 
A rei vefcovo di Lisbona , uno de’ primi mimo . Ne farà parlato aliai in fegui- 
Miniflri del Re di Portogallo , per la to . L’ ultimo Cardinale fu Guglielmo 
cui raccomandazione fu eletto Cardina- Filallro Francete, del Paefe del Marne, 
le Sacerdote titolato di San Pietro in Dottor in legge Canonica , e Decano 
Vinculu. della Chiefa di Reims . Si legnalò nell’ 

Il quinto fu il famofo Pietro d’Ailli, Alfemblca di Parigi nel 1406. (4) 

Dottore di Parigi , e Vefcovo di Cam- e fu Cardinal Diacono , e poco dopo 

brai , di cui s’è già parlato . Benché non Sacerdote titolato di San Marco. So- 
foife a Roma, Giovanni XXIII. lo fe- no quelti i quattordici Cardinali della 
ce Cardinal Sacerdote titolato di San promozione del fello giorno di Giugno 
Grifogono.il fello fu Giorgio di Lichre- 1411. 

rillem , Vefcovo di Trento, che fu Car- XLIX. Frattanto Papa Gregorio era Tumult» 
dinal Sacerdote, ma fenza titolo ; per- tuttavia a Gaeta lotto la protezione a Praga, 
cbè non andò mai a Roma , e mori del Re Ladislao , nè fi fiancava di man- 

poco dorso la fua promozione . Il letti- dar Legati, e bolle, e di fulminar ce*n- 

■w fu Tommafo di Brancas , Napoleta- fure inutili contra Giovanni XXIII. (5), 

Fleury Tom. XIV. Ccc _ che 
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che dal fuo lato non le ri fparmia va con- 
tra Gregorio, e contra Ladislao medefi- 
1 mo , a legno di far predicare la crocia- 
ta contra di lui . 

Gli Urtiti di Boemia ne prefero occa- 
fione di declamare contra Papa Giovan- 
ni, ch’eccitava i Crifiiani a fpargere il 
fangue degli altri Crilliani . Mentreche 
li pubblicava nella Chiefa di Praga la 
bolla della crociata , gli artigiani della 
feccia del popolo fi pofcro a gridare , che 
Papa Giovanni era 1 ’ Anticriflo (1) . Il 
Senato della Città li fece mettere in 
prigione ; ma il popolo prefe le armi , 
c domandò che fodero tutti meffi in li- 
bertà. Il Senato parlò loro in modo che 
gli acchetò , e ciafcuno ritornò alla fua 
cafa, dimando eh- la vita de’ prigionie- 
ri fotte licura . Frattanto furono fatti 
morire iegretaroente ; ma quando fi vi- 
de colare il faneue loro dalla porta del 
palagio, il popolo vi accorile , e porta- 
rono via i loro corpi , e gli avviluppa- 
rono in un drappo d’ oro , trasferendoli 
per tutte le Chiefe della Città , gridan- 
do i Sacerdoti della Loro fetta : Ecco i 
Santi , che diedero la loro vita per la 
legge di Dio. In feguito imbalfamarono 
quelli corpi , c li pofero a g iifa di Re- 
li uuie nel Santuario della Chiefa di Bet- 
teiemme. 

L. Papa Giovanni fi uni al Re Lui- 
gi di Angiò , fperandodi fcacciar Ladif- 
lao dal Regno di Napoli;elelorotrup- 
pe da prima riportarono alcun vanrag. 
gio fi) . Ma non fi foflenne ; e veden. 
do Papa Giovanni, che Ladislao fi for- 
tificava Tempre più anche nella Romagna 
c nelle altre terre della Chiefa , rifol- 
vette di guadagnarlo col danaro , e dicea- 
fi che a tal effetto gli avea mandato per 
un certo Fiorentino cento mila fiorini 
d’ oro . Fu conclufo il trattato il quin- 
dicefimo giorno di Giugno 1412. (?), e 
i principali articoli erano, che Ladislao 

f odeffe non fidamente del Regno di 
Japoli , ma anche di quello della Sici- 
lia, e che abbandonaffe Papa Gregorio. 
In fcguela di quello trattato Ladislao 
diede a Papa Giovanni una dichiara- 
zione , dove dice in foflanza : 


a Ecclesiastica. 

Dodo avere per qualche tempo dubi- 
tato della giuttizia della vofira promo- 
zione al Pontificato (4) abbiamo cerca- 
to tute’ i modi d’ illuminarcene, e final- 
mente piacque a Dio di darci a cono- 
feere la verità . Abbiamo ancora eonfi- 
derato la condotta degli altri Re, e da' 

Principi , e delle Repubbliche Cattoli- 
che, e come ubbidifeono a voi . Per il 
che vi dichiariamo con quelle prefènti , 
che crediamo ora fermamente, che lavo- 
flra promozione (la fiata canonica : e per 
farlo conofqere a tutto il Mondo , ab- 
biamo noi in n offro nome , e in nome 
di turi’ i fudditi noflri predata ubbidien- 
za alla Santità Vofir* tri le mani del 
vofiro Legato Rinaldo Cardinale Dia- 
cono di San Vito . Data da Napoli l 
anno 1411. il fedo giorno di Ottobre. 

LI. Mentre c.T fi maneggiava quefio*/"^ 
trattato fegretamente , andò Ladislao un f!ona 
giorno a Gaeta a vifitare Papa Grcgo- xii. 
rio , e lo falutò a capo feoperto come 
al folito. Gregorio, eh' era informato ce- 
rtamente del trattato , gli ditte in pub- 
blico (5) : Signor mio caro , perchè vi 
fiete voi accordato col mio avverfario 
fenza mia faputa , e fenza mia partect. 
pazione 1 11 Re negò fermamente che 
(offe fatto 1’ accordo ; ma il giorno die- 
tro fece dire per uno de fuoi al Papa, 
che nell* ultimo giorno di Ottobre fi ri- 
tirale co’ fuoi fuori del Regno di Sici- 
lia . Gregorio allora afiicurato dell ac- 
cordo, ben conobbe qual pericolo fovn- 
ftava a lui c alla fua Corte , che fi rac- 
colfc apprettò di lui , non fapendo qua! 
partito prendere. _ 

Erano in tale impaccio verfo U fin* 
di Ottobre , quando giunfero a 1 Gaeta 
due vafcelli Veneziani carichi di mer- 
ci, l’uno da Levante, l’altro da Ponen- 
te . I Cittadini di Gaeta, mal contenti 
di quello procedimento di Ladislao, per- 
chè amavano Gregorio e la fiaa Corte , 
comperarono le mercanzie, affine eh cl- 
fendo vuoti i vafcelli , Gregorio ed 1 
fuoi potettero prendergli a nolo come fe- 
cero tofto ; ed ettendovifi imbarcati , an- 
darono in alto mare ;e dopo molti gior- 
ni di navigazione , g'unfero felicemente 


Libio CINTKJIM 9 , 587 

alla Marca d’ Ancona } dove prefero ter- no nella fua Diocefi , affine che ne fie- 


ra ficuramente , l'otto la protezione di 
■ Carlo Malatelfa (1) ; e Papa Gregorio 
fece la iua refidenza a Rimini , dov'entrò 
nella vigilia di Natale , con tre Cardi- 
nali, che l’aveano feguito. 

Frattanto Papa Giovanni XX [IL (a) 
volle tener a Roma il Concilio Gene- 
rale, che Aleflandro V. aveva ordinato 
al Concilio di Pila , che lì raccoglielfe tra 
tre anni ; cioè in quell’ anno 1412. 
verfo la fine del quale in effetto comin- 
ciò. Ma vi capitarono sì pochi Vefco- 
vi , che quali nulla vi fi fece. Il lolo 
atto , eh’ io trovi , è una Bolla di con- 
danna de’ cento errori di V ideilo, 
in data del fecondo giorno di Fcbbrajo 
1413. (3). 

Continua- HI. Elfendo morto Svmcon Arcive- 
ciooe di feovo di Praga a Pol’on in Ungheria, 
turboitn- Albico Boemo medico di proieilione 
fu melfo in fuo cambio (4) . Era anche 
Doctore in diritto ma molto avaro, e 
li crede che folle promollo alla digni- 
tà d' Arcivelcovo per lolo favore del 
Re Sigifmondo, di cui era medico. Per 
fupplire alla fua incapacità, il Papa fe- 
ce araminillratore della Chiefa di Pra- 
ga Corrado Vefcovo di Olmuts , che 
domandò a' Teologi della Univerficà di 
Praga copia del configiio, che aveano da- 
to all’ ArcivefcovoSvincon intorno a’ mez- 
zi di fedarc le turbolenze della religione. 

Quello configlio confilleva in dodici 
articoli di quello tenore : Tutt’ i Dot- 
tori dell' Umverfità di Praga fi raccoglie- 
1 ranno appreffo 1 * A rei vefcovo , e giureran- 
no in fua prefenza , e in quella de- 
gli altri Prelati , che non fi atterranno 
a niuno de' quarantacinque articoli con- 
dannati ; fono quelli di V tcleffo . Giure- 
ranno parimente, che intorno a’ fette Sa- 
cramenti , la polfanza delle Chiavi, le 
eenlure Ecclefialliche , le Reliquie, le 
indulgenze , e gli ordini Kcligiofi credo- 
no quel che crede la Chiefa Romana, 
della quale il Papa è capo, Tutt’i ('og- 
getti della Univerfità faranno lo (fello 
giuramento, fotto pena di fcomunica, e 
di bando dal Regno . Faranno i Vel'co- 
vi predicare i «nedefimi articoli, «alcu- 


no informati tutt’ i popoli del Regno A kso 
di Boemia. Proibizione reiterata di can- 01 G.G. 
uro canzoni lcandalofe , e infamatorie. 1413. 
Proibione a Giovarmi Hus di predica- 
re, fin a tanto che abbia la fua allolo- 
zione dalla Corte di Roma. 

Il Vefcovo di Olmuts prefentò quello 
configlio a' Baroni del Regno, e al Se- 
nato di Praga ; il che avendo faputo 
Giovanni Hus , ed i Cuoi , eilefero an- 
cor elfi degli articoli in forma di confi- 
gli 0 ; de’ quali ecconc la lbllanza : Che 
fi olierei il regolamento del Configlio del 
Re tra l’Arcivefcovo Svincon (5) di 
buona memoria da una parte, e il Ret- 
tore , i Dottori , e il Maellro Giovan- 
ni Hus dall’ altra . Che Giovanni Hus 
fi prefenti all’ Alfemblea del Clero, do- 
ve chiunque vorrà, polla rinfacciargli un 
errore od una Erefia , lòtto pena del ta- 
glione, quand’egli non la provi . Se niu- 
no vuol ellergli avversario, faccia il Re 
pubblicare in tutte le Città, e a tutt’i 
Parrochi nelle loro Parrocchie, che Mae:tro 
Giovanni Hus è apparecchiato a rendere 
conto delia fua fede : e che fe alcuno v’ 
è che abbta a riprenderlo di qualche er- 
rore, noti il fuo nome alla Cancelleria 
dell’ Arcivefcovado, alfine che le due par- 
ti fiqno pubblicamente afcoltate. Se nef- 
luno fi prelenta, quelli che pubblicarono 
in’Corte di Roma , che in Boemia vi 
fono molti eretici, faranno obbligati a 
provare chi fono quelli eretici ; altrimenti 
1 iranno puniti . Che fi faccia intendere a’ 

Dottori in Teologia, e in Legge Canonica, 
e a’ Capitoli de’ Canonici, le hanno in- 
dizio di qualche eretico; fe dicono che 
no , lo dichiarino con un atto auten- 
tico . Indi che il Re e l’ Arcivelcovo 
proibifeano lòtto certe pene di tac- 
ciare alcuno di erefia , o di errore , fe non 
vuole provarlo . Che il Re mandi alla 
Corte di Roma a fpefe del Clero un’ 
ambafeiata, perchè iia purgatoli Regno 
dalle calunnie , onde fi è voluto infa- 
marlo. Finalmente che non fi oliervi 1’ 
interdetto dato alle Chiefe, dove Gio- 
vanni Hus fi ritrovane prefente . Quello 
configlio di Giovanni Hus è in data del 
C c c 2 gior- 


05 141». w.4. (») GoBd. p. 189, aj<3. (}) Cote. u.n. Raia. 141 j. -a. i. 

(4) Jo. Cochl. p. 19. Cs> P. J*. 


Digitized by Goog 


■388 Fleury StoK!A 

J -l- giorno di Santa Donnea fedo di Feb- 

braio 1413. 

biG.C. 11 Vefcovo di Olmurs lo mandò rodo 
* 4 * 3 * a Giovanni Vefcovo di Littomiflels, 
Città dt poi rovinata dagli LJ ititi , e il 
cui Vefcovado rimale foppreflò. Il Ve- 
fcovo Giovanni era un uomo grave, di 
cfperienza , che rifpole il decimo gior- 
no del mcdélimo mefe di Febbraio (1), 
ed eccone la l'oftanza . Eleggere un Vi- 
cecancelliere deli' Uni vertici di Praga, 
che ricerchi i falli de' Dottori , e degli 
Audenti, e li corregga . impedire alfo- 
lutamente Giovanni Hoc di predicare: 
imperocché i fuoi fertnoni fono 1’ ori- 
gine di ogni difcordia ; e fia allontana- 
to dalla Qiiefa di Betrelemme. Esegui- 
re le Temenze del Papa contra lui, e i 
fuoi complici . Condannare i libri in 
lingua volgare, che furono fparfi per in- 
fettare i laici de’ loro errori. 

Quelle traduzioni in lingua volgare (2) 
cioè in lingua Schiavona, non erano fo- 
lamentc della Scrittura Santa , ma an- 
cora de' libri di Videffo ; e di quelli 
particolarmente, che attaccavano il Papa e 
il Clero ; e tutto quello, che Giovanni 
Hus dicea loro incorno a quello , era 
per gli Tuoi fettatori il puro Vangelo. 
LadUUo LUI. Nel cominciamenco del mele di 
j”gnor di Maggio , il Re Lad.slao fi avvicinò a 
' Roma , con una grande armata , fotto 
precedo di mantenervi la pace, (in tanto 
che Papa Giovanni andava al Conci- 
lio (j) . Dubitando il Papa che il Re 
voleffe forprender Roma, la fece cudo- 
dire meglio che potè dalle genti della 
fua Corte , e da’ Romani . Ma quelli 
odiavano il Papa per motivo delle fue 
grandi efazioni ; e molti pacavano d’ in- 
telligenza con Ladislao ; così Roma fu 
sì male djfefa , che le truppe del Re vi 
entrarono dentro per un buco fatto nelle 
mura la notte dell'ottavo giorno di Giu- 
gno . Papa Giovanni di buon mattino 
fuggì via frettolofamente con la maggior 
parte de’ Cardinali ;e fu feguito dalla fua 
Corte . Dopo eflerfi arredato in diverfi 
luoghi, lì ritirò a Firenze, e vi dimorò 
Ano al cominciamenco di Novembre . Era 
allora Firenze divila in gran fazioni (4). 


Ecclesia iti c a. 

Le une erano per lo Papa , le altre pe* 

Ladislao ; per il che il Papa non fi al- 
logò nella Città , ma fuori di elfa , in 
una cafa del Vefcovo . La fua Corte 
tuttavia fu ricevuta dentro . 

LI V. Il Re Ladislao s’ era refo padrone Coftan» 
non fidamente di Roma, ma di tutte le *’*"* P“ 
alrre Città fino alle terre di Siena , e 
di Firenze . Per quello vedendo Papa 
Giovanni, che non potea refidergli , s’m- 
dirizzò all’ lmperador Sigifmondo : e dopo 
aver trattato l'eco lui con lettere, man- 
dò a lui due Cardinali , per illabilire in- 
torno al tempo al luogo e al modo di 
raccogliere un Concilio Geaerale ; impe- 
rocché ben vedevano il Papae l’Imperado- 
re, ch’era quedo l’unico rimedio a' mali 
della Chiefa. Papa Giovanni avea fatta 
confidenza delle fue intenzioni fopra quello 
a Lionardo di Arezzo luo Segretario, 
che racconta la cofa in quedo modo. 

Tutto dipende, mi difs’ egli, dal luogo 
del Concilio ; io non voglio ritrovarmi 
in parte , dove T Imperadore fia più forte 
di me. Io darò dunque a’ miei Legati, 
per convenienza , ampliffime facoltà da 
poter modrare ; ma eoo un ordine fegre- 
to le rillringerò a certi dati luoghi ; e 
me ne fece la enumerazione . Era dato 
vari giorni in queda rifoluzione, quan- 
do giunfe il tempo che dovevano i Le- 
gati partire. Allora facendo ritirar cialcua 
altro fuor me , parlò lungamente a' Le- 
gati , efortandogli a ben adempiere la lo- 
ro commidìone, facendone loro vederla 
importanza ; e lodando la loro prudenza, 
e la loro fedeltà. Indi foggiunfe: Avea 
deliberato di nominarvi alcuni luòghi, da' 
uali non dovede dipartirvi in verun mo- 
o; ma in quedo punto cambio di pro- 
posto, e tutto rimetto alla vodra pru- 
denza; e in faccia loro lacerò la carta, 
dove i nomi erano ferini , fenza mento- 
varne alcuno . ElTendo i Legati partiti 
verfo Sigifmondo , eleffero la Città di 
Collanza, eh’ era foggetta a lui : e quan- 
do Papa Giovanni intefe quedo , non 
è pofiibile il dire quanto ne rimafe af- 
flitto. Sono quelle le parole di Liotur- 
do d’ Arezzo . 

LV. In Inghilterra il Re ErricoIV.morl 

il 
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Liuto Ce 
Movimm-'il ventèlimo giorno dì Marzo 141 J. do- 
«TW-po aver regnato tredici anni e mezzo.; 

Inghil" Errico V. fuo primogenito gli fuc- 
«ma. cedette. In quello tempo i Lollardi o 
Vicleffilti attaccarono de’ cartelli alle 
porre delle Chicle di Londra (t), che 
dicevano , etfer elfi cento mila pronti a 
follevarfi contra tutti coloro , che non 
erano della lor fetta. Era loro capo un 
Gentiluomo chiamato Giovanni OlJca- 
(lel bravo loldato, e amato dal Re pel 
fuo valore , ma fofpetto per lo fuo at- 
taccamento alla Erefia. Tommafo d’ A- 
rondel Arcivefcovo di Cantorberì aven- 
do allora fatto a Londra un’ Affernblea 
del Clero , fi fcoprì che quello Gentil- 
uomo avca mandati degli uomini della 
fua fetta , principalmente nella Diocefi 
di Londra , di Rochelìer , e di Erford 
a predicarvi ad onta de’ Vefcovi , con- 
tra la proibizione del Concilio provin- 
ciale; ch’era intervenuto a’ loro lermo- 
ni ; e avea ritenuti coloro , che voleva- 
no opporvi!! , con le minacce e col ti- 
more della portanza fecolare ; follcnendo 
tra gli altri errori, che nè l’ Arcivefco- 
vo , nè i fuoi aveano facoltà di fare 
sì fatta proibizione . 

L’ Arcivefcovo di Cantorberì dopo aver 
attefo lungamente , e impiegata in va- 
no l'autorità del Re, fece citare Gio- 
vanni di Oldcallel a comparire in perfo- 
na l’undecimo giorno di Settembre. Il 
Cavaliere non folo non comparve , ma 
fi fortificò nel Cartello dove abitava . 
L’ Arcivefcovo Io dichiarò contumace, e 
lo fcomunicò : citandolo di nuovo per 
Io Sabbato dopo San Matteo , ventefi- 
moterzo giorno di Settembre . Quello 
giorno tenendo I’ Arcivefcovo la fua fef- 
fione nel Capitolo di S. Paolo di Lon- 
dra , e affirtito da’ due Vefcovi Riccar- 
do di Londra, ed Errico di Vincheflre, 
fi fece condurre Giovanni d’ Oldcallel, 
ch’era flato prefo poco prima , e melfo 
nella Torre di Londra. 

Il Prelato gli raccontò , come avea 
proceduto contra di lui , offerendogli 
onellamente di affolverlo dalla feomuni- 
ca ; ma il Cavaliere ricusò di domanda- 
re l’artoluzione dell’ Arcivefcovo ; e fog- 
giunfe , che leggerebbe a lui volentieri 
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la fua profeffione di fede, «avendo trai- - 
to dal fuo l'eno una carta intagliata , 
leffela , e diedela all’ Arcivefcovo, che 1,1 
gli diffe: Signor Giovanni , quella carta *4*3» 
contiene molte verità Cattoliche ; ma 
voi fiete citato in quello giorno a ri- 
fpondere ad altre propofizioni, che Temo- 
no di errore , e di erefia , e fopra le 
quali bilogna che vi fpieghiate; cioè,fe 
voi credete che nel Sagramento dell’ Al- 
tare, dopo la Conlagrazione , vi riman- 
ga il pane materiale o no ; fe credete 
che il Sagramento della Penitenza fia 
neceffario. Il Cavalier rifnofe,chc non 
volea fpiegarfi in altro modo , fuor che 
con quello lcritto nel fuo foglio L’ Ar- 
civefcovo , avendone compalfione , gli 
diffe: Peniate bene , che fe voi non ci 
rifponderete chiaramente , potremo noi 
dinunziarvi , e dichiararvi eretico . Ma 
non fi degnò di rifpondere diverfamente. 

Allora l’ Arcivefcovo lo avverti , che 
bifogaa, che ogni Cattolico creda quei 
che la Cbielà Romana ha decito con 
l'autorità di Sant' Agoflino, di San Gi- 
rolamo, e degli altri Padri. Al che ri- 
fpofe Giovanni di Oldcallel , che volea 
credere tutto quello, che avea Jecìfo la 
Santa Chiefa ; ma che non volea crede- 
re che il Papa, i Cardinali, ed i Vefco- 
vi aveffero la facoltà di fare fimili de- 
cifioni . Per il che fperando 1’ Arcive- 
fcovo, che prendeffe un miglior partito 
intorno a certi articoli Inglelù , lo pre- 
gò di rifpondere pienamente e chiara- 
mente nel Lunedì prillino . 

Quello giorno , eh’ era il ventefirao- 
quìnto di Settembre, fu condotto il pri- 
ioniero di auovo avanti l’ Arcivefcovo 
i Cantorberì, i Vefcovi di Londra, e 
di Vincbellcc , ed in oltre Benedetto 
Vefcovo di Bangor nel Paefe di Galles. 

L’ Arcivefcovo fo eforcò ancora umana- 
mente a domandare l’affoluzione della 
fcomunica-; ma egli dilfe, che non doman- 
dava l' affollinone altro che a Dio folo. 

L’ Arcivefcovo lo interrogò prima intor- 
no al Sagramento della Eucarillia ; ei 
egli rifoofe: Come Gelu-Crirto , effendo 
foDra la terra , avea la Divinità e la 
Umanità , ma la Divinità invifibile , e 
celata fotto la Umanità, ch’era vifibile; 

' cosi 
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cosi nel Sagramento dell' Altare vi ba 
il vero Corpo e il vero Pane, cbe noi 
vcggiamo, quantunque non vegliamo noi 
il Corpo di Gefu-Criilo celatovi lotto. 

Quanto alla credenza intorno a que- 
llo Sagramento, contenuta in uno Icrit- 
to, che fArcivefcovo gli avea mandato, 
la negò clprelfamtnte, dicendo che que- 
lla decilione er.t contraria alla Santa 
Scrittura , fatta dappoiché la Chiela è 
{lata dotata, e avvelenata. Volea dire, 
che la Chiefa era Hata corrotta dopo la 
dona* ione di Collant ino, cl'acquiilo de’ 
beni temporali . Lo iteffo dille intorno 
al Sagramento della Penitenza , ailicu- 
rando, che colui , che fi feme aggravato 
da una gran colpa , dalla quale non fi la 
da fc medefimo liberare , la bene a ri- 
volgerli a qualche Sacerdote prudente e 


Londra. Ma prima che fpi rafie il termi- 
ne, egli fuggì via; e ritrovandoli in li- 
bertà , non pensò ad altro che a vendi- 
carli . Egli fpedì dunque legatamente < 

delle lettere per raccogliere quelli del 
fuo partito tanto nobili che plebei ; i! 
cbe produfle nel principio del feguente 
anno un’aperta rivoluzione. 

LVI. A Parigi verfo la fine dello flef- Giovmnt 
fo anno 141 3. il Vefcovoe l’Inquifitor'l Piccmlo 
della fede fecero una grande Alfemblea “ n< ***p*J 
di Dottori in Teologia (1) , per dare il lo- *" 
ro giudizio intorno ad alcune propofizìoni B 
avanzate dal Dottor Giovanni il Picciolo 
nel 1409. (a), nella fua ditela del Duca 
di Borgogna per l' affalfmio del Duca d' 

Orleans. Alcuni ebbero molto fpavento 
di queit’ Aflemblea , temendo l’ indigna- 
zione e il rifentimentodel Duca di Bor- 
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che non è neceflario alla falute eh' egli 
fi confedi al fuo Parroco , o ad altro 
Sacerdote : la loia contrizione può can- 
cellare il peccato. Quanto all adorazio- 
ne della Croce , dille , che di adorabile 
non v’era altro, che il Corpo di Gelu- 
Crillo, quando vi era appel'o. 

Intorno alla facoltà delle Chiavi, dif- 
fe, che il Papa è il capo dell’ Anticri- 
flo, i Vefcovi i membri fuoi , ei Frati 
Mendicanti la fua coda ; e che non fi de- 
ve ubbidire nè al Papa nè a’ Vefcovi, fe 
non in quanto che imiteranno Gelu-Cri- 
flo e San Pietro ne’ loro cotlumi c nel 
modo del loro vivere . Poi alzando la 
voce , c (fendendo le mani , dilfe agli 
alianti: Quelli, che mi giudicano, e vo- 
gliono condannarmi , ingannano tutti 
voi e fe medefimi . Vi condurranno all’ 
inferno; e guardatesene. Avendo 1 ’ Ar- 
civefeovo tentato ancora di ridurlo a ra- 
gione , finalmente diede la fen terrea , con 
cui dichiarò, che Giovanni Oldcailel era 
Eretico , e come tale l'corounieato , e 
abbandonato al braccio fecolarc. 


dell’ Inquifitore , e del Concilio della fe- 
de, ingiungeva a’ Dottori di dare il pa- 
rer loro nel mercoledì ventèlimo giorno 
di Dicembre fopra fette ailerziom , la 
pr.ma delle quali era quella. 

Ogni tiranno può e dev’efiere uccifo 
dal fuo fuddito , e in ogni forma o per 
aguato o per artifizio ; e l’azione è buo- 
na e meritoria , nulla ofiante qualunque 
giuramento o alleanza ; e ferrea attende- 
re niuna fentenza o ord;ne di Giudi- 
ce. I Dottori rifpofero: Quell’ afferzìo- 
ne piantata cosi generalmente per maf- 
lìma, è un errore in fede , e nella dot- 
trina de’ buoni collumi. Tende ella al 
rovelciamento di tutti gli Stati, e alla 
perdita de' Re, e de’ Principi ; apre la 
Brada agli fpergiuri, a’ tradimenti , alle 
vicendevoli diffidenze, ed a molti altri 
mali . Le altre fei aflerzionì od artico- 
li , fono efempj tratti dalla Scrittura 
Santa , la cui applicazione vien condan- 
nata da' Dottori. 

I Dottori non dilfero il loro parere altro 
che il fediccfimo giorno di Gennaio t4i4. 


L’ Arcivefcovo Tommafo informò il Re e il ventefimoterzo giomodi Febbraio (j), 

•- il Vefcovo di ‘Parigi e l’ Inquifitore, rac- 


d’ Inghilterra di tutto quello, eh’ era occor- 
fo in quello affare ; e lo pregò di concedere 
ancora al colpevole un termine di quaranta 
giorni a pentirfi. Il Re lo concedette, e 
fu ricondotto il Cavaliere nella Torre di 


colti nella gran Sala del Vescovado in pre- 
fenza di molti Prelati, di multi Dottori, 
e di una gran calca di popolo, centra- 
rono il difeorfo di Giovanni il Picciolo, e lo 

con- 
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condannarono ad e(Tcre abbruciato nell’ In feguito ci fiamo abboccati in per- ~ 
>trio di Noflra Signora ; il che fu eie- fona col Re, che ci accertò della gran- 
guito due giorni dopo j e il Dottor Be- delia , comodità , e (durezza della Città 01 
nedetto Geniiano predicò in quella 1 cere- di Collanza ; e ne abbiamo noi approvata , 4 I 4 » 
monia. e confermata la fcelta, come quella del 

Confimi- LVIL Nel principio del verno Papa primo giorno di Novembre, facendolo 
»a di Lo- Giovanni andò da Firenze a Bologna (i), ancora con le prefenti lettere: Richieden- 
** • e poco tempo dopo pafsò a Piacenza, do i nollri venerabili Vefcovi fratelli , ei 
dove cominciò le lue conferenze coll’ noflri cari figliuoli Abati , e gli altri Su- 
Imperador Sigifmondo giunto da poco periori delle Chiefe, de' Monilferi, e in- 
in Italia . Di là fi trasferirono a Lo- giungendo loro di ritrovarfi al Concilio 
di , dove dimorarono entrambi quali in pedona . Elùdiamo ancora i Re, ei 
per un mefe. Quivi il nono giorno di Principi, e gli altri, che deggiono inter- 
Dicembre 141?. il Papa (limolato dall’ venirvi , o che poflono elfervi utili, a 
Imperadore pubblicò la Bolla della con- venirvi in perfona, o almeno a mandar- 
vocazione del Concilio , dove dice in vi degli Ambafciatori . 

follanza. LVIII. In Inghilterra i Vicleffifii co- r ‘f >Bf '"“*- 

Papa Aleflandro V. prefedendo al Con- minciarono verfo Natale a congiurare ^"urbo" 
cilio generale di Pifa (z) , ordinò che centra il nuovo Re Errico V. furto la 
per tre anni fi avelie ancora a tenere condotta di Giovanni di Vecchia Ca/IelU, [ n gKil- 
un Concilio Generale, dove fi feguitaffe eh’ ì quello che lignifica Oldci/lel ! 4). tana, 
a fare quel che reflava intorno alla ri- La notte del mercoledì dopo la Épifa- 
forma della Chiefa . Effendogli fucce- nia decimo giorno di Gennaio 1414. , 
duto nel Pontificato , abbiamo voluto andarono in gran numero fotto Londra 
adempiere la lua volontà, e a tal effet- nel Villaggio di Sant’ Egidio (5) ; ma 
to lo abbiamo noi convocatoa Roma nel il Re n’ era avvertito, e lapea che loro 
tempo preferitto. Ma elfendo giunto il difegno era di dillruggere i Moniileri 
tempo , i Prelati e gli altri , che vi do- di Oveflminfler , di Sant' Albano , di 
veano capitare, non effendovi in tanto San Paolo, e tutti quelli di Londra. Pe- 
ntì mero , come parsa eh’ efigefie la im- rò fece porre full’ armi la fua gente , e 
portanza e la grandezza degli affari, che nelta notte medefima fi avanzò al luogo, 
vi fi doveano trattare, per quello abbiam dov’ erano i ribelli , che vedendoti feoper- 
daca una proroga al tempo del Concilio, ti, perderono il coraggio, fuggirono via, 
fenza per altro averne ancora deflinato e molti furono impiccati ed abbruciati, 
il luogo. Qiindi il nollro caro figliuolo Poco dopo fi pubblicò un editto nel 
Sigifmondo eletto Re de’ Romani ci pre- Regno, col quale fi dichiararono tute’ t 
gò illantemente con fue lettere a fofpen- Lollardi o Vicleffilli per traditori di Dio 
dere la dichiarazione del luogo e del tem- e del Re ; e fi confidarono i loro beni} 
po , fin a tanto che mandalfe a noi i ed effì medefimi impiccati come ribelli, 
fuoi ambafciatori ; i quali elfendo ve- c abbruciati come Eretici ; e fu efe- 

nuti a ritrovarti a Firenze , e dopo aver- guito quello in molti luoghi, e in par- 

gli aCcoltati , abbiamo mandati al Re i ticolare nella perfona di Vecchio Ca/ìeU 
Cardinali Antonio Sacerdote titolato di lo ; molti altri udirono del Regno . 

Santa Cecilia, e Francefco Diacono ti- L’ Arcivefcovo di Cantorb rì Tomrmfo 
tolato di San Cofìmo (}), e con elfi di Arondel mori in quell’anno 1414. 
Emmanuello Grifolora Cavalier Greco , il vencefimo giorno di Febbraio ; e il 
che col confenfo del Re elelTero la Città Dottora Errico Chichlei Vedovo di 
di Coflanza della Provincia di Magonza, San Davis gli fuccedette (6'<. Fu el*t- 

per luogo della celebrazione del Conci- to da’ Monaci di Cantorbe'-l : ma il 

lio, e per lo tempo il primo giorno del Re non volle anorovar la elezione lenza 
prolfimo Novembre . 1 ’ aflcnfo del Papa } donde il Papa 

t raf- 
fi) Lto». Arti p is*. Th. Nini) vii. IH i c 57- (»’ Tu t ». Cnncil »• (O *«»• 
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- ' traffe argomento di attribuirti la piena 

Avn° provvida di queda Chiefa , dopo avere 
Di ( j.C. ca (f gt2 1 j dizione de’ Monaci . li Ve- 
• 4 * 4 - feovado di San Davis nel paefe di Gal- 
les fu dato al Dottore Stefano Patrin- 
gton dell’Ordine de’ Carmelitani, Con- 
filfore del Re , e llitnato uomo dot- 
tiamo . 

Mor<e<ltl LIX. Dopo la conferenza di Lodi 
ReLadis- Pana Giovanni XX III. andò a Piacen- 
ti* ' za , poi g Cremona l’ ultimo giorno di 
Gennaio 14*4- indi ritornò a Bologna 
verfo il crtninciamenro di quarefima, 
che venne in quetl’anno il vencemofe- 
condo giorno di Febbraio (1). Frattanto 
jl Ke di Napoli Ladislao, che tuttavia 
iacea de’ procedimenti in Italia , deliberò 
di fcacciare il Papa fuori di Bologna, 
come avcalo fcacciato da Roma: e a tal 
fin: raccolte nel cominciamento di Giu- 
gno una grande armata . Quello potè 
in orribile tpaveuro i Cardinali , e tut- 
ta la Corte del Papa ; ma quanto a lui 
levava delle truppe , e pretendea di di- 
fenderli . 

Si raflkurarono tutti per la notizia 
venuta loro , che ritrovandoli Ladislao 
alla tua armata, era (lato aflalito da una 
pericoioia malattia , che avealo coiti etto 
a ritirarli. In effetto ritornò a Napoli, 
dove morì il fello giorno di A godo, do- 
po aver regnato ventiquattro anni. Sua 
Sorella Giovanna IL gli luccrdette Del 
Regno , in età di quaranraquattro anni . 

LX. Allora Papa Giovanni cercò di 
ritornar a Roma rer ricuperarla con le 
altre terre della Chiefa. Ma i Cardinali 
vi fi oppofero gagliardamente , vedendo 
bene , che andandovi non farebbe piò 
ritornato per tenere il Concilio , come 
avea promefio, e che la Chiefa non fa- 
rebbe nè unita, nè riformata. Gli rap- 
prelentarono che doveva intervenire per- 
lonalmente al foftegno degli affari fpiri- 
tuali , e la fci are- i temporali a’ Luogote- 
nenti , c a’ Legati; e al fine deliberò, 
quantunque cor. tra genio , d’ incammi- 
narli verlo Codanza (1) . Fece grandi 
apparecchi di abiti, di preziolì mobili, 
e di gemme , per comparire ai Conci- 


Gi^vanni 
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lio fplendidamente , e far pomo* dell* 
Tua grandezza . Si partì da Bologna il 
primo giorno di Ottobre, andò a Ver», 
na, poi a Trento. 

Palliando per la Contea di Tirolo fi 
arredò a Merano nella Diocelì di Coira, 
dove rifedea Federico Duca di Audria , 
che andò a vìlitare, efponendogli il pe- 
ricolo, in coi credeva edere ; e gli do- 
mandò il fuo foccorfo, che dal Ducagli 
venne promeffo ; e il Papa lo dichiarò 
Capitano generale delle fue truppe , con 
un’annua pendone di fei mila fiorini d* 
oro. E’ la Bolla del quindicefìmo gior- 
no di Ottobre 1414. (3). Finalmente il 
Papa giunte a Codanza la Domenica del 
giorno ventottefimo dello dedo mele, 
giorno de’ 'Santi Simone e Giuda. Vi 
entrò a cavallo fotto un baldacchino ac- 
compagnato da nove Cardinali, e avea fei- 
cetuo uomini di feguito . L’ Alfemble» 
fu tanto copiofa , che lì contò alcuna volta 
edervi in Collanza fino a trenta mila 
cavalli (4) , da’ quali fi può giudicare 
della quantità degli uomini . 

Con la Bolla di convocazione era 
data deputata l’apertura del Concilio 
al primo giorno di Novembre , che in 
quell’anno 1414. era di Giovedì; ma 
per la feda di Ognjdanti e de’ Morti , 
il Papa , col parere de’ Cardinali (5), 
rimile l’apertura del Concilio al Gab- 
bato, terzo giorno del mefe, e poi al 
quinto giorno Lunedi. Frattanto il Ve- 
nerdì giorno de’ Morti giunfero ancora 
a Codanza fci Cardinali dell' ubbidien- 
za di Giovanni XX III, 

Il Lunedì quinto giorno di Novembre 
il Papa andò alla Chiefa Cartcdraledi Co- 
danza (rfj, con quindici Cardinali , venti- 
tré Arcivescovi , venti fette Vefcovi , gli 
Abati, e tutto il Clero, ch’era nella 
Città . Vi fi tenne una Congregazione alle 
fette ore di mattina per I’ apertura del Con- 
cilio , che fi fece con una folennc procelfio- 
ne, dopo la qual* il Papa dille una Meli» 
dello Spirito Santo, e il Cardinal di Fi- 
renze Frenetico Zabareila Tali l'opra un 
pulpito , e per parte del Papa e del Con- 
cilio annunziò , che la felfione fi farebbe 

te- 
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tenuta il Venerdì fcdicefimo giorno del- 
lo Aedo mele. Il Sabbaro decimo giorno 
di Novembre capitarono lettere da Ro- 
ma in nome del Cardinale Jacopo Ifo- 
lani che vi era Legato (t), con la no- 
tizia che n* era flato difcacciato Pietro 
Matterai , che fc n’ era impadronito , 
e vi avea riflabilita l’ autorità tempora- 
le di Papa Giovanni . Fu ricevuta eda 
notizia in Coftanza con grande allegrcz- 
23 ; e ne rclero a Diololenni ringrazia- 
menti . 

Scìfm» a LXI. Frattanto l’ Imoerador Sigilmon- 

Colonu . ,j 0 paf^, Aquifgrana , dove l'ottavo 
giorno di Novembre ricevette la coro- 
na d’argento con le Colite ceremonie nel- 
la Chiela Collegiale di Nollra Signo- 
ra (2) . Tolto ne diede avvilo a Papa 
Giovanni , promettendo di andare imme- 
diatamente ai Concilio . L’ Imperadorc 
ricevette quella corona dalle mani dell* 
Arcivctlovo di Colonia Thierri di Meurs, 
fucceduto a Federico di Saverden tuo 
zio materno , morto il fello giorno di 
Aprile di quell’anno 1414. (?). Vi fu 
una doppia elezione, alcuni Canonici in 
picciol numero dimorarono in Colonia , 
e poftularono Guglielmo dì Berg già elet- 
to Vefcovo di Paderbon ; andarono gli 
altri Canonici a Bonna , ed oleifero in 
Arcivescovo Thierri di Meurs Prevoflo 
di Bonna , che alla morte di fuo zio s’ 
era impadronito del fuo teloro , delle 
fue gioie, e di alcuni Cartelli della Dio- 
cefi , che vendette o impegnò. 

Avendo così raccolte gran fomme di 
danaro , mandò a Papa Giovanni una 
depurazione confiderabile con gran pre- 
fenti ; e fu dall’altro canto raccomanda- 
to dall’Imperador Sigitmondo,e da Gio- 
vanni di Naffau Arcivcfcovodi Magon- 
za ; c in effetto Giovanni XXIII. con- 
fermò la l'uà elezione. Dall' altra parte 
Gugl-elmo del Monte o di Berg fece che 
fi adopralfe il Duca Adolfo fuo fratello, 
che mandò a Paca Gì egorio XII. per 
la provvida dell’ Areivefcovado di Co- 
lonia ; e molti Signori lì unirono a lui , 
il che produlTe gran guerre tra’ due 
contendenti . 11 Capitolo e la Città di 
■ Fltury Tom. XIV. 
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Paderbon , che da cinque anni rìcutàva . 
di riconofeere Guglielmo di Berg per 
luo Vefcovo, prele contra di lui il par- Dl 
tito di Thierri di Meurs , che andò a *♦*#• 
Padcrborn il fecondo giorno di Ottobre, 
e vi fu accolto , come amminillratore 
del Vefcovado . Finalmente Guglielmo 
di Berg , vedendo che non potei refifle- 
re a così poderofo nemico, fece la pace 
feco lui ; e rinunziando non folamente 
all’ Arcivelcovado di Colonia , ma anco- 
ra al Vefcovado di Paderbom , fposò la 
nipote di Thierri , che celiò in tal for- 
ma pacifico poffeditore dell’ Arcivelcovado. 

LXIL In quell’anno 1414. nella Cit- Flagellan- 
tà di Sangerhufen nel Marchefato di ** tTet,a ' 
Milhia (4) , fi feoperfero molti Eretici, 
che fi chiamavano Fratelli della Croce, 
e preiondeaao di aver tolta la loro dot- 
trina da uno fcritto portato dagli An- 
geli fopra l’altare di San Pietro in Ro- 
ma verfo l'anno 54}. che corrifponde a 
poco tempo dopo quello di San Silvellro. 

Da allora in poi , dicevano effi ; andia- 
mo noi per lo mondo flagellandoci, per- 
ché allora fu quando Dio licenziò il Pa- 
pa e gli altri Prelati , e tolfe loro ogni 
autorità di legare e di feiogliere , ed ogni 
facoltà di eomagrare qual fi fia colà . Im- 
rocchè come Gefu-Crifto, fcacciandoi 
creanti dal Tempio ; rigettò il Sacer- 
dozio Giudaico per la malizia de’ Sacer- 
doti, così alla venuta de’ Fratelli della 
Croce, Dio rigettòil Sacerdozio Vange- 
lico per la malizìà degli Ecclefiafl:ci. 

Vi fono fei Sagramenti che fono cedati 
nella Chiefa . Imperocché quando comin- 
ciarono i Fratelli della Croce ad andare 
per lo mondo, dietro a una Croce. fla- 
gellandoti pubblicamente , Dio abolì la 
legge del Barre-fimo dell’ acqua; e (labili 
il Batrefimo del noflro proprio (angue. 

Per quello quando Gcfu-Crifio cambiò 1 ’ 
acqua in vino rodo in Cana di Galilea, 
dinotò che verfo la fine del mondo il 
Battefimo ò’acoua doveva clìere cambia- 
to in Battefimo di (angue . Così dopo 
la venuta de’ Fratelli deila Croce ninno 
i flato vero C.riftiano , e ron ha potuto 
entrare nel regno de’ Cicli , fe non fu 
Ddd bat- 
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- ' battezzato nel fuo proprio fingile conia timo giorno Corraci» Smith, e non Ge>- 
flagellazione, in memoria della Paffione fu-Crillo , farà quello che prefederà al 
Di G.C.jjj Gefu-Crilto ; diceano che il Sagramen- Giudizio. Dopo la morte non v’hapur- 
*4*4- io dell’ Altare non è nè il vero Corpo gatorio ; c i funerali non fervono a nul- 
di Gefu-Critto, nè il vero Dio, ma eh* la per gli morti, è folo una confolazione 
è il Cuculo de’ Preti ; che la confelTione per gli vivi ; e per gli ecdeliaftici un 
fatta ad un Prete, e l'afToluzione da lui modo di riempiere le loro borfe. 
data, a nulla ferve per la remiffione de' Non fi dee celebrare altro giorno di fella 

K ceati ; ma per quanto fieno enormi, che la Domenica, il Natale, e l’Alfunzione 
Ila la flagellazione , con la contrizio- della S. Vergine. Se il Natale viene di 
ne, per il che tutte le indulgenze fono Venerdì, non fi deerompere l’ attinenza, 
nulle, date da chi fi fia. Quelli Eretici non tracciavano dicon- 

Elia ed Enoc apparvero nel mondo, ha formarli agli altri Criftiani nella oflervan- 
lungo tempo, e fono morti. Elia fu ab- za delle fette, c de' digiuni, e della ve- 
bruciato a Erford , quarant’ anni fono ; nerazione alle Immagini , che tuttavia 
Enoc era il Dottor Corrado Smith, cioè era da elfi chiamata Idolatria . Ma te- 
il Le Fevre , che il primo predicò quella meano di eflere (coperti ; e faceano poi 
dottrina in Turingia. Dio creò tuttele penitenza di quelli pretefi falli , flagellan- 
anime infieme nel cominciamento , e le doli . Quelli Eretici di Mifnia furono 
pofe coi primo uomo nel Paradifo ; do- convinti di tutti quelli errori da Errico 
ve l’Angelo ne va a prenderne una per Schonefeld Dottore in Teologia, e In- 
ogni fanciullo che deve animarli . Cosi quifitore ; furono condannati alle /lam- 
ie anime di Enoc e di Elia furono in- me, e abbruciati a Sangerhufen . 
fufe ne' Capi del nottroittituto.Ncll'ul- 
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TAVOLA 

Delle Materie. 


A 

A Damo Ertoti Vefcovo di Londra e 
Cardinale. *78. 

Alamanno Adimari Arcivefcovodi Pifa. 

376. Cardinale. 385. 

Alani . Lettere di quattro Principi ai 
Papa. 95. 

Alberto di Strasburgo Iflorico inviato a 
Benedetto XII. 9?. 

Alberto della Scala Signor di Verona. 
114. 

Alberto Vefcovo di Halbcrrtat. Suoi er- 
rori. 233. 

Alkhacem Re di Marocco invade la 
Spagna. 11 6. 

Aitala di Henares. Concilio nel 132 6. 

. p. 22. 

Attillino Auberto , nipote d’ Innocenzo 
VL Vefcovo di Parigi, poi di Au- 
xerre , di Maguelona , e Cardinale. 
180. 

Alemagna. Riiafciatnento del Clero . 201. 
Alejfandria prefa da’ Croce Ugna ti , e ab- 
bandonata . li 3. 

Aleff andrò V. eletto Papa nel Concilio 
di Pifa . 373. V. Pietro di Candia , 
Suo debole governo . 379. Invitato 
ad andare a Roma. 282. Sua morte. 
482. 

Alfonfo XI. Re di Cartiglia morto all* 
alfedio di Gibilterra. 164. 

Atgezàra in Andalurta Vescovado. 141. 
Alvaro Pelagio Frate Minore . Suo Trat- 
tato delle Doglianze della Chiefa . 71. 
Vefcovo di Silva, hi. 

Amanieu di Armagnac Arcivefcovo di 
Auch. Sua morte. 25- 
Ambafciata de’ Principi di Francia a 
Benedetto XIII. 3 tri. e feg. Dell’ 
Uoiverfità in Inghilterra e in Alema- 
nna. 318. 

Amurat Algazi terzo Sultano de’ Tur- 
chi Ottomani . Sue conquide . 202. 
Sua morte . 295. 

Andrea di Perugia Frate Minore Mi- 


lionario in Tartaria. 24. 

S. Andrea Corfino Carmelitano, Vefco- 
vo di Fiefole. Sua morte. 133. e feg. 

Andrea di Ungheria , Re di Napoli . 
137. Sua morte. 145. 

Andrea Ghini , Vefcovo di Arras, poi 
di Tournai , Cardinal di Firenze. 

««*. 

Andronico il Vecchio Imperadore di C. P. 
Sua morte. 73. 

Andronico III. il Giovane coronato Im- 
pcradore . 23. Si ribella contra An- 
dronico fuo Avo. 39. S’ impadronifce 
di C. P. 40. Moftra volerfi riunire 
alla Chiefa Romana . 75. 90. Manda 
a Benedetto XII. per la riunione, 
tal. Morte di Andronico. 131. 

Andronico IK dichiarato Imperadore. 324. 

Androvino della Roche , Abate di Clu- 
gnl, poi Cardinale. 205. 

Ano] ancia Vefcovo di Aire uccifo . I 
Vefcovi ne chieggono vendetta. 51. 

Angelus Domini, Orìgine di quella pre- 
ghiera. 28. 

Angelo Corra rio Cardinale. 345. V. Gre- 
gorio XII. 

Anger s . Concilio Provinciale nel 1365. 
p. 212. 

Anglico Grimoardo fratello di Urbano 
V. Vefcovo di Avignone . 207.' E 
Cardinale. 214. Governator dello Sta- 
to Ecdertallico . 221. 

Armate lopra i Benefizi. 331. 

Annibaie Ceccano Cardinale avvelenato 
da’ Romani, tfy 

Appellazione di Michele di Cefena al 
futuro Concilio. 44. 

Appellazione de’ Cardinali di Gregorió 
XII. 356. e feg, 

Aquilcja. Concilio convocato da Grego- 
rio XII. nella Provincia di Aquileja. 
di. Tenuto in Aurtria. 377. t feg. 
uo fine. hi. 

Arcidiaconi . Loro efazioni. 136. 

Arciprete Capo delle Bianche Compa- 
gnie. 203. 

D d d 2 At- 
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Armeni acculati di errori coarra la fede 
1 ;2. Armeni importori in Italia, i 33. 
Deputazione degli Armeni per giurti- 
ficarfì intórno alla fede. 148. 
Armenia. Clemente VI. vi manda due 
Legati. 174- 

Arnoldo Montanier, Frate Minore. Suoi 
errori. 2J<. 

Afiintnza dei Sabbaco , nuova . or. 99. 
Avignone. Concilio a S. Rufo neTTjzoT 
delle Provincie di Arles, di Aia, e 
di Arabrun. ai. Avignone lenza Ve- 
feovo. ivi. Concilio delle tre Provin- 
, eie nel 1*37. p. %i. Comperato dal 
Papa. 157. Senza Vefeovo fotto due 
Papi . 20j7. 

Avvenimenti pel governo della Chiefa 
Gallicana in tempo dello Scifma. 

ié± e /*&• 

B 

B Aiazette Sultano de’ Turchi . 32 ?. 
Prende Telfalonica ec. 324. Sua 
morte . 338. 

Baldaffar Colla Legato a Bologna . Si 
unilce al Re Luigi II. di Aneiò. 
379. Eletto Papa Giovanna! XXIII. 

Barlaam Abate Greco inviato al Papa 
per la riunione. t2i. Sua propofizio- 
ne. ivi. Rifporta del Papa. 122. Al- 
tra memoria di Barlaam . 123. Sue 
difpute con i Quietici del Monte 
Athos. 1 30. tji. Concilio di C. P. 
dov’è condannato, ivi. 

Bartolommeo della Scala , Vefeovo di 
Verona, uccifo. 124. 

Bartolommeo di Frignano , Arcivefcovo 
di Bari , eletto Papa Urbano VI. 
251. MefFo fui trono. 2^2. Suoi co- 
minciamenti. ivi. Funzioni della fet- 
timana fanta . ivi. Incoronazione di 
Urbano VI. 2^2. e feg. Riconofciuto 
da tutt’i Cardinali, ivi. 

Bartolommeo di Coturno , Arcivefcovo di 
Genova, e Cardinale. 278. 

Battejimo fotto condizione. 7 ? • 

Battejimo per afperfione . S’ è valido . 
288. 

Btltrarmino Para vicino , Vefeovo di Bo- 
logna. 12fL 

Benedetto XII- Papa. iLi. Vifìtato m 
Avignone da Filippo di Valois. 90. 
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Fa una promozione di fei Cardinali. 
98. Sua morte. 133. e feg. 

Benedetto XIII. eletto Papa. 314. V. 
Pietro di Luna . Sua orti nazione a 
reftar Papa. 329. E’ affiato nel fuo 
Palazzo di Avignone . 331. Liberato . 
ivi. Sua evalione . '338. La Francia 
gli renJe la ubbidienza . ivi . t ftg. 
Arriva a Genova . 347. Manda ai 
Re Carlo VI. una Bolli offenfiva. 
338. L di cui portatori fono puni- 
ti . 3Ó2. Benedetto fi ritira a Per- 
pignano , e vi fa de’ Cardinali . 367, 
t Jeg. Enumerazione de’ fuoi aderenti . 

tìentfiz) in Inghilterra tolti a’ non «fi- 
denti . 178. Pluralità di benefìzi re- 
preffa . zìi. Vietaco doman largii a 
Roma. 303. Lirta mandata dall' Uni- 
. verlità di Parigi a Benedetto XIII. 
315. Regolamento intorno alle lille 
mandate al Papa. 319. e ftg. 

Bernardo di Albi Vefeovo di Rodes, 
Cardinale . 96. 

Bernardo Gujone Vefeovo di Lodevo. 
Sua cronica . 6 1 . 

Bertoldo Eretico abbruciato a Spira . 194. 

Bertrando di Deuce, Arcivefcovo di Am- 
brun, e Cardinal Sacerdote. 69. 

Bertrando di Po jet , Cardinale titolato 
di S. Marcello , Legato comanda le 
truppe del Papa in Lombardia, ì. 

Bertrando Latger, Vefeovo di G land evo, 
e Cardinale. 231. 

Bertrando di Cofnac , Vefeovo di Com- 
minges, e Cardinale, ivi. 

Beziers. Concilio Provinciale di Narbo- 
na . 178. 

Bianche Compagnie , truppe di predato- 
ri fparfe per la Francia . 203. Crocia- 
ta contra effe . ivi . 

Boemia . Libri di Videffo portati in 
Boemia. 3 37. Turbolenze a cagione 
di fua dottrina. 387. 

Bologna . Il Papa Giovanni promette di 
andarvi a rifedere . 60. Il Legato 
Bertrando Pojet n’ è fcacciato . &2» 
Rivoltata contra il Papa. 127. Ri- 
dotta all'ubbidienza. izÌL Ebbe quat- 
tro Vefcovi in dodici anni. ivi. 

Bonifacio IX. Sue dazioni fopra il 
Clero. 303. Profufìone d’indulgenze. 

Congiura contra di lui . 322. 

Nega 
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Nega oftinatamente di cedere . 325. Carità . Errori intorno a quella vini) . 1 88. 
Efercita la Simonia. 3 3». Rientra in Carlo il Bello Re di Francia . Sua mor- 

Roma. 334. Sua oftinazione a reflar te. 33. 

Papa 33 6. Sua avarizia . ivi. t feg. Carlo ,0 C .-troieria Re di Ungheria. Sua 


Sua morte. 342. 

Bonifacio Ferrerio Certofino. 37 6. 

Bretagna. Difparefre tra Carlo di Blois, 
e Giovanni di Monforte. 206. 

S. Brigida di Svezia . Sua regola confer- 
mata da Urbano V. di cui ella difap- 
prova il ritohio ad Avignone . 119. 
Suo viaggio a Terra-Santa. 235. Sua 
morte. 236. E canonizzata . 305. 

Bucicaut . Giovanni le Maingre , detto 
di Bucicaut , Marefciallo di Francia 
mandato ad Avignone . 329. Sfida il 
Papa Benedetto, e gli abitanti. 330. 

Bulgaria . Convezioni d’ Infedeli e di 
Eretici fatte da’ Frati Minori . z\6. 

Buonagrazia di Bergamo , Frate Mino- 
re , Procuratore dell’ Ordine , fi riti- 
ra predo Luigi di Baviera . 43. 

Burchauio Arcivefcovo di Magdeburgo 
uccifo. 66. Alfoluzione di quel misfat- 
to. ivi. 

C 

C . Atti fio Patriarca di C. P. 166. Pa- 
lamita e goffo.lv/. Si ritira. 184, 
e Jeg. Ritorna. 19 1. 

Camita . Regolamento per gli Greci di 
quell’ Itola. 23 6. 

Canonie' Regolari riformati da Benedet- 
to XII. 99. 

Canonizzazione de’ Santi . Procedimento 
ufato per efTa nel decimoquarto feco- 
la.* *5 *• «/<£• 

Capi de’ Ss. Pietro , e Paolo adornati da 
Urbano V. 221. 

Cardinali. Regole per la loro creazione.^. 
Cardinali fatti da Clemente V.nel 1350. 
p. 1 66. e feg. Regolamento per la con- 
dotta del Papa nel 1350./». 180. Loro 
numero fidato a venti . ivi . Loro di- 
ritti . ivi . Lor regolamento rivocato 
da Innocenzo IV. 181. Cardinali mal- 
contenti di Urbano VI. fi ritirano in 
Anagni. 253. Pretendeano la fua ele- 
zione nulla . 254. Loro dichiarazione 
contra di lui . 255. Elezione di Ro- 
berto di Ginevra detto Clemente V’ li. 
25Ó. 


morte. 137. 

Carlo di Luxemburgo coronato Re di 
Boemia, vivente fuo padre. 141. Suo 
trattato col Papa per farlo lime radu- 
re. 147. Divi fione tra’ Cardinali per 
ciò. Ivi. Carlo IV. eletto Re de’ Ro- 
mani , confermato dal Papa. 148. E' 
coronato a Roma . ivi . Va in Avi- 
gnone a veder Urbano V. 210. 

Carlo IV. Imperadore . Colli dizione in 
favor del Clero. 201. In Italia. 224. 
Sua morte. 258. 

Carlo V. Re di Francia . 210. Sua mor- 
te . 264. Suoi figli , e fuoi fratelli . 
ivi. e feg. 

Carlo VI. Re di Francia. Sua nafeira. 
224. Suo matrimonio con Ifabslla di 
Baviera . 282. Suo viaggio in Avigno- 
ne . 298. Clemente VII. gli dà la 
difpofizione di 750. benefizi . ivi . Ca- 
de in frenefia . 306. 

Carlo della Pace , Duca di Dimazzo , 
chiamato da Urbano VI. al Regno di 
Napoli. 263. e feg. Arriva in Italia. 
2 66, Palla in Ungheria, e vi è coro- 
nato Re. 28 6. Sua morte, ivi. 

Carlo il Nobile, Re di Navarra, rico- 
nofee Clemente VII. 292. 300. 

Carlo Conte di Alenzon , Frate Predica- 
tore . 199. Arcivefcovo di Lione, ivi. 

Caroberto . Sue divozioni . 98. 

Cafimiro Re di Polonia . Sue lagnanze 
contra i Cavalieri Teutonici . ivi. 
Sentenza de’ Noni) del Papa in favo- 
re. ivi. e feg. Suoi delitti. 379. Sua 
penitenza, hi. 

Caflel Gontìero. Concilio nel 1330.0.90. 

S. Caterina di Siena . 243. Credulità 
del fuo Confeffore. 244. Suoi fcritti. 
2 < 5 2. Sua morte, hi. 

Cenfure derife. 2t. 

Certofini. Bolla di Bonifacio IX. per lo- 
ro efenzione . Scifma tra eflì . 37 6. 
Certofini impiegati inutilmente per la 
eftinzionc dello feifma. 307. e feg. 

Cipro . Procedimcoto in Corte di Roma 
per quel Regno. 203. 

Clemente VI. Papa. 134. V. Pietro Rug- 
giero . Invitato da’ Romani ad andare 
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a Roma . 136. Manda de’ Nunzi all' 
Imperador Cantacuzeno. 164. Si am- 
mala gravemente. 177. Si fottomettc 
alla Chiefa le avelie errato . ivi . Sul 
morte. 179. Suoi coflumi . 180. 

Clemente VII. mal ricevuto a Napoli, 
zòo. Va a rtabilirfi in Avignone, ivi. 
Sua morte. 3 1 3. V. Roberto di -Gine- 
vra . Inviati del Re di Francia in Avi- 
gnone, ellendo vacante la Sede. 313. 

Collegio di Cambrai , fua fondazione . 1 68. 
Collegio de’ Lombardi a Parigi. * 35 - 

Colonia . Scifma in quella Chiefa tra 
Guglielmo di Berg , e Thierri di 
Meurs. 393. 

Commende rivocate da Benedetto XII. 

Concezione della B. Vergine . Feda an- 
tica in Inghilterra . 207. 

Conci! ') Provinciali ordinati, zìi. e ftg. 
Raccomandati . 365. Concilio propollo 
per finir lo fcifma.259. ConcilioGe- 
nerale. A chi fpetra convocarlo. 361, 
368. Concilio Generale intimato per 
l’anno 1412. da Aleffandro V. 375. 

Conclave moderato da Clemente Vl.i 77. 

C onfejfore . Permeilo al Re di Francia 
di eleggere il fuo. 159. Suoi privile- 
gi. ivi. 

Cortona eretta in Vefcovado. 20. 

Cofmato Meliorati , Vefcovo di Bolo- 
gna, poi Cardinale. 299. Eletto Pa- 
pa Innocenzo VII. 342. 

C ojlantiwpoli . Concilio nel 1 347. in cui 
Giovanni d' Apri è deporto , Acmdi- 
no condannato , Palamas approvato . 
153. Concilio convocato nel 1351. da 
Cantacuzeno . 171. Prima fefftone. 
ivi. Seconda feflione . 173. Tomo o 
Decreto di quel Concilio. 174. 

Goflanza. Dertinata per luogo del Con- 
cilio Generale . 388. Convocazione 
del Concilio . 391. 

S. Croce . Offizj della Invenzione ed 
Efaltazione accrefciuti da Gregorio 
XI. 348. 

Crociata predicata nel 1331.^.69. Trat- 
tato del Re Filippo col Papa Giovan- 
ni per tal motivo. 72. 

Crociata in Ifpagna contra i Mori l’an- 
no 1340. p • i2<5. Altra contrai Tur- 
chi pubblicata nel 1343. p.143. Tre- 
gua a parere del Papa . 148. Altra 
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contra i Turchi nel 1333. p. 208. 
Crociata d’ Inglefi dertinata contra i 
Clementini , e impiegata centra gli 
Urbanirtì . 274. 

D 

D Atnafco . Martiri ivi fatti da’ Mu- 
fulmani. 17;. 

Decime gravofe a’ nuovi Crirtiani . 43. 
Deaime dirtratte da Filippo di Valois. 
123. Decima importa alla Francia da 
Clemente VII. 303. E da Benedet- 
to XIII. 34<5. 

Decretale Cum inter nonnulla, 6. Altra 
Quia cjuorundtm . 13. 

Delfina Vergine Spofa di S. Eizearo. 
3 * 4 - 

Diavolo. Lettera al Papa fotto il nome 
del Diavolo. J77. 

Dionigi Re di Portogallo . Sua mor- 
te. 13. 

Dionigi Soulechat , Frate Minore. Sue 
ritrattazioni. 223. 

Difptnfa di un giuramento fatto agl’in- 
fedeli. 92. 

Divieto di vender veleni. 21. e ftg. 
Dolfinato. Eretici in quella Provincia. 
178. 240. 

Dormitor) lenza celle preflo i Monaci. 
88. £ preflo i Canonici. 99. 

E 

E Cardo Frate Predicatore. Suoi erro- 
ri condannati dai Papa . 48. E lo- 
dato da Taulero . ivi. 

Edoardo III. Re d’Inghilterra . Sua mor- 
te. 247. 

Egidio Alvares di Albornos, Arcivefco- 
vo di Toledo, prefente alla battaglia 
di Tarif. 127. Cardinale. 166. Lega- 
to d’ Innocenzo VI. in Italia. 181. 
e ftg. Calunniato, e giurtificato. ali. 
Sua morte. 219. 

Egidio de’ Campi Dottor di Parigi, Ve- 
fcovo di Colìanza , e Cardinale . 383. 
Egidio Rigaud , Abate di San Dionjgi, 
Cardinale. 167. 

Elezione dell’Imperadore. Alemanni fo- 
ftengono la lor libertà in querto punto 
contra il Papa. Pretenfiom del Papa. 
159 - * f'S- 
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Elia Itier, Vefcovo di Ufo, Cardina- Lagnanze di Benedetto XII. contra di 


le. 196. 

Elia di Nabilan , Vefcovo di Nicofia , 
Cardinale. 134. 

S. Eli/abetta Regina di Portogallo. ijjd. 

S. Elzcaro di Sabrano , Conte di Aria- 
no . 3. Sua morte . 4. - 

Emerito di Magnac Vefcovo di Parigi , 
e Cardinale. 273. 

• Emmanuele Paleologo figlio di Giovan- 
ni coronato Imperadore. 323. 

Errico Re di Cartiglia neutrale tra’ due 
Papi. Sua morte, zda. 

Errico III. il Valetudinario, Re di Ca- 
rtiglia. Divifìone in tempo di fua mi- 
nore età. 309. 

Errico IV. di Lancartro , coronato Re 
d’ Inghilterra . 334. Sua morte. 388. 

* f'S- 

Errico V. Re d’Inghilterra. 389. 

Errico Bufmano Arcivescovo di Magon- 
za <$;, Deporto da Clemente V I. Suo 
Sci fina con Gerlaco di Naffau. 14 6 . 

Errico Minutoli Arcivescovo di Napoli 
e Cardinale. 293. 

Errori intorno alla fondazione de' Vesco- 
vadi. 139. Condannati in Inghilter- 
ra. 223. 

E ftnti. Decreto per confervar iloro di- 
ritti in tempo di Scifma. 34?. 

Euiariftia . Permerta al Re Giovanni dal 
Papa . i6g. Comunione fotto le due 
fpezie fino a quando ha durato. 170. 
Quirtioni fcandalofe intorno a quello 
Sacramento, ajz. Indulgenze per ac- 
compagnar il Santo Sacramento . 298. 

F 

F Ardito di Aigrcfeuille , Vefcovo di 
Avignone e Cardinale . 275. 

Fatti ed articoli proporti a Pifa contra 
i due pretefi Papi. 369. 

Federico di Aragona . Sua morte. 97. 
Federico Duca d’ Auftria , Trattato di 
Giovanni XXIII. con lui. 392. 

Fefle. Proceffione come introdotta . g. 
Felle mal offervate io Inghilterra . 
207 . < • " : 

Filippo di Majorìca chiede di oflervare 
alla lettera la regola di S. Francefco. 
44. Il Papa glielo nega. 45. 

Filippo di Valois Re di Francia . jj. 


lui. 2 !i Sua morte. 1 66. 

Filippo di Alenzon, Vefcovo di Beau- 
vais, Arcivefcovo di Roano, poi Car- 
dinale. a-jd. 

Filippo di Villette , Abate di S. Dioni- 
gi , eletto da’ Mooaci , e conferma- 
to dal Vefcovo di Parigi. 329. 

Filippo di Majorica, Frate Minore. Sua 
riforma , rigettata . 1 29. 

Filoteo Patriarca di C. P. 18 6. Si na- 
sconde. 191. 

Fiorentini. Loro lega contra il Papa. 

.làh'fig. 

Firenze. Vi fi (labilifce una UniverG- 
tà. m8. 

Flagellanti in Alemagna . idi. Bolla 
contra erti. 161. Condannati a Parigi 
dalla Univerfità e dal Re. ivi. Altri 
Flagellanti confratelli della Croce , 
Eretici in Mifnia. 393. 

Fontaniero Vartallo Generale de’ Frati 
Minori , Arcivefcovo di Ravenna, 
indi Patriarca di Grado , poi Cardi- 
nale. Sua morte. 204. 

Francefco Petrarca Poeta famofo . Sua 
morte . 238. 

Francefco Frignano , nipote di Urbano 
VI. 2 66. Soprannomato Battilo. Suoi 

delitti. 275. 27d. 

Francefco Tebaldefchi Prior di S. Pie- 
no, Cardinale. 214. 

Francefco di Todi, VeScovo di Firenze, 
e Cardinale . i9d. Sua morte . 204. 

Francefco Zabarella Profeflor di Legge , 
Vefcovo di Firenie , e Cardinale, 
ali- 

Francfort Dieta nel 1408. per la Union 
della Chiefa. 366. 

Frati Mendicanti . Lagnanze del Clero 

. fecolare contra di erti. 168. Papa Cle- 
mente VI. li difende , e fa grandi 
rimproveri a’ Prelati, ivi, e feg. 

Fraticelli. Commiflione di Papa Giovan- 
ni contra effi . 69. e feg. Abbruciati 
in Avignone. 188- 

G 

G Abriele Condulmero Cardinale, poi 
Eugenio IV. 336. 

Galeazzo Vifconti .Suoi misfatti. 8, Cro- 
' ciata pubblicata contra* elfo , e Tuoi 
fratelli . ivi . 

Ge- 
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G tdemino Duca di Lituania fi lagna eoi 
Papa de’ Cavalieri Teutonici . to. 
Nega le lettere mandate al Papa in 
fuo nome, ivi, 

Genttle di Spolcti . Sua Congregazione 
eftinta ,189. 

Gerardo Odone , o Eude General de’ 
Fraci Minori . 47. Chiede mitigazione 
alla regola, dj. 

Gerardo della Guardia General de’ Frati 
Predicatori, Cardinale. iz«j. 

Geraftmo Patriarca di C. P, Sua morte. 
13. 

Gerufalemme . Frati Minori alla Chiefa 
del Santo Sepolcro, ivi , 

Gefuaci . Congregazione di Cherici ap- 
provata da U 'bino V. nel 1 367. p.ii H. 
E‘ fopprefta da Clemente IX. nel 
166Z. p. zip. 

Giacobello di Mifnia , difcepoto di Gio- 
vanni Hus . z8t. 

S. Giorgio in Alga . Riforma di guel 
Momrtero. zt*. 

Giovanna Regina di Napoli . tjj. Spo- 
la Luigi Principe di Taranto. 137. 
Sua morte. 271. e ftg. 

Giovanna II. Regina di Napoli. 392. 

Giovanni XXII. Papa. Rimproveri di 
Luigi di Baviera centra di lui . 1 1. 
27. Ricufa di andar a Roma . 29. 
Terra promozione , dieci Cardinali. 
2. Errori di Giovanni XXII.fecon- 
o Michele di Cefena . 43. dj. 64. 
Morte di Giovanni XXII. 81. Suo 
teforo. ivi. Sua morte. 127. 

Giovanni Cantacuzeno gran Domenico 
riconcilia il Patriarca Ifaia con i Ve- 
feovi . ai. Suo artifizio per far Gio- 
vanni d’ Apri Patriarca di C. P. 74. 
In C. P. coronato. 1 3 >. Riconosciuto 
Iroperadore col giovane Paleologo . 
itd. Dà fua figlia ad Ureano Sulta- 
no de’ Turchi . évi. Cerca di giullifi- 
earfi preffo il Papa. Si efibifeeper ia 
Crociata, idj. Dimoftra gran defide- 
rio delia riunion delle Chiefe , ivi. 
Lafcia l’ Impero, e fi fa Monaco . 191. 

Giovanni di Giandun amico di Marfilio 
di Padova. 19. . 

Giovanni di Montecorvino . Confagrato 
Arcivefcovo. 14. Sua morte. 73. 

Giovanni Vi Sconti fotta Cardinale dall' 
Antipapa. 46, 
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Giovanni Gaetano degli .Orditi Legato 
in Tofcana. 20. 

D. Giovanni Infante di Aragona , Ar- 
civescovo di Toledo. 15. Suo contra- 
ilo cogli Arcivefcovi di Tarragona, 
e di Saragozza, évi. 

Giovanni XXIII. eletto Papa. z8z- Pi 
Baldajjdr Coffa. Suoi cominciamenti . 
ivi . 

Giovanni Re di Francia confagrato a 
Reims . 1 66. Prefo alla battaglia di 
Poitiers. 195. Vifita Urbano V. in 
Avignone. 207. Prende la Croce ton- 
tra i Turchi, ivi . Sua morte 210. 

Giovanni Duca di Borgogna fa uccidere 
il Duca d' Orleans . 355. 

Giovanni Re di Aragona li dichiara per 
Clemente VII. 291. 29 z. zoo. Sua 
morte, zzi. 

Giovanni Re - di Cartiglia neutrale tra* 
due Papi. ado. Riconofce Clemente. 
266. Bolla di Urbano contra di lui. 
272. Sua morte. 309 . 

Giovanni Paleologo , o Calojanni rien- 
tra in C. P. 191. Tratta con Inno- 
cenzo VI. 1 91. Manda un’ ambascia- 
ta ad Urbano. 221. 

Giovanni di Eufa pronipote di Giovanni 
XXII. Cardinale. 167. 

Giovanni di Brognier , Vefcovo di Vi- 
viers, e Cardinale. 282. 

Giovanni di Cros Vefcovo di Liroegts, 
e Cardinale, zzt. 

Giovanni Flandrino , Vefcovo di Car- 
pentras , poi Arcivefcoyo di Auch , 
e Cardinale . zoi. 

Giovanni della Grange , Abate di Fe- 
fcamp, Vefcovo di Amiens, e Cardi- 
nale . 24. 

Giovanni di Moulin , Limofino , Gene- 
ral de’ Frati Predicatori , Cardinale . 

167. 

Giovanni di Talaru , Arcivefcoyo di 
Lione, e Cardinale. 298. 

Giovanni di Stretford , Arcivefcovo di 
Cantorberì . 1 38, 

Giovami le Fevre , Abate di S. Vaeft,. 

. Vefcovo di Chartres. 237. 

Giovanni d’ Apri Patriarca di C. P. 74. 
Non vuol conferire co’ Nunzi del 
Papa. 29. La Imperatrice Anna lo fa de- 
porre . 1S4. Cantacuzeno io (caccia da 
C.P. tS 5 « 

Gio- 
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Giovanni Villani Iftorico Fiorentino . 
Sua morte . 1^7 . 

Giovanni Colombino autore della Con- 
. gregazione de’ Gelimi . Sua morte . 

. 215 : . 

Giovanni Rusbroc . Sua morte , c fuoi 
fcritti . 267 . 

Giovanni il Piccolo Cordigliere, Dottor in 
Teologia. Suo difcorlo per giultificar 
il Duca di Borgogna . 3^. 

Giovanni di Montfon , Frate Predicato- 
re , Dottore in Parigi . Suoi errori . 
. 292. Condannato in Avignone . 291 $■ 
Suo Ordine perfeguitato per occafione 
di lui. 297. 

Giovanni di Roccatagliata , Frate Mino- 
re fanatico . 19^. 

Giovanni di Oldcalle! , capo de’ Lollardi 
in Inghilterra . 389. Colpirà aperta- 
mente contra Errico V. 391. 

Giovanni Vallea Predicator lediziofo in 
Inghilterra. zd8. Sua morte. 269. 

Giovanni Hus. Suoi cominciamenti . 337. 
Suoi errori, e progrelfi. 380. Citato 
da Alellandro V. 381. 

Giovanni Vicleffo Sacerdote Inglefe . 
Suoi errori . 247. Suoi protettori . 248. 
Altri errori. 270. Sua morte, e fuoi 
• fcritti . 294. t feg. 

Girolamo di Praga difcepolo di Giovan- 
ni Hus. 381. 

Giubbileo ridotto a cinquant' anni . 137. 
Giubbileo dell'anno 13)0. ivi. Ridot- 
to a trentatrè anni . 297. Giubbileo 
eflefo in Alemagna. 30^. Giubbileo 
del 1400. 3j_j. 

Giudei. Violenze contra di effi in Ale- 
magna . 03. e Jeg. Perfeguitati in 
occafion deUa pelle. 159. 

Giuramenti di competenza del Giudice 
Ecdefiaflico. 26. 

Giuri/diztone . Doglianze reciproche de’ 
Prelati e de’ Signori radunati a Pari- 
gi per tal motivo . J2. Fine di tal 
radunanza. ^ 6 . 

Gozio di RiminTPatriarca Latino di C. 

. P. Cardinal Legato in Sicilia . 9 6 . 

Greci . Loro errori circa il Purgato- 
rio . 24. 

Gattono XL Papa. 230. V. Pietro Rug- 
gtero. Suoi benefizi, ivi. Gregorio ri- 
ioluto di andar a Roma . 239. Lafcia 
Avignone. 245. Suo ultimo viaggio. 

Flcur/ Tom. XIV. 


\\t>. Suo ingrclfo in Roma. ivi. Sua 
morte. 249. Divisone nel Conclave, 
e tumultoi di fuori . ivi . 2<jo. 

Gregorio XII. eletto Papa. 3^ 1. V. An- 
elo Corrano. Suoi gavilli per ritar- 
ar la unione . 354. E' abbandonato 
da’ fuoi Cardinali . 3S<$. Sua fuga d’ 
Auilria a Gaeta. 378. 379. Sua fuga 
a Rimini. 386. 387. 

Gregcns Palami» capo de’ Quietilli del 
Monte Athos. 130. Prefo in protezio- 
ne dalla Imperatrice Anna è ordinato 
Arcivefcovo di TelTalonica , ma riget- 
tato dal fuo popolo . i«jd. 

Guglielmo di Aure Abate diMontolicu, 
Cardinale. 9 6. 

Guglielmo di Court , Monaco di Ci- 
fleaux , Vefcovodi Nimes, poi d'Albi; 
e Cardinale, ivi. 

Guglielmo di Flavacourt , Vefcovo di Vi- 
viers , poi di Carcaflona , poi Arci- 
vefcovo di Auch. 25. 

Guglielmo di Mclun Arcivefcovo di 
Sens . £; 

Guglielmo Ocam fi rivolta contra il Pa- 
. pa. 2: Si ritira predo Luigi di Bavie- 
ra. 43. 

Guglielmo di Trie, Vefcovo di Bayeux, 
poi Arcivefcovo di Reims. 20. si. 

Guglielmo di Aigrefeuille , Limolino, 
eletto Arcivefcovo di Saragozza, Car- 
dinale. 167. 

Guglielmo di Aigrefeuille il Giovane , 
Cardinale. 218. 

Guglielmo di Chanac , Vefcovo di Char- 
les , poi di Menda , e Cardinale. 

Guglielmo di Courtenai , Vefcovodi Lon- 
dra , poi Arcivefcovo di Cantorberì . 
269. Solliene la liberti Ecclefiallica . 
284. 

Guglielmo di Melun , Arcivefcovo di 
Sens. 145. 

Guglielmo Farinicr , Generale de’ Frati 
Minori, Cardinale. 196. 

Guglielmo Fillallro , Decano di Reims , 
e Cardinale. 385. 

Guglielmo Grimo! do , Abate di S. Vit- 
tore di Marfiglia, eletto Papa Urba- 
no V. 2 o<5. 

Guglielmo, di Valen , Vefcovo di Evreux, 
approva la condanna di Giovanni di 
Montfon. 297. 

Eco G«»- 
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Guido di Bologna, Arci vefcovo di Lione, 

e Cardinale. 135. 

Guido di Malefec, Vefcovo di Lodevo, 
poi di Poitiers, Cardinale. 241. 
Guntero di Scouanenb'irgo eletto Im- 
peradore. 160. Sua morte, ivi. 


I 


J Acopo di Aragona . Prevorto di Bar- 
cellona, Vefcovo di Valenza, eCar- 
dinale. 291. 

Jacopo Albertino . Vefcovo di Venezia 
deporto , corona Luigi di Baviera ■ 22- 
Confacra Piero di Corbiera. 59. 
Jacopo Colonna fi oppone a’ tentati» 
di Luigi di Baviera a Roma. 27. 
Jacopo Foumier, Vefcovo di Mirepoir, 
Cardinale . 22. Eletto Papa . SÌ. V. 
Benedetto XTT. 

Jacopo Gaetano Cardinale. Suo cerimo- 
niale . 07. 

Jagellon Buca di Lituania diventa Re 
di Polonia , e fi fa battezzare col no- 
me di Ladislao. 285. 

Infallibilità del Papa , opinione nuova. 
15. Infallibilità di Papa Urbano V. 

2JO. 

Infedeli . Si dà loro troppa libertà in 
Ifnagna. 126. 

Inghilterra .11 Papa vi conferì fce de’ be- 
nefizi ad onta del Re. 1 28. Edoardo 
III. fcrive al Pana fopra cib . 129. 
1 Laici di quel Regno dimandano i 
beni Ecclefiartici . 244- 
Innocenzo VT. Papa. Stia morte. laS. 
Innocenzo VII. Papa in Roma. 442. V. 
Cofmato Meliorati . Convoca un Con- 
cilio a Roma. 247. Fa la pace col Re 
- Ladislao. 248. Morte d’ Innocenzo. 
2 so. 

Ini? ui h/nre a Parigi nel 1 287. 292. 
Jnr/iiiflzione . Suo potere rifiretto a Fi- 
renze. 149. A Venezia. 194, 
lfaia Patriarca di C. P. 2 2. Prende il 
partito del giovane Andronico . jg. 
Sua morte. 74- 

lfuloro PalamitaPatriarea di C. P. 1^. 
Caufa di uno fciftna tra’ Greci, ivi . 
fna morte . 1 66. 

Italiani non voglion erter governati da 
Ecclefiartici . 

S. Iva canonizzato, ijt. 
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L Adiste» il Giovane, figlio di Cario 
della Pace coronato Redi Napoli. 
zoo 201. Poi di Ungheria. 240. efag. 
Trattato di Giovanni XXIII. con lui. 
28 6, Ladislao s' impadronifce di Ro- 
ma , e il Papa fen fogge. 288. Mor- 
te dì Ladislao . 29*- 
Ladislao il Bianco, Monaco pretenden- 
te al Regno di Polonia . 227. » ftg. 
Laici non hanno alcun potere lopra gli 
Ecclefiartici , fecondo Bonifacio Vili, 
e un Concilio di Avignone, ai. 
Lavaur . Concilio di tre Provincie, Nar- 
bona, Tolofa, ed Auch. 222. 

Lituani convertiti alla Fede Crirtiana . 
2XX- 

Lt! lardi 0 Videffifti inquietano la In- 
ghilterra . 294. 294. Loro errori . 220. 
228- Statuto del Re Errico IV. con- 
tra effi. 2 27. Si follcvano folto Er- 
rico V. 289. 

Lombardia . Suoi tiranni prendono dal 
Papa il titolo di Vicari. 124. Le Cit- 
tà follevate fi fbttomettono al Papa 
Benedetto XII. 129. 

Londra. Concilio nel 1482. in cui mol- 
ti errori di Videffo fono condannati . 
270. 

Luigi Duca <T Orleans alfa (Ti nato a Pa- 
rigi - 2^ 

Luigi il Grande Re di Ungheria coro- 
nato . 127- Dimanda al Papa di ef- 
ferlo per la Sicilia . 1 16. Gli è ne- 
gato. ivi. 157. Sua morte. 286. 

Luigi Duca di Angiò adottato dalla Re- 
gina di Napoli. 264, Bolla di Urba- 
no VI. contra di lui . 272. Entrain 
‘ Italia, ivi. Sua morte . 276. 

Luigi di Angiò Principedi Taranto, fe- 
condo marito di Giovanna Regina di 
Napoli , Re titolare di Gerufalcmme. 
157. Sua morte. 20 6. 

Luigi di Angiò II. riconofciuto Re di 
Napoli. 290. e ftg. Parta al Regno, 
jot. Va a Pifa , poi a Roma . 279. 
Luigi di Baviera , Marchefe di Bran- 
demburgo. 160. 

Litigi delta Corda ottiene dal Papa Cle- - 
mente VI. le Ifole Canarie. 142. 
Luigi Donato Veneziano, Generale de’ 
Frati Minori , e Cardinale . 278. ■ 

- ■ f-Luia 
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Luigi di Baviera eletto Re de’ Romani 
manda in Italia , ed anima il partito 
de’ Gibellini.i, Monitorio del Papa 
contra di lui. 5. Luigi li appella , e di- 
manda un Concilio. ivi t e/eg. Sentenza 
del Papa contra di lui. 1 1. Rinfaccia 
al Papa Tedici errori . 27. Arriva a 
Milano, ivi. Ivi è coronato. i!L Met- 
te de’ Vefcovi in molte Città. 29. e 30. 
Ultima Bolla contra di lui. 31. Etti 
tra in Roma . £2. e fcg. Depone il 
Papa Giovanni XXI T. ìj. e jó. Parte 
da Roma . 42. Sue offerte rìcufate dal 
Papa Giovanni . 61. Comincia un trat- 
tato con Benedetto XII. 85. Altro 
tentativo inutile . 92. «95. Monizione 
di Clemente VI. contra di lui. 138. 
Entra in maneggio col Papa . 140. 
Senza frutto . 141. Ultima temenza 
del Papa contra di lui . 146. e 147. Sua 
morte. 1 5 3. 

Luigi figlio V'. Cifvnerto dilegnato Re 
di Poloni. 

M 
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pelle del i# p. 1 57- '*/<?• 

Mtnendo Cordula, V elci.vo di Cordua, 
pretb da’ Clementini. 2^9. 

Michele di Cefena foiliene il decreto di 
Perugia contra quello del Papa . 7. 
Si appella de’ decreti del Papa , e ÌI 
ritira predo Luigi di Baviera. 4?. 
Sentenza del Papa contra di lui . ivi. 
e 44. Altra 47. E’ deporto nel Capi- 
tolo tenuto a Parigi . ivi. Boll ì Qicia 
vie reprobus . 42: Apologia di Miche- 
le. 63. E' condannato dal Capitolo di 
Perpignano. 64. Sua morte. 161. 
Milleni Canonico di Praga , Eretico. 


Fr. Minori fanno grandi converfioni in 
Ungheria. 227. InValachia. ivi. In 
Tartaria . 128. 232. Frati Minori 
Scamatici. Lor riduzione . l6z. 

Monaci. Benedetto XII. li riforma. &&. 

Montecafmo . Vel'covado foppredo. Mo- 
nartero rillabilito. 228. 

Montcfiafcont eretto in Vefcovado. 216. 

Moni . Alfemblee notturne predo i loro 
corpi vietate . 136. 


M ^gno Re di Svezia dimanda al Pa- 
pa la Scania . 99. 

Marcine. Concilio nel 1326. p. 25. Al- 
tro nel 1329. p. 51. 

Marjiglia. Articoli proporti per ottene- 
re la unione. 35 3. 

Marjilio di Padova . Suo Difenfor della 
pace. 19. Egli, c Giovanni di Gian- 
dun fi attacca a Luigi di Baviera. 
ivi. Bolla contra elfi. J2. Morte di 
Marfilio . 44. 

S. Maria. Sua Ferta . 2A. 

Martino JL Re di Aragona . 330. Ne- 
ga di foccorrere Benedetto XIII. ivi. 
Martino Re di Sicilia. 322. 

Martino di Saloa , Vefcovo di Pamplo- 
na , e Cardinale. 300. 

Martiri dell’ Indie quattro Frati Mino- 
ri. 2y 

Majìino della Scala, Signor di Verona. 

Sua penitenza. 124. 

Matteo Vìfconti Signor di Milano. Sua 
morte . 2. Suoi cinque tigli . ivi . 
Suoi delitti . IL 

Matteo Cantacuzeno dichiarato Impes- 
tare. 184. e 18 3. Coronato. 186. 
fr. Mandi tomi . Qual torto fece loro U 


N 

N iccoli di Calabria Eretico in Cata- 
logna. 178. 

Niccoli Capoccio, nobile Romano, Ve- 
fcovo di Utrecht, poi di Urgel, Car- 
dinale. 167. 

Niccoli di Clemangis. Sua lettera al Re 
intorno alla unione della Chiefa. 3 io. 
Niccoli Emerico Inquilitore in Arago- 
na . 232. 

Niccoli Lorenzo fi erige in Tribuno a 
Roma . i<;2. Lettera infoiente, hi. 
Bolla contra di lui . 1^3. Fugge da 
Roma. fu». Vi entra , poi lugge a 
Praga. i£a. Mandato in Avignone, 
e liberato . ivi. Rimandato a Roma 
con elogio . ivi , e 183. Eccitato il 
popolo contra di lui lo uccide nel 
Campidoglio. 187. 

Niccoli Orefmo, Dottor fatnofo a Pa- 
rigi . 245. 

Niccoli RolTel , Frate Predicatore, In- 
quititore in .Aragona , e Cardinale. 

1 96. 

Niceforo Gregoras Irtorico . Sue ragioni 
per non entrar in difputa con i Lati- 
ni. 72 z Se. Dichiarato contra i Pala- 
E e e 2 miti. 
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miti . 154. Si oppone al Concilio di 
C.P. del 1331. p. 171. Vi parla con 
gran fona, ivi . Rimproveri deli* Im- 
peratore con tra di lui. 172. 

O 

O Done Colonna, Cardinale Diacono. 
34^. V. Martino PI 

B. Oilonco di Friuli Frate Minore Mif- 
fionario nelle Indie. <|7. 

Offerte polle davanti alle Immagini, 
Croci ec. faccheggiate . t 36. 

Offziali della Corte di Roma. 3Ó4. 

Ore Canoniche. Obbligo di recitarle . 16. 
OJtie mfanguinate per calunniare i Giu- 
dei. £3. e feg. 

Oromano primo Sultano de' Turchi . 73. 
Ottone figlio del Langravio di Affia, Ar- 
civelcovo di Magdeburgo. 66. 

P 

P Mencia. Concilio nel 1 388. p. 2 g6. 
S. Paolo primo Eremita. Reli gioii 
di tal nome in Ungheria. 45. 

Paolo Tigrini , falfo Patriarca di C. P. 

302. 

Papa. Può correggere o rivocare la de- 
rilione del Tuo predecelTore . 14. E- 
lìenfione di fuo potere fecondo Alvaro 
Pelagio . 2 li Sua piena poffanza fe- 
condo Innocenzo VI. 174. i8t. 
Parigi . Concilio nel 1345. fotto Gu- 
glielmo di Melun. 14^. Riforma del- 
la Univerfità nel 1366. p. u_d. Con- 
cilio nel 1395. per la union della 
Chiefa . 31%. Suo Vefcovo Giudice 
ordinario della Univerficà. 293, Con- 
cilio nel 1408. p. 16 q. Univerfità di 
Parigi venuta da Atene. 449 . 

Pajjort di Sarrats, Frate Minore, Ve- 
fcovo di Affili , Arcivefcovo di Am- 
brun, e Cardinale. 1 66. 

Penitenti Bianchi impoflori . 334. 
Perpignano. Concilio di Benedetto XIII. 

366. Suo fine. 37 6. 

Pejle violenta in Italia. 1^7. 

Pietro II. di Aragona Re di Sicilia. 
97. Procedure del Papa Benedetto cen- 
tra di lui. ivi. 

Pietro Bertrandi Vefcovo diAutun, fo- 
llicne le pretenfioni de' Giudici Ec- 


O L A 

defìaftici . jj. Cardinal di S. Cle- 
mente. 6g. ~ 

Pietro di Corbiera , Antipapa Niccolò 
V. 38. Ricevuto a Pila. 4S- N’efce, 
e fi nalconde . 47. E' condotto al Papa. 
59. Sua abbjura. dj. Sua penitenza, 
e lua morte . di» 

Pirro di Cugnieres propone in prefenza 
del Re le lagnanze de' Giudici laici . 
<ji. Sua difputa con Pietro Bertrandi. 
^ 3. Sua memoria odiofa al Clero. 56. 

Pietro Ruggiero di Maumont , Arcivelco^ 
vo di Sens, folliene le pretenfioni de* 
Giudici Ecclefiailici . £2. E' trasferito 
a Roano . dd. Fatto Cardinale, gó m 

Pietro di Nicofia , Patriarca titolare di 
Gerufalemme. Sua morte. 23. 

Pietro Giovanni di Oliva, Frate Mino- 
re . Suo comento fopra l' ApocalilTe . 
\6. Condannato dal Papa. t8. 

Pietro della Halu , Frate Predicatore , 
Patriarca titolare di Gerufalemme . < 58 . 

Pietro il Cerimoniofo , Re di Aragona, 
in Avignone. 123. e feg. Lagnanze del 
Papa contra di lui . t7S. Concordato 
col Papa, ivi, e feg. Abolizione dell* 
Era Spagnuola nel 1350. p. 176. Seu 
condo viaggio del Re Pietro in Avi- 
gnone. 191. Sua morte- 201. 

Pietro Infante di Aragona , Frate Mi- 
nore. 199. 

Pietro d’ Ailli , Dottor di Parigi, e Gran 
Maelìro del Collegio di Navarra. 293. 
Vefcovo di Cambrai , inviato a Roma 
a Bonifacio IX. 3 26. Cardinale. 38S. 

Pietro dell'Aquila , Frate Minore, In- 
quifitore a Firenze , acculato di con- 
culfione ec. 149. 

Pietro Bertrandi il Giovane . Cardina- 
le. » 49- 

Pietro di Candia , Greco, Arcivefcovo 
di Milano, Cardinale. 34S. V. Alef- 
fandro V. 

Pietro Corfini , Fiorentino , Vefcovo di 
Volterra , poi di Firenze , Cardina. 

le . 220, 

Pietro di Croi, Provveditore di Sorbona, 
c Decano di Parigi, Vefcovo diSen- 
lis , poi di Auxerre, e Cardinale. 167, 

Pietro di Cros , Arcivefcovo di Bour- 
ges, poi di Arles , Cardinal di Cle- 
mente. 275. 

Pietro della Forvila , Vefcovo di Tour- 
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v i, di Parigi , di Roano , e Cardi- 
nale. 195. Sua morte. 204. 

Pietro Comes di Barros, Arcivefcovo di 
Siviglia, e Cardinale. 231. 

Pietro Itier Veùovo di Dax , e Cardi- 
nale . 204. . . , .... 

Pietro della Jugia, Arcivefcovo diNar- 
bona , po' di Roano , e Cardinale, 

241. Tiene un Concilio. 176. 

Pietro di Luna, Aragonefe - Cardinale. 

242. Legato in Ilpagna di Clemente 

VII. 2<i'8. Legato a Parigi fottopre- 
terto della unione. 310. Eletto Papa 
Benedetto XI li. 3*4* Sua dilfimula- 
tione. ivi. . 

Pietro di Lufignano Re di Cipro in A- 
vignone . 207. Il Papa gli rimprove- 
ra un adulterio di abitudine. 222. Sua 
morte .ivi. 

B. Pietri di Luflémburgo. Sua nafcita. 

289. Sue virtù , e lua morte . 290. 
Pietro di Montirac Cardinal di Pamplo- 

Pietro Ruggiero, Abate della Cafa-di-Dio 
Vefcovo di Arras , Arcivefcovo di 
Sens, Cardinale , e finalmente Papa. 
134. V. Clemente VI. 

Pietro Ruggiero, nipote di Clemente VI. 

eletto Papa . V. Gregorio XI. 230. 
Pietro di Sortenac , V elcovo di Viviers, 
e Cardinale . 241. 

Pietro Efiain , Vefcovo di S. Flour, poi 
Arcivefcovo di Bourges , e Cardinale. 
229. 

Pietro Tornaceli'! Cardinale. 2^7. Elet- 
to Papa a Roma Bonifacio IX. 298. 
S. Pietro Tommafo Carmelitano . «9?- 
VefcovS di Patti in Sicilia, rw. Le- 
gato in Cipro , Vefcovo di Coron 
Sua morte. 2:2. e feg. 

Pilo di Prato, Arcivefcovodi Ravenna, 
Cardinale a’tre cappelli. 299. 

Fifa. Preparazione al Concilio di Pifa. 
361. Convocaiione . ivi. Apertura del 
Concilio .367. Sentenza contra i due 
Papi . 371. < f'g. .. 

Poitevino di Montefquìou , Vefcovo di 
Bafas , di Maguelona , di Albi , e 
Cardinale. 1 66. 

Ponzio Frate Minore , Arcivefcovo di 
Seleucìa, fautere de’ Fraticelli. 148. 
t feg. 
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Pomio di V illemur, Vefcovo di Pamiers, 
Cardinale. 167. 

Povertà di Gefu-Crifio . Confulto della 
Univerfità di Parigi . 6. 

Praga eretta in Metropoli .Suoi Suffra- 

J ganci . 141. Tumulto in Praga, efal- 
1 Martiri . 387. 

Prefetti azione dalla Santa Vergine . In- 
troduzione di quella Feda . 23^. 
Privilegio Clericale . Occafione d' impu- 
nità de’ delitti. 169. Privilegi delClero 
contrafiati in Francia. 306. Accordati 
al Re di Francia da Clemente VI. 
169. Privilegi de’Religiofi rifirettida 
Urlano VI. 277. 


/ ~\Uueftori per l’ Indulgenze & c. 302. 
Quietifli del Monte Athos. Loro 
(ogni . 130. Fallì Quietili! in Occi- 
dente. T. 6 J. 


R Rimondo Patriarca Latino di Geru- 
falemme. 23. Sua morte. ó8. 
Raimondo di Canillac , Prevofto di Ma- 
guelona, Arcivefcovo di Tolofa, poi 
Cardioale. 1 66. 

Raimondo Lullo. Suoi errori condanna- 
ti da Gregorio XI. 241. 

Regalia . Lagnanze del Papa per ciò. 
91. 

Regno di Gesà-Crifio fu la terra • 49 * 
e 52. . 

Reims . Concilio raccolto a No|on nel 
1344. dall' Arcivefcovo Giovanni di 
Vienna . 142. e f‘S- Alfcmblea di 
Francia c di Alemagna intorno allo 
feifma. 325. 

Reliquie o Infegne dell Impero . 160. 
Linimenti della PalTione. 183. Feto 
in loro onore, ivi. 

Refidenza. BenedettoXII.licenzia i Ve- 
feovi dalla fua Corte , perchè vada- 
no a rifedere. 83. Refidenza de Ve- 
feovi &c. ordinata da Gregorio XI. 
240. _ 

Riccardo II. Re d’ Inghilterra . 247- fo- 
fiiene la libertà ecclefiaftica . 284. Ri- 
nunzia il Regno . 333. * f‘g- 

I\!C- 


Digitized by Google 



4°6 T A V 

Riccardo Fixrlui , Arcivefcovo di Ar* 
mach, predica contra i Frati Mendi- 
canti. 197. Aringa contra di etti in 
Avignone, ivi. Scruti d’ambe le parti. 
198. e feg. Morte dell’ Arcivescovo. 199 

Rinaldo Uriini , Arcidiacono di Liegi, 
Cardinale. 167. 

Riferba de’ Vefcovadi di Sicilia. 138. 

Rifetbe dilapprovace in Inghilterra. 
_ 1 39 - 3 ° 3 - 

Roberto di Courtenai , Arcivescovo di 
Rcitns. Sua morte . 20. 

Roberto Re di Napoli .Sua morte. 1 $7. 

Roberto di Giacvra, Vefcovo di Tcrua- 
na , poi di Cambr.ii , e Cardinale. 
231. V. Clemente VII. 25 6. Ricono- 
sciuto dal Re Carlo. 257. 

Roberto Conte Palatino, e Duca di Ba- 
viera, Imperadore. 336. 

Roberto Re de’ Remani . Suoi AmbaScia- 
tori al Concilio di PiSa . 367. Loro 
appellazione . 369. Morte di Rober- 
to. 384. 

S. Rocco. 28. 

Roma , e molte altre Città d’ Italia ri- 
condotte alia ubbidienza di Giovanni 
XXII. 58. Regolamenti 'pel Suo go- 
verno temporale Sotto Innocenzo Vii. 
345*, t 

Romani prcttano il Papa a venire a Ro- 
ma ■ 28. Defiderano il Soggiorno del 
Papa per loro int creile . 327. Roma- 
ni uccifi Sotto Innocenzo VII. 34 6. 

Ruffec . Concilio nel 1327. p. *7. 

Ruffa . Nuovi VeScovadi in Rulfia ad 
ilianza di Luigi Re di Polonia. 241. 

S 

S Albata . Attinenza del Sabbato ordi- 
nata a’ Cherici . 222. 

Salsburg 0. Concilio nel 138(5. p. 285. 
ii angue di GeSu Critto. Quiilione , con 
qual culto de boa adirarli . 170. 
Riarino Sanato Veneziano s’ intromette 
per la riunione de’ Greci . 22. Lette- 
re circa l' ingretto di Luigi di Bavie- 
ta in Italia. 30. 

Scifma di Avignone . Suoi trilli effetti 
per lo Spirituale e pel temporale. 261. 
Sue conseguenze. Due Velcovi in mol- 
te Sedi . 291. Stato della Chieu in 
tempo dello Scifma. 311. Sci Ime par- 
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«Scolari in molte Chiefe. 3^4. E ne- 
gli Ordini Religiolì. 376. 

Scomunicati ollinati metti in prigione. 

1 3 < 5 . 146. 

Senlis . Concilio nel 1326. p. 20. 

Sens . Concilio nel 1324. p. 9. 

Servitù autorizzata da Dio nella Legge, 
e nel Vangelo. 268. e feg. 

Sicilia . Pace tra Giovanna Regina di 
Napoli , e Federico Re di Sicilia, o 
Trinacria. 234. 

Sigi f monile di Luxemburgo, coronato Re 
di Ungheria. 28Ò. Detronizzato e pri- 
gioniero. 341. Eletto Re de’ Roma- 
ni . 384. Coronato ad Aquilgrana. 
. 393 - 

S unone Brouflan , Dottor famoSo , Arcive- 
scovo di Milano , e Cardinale . 241. 

Simone Islip, Arcivescovo di Cantorbe- 
rì. 169. Tien due Concil; nel i$ 6 i. 
p. 207. 

Simone Langham , Arcivescovo di Cao- 
torberì , e Cardinale. 223. 

Simo>u o Suincon il Lepre , Arcivescovo 
di Praga. Si oppone a’ ViclcfEili . 381. 
Sua morte . 387. 

Smirne prefa a’ Turchi nel 1344. e ri- 
prefa . 144. 

Sottrazione di ubbidienza a Benedetto 
XIII. preparata con delle appellazioni. 
^ìz.efeg. Ordinata con lettere patenti 
da Carlo VI. 327. ESeguita anche in 
Avignone. 328. Sottrazione in Catti- 
gli. 331. Sottrazione reiterata . 349. 
Pronunziata nel Conciliodi Pifa. 371. 
e feg. Fine di quel Concilio . 575. 

Spada. Vana allegoria delle due fpade.53. 

Stefano Auberto Velcovo di Clermonr, 
Cardinale. 135. Eletto Papa. i8o.I. 
Innocenzo VI. Suoi comincìamcnti . ivi. 

Stefano Auberto pronipote d’ Innocenzo 
VI. Vefcovo di Carcaflona e Cardi- 
nale . 205. 

Stefano Atdebrando Arcivescovo di To- 
ta fa . 168. 

Sufftdio dimandato dal Papa in Alema- 
gna, e negato. 199. e feg. 

T 

T Abor . Luce del Tabor vantata da’ 
Palamiti. 172. 

Talerando Vefcovo di Auxcrre , Cardi- 
nale. 67. 

Ta- 
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Ttmerlan» Imperatore de' Mogolefi . Sue 
conquìde. 338. 

Tarif. Baccaglia e gran vittoria riporta» 
ta fopra i Mori. 117. 

Tanaria. Lettera del gran Can a Bene- 
detto Xlf. 95. 

Trfiii in Georgia , Vefcovado eretto da 
Giovanni XXII. 56. 

Tiranno. Dottrina di Giovanni il Piccio- 
lo intorno alla uceifione de’ tiranni , 
condannata a Parigi . 390. t ftg. 

Tolttio. Concilio nel 1324. p. 15. 

Tolo/a. Lettera dell’ Uni verfìtà di To- 
Iofa contra la fottra2Ìone di ubbidien- 
za , condannata a Parigi . 348. 

S. Tcmmafo di Aauino canonizzato . 3. 

Tcmmafo di Arondel , Vefcovo di Eli, 
poi Arcivescovo d’ Yorch , poi di Can- 
torberì. 321. Pcrfeguita Giovanni di 
Oldcaflel , e i Vicleffifli. 389. 

Tcmmafuccio di Foglino Frate del Tcrz' 
Ordine di S. Francefco . 248. 

Traslazioni di Vefcovi frequenti. 282. 
3*3. 

Turchi Ottomani , Urcano ec. 202. 

Turlupini , Spezie di Eretici in Fran- 
cia. 235. 

V 

V Ade in pace. Prigione rigorofa de' 
Monaci. 168. 

Valdemaro III. Re di Danimarca in A- 
vignone. 210. 

Valdefi in Piemonte. 70. Nel Lionefe, 
e Delfìnaro. 84. 

Ubertino di Calale , Capo de’ Frati Spi. 
rituali, fugge, e va preilo a Luigi di 
Baviera . 18. e feg.. 

Venceslao figlio di Carlo IV. Sua nafei- 
ta. 201. Eletto Re de' Romani. 244. 
Tmperadore. 258. Deporto dall' Impe- 
ro. 3 3 < 5 . 

Venturino di Bergamo , Frate Predicato- 
re, e Milionario famofo. 148. 

Veronica. Immagine della Santa Faccia 
molìrata a Roma. 163. 

Vefcovadi. Prctcnz ioni del Papa intorno alla 
idicuzione e difpofizione de* Vefcova- 
di . 142. Pretende il Papa di poter 
dare alle Chicle de' Vefcovi Itranieri. 
158. 
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Vefcovi neceflarj nelle Chiefe. 57. Ordi- 
nati per le Mi (Foni Orientali, ivi. 
Loro doveri fecondo Giovanni XXII. 
6 7. Falfo Vefcovo punito in Utrecht. 
3 « 7 * 

Ugo di Lufignano , Re di Cipro. Sua 
morte. 202. 

Ugo di Montalano , Vefcovo di Nan- 
tes , e Cardinal di Bretagna. 241. 

Ugo Ruggiero, Vefcovo di Tulle, e 
Cardinale. 135. 

Vilna. Fondazione di quel Vefcovado. 
288. e feg. 

S. Vincenzo Ferrerio. Suoi cominciamen- 
ti. 377 - 

ViJ, conti Giovanni e Luchino Signori di 
Milano fi fottomettono al Papa. 129. 
Giovanni Vifconti Arcivefcovo di Mi- 
lano muore . 190. Bernabò Vifconti 
tiranno di Milano in euerra con Pa- 
pa Urbano V. 208. Trattato per la 
refiituzione di Bologna . 209. e feg. 

Vìfien Beatifica. Propofizioni di Giovan- 
ni XXII. intorno ad efTa. 68. Rifvo. 
gliafi la quirtione . 75. Parere de’ Dot- 
tori di Parigi . 77. Dichiarazione del 
Papa . 78. Sentimento del Pubblico 
intorno a tal quirtione. ivi. Decreto 
di Benedetto XII 84. 

Vtfit azione della B. Vergine. Iftituzkme 
di tal Fella . 298- 

Umberto Dolfino del Viennefe, capo del- 
la Crociata. 14";. Riceve gli Ordini 
Sacri. Cede il Dolfinato a Filippo di 
Valois. 167. Si fa Frate Predicato- 
re. ivi. Arcivefcovo di Reims in Com- 
menda . Sua morte. 168. 

Unione delle Chiefe dev’elfere volonta- 
ria . Non fi può fare che in un Con- 
cilio ge nerale . 163. 

Univer/ìtà di Parigi dichiararli per Cle- 
mente VII. 260. 

Urbano V. Pana . 206. V. Guglielmo Gri - 
molilo . Urbano rifoluto di andar a Ro- 
ma. 214. Fonda un Monillero a Mont- 
pellier . 217. Parte d’ Avignone per 
la Italia. 218. Giornale del fuo viag- 
gio. ivi. Urbano a Viterbo. 219. Sua 
entrata in Roma. 220. Sua morte. 230. 

Urbano VI. abbandonato da’ fuoi Cardi- 
nali. 253. Ne crea degli altri . 256. 

En- 
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Entra nel Regno di M isoli . 274. # Si 
corrucci» con Carlo delia "ice. hi. 
Urbano in Nocera . 2 7 < 5 . Si rompe 
con Carlo della Pace. fui. Congiura 
de’ Cardinali coatra di lui . 277. Ne 
mette fei in prigione. 278. Scomuni- 
ca Carlo della Pace . 279. Che l’ alfe- 
dia in Nocera . hi. Urbano fa tor- 
mentare i fei Cardinali prigionieri . 
fui . Gli fa tormentar di nuovo . 280. 
e ftg. Lettere de’ Cardinali di Napo- 
li contra Urbano. 281. Elee del Ca- 
mello di Nocera. 282. Fa uccidere il 
V eftovo d’Aquila. 283. Patta in Si- 


e Materie. 

cilia, poi a Genova . hi. E fa otto 
Cardinali . ivi, e ftg. Fa morire i Car- 
dinali prigionieri . 287. Ritorna a 
Roma. 29$. Sua morte. 293. 

Urctm figlio di Ottomano Sultano de’ 
Turchi. Sue conquide. 73. Sua mor- 
te 202. 

Y 

Y Otch. Concilio Provinciale nel 1367. 
tenuto dall’ Arcivefcoro Giovanni 
Thunby . 229. 


Il fine della Tavola delle Materie. 
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